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MEMORIE 

DELLA  CITTÀ  DI  CINGOLI 


RACCOLTE 

DALDOTTO  KVO  RATIO  AVICC&NN  A\D  A 

V R B I N O. 

Accrefciute  nouAmtnte  d altrt  particolari  noti  tic. 


Coo  la  Piaota  del  medefimo  Cingoli , così  nella  forma  antica  , della 
quale  fi  veggono  ancora  le  vcftigia  nelle  fuc  efifienti  rouinc, 
come  della  forma  nella  quale  hoggi  fi  vede  in 
parte  edere  Rato  riftaurato . 

In  fine  dell*  Opera  dopò  la  nota  de  Priuilegij  conceduti  fin  dal  1280. 
alla  Città  di  Cingoli  da  diuerfi  Pontefici,  lmperadori , c Principi, 
fegue  in  due  Stampe  di  Rame  1*  Effigie  di  Tito  Labieno  Luogo- 
tenente  Generale  di  Giulio  Celare  in  tutte  le  Guerre  della 
Francia  » cauate  da  due  antiche  Medaglie , Nel  rouerfeio 
d'vna  delle  quali  è la  forma  antica  di  Cingoli, 
con  1‘  Amphitcatro»  eh' era  in  e Uo , e nell'altro 
fi  vede  1*  Imprefa  Armale , c l’Infegaa  , 
che  faceua  il  medefimo  Labieno» 


Dopò  quelle  fegUono  altre  Stampe  di  Rame  fpettanti  alle  ma- 
terie > che  fi  trattano , & indicate  in  quell’ Opera. 
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EX  commiflione  admodu  Rcu.  Patris  Cermclli  InquìRroris  An-' 
conitani  imprimatur  Frater  Nicolaus  Baldaflìnus  Sacra  Thco- 
logix  Ledor  Vicarius  Sandi  Offici) 

Nos  Frater  Michael  Saxu?  de  Tabia  Ordinis  P radicato  rum  Sac. 
Theologiae  Magifter  Inquifuor  Generalis  Ancona  &c. 

Cum  fido  > & dodo  Viro , mandauerimus  , vt  diligenter  perle- 
geret  opus  infcriptum.  MEMORIE  DELLA  CITTA  DI 
CINGOLI.  Nobifq;  ab  ip(o  relatum  finccre  fueric  non  folum 
nihil  in  co  contra  cathoiicam  fidem  contineri  , fed  omnia  fumma 
redolere  pietatem , Rcligionem  , morum  candotem  , viraeq;  inte- 
gritatem  ; Imó  Audorem  acriter  inuehi  contra  ea  prcfertitn  vitia  » 
qua  Chriftianae  caricati  aduerfantur  , voluimus  in  virtutis  dccus  , & 
in  fplendorem  eruditionis , quar  in  eodera  opere  mirifice  elucec  re- 
cognirioni,  qua;  de  ilio  à b.  m.  R.  P.  Fratre  Nicolao  Balda  {fino  de 
Aefio  Ledore  , & Vicario  ibi  noflri  S.  O.  atq;  approbationis  , qux 
ab  Admodum  Reu.  Patre  Fratre  Augurino  Cernitilo  de  Ripala». 
Sac.  Theologiae  Magiftro  Anteceflorc  noftro  » & modo  Mantue  .• 
Inquifitorc  fada  fuit , ooftrum  huifmo  di  addere  TcIFmonium  ac 
ludicium.  Datum  Ancone  ex  Acdibus  Sandiflìmae  Inquifitionis  • 
Die  23.  lunij  1644. 

Frater  Michael  Saxus  Magifter  Inquifitor  Generalis  Ancone  ma- 
nu  propria. 
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LO  STAMPATORE 

A LETTORI 

Ell’vnionc  vniuerfale  de  Popoli  ordinata  dalla  prouiden- 
^ za  di  Dio  à maggior  manifeftatione  dell’  onnipotenza  sua, 
5 nel  confortio  delle  genti,  e finalmente  nella  ciuilcconucr- 
«HéWv»,  fatione  ( per  le  quali  cole  tanto  rìfplende  quefta  nobil  ma- 
china del  globo  della  terra ) fra  tante,  e fioreggiate  inuenrioni,  che_» 
fi  vedono  per  abbellimento , per  commodità,&  per  mantenimento  deir 
fiumana  società,  due  pare  à me,  che  octenghino  luogo  aliai  degno, 
c cofpicuo . Vna  è quella  dell’  vfo  di  far  pad'are  dall’  vna  all*  altra., 
perfona  lontanilfinu  i segreti  concetti  dell’animo,  & i trattati  dello 
più  recondite  cole  del  cuore,  per  mc^zo  quali  d’ va’ animata  carta , che 
come  fimolacro  spirante  de ‘penfieri,  e senfi  di  chi  la  scriue , con  vof 
cc  quali  viua,  tramandata  con  ingegnofilfimo  rhrouato,  per  opera  di 
desinati  Corrieri,  & apportati  Miniftri,  dipendenti  dall'amico,  o 
reciproco  influirò  di  Principi  dominanti , spiega  intieramente  tutto  quel* 
lo,  che  s'efporrebbe  nelle  più  ripolle  habitat  ioni  fra  due  più  vicini 
amoreuoli,  e congiunti.  L’altra  è quella  della  (lampa,  a cui  sola  dob- 
biamo la  cognitione,  e la  memoria  di  tante  cole , che  illuminano , & 
dilettano  talmente  f intelletto  humano , che  senza  elle  fi  potrebbe  dire 
l'hvomo,  anzi  i!  mondo  tutto  efler  quali  senza  fole,  il  quale  è per 
cosi  dire  l'anima  viuificantc.  & il  Pianeta  vitale  de  tutti  i viuenti . Per- 
ciò non  (enza  raggione  hoggì  giorno  molti  per  fuggire  l'intrigo  delle 
copie  scritte  a mano  fi  vagliono  della  (lampa , come  nelle  primario 
Città  d’Italia,  e d'Europa  fi  vede  vfare  anco  in  picciole  occafioni 
Da  quefta  ragione  modo,  ti  efpongo  auanti  gl’ occhi  deferitte  in_. 
poco  volume  alcune  curiofità  priuate,  e domeniche,  molto  tempo  fà  rac- 
colte, e difpofte da fcrittore morto  più  anni  sono,  amarordi  virtù  ^ve- 
rità, e perciò  giudicate  degnedi  non  lafciarle  totalmente  perire;  fi  co- 
me è auuenutodi  molte  altre  alle  medefime  perfone  , delle  quali  qui  lì 
tratta,  eie  quali  altro  non  intendono  fe  non,  che  ne  reftino  baiamente 
viue  quelle  poche,  che  potranno  à fronte  scoperta  vederli  da  perfone 
informate, e conofcenti  ò A mici,  ó nemici, che fiano,  e Dio  riguardi. 

Al 


f 


AL  SIGNOR 

CINTHIO  SILVESTRI 

Mio  Sig.rc  SingolarifT:”*  - — 

E1  ritorno»  chehó  /atro  dalla  Regai  Città  di  Napoli;  oue 
mi  fon  trattenuto  due  anni  intieri  per  la  lite»  che  s’agira_ 
per  V.S.  auanri  quel  Regio  Sacro  Configlio  , dopò  hauer 
dato  fedo  à molti  affari  in  Cingoli»  spettanti  al  proprio  in* 
terefie,  e commodo  suo,  e dopò  hauerla  ragguagliata  di  quanto  hòope* 
rato  in  suo  Seruigio  in  quella  Città;  per  fuggir  l’otio,  mi  son  dato  à 
riunire»  e dar  forma,  al  trattato  che  abbozzò  il  Dottor  Francefco  Ber- 
tucci sopra  f antica  nobiltà  della Cafa  di  V.S.  con^f aggiunta  d’ alcune 
noti  tic  spettanti  alla  sua  Patria  ; hauendomi  egli  non  solo  fauorito  di 
quello,  ma  parte  datemi, -parte  fattomi  vedere  ancora  autentiche  le* 
scritture,  che  fin’ bora  li  conferuano,  le  quali  egli  hà  citate,  e prò* 
dotte  con  occafione  del  medefimo  trattato,  abbozzato  da  lui , la  cui 
lettera  dedicatoria  hó  voluto  qui  inferire  in  tefthnomo-certiffimo*  & fe- 
deli (fimo  di  quella  verità  , la  quale  per  fe  (Itila  fi  farà  chiara,  e ma* 
nifefta  con  I indicanone  d’autentiche  scritture,  oltre  la  certezza, che  fi 
troua  edere  appreffo  molti,  che  viaono,  di  gran  parte  di  quelle  cofe, 
che  qui  fi  narrano.  Senta  quella  poca  dimoi) ratione  per  caparne, 
del  molto  , che  deuo  ,e  bramo  per  sentir  V.S.  à cui  fi  deue  con  ogni 
ragione  quello  difeorfo  per  la  fingolarità  del  suo  proprio  merito,  co- 
si nella  conferuatione  d’etfa  nobiltà,  come  nel  mantenimento  dell’an- 
tico splendore  in  secoli  foggetti  à mille  pericoli,  e confufioni,  e fa- 
cendoli per  fine  riuerenza,  prego  Dio,  che  tanto  la  profperi,  quan- 
to ella,  eia  sua  defeendenza  ne  sono  dogai.  Di  Cingoli  4 di  Giugno 

Dtuotilfimo  Seruitorc 

1 ..viK  , / Orario  Auicenna  - 1 
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AL  SIGNOR 

CINTHIO  SILVESTRI 

Mio  Sig.re  & Pron. 

Oi  che  f altra  sera,  dopò  il  godimento  della  solita,  cara,  e 
nobil  conuerfatione  in  Cafa  di  V.S.  có  quel  dolalfimo  cócerto 
di  Mufica,  accompagnato  da  Viole  da  gamba,  ioleffi  a V.S. 
in  prefenza  di  tanti  miei  Padroni , & Amici , e particolar- 
mente degli  Signori  Rutilio,&  Eurialo  Silueftri  Suoi  Cugini , quello, 
che  mi  è peruenuto  alle  mani  della  publica  Canccllaria , e delf  Ar- 
chiuio,  intorno  alla  dipendenza  della  loro  nobil  Famiglia,  hauendo» 
mi  ella  honorato  d’ incaricarmi,  che  ne  le  defli  copia,  e lo  rifeon- 
t ratti  succcfliuamente  in  lor  prefenza  con  scritture  antiche,  publiche^, 
e peiuate:  Mi  son  riloluto  di  far  breuemente,  e con  ogni  sollecitu- 
dine vn  picciolo  difeorfo , con  difegno  d’adempire  il  de  fiderio  di 
molti, edar  anch'a  Vofignoria,  a cui  profelTo  molta  seruitù;  maggior 
sodiffatione  di  quello,  che  hora  fò  in  quefto  propofico,  con  scriuer- 
ne  più  difrufamente  fubito,  che  mi  sarà  permeilo  dalle  mie  occupatio- 
ni.  Le  sarà  intanto  per  avuifo,che  quando  nominerò  quelli  del  suo 
Ramo,  ó Colonnello , intorno  ài  quali  mi  fono  riftretto  di  parlare,  per- 
che di  elfi  apparifee  la  serie,  e continopatione  non  mai  interrotta  iru 
scritture  autentiche,  saranno  notati  in  principio  con  carattere  maggio- 
re, & vi  saranno  aggiunti  ì numeri  per  intelligenza,  allumandola  che 
io  parlerò  sempre  con  fondamento  di  scritture  approuare,  & indubi- 
tabili con  ogni  realtà,  candidezza,  e verità,  senza  dare,  e togliere  ave- 
runo, come  fi  conuiene  a chi  profelTa  di  volere,  & poter  softenerc* 
Je  cole,  che  dice.  Sarà  dunque  seruita  di  gradir  quefto  tenue  olfe- 
quio  in  teftimonio  della  mia  somma  diuotione  verfo  V.  S.  à cui  ba- 
cio per  fine  riucrentcmentc  le  mani  Cingoli  li  a Marzo  1596 

' J Seruitore  Diuoriflimo 

Francesco  bertucci 
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PRE  F ATIONE 

IT  AVVERTIMENTÉ 

NECESSARI! 

AL  LETTORE- 

) NO  qua  fi  connaturati  alla  Stampa  gli  errori  ; ma  in 
quefl  opera  ne  fono  fcorfi  in  tanto  numero  , che  chi  l 
ha  fatta  Stampare  , hau  crebbe  poco  meno  eh'  affatto 
perdutala  patienca  , & abbandonatala  , s’ egli  mede * 
fimo  non  baueffe  cono f àuto  > et  efferne  flato  la  principal  cagione 
per  la  fina  lunga  ab  fendei  , per  il  lungo  impiego  ad  altri  affari  , e.j 
per  lo  fuo  f olito  pe filmo  carattere  , col  quale  gl'  è contee nuto  di  met- 
ter infttme  le  fcritture  antiche  già  diflefe  , & abboffiate  molti  fi- 
fimo  tempo  fà  , dà  fedele  , e dotta  mano  , ordinarle  , dtfiinguxrle t 
e dar  vita  » e formi  à tutto  il  componimento  . Della  buona  or- 
tografia ypate  , che  non  fi  fi  a o Iter  nato  , fe  non  tanto , quanto  ba- 
fli  à pena,  à non  confondere  in  tutto  , e per  tutto  il  lettore  , & v» 
periodo  con  l altro  ; poiché  oltre  il  non  efferfi  auuertito  da  chis0 
haueua  la  cura  * à ninna  regola  di  metter  ( fe  non  altro  ) virgo- 
le , e punti , dotte  di  ragione  andauano  , s' è in  fin  trafeurato  di 
porre  le  lettere  grandi  tn  vece  delle  picciole  , e delle  picciole  iru* 
vece  delle  grandi  . Delle  parole  fe  n è tal  bora  pofla  vna  per 
t altra  , così  ì f ecceduto  dagli  abbachi  , e molte  co) e fono  State 
iiifiefe  in  vn  carattere  , che  doueuano  effe r'  nell * altro  » In  forn- 
ata niente  vedrai  qui  d"  intiero  » e di  non  corrotto  , fe  non  la  ve- 
rità e ia  volontà  di  chi  lontano  da  Ogni  pa filone  ftà  voluto  in  dar 
il  fuo  dritto  à ciafcuno  , fodisfarfi  nella  legge  di  Dio  , del  mon- 
do , delia  virtù  , e dell  honort  . Chi  leggerà  qutfio  libro  qua  , e 
là  ( come  fi  fuol  dire  ) non  ne  potrà  far  concetto  , che  commenda 
alla  moderai  itine  dell  animo  dell  Autore  , & all'  mtcntione  dell' o^ 
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pera  . Ma  quando  altri  l' batterà  lem  tutto , cono  ('cera , che  r.on  s*c 
dette  quanto  fi  doueu*  , e fi  poteua  , e che  fi  come  nelle  cofe  più 
principale  ninna  ve  n ha  , che  non  fi*  con  autentiche  , dr  inrrfia- 
* abili  fcntture  concludentemente  provata  così  , che  nelt  incidenti  , 
& enne fli  di  minor’  importanza  , il  prouare  , cr  il  dir  di  più  fa- 
rebbe il  aio  fuperfiuo , effendochc  mentre  vendono  pronate  apertamen- 
te cofe  di  maggior  portata  , che  occorre  affaticar  fi  nelle  minori  f 
Degli  erraci  fi  notaranno  fedamente  quelli  , che  gu  a fieno  il  fenfo  , 
gli  altri  farà  cortefia  , e gindifio  di  chi  legge  il  tolerargli  , & il 
corregerli.  compajftonaiìdo  i Autore  .particolarmente  negli  errori  delle 
virgole  , punti  , confa  foni  de  periodi  , e nel  ponerfi  in  di  flint  amen* 
te  lettere  piccioli , e grandi  , le  quali  cofe  , benché  rendine  al  quan- 
to ofeuro  il  fenfo  , non  però  offufeano  la  conducane , e qualità  del- 
lo fide  in  modo  tale  , che  t accortela  del  faggio  lettore  con  vn 
poco  di  riffe  fine  anco  breuijjtma  , non  pojfi  con  faa  dilettatitele 
rimediar  al  tutto  facilmente  , & in  ogni  cafo  quando  incontri  dif- 
ficoltà , ricorra  allt  nota  degli  errati  . li  perche  fra  le  cagioni 
d haucr  riunito  , e compofto  ( come  s e detto  ) le  fparfe  reliquie. i— » 
di  queflo  breve  difeorfo  , vna  è Hata  quella  d vn  eficntione  , Ita 
qual  / era  ( fenza  faperfene  il  titolo  , ne  t origine  et  tff  a , perche 
è dato  tenuto  à tutti  fempre  celato  ) introdotta  in  quefta  Patria. u , 
nel  modo  , che  fi  legerà  in  quefF  opera  , incominciando  da  Car. 
2 68.  fin  à Car.  302.  perciò  nel  fine  vltimo  di  quanto  era  Hate 
Stampato  fopra  quefta  materia,  s'  era  penfato  d aggiungere  ( bi- 
fognando  ) non  so  che  co  fa  , la  quale  pochi  giorni  fono  fu  à cafo 
trouata  eff ere  (dopo  che  molti fiime  furono  fatte  dileguare  ) auauz*- 
ta  ad  vna  si  fina  diligenza  « & acutezza  di  ceratilo  , che  mai  più 
non  e Hata  operata  , ne  imaginata  vn'  altro  fintile  nel  mondo  , in 
diluciiatione  delle  quali  cofe  fono  fiati  Stampati  in  corpi  difiinti , al- 
tri difeorfi  in  iure  , & in  fallo  , fóndati  fopra  irrefragabili  ragio- 
ni , le  quali  non  fono  in  queflo  T omo . 

Ma  facilmente  forfè  fi  foffendork  et  inferir  'altro  per  non  vo- 
ler con  nuoue  ragioni  ritrovai:  ( più  fe  ne  farebbero  trouate  da  chi 
l hanefie  cercate  ne  libri  publici  ) moltiplicar  quefta  mataffa  et  or- 
dito trame  , la  qual  finirebbe  di  dar  gran  commottone  , & alte- 
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rat  ione  d ànimo  à chi  la  ve  de  fife . Sin  dall'  anno  1^96.  dal  pu- 
blico Conftglio  quefi'  tfi emione  fu  dichiarata  nulla  , e dato  ordi- 
ne per  le  rtf costoni  , finalmente  poi  F anno  t6i  1.  per  gli  ordini 
reiterati  al  nofiro  pub lu 0 dalla  Sacra  Congregatone  de  Bono  Regi- 
mine de  Signori  Cardinali  offendo  (lato  nectffario  produrre  auan- 
ti  d ejf a l'ejfenttcni  , & immunità  , che  vi  erano  , e particolarmen- 
te quella  della  famiglia  de  Conti  , la  quale  ottiene  la  fua  e fin- 
tone per  vigor  di  vero  , e reai  titolo  , veramente  onetofo  , non  vi 
fu  f opra  d e (fa  , per  la  realtà  di  detto  titolo  fatta  difficoltà  alcu- 
na , onde  venne  f abito  dalla  Sacra  Congregatione  ficcifica  dichia- 
rai ione  in  ftuor  di  quefla  , la  qual  eff  emione  fu  fubito  mandata 
a Roma  , perche  potata  comparire  . Ma  bifognando  fare  il  mede- 
fimo  e ferimento  nella  detta  Sacra  Congregatone  di  quefi'  altra  e fi 
senttone  , & immunità  (della  quale  fi  parlarà  à fuo  luogo  neceff  t- 
riamentt  in  queflo  libro  , la  quale  efientione  come  s ? detto  dal 
1 5 9 15-  dal  publico  Con  foglio  fu  dichiarata  nulla  , & irrita  , s or- 
dino , che  fi  faccfftro  le  rifcojftoni  come  dagli  altri  ) non  fu  mai 
voluto  dagli  intere  fati  , che  Ji  producete  detta  effentione  in  Ro- 
ma , ne  in  Camera  , ne  in  veruna  Congregatione , ancorché  vi  f u fi- 
se ro  anco  molto  tempo  auanti  del  1 5 96.  e fi  rinouajfiero  do- 
po contro  quefla  publicì  decreti  , de  quali  anco  molti  fie  ne  trina- 
no , benché  molti  ne  fi  ano  fiati  fottratti  . Ma  fi  come  per  fon- 
dar quefi  effe n tiene  ( vcdtfi  da  Car.  2 5 8.  fin  àCar.  .302.  e nelt 
antipo filile  della  Bolla  di  Paolo  Ter\o  inferta  nel  fine  ) la  quale  fi 
pretendeua , che  fu  fie  fiata  Ottenuta  più  di  cento  anni  prima , bi fogni 
dire , inuentare,  e portar  fica  fa  , che  l' l strumento  et  e (fa  effentione 
stette  perduto  cento  anni  ter  coprire  quanto  fipoteui  , che  non  era 
fiato  fatto  in  quel  tempo  che  fie  fatto , il  che  fu  quando  in  quel  tempo 
fu  fitto  coloriti  prete fti  dimandata  la  grafia  : Così  in  vece  di  produr- 
tela detta  effentione  alla  Sacra  Congregatione , fu  atte fo  à rimediati 
e trattenere  t obbedirle  con  Varie  tragiuerfationi  > t feufe , finche 
fu  laf ciato  Pludiofamtntc  pafiare  qualche  fiatio  di  tempo  , per  non 
t fiorì  a alla  douuta  Unmchilàtione  . E mentre  dot  Cittadini  ( i cui 
nomi  fi  vedono  nell'  altre  feti t ture  fiampate  ) i quali  furono  depu- 
tati dal’ Publico  , à rineder , fecondo  il  foltto  i conti  desia  Commu- 
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aita  , attendeudno  di  eseguir  in  tio  il  loro  (tritìo  ( per  effer  que- 
gli diherentf à quefta  pane  , e fummo jji  dall'  inuent ioni  eC  e fifa  ) 
fc greti firn  amen  te  diedero  fenten\a  fenza  hàutr  alcuno  giuriamo- 
ne , fnza  far  alcuna  ci  turione  , b altro  atto  giuriti  ario  , e fenza 
f cruore  alcuna  forma  di  Giudi  tio  , diedero  ( dico  ) fenten\a  , che 
quefl  effe nt ione  ( della  quale  come  / è detto  parliamo  nella  prc fon- 
te opera  ) p4ffa(fe  , e s intendeffe  di  poffare  fatto  quella  delizi 
famiglia  de  Conti , della  quale  famiglia  de  Conti  folamente  , e fin - 
golarmente  , e non  di  verun  altra  famiglia  fu  fatta  dalla  Sacra 
Congregatione  ti  predetta  dichiaratione  , perche  ne  anche  da  tff  za 
congregai  ione  fu  veduta  io  veruna  maniera  olir'  e (f  emione  , che—* 
quella  della  detta  famiglia  de  Conti  , e pur  ne  decreti  publici  della 
Communità  dell'anno  15 96.  appari fet  , che  fatto  tenuti  , tanto 
la  famiglia  de  Conti  , quanto  quefi'  altra , di  cui  pari  aremo  , a far 
canonizzare  in  Camtra  le  loro  off  emioni  , e ciafcuno  per  fe  , cidi., 
che  ciafcuno  di  loro  fuffe  tenuto  à far  canonizzare  per  fe  la  prò. 
pria  fu  a effenttone  con  que fi e formali  parole  , ciafcuno  per  fe  , qua- 
li  decreti  furato  in  piu  anni  rinouati  molte  volte  contro  la  famiglia, 
della  quale  partiremo  , perche  quella  della  famiglia  de  Conti , noru* 
hebbe  nella  Congregatione  alcuna  di  fi  c ulta  . La  qual  forma  di 
fentenZj  , b dichiaratione  data  da  quelli  doi  Cittadini  , non  fola- 
mente  { fecondo  anco  la  mente  di  Stfto  Quinto  , e fecondo  la  Boti 
la  di  Clemente  Ottano  , e di  tutti  ì {ucce {fori  funi  fati  fin  al  pre- 
fente  giorno.’)  non  poteua  dar  fi  da  quei  doi  detti  Cittadini  nel  mo- 
do , che  ti  diedero  , perche  non  haueuano  forte  alcuna  di  giuridi • 
tio  ne  , è commi  filone  , ma  nt  anco  à pena  poteua  far  fi  la  denta 
dichiaratione  , e dar  fi  la  detta  fentenza  dalla  Ite  fi  a Camera  Apo- 
fiolica  , ma  ben  s*  folamente  dalla  Sacra  Congreg.  de  Bono  Reg.  de 
Cardinali,  la  qual  fu  dichiarata  dalle  mede  fi  me  Bolle  , foro , e 
Giudice  competente  di  quefie  caufe  d Effenttoni  , & immunità  pri- 
natine  , quo  ad  omnts  , etiam  Cameram  Apojtolocam  , & Sac.  Sor. 
Auditores  , atq,  Cardinale  Legatos  , Onde  quelli  doi  Cittadini 
poi eu<no  effer  grauementc  puniti  , fe  fi  fujje  all  hor  faputo  , ma 
sì  difeoperto  affai  tardo  q ut  fio  trattato,  al  fine  poi  fi  la f cita 
alC  altrui  gtudttio  il  confiderai  fe  babbea no  ton  vn  riuolgiment» 
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di  afe  fi  fatte  i finiti  di  coffìtuire  fe  Beffi  in  nula  fide  , e di - 
e hi  arar  fi  obi t giti  delti  rtfiitvtionc  il  Publtco  del  nén  p agito , di- 
meno di  quel  tempo  in  qui  , eh ' > di  moltiffimi  inni  , W fi  può 
fir  il  conto  . 5'  ofierui  per  tanto  , f Ar  ottenuti  fubrepH^i amen- 

te , obreptifiamente  di  quefia  f tmiglta  , della  qual*  parH^mo  , 
r parla  remo  , quelli  Bolli  ( qhe  fi  vedrò  inferra  in  qui  fio  libro 
con  le  pofiille  , intipofitlle  ) Paolo  T crzQ  , ( cui  glo- 
riofi  memorii  non  fìt  narriti  , ne  fippe  ella  mai  U venta  del 
fitto  , cofi  id  iltri  anco  auuenuta  ) fi  poterono  all ‘ bora  facil- 
mente bavere  alcune  confirmationi  di  fuperiori  , e mir.ifiri  di  quel 
tempo  , perche  chi  volevi  negarle  , durante  quel  Pontifitato  ? finito 
poi  quel  Pontificato  , fotte  il  quale  s ottenne  nel  modo  fopradet - 
to  quelli  Bolli , non  ne  fìt  ottenuti  mai  più  veruna  , ne  mai  piu 
li  detti  Bolli  , e lor  fuppcfte  ragioni  comparvero  al  Sole  , ma  tut- 
to fìt  tenuto  feppolto  , con  fi  dando  fi  nella  lunghezza  del  tempo  , di 
portar  qualche  giovamento  ì loro  di  fogni  . Mi  grandi jjimt  furo- 
no in  ogni  tempo  li  contraffi, ,,  e le  repliche  del  Publtco  , off  andò  i 
tutte  le  loro  ajf er  tieni  » nominandoli  molti  filmi  anni  auanti  la  Eol- 
ia ottenuta  , e nel  tempo  Beffo  dilla  gr atta  della  Bolla  , & anca 
poi  fempre  , per  totalmente  diutrft  da,  quello  , eh'  effe  fi  facevano  * 
come  fi  può  veder  nella  Bolla  mede  fimi  ancori  -,  ne  fi  può  già  di- 
re , che  quefte  filano  cofe  inventate  da  pafftone  alcuna  , mentre. -r 
fi  leggono  nelle  lon  fcrltture  da  e(ft  medejtmi  prodotte  . Veda  fi 
pereto  con  meraviglia  , e ffupore . ih  qpteffo  ( e vedrarfi  anco  nel  re- 
fio filettante  à quefii  materia  fi  quant'  oltre  trapafft  la  finezza  del 
fiumano  ingegno  . Sue  fili  mede  fi, mi  modi  digit  fiopr  ideiti  fono  fila- 
ti ( con  altrettanta  meraviglia  d*  tutti  ) tenuti  nel  far  fi  propria 
•ultimamente  vna  Cappella  di  quella  già  e finta  famiglia , nc  .lj 
quale  pretendevano  intruder  fi  » -la  qual  Cappella  non  fìt  mai  oro , 
e nette  fotto  il  poffeffo  d vn  altra  famiglia  , À .cut  fu  concedu- 
ta , per  lo  {patio  di  cento  venti  anni  . Ve  da  fi  nelle  [opra  citate 
carte  2ÓO.  e di  piu  a Car.  i6a.  più  ffitei fidamente , & tu  fine 
del  opera  vedafi  l'  tftromenti  contenente  gli  atti  &c.  O quanta 
pat  lenza  hi  fogna  a chi  vive  in  quefio  mondo  » tt  accio  , che  fi 
cono  fica  , che  s ò cantinato  fempre  con  fomma , & tndtcìbi  c ret- 
/ tt  titudmc 


tiratine  , fétte  anco  dà  (ili A am  j fati  Rampate  e pò  (le  in  fine  di 
q*tfi‘  opera  ftejf * , tutte  le  ragioni  addotte  , e tutto  il  mede  fimo 
frtceff i prodotto  ex  dduerfo  , le  quali  cofe  ( perche  potrà  ejfercs . 
eh'  alcuno  n h abbi  a curiofità  , altri  vi  babbi  intere (f e , altri  par 
• ti  altra  d animo  ) fi  de  (fiderà  , che  fi  ano  lette  con  fomma  applica • 
itone  di  mente  , e fenica  paltone  , poiché  quanto  / opra  di  ciò  co» 
infinita  mode  (li  a , e /lima  , fenza  voler  togliere  pur  vn  tanti no 
alla  condii  ione  , e nafeita  di  quelli  , à Rato  fcritto  , detto  , nego- 
fiato  , e fatto  , tutto,  è Rato  non  folo  macino  necejfario  di  quella 
ripuf  atiene  , e bontà  , che  rimirano  è pabVtci  , e priuati  rijpettt  , 
&.  intere  (fi , ma  ancora  è Rato  debito  irremi fftbilmente  donato  k 
Dio  , alla  Patria  , alla  verità  , di  proprio  honore  , & alla  Reffd 
Giu  fi  iti  a Pniuerfale  , che  in  compendio  racchiude  in  fe  tutte 
forte  di  virtù  morali  vnke  in  (Cerne  , ftguendo  in  ciò  anco  di  pi» 
i giu/fi , e fanti  deffiderq  , perrfitfi  , decreti  , à Rabilimenti  ,non 
foto  di  molti  buoni  , che  anco  ne  v tuono  , ma  di  quelli  tanti , o 
tanti  morti  honeratijftmi  Cittadini , i quali  in  queflo  particolare 
già  conobbero  , e voi  fero  il  vero  %'  dr  tl  giu  fio  con  efficaci  (firn  z_» 
volontà  .•  De  fimiti  cafi  feguiti  , babbi  amo  moderni , e vi  ut  ef- 
fempij  in  Città  primarie  dello  Stato  Ecclefiafitco  , auuenuti  frà 
. perfine  di  qualità  , congiuntiffimi  in  firme  in  primo  grado  di  f an- 
gue , e £ amore  , e pur  frà  quefii  fino  Rati  quelli  , che  contro  i 
più  congiunti  , più  tofio  han  voluto  il  publico  bene  , e decoro  , che 
nelle  lor  Cefi  , quefia  fai  fa,  (fi  inorpellata  materia , fi  agiti jfimat 
contaminata  , e vile  , in  detrimento  ìttico  dell ’ eterna  falute  . Fi- 
nalmente poi  fi  a fi  qui  fi'  anione  , ( ih'  è , (fi  ì -Rato  fempre  mo- 
ti*? de  buoni  ) accettata  , ò nceuutà  da  loro  , con  qual  fi  fi  a op- 
pia ione  , ò finimento , nulla  r Attua  , perche  da  verità , la  bontà , 
e t honore  fino  fempre  contenti  , dr  appagati  di  fe  Reffi  . Voglia f 
facci , babbi  pur  chi  vuole , quello  che  vuole , bafia  fempre  alt 
huomo  honorato  , che  fi  a cono f cinto  l oro  puro  dall'  oro  d alche* 
mia  , il  bianco  dal  nero  , il  vero  dal  falfo % oltre  che  fempre  fi 
faprà  , che  la  perfona  poteua  allargarti  in  gtandifjtme  , r Jpatio- 
- fifone  aperture  , dalle  quali  con  fomma  modtfita  , e con  fomrne  a- 
more  ùà  voluto  fempre  fuggire  « e difeoftarfi  *•  Veda  fi-  anco  iu 
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Boll*  di  Clemènte  Ottetto  , et»  tjuelle  de  tutti  / f ucce  fiori  fu  ai  di  fe- 
li  ci  memorie  , e vedrarfi  , che  quefio  fu  vn  mele  , vn  morbo-, 
che  fi  tratfufe  in  più  perfone  . & in  più  famiglie  . Non  fù' giù 
quefio  titolo  fola  , il  quale  , per  fotte ar fi  alcuno  , e per  rt  rìder  fi  af- 
sente  , & immune  dagl"  imminenti  , e predenti  pefi  , e pagamenti# 
irtuentato  all  bora  fufi e , ma  furono  molti  , che  in  quei  tempo, 
con  t aiuto  et  amici  , e Parenti  , in  altrui  pregiuditto  , e del  P»tn- 
’cipe  medejimo  ftppero  ( come  efilicano  le  Bolle  fopr adette  ) ve- 
der fi  del  medefimo  fottilmente  excogitato  rimedio  con  prete f tene , 
fenza  vn  fondamento  al  mondo  , titoli  fimili  , & altri  d alitai 
forte , à quali  e Hata  necejjttà  di  lege  Diuina  , & human  Co 
et  imporre  quel  fine  , eh"  è fiato  da  Santi  fimi  Pontefici  f opradet- 
ti impofio  . Ma  che  cofa  finalmente  altri  h onera  loro  perfuafot 
o e {fi  a fe  mede  fi  mi  f Non  fi  fente  pur  altro  in  Italia  , e nel 
mondo  tutto  , eh'  eftintioni , che  trajpofitioni  di  famiglie  , muta- 
rioni  , intruftoni  d'  vna  in  vn  altra  , per  la  confu  (ione  , e lun- 
ghezza de  fi  coli  , tal  bora  per  la  diuer fi fi catione  , tal  bora  per 
la  [t  milita  dine  de  cognomi  , tal  bora  per  la  perdita  d efii  % ò per 
ine  fiationi  , o congiuntimi  per  via  di  firmine  , o per  altro  acci- 
dente . Che  importa  qutfio  f Nulla  per  certo . Toglie  forfeit 
qui  fio  il  merito , e la  gloria  di  quelli  antenati  , che  nella  pro- 
pria famiglia  fo fiero  itati  i Trina  forfè  qutfii  de  futi  gradi  di 
rìcognitioni , e et  efiftimationi  t dn\t  chiedo  io  qual  a ua mag- 
gio fi  prende  con  quelle  parentele  , e con  ricordarle  alle  genti , la 
memoria  delle  quali , chi  con  più  ragione  , più  Erettamente  , £-» 
più  congiuntamente  poteua  e fior  re  , e pale  far  e , più  tofio  t ha  in» 
molta  ori  fi  le  nt io  , e nelt  ob  Unione  t E forfè  pregio  il  gloriar  fi 
delle  male  operar  ioni  i E forfè  gloria  trasferire  nella  propria-» 
famiglia  l anioni  d vna  vile  , e breue  tirannide  d vn  altra  di - 
ucrfa  famiglila , con  vna  tal  immaginaria , e finta  memoria  d oc- 
eupatori  , tant’  odtofa  ù Pontefici  , ad  Imperàdori  , ù Seggi  , & À 
Principi , che  commandano  con  giu  fio  titolo  , c difiiaceuohjjtma 
anco  à ciaf enn  di  baffi flint o Rato  l E qual  ragione  voleua , che 
J i fopportajfe  più  in  simili  anioni  vna  tal  memoria  procurata -» 
fer  fini  cotanto  obliqui , t pregiuditiali  in  ogni  cofa  a tutti  f 


■ Anzi  chi  t quell» che  non  si » tenuto  è far  in  ciò  le  fue  perù  f 
X>tnc  , e ri  me  fi»  vn  tei  e ff empio  hoggi  f 

V-  Che  douereffimo  poi  dir  de  ir  tbliga  , che  per  vne  fi  fette  tele 
( fi  lefcie  il  giudicarne  à chi  fi  fi  e ) Entro  di  re  flit  et  ione  ì Di 
pie  è cefo  troppo  chi  ere  , x le  nelle  beneficente  , e nell  en  tichz-j , 
e v ir  tuo  fé  operaiioni  de  maggiori  , con  fife  le  nobiltà  , le  riputa’ 
tiene  * e le  glorie  , non  nelle  lor  paffete  v far p elioni  , dr  occupa • 
Dom  . Nobiltà  non  fk  mai  totalmente  abbattute  de  Poe  erte  . 
Nelle  memorie  remoti (jime  per  l età  , quando  non  ò totalmente^, 
conuinto  l animo  delle  prone  , e delle  ragioni  , pare,  che  vi  fi.zj 
qualche  feufa  , in  quefto  cefo  perì  non  ve  n e pur  vne  ben  pie • 
cioia  i tettante  il  ior  buon  animo  , fi  sa  effer  flato  del  giusto  , 
t dot  vero  ben  ffeffo  pegho  , e quieto  . Opera  veramente  d <- 
gregjtt  virtù  . Ma  non  mancarono  mai  nel  mondo  altrui  catti- 
ate eiheren^e  , male  fuggtfiioni  , e fomenti  in  per  nido  et  ogni 
'bttatte  intendine  . Ciafcun  per  faggio  , che  fi  e , ò creda  et  e fi- 
fi epe,  può  effer  fatto  variare  dalla  pròpria  impresone , ò fi  a d 
alce  tinte  , ò fi  a in  volontarie  ; tal'  hor  puoi  errare  per  proprizj 
fenf-alità  d odiofo  , dr  irato  intendimento  , h per  ingiufta  em- 
bitiofa  pretenfione , v per  le  luci  troppo  fo fiche , dr  inferme  anca 
delle  piente  Beffe , fempre  felpe  è rimirar  il  Sole  , ò per  non  ber» 
confiderai*  , e non  ben  intefa  vendetta  , riguardante  à nulle , ò 
Itene  offe  fa , ò per  malamente  irritata  , dr  excitata  volontà  dal 2* 
altrui  erti  , * finifiri  •vficjf  , fempre  intenti  , & emidi  a fofit- 
ner  le  proprie  , r naturali  afiutse  . Et  altri  poi  da  altro  bcfui 
ffieffo  poffono  effer  mofft  . Dome  non  fu  mai  il  potere  , /'  batter  e, 
C l effercj  ò (e  in  qualche  parte  vi  furono , declinano  . Doni 
* non  ò Aurore  nefeente  , ò viuo  perpetuo  Sole  di  chiarezza  , ò fé 
quefli  vi  fono  , qualche  Nube  in  parte  t offufee  . Dotte  fono  et 
eterei  de/q  , e di  folli  fuppofiti  Auftri  , dr  Aquiloni  impetuofe  ; 
sui  fempre  furono  , e crefcono  T Horror»  del  liaore  , il  fofeo  del- 
le volontà  , il  torbido  dell  opere  , e di  dtfegni  » e le  Nottc^r 
de  gl  interni  malori  , nati  per  oprare  , e per  far  fefnpre^j 
Stortamente  oprare  • Quindi  nafeono  le  ptetenfioni  contro  il  do- 
ottre  , le  detr attieni  contro  la  nobiltà  , contro  la  virtù  , e le  bontà  • 

Quindi  1 


Quindi  t vnioni  , per  non  dir  congiure , contr  il  candore  dell ’ 
terna  purità , contro  il  merito  Beffo  , e contro  quelli , che  lo  'por- 
tano impreffo  nella  fronte , cuore  , 4 nel  petto  , * y#*/*  /<?- 
, e furono  ripieni  fempre  £ vn  tenero  , vfro  , C bri  (li  ano . c-» 
paterno  affetto  , < v»4  naturale  antichi  filma  t efperimentat.ta 

liberalità  , 4 di  (fio  fi  itone  di  giouar  piu  ad  altri  indifferentemen- 
te , 4 yV  mede  (imi  . Creda  pur  , (apponga  pur  > ^/f4  quel  « 

fA*  altri  vuole  ; Giudice  ha  da  efftr  il  grani  iddio  . Af*-» 

4A4  f piÀr  « r«  »r/  mondo  , <v&4  i buoni  , chi  ferpe_—% 
che  chi  al  Cielo  alza  lo  f guardo  . L‘  oro  e in  gran  prezzar  , le 
gemme  fi  filmano  affai  , perche  fono  in  poco  numero  , in  poca-» 
quantità  . Alla  Torre  , alla  Rocca  più  eccelfa  ( che  fono  il  preg - 
gto  , lo  fplendore  t e la  (icarezza  ) nell  ingiuflo  horror  di  Mar- 
te fulminano  i colpi  , ma  à quefrifà  refifren\a  quella  fcrmt\zu 
ài  cuore  , quella  cofìanza  adamantina  , eh'  al  fin  poi  trionfar à 
£ ogni  Ama  r fi ià  , con  le  proprie  attimi  , benché  nel  mondo  fecon- 
do il  folito , fempre  tardo  conofciute  . e rteonofeinte  . 

1 Figli  £ Adamo  per  la  perdnta  innocenza  del  lor  primo  P4 • 
dre  , ribelle  al  fommo  Bene  , fubbito  tr afferò  dall  infetta  radicelo , 
di  diffìcilmente  appigli  arfi  al  buono  t & al  meritinole , e di  (fi- 
eli mente  appagarfi  mai  del  donare  ...  Onde  il  Mondo  in  maggior 
pine  fu  fmpre  , e farà  pieno  di  pa fifoni , di  con  fu  front . d'im- 
ptrfc  tuoni  , dt  difetti  , e mancamenti  . Fu  fempre  f opra  fatto 
da  cecità  , & ignorante  nelle  rette  cognithni  . Fu  colmo  fem- 
pre d indifhntioni.  > efr  ingi affitte  in  tutte  forte  di  cofe  , partico- 
larmente nelle  rieognttitm  > tfr  anco  in  ciafcun  titolo  de  gli  me- 
riti , mercedi  > e premij  . fu  fempre  ingombrato  da  indi  ferii-* 
poni  , impertinenze  , da  inuidie  , da  diflcaltà  ^ da  contr  adizio- 
ni t da  ingratitudini  , da  varij  fomiti  £ tmmenfe  iniquità  , » 

da  diuerfe  , & .infinite  Efche  £ trubefeen^e  , e di  vergogne-», 
Cofe  tutte  , ìe  quali  ( 0 gran  pena  del  peccato  ) rendono  totalmen- 
te infelice  » & amara  ,e  non  punto  godibile  > t de  filtrabile  que - 
fra  vita  mortale-»  . 


guefia  Patria  , U quale  da  quel  floridi  [fimo , <fr  in  fané  fiata 
le  fi t montato  dalle  proprie  fue  Fonine  , cadde  in  vno  molto  infe - 
riore  , e che  pur  tuttauia  fi  conferuo  per  lunghi  tempo  in  molto 
nohil  condi  rione  cofricua  , e riguardeuole  , fi  vede  hora  più  eh 
mai  declinare  ad  vna  manifefla  , e lagrimeuole  diminutione  , noto 
tanto  per  la  diuerfificatien  accaduta  di  quelle  cefe  , che  fra  l al- 
.tre  la  re  fero  molto  preclara  , che  fono  la  natura  del  fito  , e delle 
genti  , che  in  quelli  antichi  tempi  di  guerra  la  fecero  molto  ri - 
Jflendere  , & effer  riccettatrice  di  motto  qualificate , e ricche  fami- 
glie , dotte  che  d*  quel  tempo  in  qua  ( perche  s’  e goduta  pacete 
maggiore  , la  qual  ha  cagionato  negli  huomtni  pen fieri  dtuerfi  , e 
refi  men  habitat i , men  vtili  , v tneho  godibili  quefii  par  fi  fimilit 
e perche  anco  * r diner fi ficaio  il  modo  di  combattere  , t di  for- 
tificare , fortificandofi  hoggi  in  luoghi  baffi  , e piani  , non  più  ne 
montuoft  , é"  ecctlfi  ) ne  mancarono  molti  [fune- : Quanto  che  an- 

co fopra  modo  e feemata  per  le  proprie  fue  f ventate  , e feiagure 
fue  , cagionate  à fe  fleff a da  fe  Mede  firn  a , non  so  s*  io  die  a- per 
mala  forte  , v per  mata  , e propria  dtjpoftttont , o per  decreto  di 
xufligho  Dinino  . La  no flr*  Frouincia  àncora , la  qual  da  bar- 
bare ustioni  i fiata  tante  Volte  deuafiata  , e caduta  anch’  effà-a 
( fra  tant ' altre  difgratte  ) in  vna  non  picciola , la  qual  i , che 
di  tutte  le  Pronincie , dell  Dàlia  fi  tronàno  preclari  fctitlòri  , che 
delle  paffete  co  fe  danno  piche  , o fvfficienre  noi  iti  a , ma  dì  que- 
fra  no  (Ir  a Frouincia  fi  trovano  ih  molte  antiche  memorie  i nomi 
degli  fcrittori  , ma  "non  fi  trottano  ì loro  ferirti , t l hiftorie  le* 
ro  . £uefia  tant’  àmpia  Provincia  \ che  Meo  intra  bninerTalfntn * 
le  hoggi  sì  popolata  fi  vede  > si  fertile , amena  , e vaga , fu  giù  in 
grado  , & in  fiato  di  gran  potehTa , nobiltà  , l ricchezza  ( Icj 
precipua  in  effe  , ér  in  fpecie  que  fi  a Patte  fuptrnre  ) febèi  aiate 
d"  alcun  tràffico  , o mere  anta  a d alcuna  fùrie  ( la  qual  fempre  * 

? gran  pr  e fi  dio  innero  , grand  aiuto  , e privilegio  molto  grande 
per  foflegno  de'  Pòpoli , e per  far  altiffimi  boli  , e viaggi  prtfii  \ 
e merauigltofi  , ai  ogni  ardua  , e fublime  imprefa  , dotte  che  ìHO- 
èa  quefio  follieuo  ciafcuno  , 'e  tutù  insieme  refiano  con  t Alt  tar- 
pate , e tronche  ) nutrì , e mantenne  lungo  tempo  numerofìffimi  t 

» /"; 


u,  forti  fimi  e {ferriti , formiti  , e fo fenati  da  fe  mtdtfìma  folti  > 
* non  con  alcun  aiuto  in  più  occorrente  , e particolarmente  itli 
ftruigìo  della  Santa  Sede  , come  fi  vede  nell"  hi  fiorie  , in  tant'  ar * 
chini/  , & in  moni  menti  veridici , e pregiati  fimi  , fin  de  libecci* 
fa  mole  del  Vaticano  fteffo  . Vi  furono  già  predare  Città  dti 
barbare  Nations  inuaje  , ér  occupate  , che  di  fi  rat  te  poi  , lacere^, 
a dejjipate  , in  varie  , & in  minute  parti  , fi  vedono  hoggi  coir » 
mortile  , e diuife , altre  in  più  picciole  Città  , altre  in  griffe  Ter  - 
re , e Capelli  , i Re  fi  Muratori  , Edificatoti  , fr  Habiyton  di  quali 
furono  già  Signori  dominanti  , Per  fon  aggi  potenti  , Soldati  valore* 
fi  , e Caualieri  di  gran'  fi  ima  , i nomi  de  quali  per  la  lunghe^. 
x.a  del  tempo  , per  la  penuria  , e perdita  delle  fcritture , per  Iti 
tonfa /ione  de  fecoli  la  maggior  parte  »'  è perita  , & in  fomma  fi 
può  dire  , tffer  t f inte  d' e jjt  Signori  le  famiglie  , e le  memorici 
loro  fetalmente  , alcuna  però  , ancorché  minima  ridotta  al  niente, 
hi  fogna  pur  dire  , che  ne  fia  in  qnalche  modo  anche  rimoto  rima- 
fia  . Finalmente  il  fuo  filo  > la  fertilità  fua  , <fr  il  Popolo  af- 
idi difciphnabile  , obbediente  , e numero fio  ( effondo  offa  di  gran 
eommodità  , e di  gran'  opportunità  ù i bi fogni  eT  ogni  forte  della 
Santa  Sede , alla  cui  diuotionc  , è per  naturai  dijpo fittone  foprà  mo- 
do addi  tra  , & inclinata  ) bau  cagionato  , che  fia  re  fiat  a et  ogni 
V affi alleggio  de  particolari  totalmente  orbata  , e f coffa,  cofe  in- 
tero molto  conftderabtlì , t le  quali  in  fi  fatto  modo  nell'  altresì 
Prottincie  dell  Italia  non  fono  totalmente  accadute . 

Deuefi  auertirt  , che  fe  bene  per  lo  più  fi  troua  , eh * antica - 
. mente  le  famiglie  de  Nobili  erano  cigno  minate  ( in  preggia  dell  an- 
tica , e chiara  hr  qualità  ) dal  Padre  , Auo  ; Attuo  ,in  lunga 
ferie  , tome  fi  può  vedere  in  tante  fcritture  antichi  fimo  , tut ta- 
nta fi  ri: rota  qualche  famiglia  tal  hor  chiamata  in  quefio  modo , 
tal  hor  anco  Con  qualche  lor  petultàr  cognome  , il  thè  fi  vede  nel- 
la famiglia  de  Stlueflri  , la  quale  fe  bene  per  lo  più  fù  nomina- 
ita  nelle  ferii  ture  itti  fopr adotto  mòdo - , non  dimeno  dall  anno  r 340* 
fi  ri  troua  t aiuoli  4 cognominata  ancóra  ( benché  più  dt  rado  ) col 
parti  colar  cognome  de  Siine  fri  , fi  come  fi  può  leggere  in  più 
antiche  fcritture  vetufiifime  de  •vaY'if  luoghi , t per  non  dilungar  fi 
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molto  , in  quell  antiche  anco  dell  Archìuio  di  Macerata , il  cbc-j 
fi  può  vedere  così  quitti  ■(  e fendo  facili jfima  co  fa  ad  batterle  , <•_> 

• vederle  ) com  anco  negli  altri  luoghi , e negli  Architi tj  , e nell  al- 
tee  fritture  citate , e fé  à cafo  ( come  far  troppo  è facce  dato  ) 
ne  fard  Hata  fot  tratta  vna  , non  fard  Hata  fot  tratta  t a/tr 
ejfendo  Che  per  lo  pia  fi  citino  pia  automi  vmte  infteme , il  ri- 
ferirle poi  ai  ver  barn  , e per  extern fum  tutte  , era  coja  tedio fa-t,  * 
e lunga  , e non  da  Htfiorico  . 

Si  dette  anco  auuertire  eli  pii/  , che  in  quefl'  opera  fono  venu- 
te molte  occufioui  d allungar fi  in  varie  notine  , & tendi  fio  ni  t 
che  alcun  diri  , eh'  hauerebbono  non  poco  dilettato  il  lettore  , ma 
d è procurato  u fai  fimo  la  hreuiti  , an%i  nello  fieffo  particolare^ 
del  Cafato  de  Siine  (hi  , fono  fiate  indicate  molte  afe  , che  fo-’ 
no  poi  Hate  tralafciate , e con  quefie  molte  ponderationi  , dichia • 
-cationi , narratine  , e progredirti  , le  quali  con  farci  o maggio- 
ri difeor/i  , o con  fami  fopra  la  douuta  riflejjtone  , huutribboné 
portato  fodisfatione  forfè  maggiore  a chi  legge  , benché  te  frit- 
ture , e memorie  più  degne , più  principali  , pii  antiche  , e più 
nobili  fi  pano  perdute  , b pano  fiate  fottratte  , come  putti  fannù 
C dif gratta  fitta  i fnccedere  tri  gli  huomini  ) onde  hi  bisogna- 
to f crinere  fopra  quelle  pacche  , che  fono  re  fiate  * e valer  fi  in  ciò 
di  quelli  pnochi  mommenti  , che  fono  auanzati  al  tempo  , & alC 
altre  fciagnre  , fi  che  fi  dentri  coti  compaginare  la  pouerti  del 
f oggetto  ,■  come  doari  tjfcr  ragioneuolmtnte  anco  compatita  in  qne * 
fi*  materia  ogn  altra  fcarfe\na  , che  vi  fi  vedejfe  , la  qual  pe- 
rò non  fari  tale  , che  non  dia  indubitata  cogiti  tiene  di  quanto  fi 
pretende  di  dire  , t di  prouart  . in  fomma  non  vi  fari  co(a*> 
in  qual  fi  fi»  luogo  detta  , la  quale  non  venghi  pronata  nel  cor • 
pò  ielC  opra  , effe  vdofi  giudicato  bene  di  fare  così  , per  non  rtpe- 
''ter  più  volte  le  medefime  cof  . Per  ejf empio  dirò  di  più  . Vie- 
ne incidentemente  nell  opera  nominato  il  Melliorato  , il  cui  nome 
fù  Lo  ionico  ^ co  fini  fù  nipote  d‘  Innocenzo  Settimo  Salmone 
che  fece  fife  a Boni  fatto  Nono  , .e  fù  mandato  C anno  1404.  dal  • 
detto  Innocenzo  in  qnefia  Proninda , prima  con  titolo  di  Cono*, 
nifi  ario  Generale  À rineder  t t tor.via  tutte  -lx  rimafie  giu  ridi- 


(foni  (bende  foche  ve  ne  f ufifero' rtfiate ) e dopo  fi  dhhìàfàt» 
li  Arche fc  , t Principe  di  Fermo  . Morto  il  Pontefice  fiegutio que- 
llo Ad  in f e fior  ti  Proni  nei  A , e tAnto  pii i quanto  vi  furono  in~* 
qnejli  no  fi  ri  PAcfi  qnAttro  competitori , che  dal  detto  tht?po  fitto 
aK  Anno  1414-  danneggiarono  pia  che  mai  , & occuparono  ogni 
co  fa  , benché  la  mala  conditione  de  tempi  ignita  fife  molto  più  ol- 
tre . All'  bora  pero  fecero  gran  danni , Carlo  , e Malate  fila  Ma- 
late fi  a Fratelli  per  vna  parte  , Braccio  da  Montone  per  F alerà, 
Ridolfo  Varano  da  Camerino  per  t altra  , e Paolo  Vrfiino  per  l'- 
altra , benché  qutflo  frttendejfie  tener  le  parti  della  Chtefa  , corri 
io  credo  . In  quefio  tempo  fin  inuafio  dal  Melli orari  il  fottio 
C afelio  chiamato  la  Cafielletta  alle  riue  del  Chienti  giundittio- 
ne  di  Fermo  , e fu  finito  di  dtfiruggere  Sopolone , chiamato  pii 
Cafiiglionc  del  Mo fidane  nel  Tenitorio  di  Cingoli , le  quali  giuri* 
élitt ioni  più  anticamente  afidi  anco  di  quel  tempo  furono  di  chi  fi 
vedrà  nel  progrefid  del  dificorfio  . Ma  Ibi  h due  fife  voluto  dar  pie- 
na notitia  di  qùefie  filmiti  co fe  , fecondo  l occafione  , hauerebbe 
( oltre  t altre  ficarfiez{e , e B rettezze  , che  vi  fono  ) bt  fognato 
r in  u e ni  re  , e ripetere  lunghe  , & ì firn  fi  firme  cofe  , e comporre  vn 
tomo  grofifo  affai , e dilungar  fi  molto  dall  iflunto  , e dal  propo fit- 
to no  (Irò  . Regnaua  d(  più  alt  bora  quel  pefiifero  feifima^per  cui 
fiutino  tanto  la  Natacela  di  Pietro  , la  qual  pian  piano  in  que- 
fio tempo  , & ogni  giorni  più  fi  vedrà  à vele  gonfie  glorio (~y  , 
e trionfante  nauigar  veifo  il  Porto  ; Per  la  trafilatane  all  bo- 
ra della  Sahtà  Sette  in  Àuignone  alcuni  Principi  , c Signori  ad- 
borirono  ini  alt  Antipapa  Pietro  da  Lini , chiamato  Benedetto  Xl/t. 
altri  in  Roma  a Gregorio  XII.  & altri  in  Bologna  à Ciouanni 
XXIII-  tutti  tri  in  itti  tempo  vinenti  . fitte  fio  Ciouanni , cj» 
quel  Baldafif arte  Co  feti  Napolitano  Cardinal  di  S.  Eufiacchìo  . Vi- 
da fi  qual  era  ti  conditione  di  quei  tempi  infelici  . Cht  hane fi- 
se dunque  voluto  di ffOnderfi  nel  libro  in  fintili  1 Ó"  altre  0 et  a fio- 
tti , hauerebbe  por  taro  con  fu  (ione  , e lunghezza  à chi  legge  . 

Si  de  uè  anco  annerine , che  quel  Papa  Ciouanni  vige  fimo  Secondo, 
di  cui  fi  fa  mentiine  in  quefio  libro  , il  qual  rifitdeua  in  Aut gnome, 
dome  fù  trafilar  tata  ti  Santa  Sede  , fu  Incorno  Caturcenfie  Vefcauo  di 
Porto  , che  fù  al  tempo  di  Ludouico  , Bauaro  Pontefice  et  eterna  me- 

■-  tttt  morta1’ 
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mori 4 degno  propugnacolo  in  quelli  iepi  di  S.  Chiefé  * f*j  la  feto  poi 
gran  thè fori  per  grandezza , fofilegno , e dif  rfa  'fu  a.  tu  eburn  eo 
vige  fimo  primo  redimente'  ma  poi  vige  fimo  fecondo  per  le  caufe  "affai 
note , a chi  hi  cognitive  ( H i fiorie , é"  a chi  hà  frefot mano  il  platina. 
L'altro  Papa  Giouanni , di  cui  facciamo  meni  ione  dV.  1 84.  fu  di  fil 
tempo  delle  tepefilc  de  feifme , come  btbbiamo  detto  di  fopra,  come  fi 
può  veder  nel  platina . E Hata  mera  necce  fìtta  allargar  fi  poco  in  quefilè 
uotitiep  rifletto  della  brevità,  anzi  fono  f :orfi  in  fifa  brevi  e)  tanti  er- 
rori , come  s‘e  detti ì,  che  hà  ùi  fognato  accomodargli  nel  Ubro  , e nelle 
carte  nel  modo  , che  se  pelato , perche  variavano  il  fetfv. 

Si  dette  mede fidamente  a u venire , che  in  filli  tipi  ratte  le  famiglie, 
0 perfonc  in  q ut  filo  libro  nominate , le  quali , 0 da  Pontefici , che  non 
erano  a frodati  ancora  nella  loro  potenza  , 0 da  gt  imperatori , che  fpt fi- 
so in f e filavano  C Italia  , furono  cofiuUite  fopra  qualche  Città  fio  tirr i 
p governarle , e dominarle  in  qual  fi  fiamodò , ma  f lo  più  àtep’o,  0 di 
none,  0 di  dodici  anni , ofi>iù  , 0 meno  ( come  fi  vedeHn  molte  ferri* 
ture  , che  fii  con  fervano  rii  varu  archi  ufi  ) con  titolo , 0 di  Governatore, 
0 di  Rettore , « di  Po  it fi a ò di  fi icario , acqui  (lattano  all'  bora  per  vn 
Certo  abufo  così  in  fé  mede  fiimi , come  nelle  lóro  famiglie  (titolo  di  SS - 
t di  Padroni  di  quelli  luoghi,  mentre  in  'fretto  non  erano  tali , e fole 
vi  haueuano  limitato  dominio  ,t  ciò  accadeva , no  per  altro,  che  f filli 
teporanra  , etranfiìtoria  premineza  c cafri  loro  (oda  Papi , oda  Impe- 
ratori , fecbdo  l'vfo , e hi  fogno  di  fidi  C attivi' tepi , come  fi  legge  in  Ciaf, 
fi  ci  Scrittori , e s'efrlica  in  fi  fio  me  de  fimo  fibre . Onde  dafifia  premine- 
tea  fil  piu , che  in  riguardo  a quelle  p fine . e famiglie  fi  pojìaacquifiare, 
no  e altro , che  fi  IP  antica  memoria  , quella  riguàrdeuale\za , e nobiltà 
d'ali'  bora  , ma  nient'  altro  di  più  , poi  che  nello  re  filo  no fu  (file  dorè  per. 
mane  te,  ma  furono  lupi  veloci  [fimi, e fugaci*.  L' Inua  fiotti  'poi:&  oc - 
Cupationi , che  alChoravfauano  (oltre  il  ma  carne  to  come fo)  f che  portane, 
no  fil  volubili [fimo  titolo  di  Sig  e Padrone , tuttavia  altro  dt  Nobile  no  da . 
no  , che  seplice  memoria  delle  cofe  pafate  . Si  che , da  veruno , ne  1 torno 
d se  mede  fimi  ne  1 torno  alle  paretele  di  fiHi  tali  f opradetti  fi  ha  da far  al- 
tra filma,  che  fitta , che  può  apportar  fi  dalla  bota  , dalla  virtù , dalla  Chrì. 
(liana  carità , mafuetudine , & humiltà , dettfilMo  in  loro , efr  / tutti  gC 
nitri  tutte  Coltre  cofe , che  detto  quefie  virtù  ho  fi  contengono  (eco  fi fi  è 
congiunte  non  vanno  . Molte  famìglie  poi , eh'  hóggi  fono  , i vedo  rio 
baffo,  e pouero  filato , le  trono  tfifer  fiate  in  molto  co jpi  cna  condì  trine  di 
Ogni  buona  qualità  virtuofÀ,  $ h onorata, 


Fueece fario  di  fapere , che  doue  à Cor.  125.  (1  nomina  il  C a/l  e Ho  Ro* 
po’one  di  Cigoli  àtichì Rimarne  te  fabrteato , co  Ponti  fi  ci*  ,)>  co  Impeti*-' 
le  Autorità  , che  in  flit  tepi  fpeffo  predale** , e fiuto  erro>(  del  corret- 
tore , e Rapitore  Udire, eh  il  fondò  d ejfo  C*  fallo , cioè  f iterilo  delle  ì'i*‘ 
[cere  del  fito  (Ceffo  Calìe  ilo  vfeiffe  mai  dalle  mani  de  legttimrfojf ejfo» 
ri , come  fi  vede  nel  libro  , perche  tmc/nor abilmente  lo  ritennero  fem- 
pre , ma  i terreni , eh’  erano  anco  di  giurtfduitone  , à e fio  adiacenti 
p Affarono  in  altrui  dominio , 0 per  veti  /tea  , o per  occ upatione . 

Deuo  per  ogni  ragione  far  fapere  1 piu , che  ft  bene  alcuni  fcrittoth, 
e par  titolarmi teil  Pannino  nella  vita  di  Paolo  Pirico  gl  m.  moflra  ,ch' 
ejfo  Pontefice  per  timore , il  ejual  mai  no  habitoin  ql  pitto,  ni  invera 
de  fuoi.  0 per  foùefchi*  pruderà,  la  quale  fu  7ql  Papa  sèpre  la  mede  (ima , 
e nella  fu*  J>pria  ejftn^a  coftattmcfe  rigu àrde  itole 'gride , a/fettafieptr 
ricuperar  Camerino  , e fuo  Stato  aUaChiefa  che  n.orif] e il  Duca  Fra- 
te fico  Maria  Primo  Feltro  della  Ródere  Valore fo  Capitano , e PrTctpe  di 
some  glorie , fer  toglierlo , eoe  fece , al  Ducaàuii'  Fbofdo  fino  figliò , PrT- 
cipe  mesetto , & •»  tenera  età , tuttala  fi  erróre  il  crederlo  . ò pur  non 
bene  1 Scrittori  sono  ite  fi, ò fi  la ( ciano  1 tender  e,  perche  il  fudetto  Ponte- 
fice pnm*  dall a morte  di  Frahcefco  Maria  corniciò  itprefà  con  ritolta 
Virtù , prudenza,  <jy  auuedùte^zà , / co  tutto  che  il  Duca  coraggio  fame- 
tecobatieffe  e face  fife  più  d'VHt’vath’ofa  refi  (lenta  con  C arm  gira- 
do  fpeffo  per  lo  Stato  Ecclefiafico  tufi  anta  dalla  foldatcfcht  prima  de  Ile 
militie  ordinarie , e pòi  dall  affi oliate  d ejfo  Papa , fu  fiifo  tutti  lo  Staro, 
di  Camerino  e qua  fi  ogni  cofa  che  pofftdtaa  reflàdo  folo  per  il  Duca 
Camerino  con  la  fui  Rocca  per  ql  poco  di  tepo  ; morto  pòi  il  Dùca  Fra  - 
ce  fico  Maria,  fece  il  Papa  fegitat  più  ardentemente  t 7prefà,e  fu  ri- 
cuperata la  Citi  è . & ogni  co  fà , lafctddd  Cut  et  Vbaldoil  tutto  in  poter  del 
Papa  A q te  fi  oppinone  s acca  fi  anò  gli  altri  Scrittori  .fate  anco , ch‘iu. 
chini  il  San  fonino  n'c  fùoì  ferini, e particolarmente  invn  lì  tflòi  ietta, 
che  nòni  nomano  di  tutti, ma  ql  eh  (portai  hs  d hàueVe  più  credenza 
ài ferini  dì  genti, the  vi  fi  fono  in  per  fona  trouate  & hino  lafcìato  à 
gCberedt  file  memorie.  Tutle  quefie  cofe  noni  Rato  pofltbtle.co  nòe  Ite 
più, che  ci  ddartbbono  toccar  àCar.  3 $"3;  De  Carichi  poi , t hè  fi  pongono, 
o- tenuti  dilla  Rocca, e Stàio  di  Camerino  i fitta  narratione  fatta  dall" 
datole  per  corniciare  dalle  minori , e de  feti  alle  maggiori  attiont  di  chi  fi 
furia  in  ql  luogo . Fu  Gtouanhi  Marti  Tarano  , 0 H ercole , che  variame- 
le nono  qfii  nomi  da  Paolo  Ttr^O  ,tlchteJìof  la  iÒcejj*one , delle  ragioni 


poco  ben  fondite  [opri  tinello  Stetti  per  bene  fitti  delld  Chic  fa  \ fi 
tome  io  trono  etneo  , che  e (fendo  vini  alt  hot  et  anco  alcuni  altri, 
che  frttendenano  le  medefime  ragioni  , furono  fatti  quietare  dal 
Pontefice  , per  benefino  della  Chiefa  in  varie  maniere  . L' In* 
aefhtura  poi  fatta  nella  f«a  Cafa%  con  fiderata  laconditione  di  quéi 
tempi  , portando  fect  oblilo  de  gl"  in  ne fi  iti  di  guardar  quello  na- 
to , e di  megli  orarlo  , fn  giudicata  vtiti  , fitura  , e prudente  per 
bene  fitto  vniuer fiale  . 

Da  quefie  cofe  fi  può  raccogliere  quanto  fi a difficile  t battere-» 
intieramente  il  véro  delle  cofe  pajfatc  , mentre  in  quefi  attenute, 
fi  può  dire  , su  gli  occhi  proprq  di  nofiri  Padri  fi  vedano  tante 
varietà  , e contrarietà  . Che  debbiamo  dire  di  quelli  , che  han- 
no fcritxo  cento  , e cento  cinquant'  anni  fono  , & anco  à M no* 
firi  , molte  cofe  , e fi opra  molte  famiglie  con  appronarc  , e con  da- 
re per  indubitate , & indubitabili  molti {[ime  memorie  de  fatti  lo- 
ro , de  ferie  in  ferie  , di  generai  ione  tn  generai  tene  „ cofa  diffi- 
cili film  a , e con  riferire  le  loro  origini  , accref cimenti  , 'fri griffi  * 
iloti , e diminutioni  à principi ’j  per  molti Jjini  fcciìti  remoti  fiimi  , 
facendo  apparir  vna  gene rano ne  (uccedèùte  , o poco  difiante  dal K 
ultra  . lo  per  me  non  so  , che  ine  ne  dire , fi  nifi  che  , o f 4» 
4Utez.cn  de  gl'  ingegni  gli  ninfa  a Vinuenire  tati  cofe  , o pur  fi 
fanno  -à  tir'  propafito  f emiro  gli  antichi/fioti  libri , fecondo  , chi 
leggono  , credendo  , che  quelle  memorie  fiano  di  quelli  , de  quali 
efi  fcrinono  , * vogliono  fcrìuert  . 'E  vero  certo , che  qkeJie-0 
memorie  sì  rimoie  , non  ha»'  d hauére  altro  credito , che  , o pep 
fermare  , o per  gli  monimetfti  antichi,  mentre  come  per il  più > 
annennto  , fono  mancate  ti  (entrare  , ma  tutte  forte  di  memorie , 
e monumenti  ancora  , ha»  hi  fognato  * t fifiere  molto  ponderati  , pt P 
cono  forre  i chi  denono  riferir  fi , * poi  Infoiar'  il  pefo  di  giudi - 
tarlo  , a chi  legge  . A quefie  due  couditioni  \ à quefii  dot  obli * 
ghi  % & à quefie  due  tigi  , fi  pretende  daff  Autore , che  fiano  a- 
firme  , tirare  tutte  ti  cofe  antiche  in  quefio  libro  , narrare , o ac * 
•cenante  , 1)  in  qualfifia  modo  amminiculate  con  fèdi  fondamenti , 
ficcando  egli  nel  rigore  delti  ce» fura  Ocquifiat  fempte  crediti  , 
a fede  maggiore  » e maggior  loderà  » . . 


. tl  f apporre  poi  veramente  , ffr  il  dir  delle  fimi  gli*  it  Signori 
di  ferie  in  ferie  a fai  grandi  , e principali  fame  gran  cofe  alla 
fine  none  improbabile  , perche  pub  ejfer  duco  di  più  ; Ma  all'  in - 
contro  certo . e grande  f Abufo  di  quefii  tempi  thè  fa  (tatto  ersi, 
tati  à vn  Beffo  modo  quelli  , che  fono  di  chiare,  e quelli  d •{ ta- 
ro f angue,  fi  come  fi  può  ojjeruar  ne  titoli  , delle  ferii  ture  < lit- 
tore , e ne  gl'  l si r omenti  di  Notori  Publtci  , t quali  bora  nomina - 
no  , e fcr  tuono  tutti  con  le  nude  (ime  , o poco  differenti  ncogni - 
tieni  . Che  confu, /ione  pub  tronarfi  maggiore  di  qutfia  per  t pre% 
fentt , e futuri  tempi, i quali  non  fapranno  la  venta  ; da  qnefio 
fi  vede  ancor  derinar  . che  fenz.a  roffore  , e vergogna  svjurpa - 
no  i Inoghi  ri  fornati' al  fole  merito  deli  antica  chiarezza. 

Computi fca  finalmente  il  faggio  , e benigno  Ultore  a i difetti 
ohe  no»  hanno  alcuna  forte  d origine  da  mala  volenti  , e dal  fron- 
te (pitto  del  libro  , e dall'imprefa  , che  quini  fi  vede  fin  al  fine 
d'  e fio,  fi  a fruito  per  fua  mera  genttU\za  di  riconofcerc  , e ri- 
mirare oculatamente  la  moderatione  , e bontà  d e ff a volontà^  .Ita 
anale  vnita  t»  ciò  con  quelli  di  fuo  proprio  in  que/fo  , e piu  (fret- 
to, (angue,}  fiata  fempre  ( benché  da  alcuni  , molto  mal  ncom - 
tonfata  , e molto  mal  ricambiata  ) fopra  modo  , e f opra  anco  il 
dature  ver  fa  tatti  indi, fftuntemtutt  bornie  , benefica , & ofieqnc »- 
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N DI  CE  i ouero  randa  della  Piatir*  di  Cingoli . 
Nella  quale  s*  hà  d’  atterrire , che  fi  fono  poto  » nu-: 
meri , Fecondo  che  han’  porrato  la  neccctfirà  del  dife* 
gho  e T occorrenza  di  più  facilmente  moltrare!'K-fi- 
tì  , le  diftanze  , gli  ambiti , e circuiti  delle  cote  r che  md  l'eo- 

lio fonza  far  diftintione  di  metter  prima  , ò di  metter  poi-  le  det- 
te còle  Nè  donerà  parer  merauiglia  , (e  frà  quelle  fono  anco, 
molte  minutie  , che  pareranno  di  poco  rilieuoy  perche  non*  da- 
tìcuatìo  effef  tralafciate  per  dimoftrar  fecondo  f atre  le  fommità»' 
profondità  , latitudini,  lunghezze1  , e turt'  il  gito  de  luoghi,  rodi- 
cati  nella  predetta  tauola  . Per  la  difolatióne  di  Cingoli  mol- 
tilfirao  tempo  dopo  la  rnorre  di  Labneno  , tflendo  Ilare  vièdifi* 
cate  le  muraglie  in  giro  mólto  più  ftfeftbrfenza  paragone  di 
quello,  eh’ era  , con  Fortificatone  molto  d inerii , e molto  mt>. 
nére  ( benché  quella  in  quelli  tempi  TulTe  affari  -(limata  ) fotomat 
Te  dette  muraglie  terre  circondare  da  (pcilr , tt  buòni  torrioni  qua- 
drati da  guardare  le  Cortine  d’  effe  muraglie  V' e frà  quell»  f In- 
tagliatore ( benché  affai  nel  mellierc  llimiro  ) hi  non  sò- conte 
tralafciato  non  *0  che  vno , poiché  fono  in  numero  di  tren  tu 
Vno  irfipìrricoTare  è (lato  tralafciato  , eh*  è rondo  * porche  ènu 
il  fine,  fin  dóue  dal  luogo  , hora  chiamato  Càffato,  arrhiaua  k* 
Fortezza  rifabricaca  Tanno  1325.  dopo  thè  furono  defolato  # 
e deftruttc  doi  altre  Fortezze  . In  confegueuza  effendo  fiato  tra* 
lafciato  il  detto  torrione  tondo , s’  è lafciato  di  ponere  gT  Hor- 
ti , ouero  luoghi  culti  vicino  alle  muraglie , & al  detto  torrio- 
ne, i quali  Horti  > o luoghi  culti  poflìede  il  Sig.  Federico  Simo- 
netti , coni’  anche  alcuq*  altre,  famiglie  àltroue , appreffo  le  mura- 
glie , hanno  luoghi  limili  ; E circa  le  eafe , & altro  di  molti 
particolari  * e circa  anco  moire  cole  publiche  T Arte  non  hi  per- 
meilo , che  fi  Facci  d*  effe  maggior  morftra  > e diftintione , per 
non  caufar  confulìone  , e lunghezza  , e per  non  difeoftarfi  dall* 
obligo  del  difegU)  * Onde  in  confeguenza  molte  cole  principa- 
li ancora  fon  fiate  tralafciate  » le  quali  per  le  dette  ragioni  non 
fono  fiate  indicate  è 
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i Porti  Montini',  . -*»  r^'y>  ^ 

i Pefi  itili  Communi/}  del  grimo  >e  farina  per  lene  fi  rio  fallico. 

X S.  Nicolò  p art  occhi i amtjfa  ì S.  Efupcran\o  , la  flit  avite 
parrocchia  di  Cingoli  . 

3 Piazza  di  S.  tiicoCò . ‘ . , „ ( . \ , 

4 Vii  Mintt/iM,  m . V'.'  v •-_*  n-,  ^ 

5 Vii  Corte fe . v \ 

6 Vii  Maggiore , nominiti  poi  firme pi  in  riguardo  di  Pìo'o  ///, 
quando  fu  affonto  al  Pontificato  , per  efier  tglt  Plato  Rogati  del- 
la Marca  , t JfieJfo  rifedcna  in  Cingoli . , -, 

* j S.  Girolamo . t.'!  , * ; 

8 s.  Giuliano . • \ v. . > V'> 

9.  S.  Mirii  filmerete.  | 

10  Habitat  ione  itili  SS.  Silucfirì  in  Via  maggiore. 

1 1 S.  Ago  flint  con  il  Convento  de  Padri  Agofltntani  . 

12  S Giovanni  con  la  Compagnia  aggregata  a quella  di  Roma  , 
dentro  e [fa  Chiefa  S.  Filippo  Oratorio  con  buon  entrata. 

13  Cafi aro  onero  Pia^zid' arminone  è Piata  la  Fortt\  {4  anca  di  Cigoli. 

14  Piazza  del  Magi  [Irato,  OH  e il  Palazzo  publtco , e la  nuova  Chie- 
fa Mitricelo . 

15  Palazzo  del  Ma  giurato  con  1 Archivio,  Cancellano,  Depofita • 
ria  , dr  *ltr'  Ojfitj  pmbltei . 

1 6 Palazzo  del  Governatore  , ì Podefia  . 

17  S . Maria  Chiefa  Murice  , 0 Homo  nuovamente  edificato , 

1 8 Collegio  de  Notar  ij , e Scuola  Publica . 

19  Porte  e Ila,  dalla  quale  i Mercanti  fan'  'vfcireilor  fattori  di  Set- 
tegha  per  andare  à [pendere  i Panni  di  lana  % che  [abrotano. 

20  Tintore,  otte  fi  dandone  i detti  panni.  % 

x\  Vji  Amigli  ini.  • . .* 

9»  f.  Domenico  co*  il  Commento  de  Padri  Domenicani*  \ 

*3  S.  Marco  già  Mona  fiero  dt  Moniche . j 

24  S.  Spirito  Mona  fiero  di  filonache  dell  ordine  di  S.  Ftanctfci  ttm 
la  Ccpagni A dell  Annunciata  toni  Confi  àtri  con  Ivfo  de  loro  babtti. 

25  Collegiata  entità  con  vndeci  Canontei  con  il  Propofio  Prime  di- 
gnità , & Arciprete  secoda  dignità  » & è Ghfefa  Pqrrocchialey 

~ co» 


/ 


con  il  fa»  Caritè  ancora . »v  • *'  r*- 

i6  S-  Rteco  Compagnia  de  M aratori . 1 

»7  Piazza  dell*  Cbtefa  Parrocchiale  fopr adetta, la  quale  e fttttlìth 
mtxatione  dell  Ajfontionc  dell * fanti  filma  Vergine. 
a 8 Palazzo  del  Ve f corno. 

2 9 S.  Franct f co  de"  Padri  Minori  ConuentuaH»  v 

30  Piazza  Bombaci , alias  de  Macelli . • * ' « 

gì  Porte,  Bombate.  ■ 

<$i  S.  Antonio  Mondale  de  pomeri  con  la  Compagnia  Vojf a , aggrega* 

ta  alla  Santi  filma  T riniti  -di  Roma  . . • 

3 3 Piazza  detta  di  S.  Pietro , perche  anticamente  vera  vna  belile 
Chic  fa  fotte  la  fua  Inuo  catione» 

34  Porta  Capr anica  . 

3 5 Ri  stellino  della  muraglia,  con  il  fno  torrione  idi  ione  fi  fanno  li 

guardie  verfo  il  Mare  . 

g 6 $.  Benedetto  Mona  fi  ero  de  Monaci  Siine  firitti . \ 

37  S.  Badi  ano  pieciola  Chiefa  con  la  fua  Cafa , la  quii  Chi  e fa  M 

' anticamente  o fiutata  da  v»  Prete  pretti  fiottato  per  deuotione  d vna 

- - Contrada . - * • » 

38  Fonte  detta  Polifena. 

£9  Befidno  del  Palazzo  di  Labieno  Lnogotenente  generate  di  Co  fan 
in  Francia  con  il  Po^zo  amanti  dicano  fitto  nel  principio, che  gli 
comincio  à ri  far  ciré  t antichi  filine  mine  di  Cingoli  % 

40  piazza  detta  de  Monti  » 

41  Piazza  Peretta » 

hfL  Vn'  altra  eafa  detti  Signori  Siime  Bri  fopra  U torrioni  ^ 0 mura* 
glie  di  Cingoli-»  ' • 

43  Porta  Spineto . • . . ' , : 

44  S.  Cat  benna  con  il  Mona  Itero»  e Monache  de  f Ordine  di  StÈet* 
nardo , Mona  fiero  antichi  fimo , eh"  banana  giuri  f dittane  -di  molti 
Ca fletti,  e t Abbatte fia  era  con  firmata  dal  Somme  pontefice  ptf 
Brema  Apostolico . ne  potè  ma  da  altri  effef'  vi  fi  tato , che  da  Ve* 
feoni , 0 altri  Prelati  delegati  da  Sommi  'Pontefici  i q*e fi  effetto» 

45  S.  Andrea  Chiefa  antica  onera  vn'  H affidale.  •> 

4<5  Fonte  tk  Santa  G alberino.  ■ • ^ > -- 

<•  évi  Cafone 


47  Cafone  de  Mercanti , do  ne  purgène  i panni . 

48  S.  Giacomo  , Chic  fa  de  Padri  Minori  Off er nauti  Re  formati  cor.  il 

Lettore  à i Padri . ' i-  ,S  , 

49  S.  Patrignano  , Chic  fa  antichi fftma,  con  il  fne  Cimiterio.fabrica  - 

to  per  li  tempi  dilla  pelle  ^ '•  ' • . , ^ 

50  Capo  di  riuo , principio  dilla  Villa  di  Auenale.  *J *vr  j 

5 1 Cappuccini  con  il  N ouitiato.  1 ' • u*  vu  r > ' . 

5 a San  Gioftppe.  ^ 

43  1*  Madonna  del  Sa fo  miracolo  fa  . u 1 ^ 

54  S.  Carlo,  Cappe  Ile  tt  a vicino  al  Portale  del  Cefali  no  del  Signor, 

A f canto  SilueHri . In  quello  luogo  i Soldati  anticamente  frequen- 
ta» ano  quella  de  te  lì  abile  te  diabolica  vfanxa  di  combattere  a cor- 
po à corpo,  e pero  fi  chiamane  l'Aringo , bora  fi  nomina  col  no. 
me  corrotto  Ann.bolo,  * pereto  vi fu  fatta  anticamente  vna  f gu- 
fa de  Santi  per  leuar e quitta  nefanda  memoria. 

5 5 S.  Efuperanio  Ve  [cono  e Protettore  di  Cingili  C biffa  già  Eptfco  - 
pale  antichi  [fi  ma.  <y-  bòra  Priorato  & Parroci  hi  aie  lapin  ar.fica., 

, che  fi  a in  Cingoli „ & Epif topato  fra  i fin  antichi  di  tutta  Chj 
Pro»  inda  , doue  in  vna  Cappella  [oitertanra  , cr  affai  decente- 
mente ornata  in  luogo  fep arato , e degno  ft  conftrua  la  T efia  di  det. 
to  Santo  dentro  vn  e jfìgiatod' argento , bora  vi  ri  fede  vn  Vicario 
con  quattro  Cappellani  à lui  f ubor dinati , e detta  Chtefa  e-fem- 
pre  in  mano  ef  vn'  Eminenti  [fimo  Cardinale.  ■>  ; 

5 6 Fonte  delle  Cannelle . 

57  Font  accia,  così  nominata  . .tnV,'  v.  ....  ^ 

58  S.  Marta  di  fuori , ddu'ela  Compagnia  bianca  aggregata  al  Coni 
falene  di  Roma  ,v‘è  l'  Ho Jptdale  de  Pellegrini , &vn  S.  Pecco . al 
quale  dalla  Comunità  fi  portava  tributo  annuo  per  batter  liberato 
dalla  pefie  il  Popolo  di  Cingoli, già  quafi  ridotto  in  dtfolationè. 

5 f S.  Sperandta  . Chtefa  ou"e  il  Corpo  di  detta  Santa  mtiegro,  co- 
me fu  fé  recentemente  morta , benché  fa  morra  f opra  tre  cmt' '-an- 
ni paffuti  . e fi  con ferna  in  vn  Arcadi  marmo  ajfainoliie^c'ttl 
Mona  fiero  de  Monache  da  e fifa  Santa  fabrtcàìOiihe militano  fat- 
to l Ordine  di  S.  Renedetto , la  Chtefa  -tra  ptima  fono  l ' ituoca- 
tiene  di  S. Michel' Arcangelo,  • .'òW-.--- 

, , • -./V»-  tmtt 
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tk  Ctfu»  k 'fjpj  t fjmt  lr  MHU)Ì*W*< 

fO  la  morti  dt  Umetto . aM4ttrr0  Coronati , Mina- 

'*  s^££'r*f‘*Sr  * c"^ 

in  Commenda  affai  rrguardetto  e ^ vandali  e Goti»; 

61  Parte  delie  mine  dt  Cingi  . *fc.,*7r«; 

«4  Porta  Acera,  nome  corrotto ,p » / ^ perCaf_ 

f*gg*  *'• k t‘K 

ac W* 

<5  " *?•*  * ** 

2?org# , fepra  le  me  e/ime rtuin i # Fede  SÌ f 

« Cafa  dt  re  fidanza  g»  *»•»*. 

e Magi  frati  per  tener  ragione  tteiu  aettt  n 0 5 

*T  ^^ct^de  Minaci  Silneìirini.fobrWada  detti  San. 

nata  • 

% isgfc# 

,,  tr^.  - »j?  . 4#~  «r  * ir#».  «“,r‘ 

7Ì  Monte  detto  le  Scalcile * \t  ^ ». 


73  Vallone  idi  S.  Benedetto. 

74  A/wrf*  Sfatacelo . 

75  Figura  ‘del  Pian  de  ditte» 

76  A#»»r*  <&//*  -fcjjM* 

77  Vallone  della  Morte  «. 

78  Cappuccini  * 

mila  del  Pù\zi  é j • 
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. , um«t  »vr  -.•  v,*amx  i\»ì\  >>  . 

..f,  ^ » >»%  v.t<\  ■■« 

l>  KWWkH  li  .t  Vi.  \Altt''  "v 
.fc«>*'^<uvìk  isvìtft  >.  •■  \ 

80  Cbiefa 


'chìefa  W*  liièòìbfinti  s.  tfako,  àp  bell*  hehit aliene  per  il 

Sacerdote , che  loffi*,  frequentate  affai  ptr  tff ir  i.hirj*  amo. 
til)ima\  fi*  invna  vaga  VtU*  chiamata  5,  fieno . v> 

'8i  r tir*- fii  Stradai  ****:'• 

' 8 i Chie'fa  di  Stradi  \ ' ’ 

8j  P’ttla  dettdT.àrte>'*'"“' 
tirata  del  Colte  v-  vr*‘u 
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85  Vi  ti*  del  Colle,  **^'1 

’8V5  *Wf4  r«fe  4M  5^»#r  Afcanio  <$pM#Ì*  • .«  - . 

87  nuraghe  di  Cingoli» 

*%  ' tfùre  dell*  Vediti* ». 

«v>  * r*»*iu*>vg.  **.  ,.  e £■•••• 

1 90  Abbatte , vaa  dr  SS,  gaartro  Coronanti  altra  di  S.  Vittori* 
di  buone  rendite  l'*ma,el' altra . 
htCafielti  tri  muratimi,  doieci  Villaggi gre fi , pn  pia  pkctolc^ì 
ville  annefse  itti  fbpràdettt  ,cèe  Tire  ondano  Cingoli  d'egni  parte. 
%£i  SfbUte  del  Pian'  de XSMÌi  . - ‘ i < 

'Caffi  tu  del  Vetta  di  .Doglio»* . ; - . V e ;\ 

94  Cabalino  nominato  dette  fornaci , eh'  e del  Signore  Af  tanto  Si/ntp 

ftVtV 

.05  Vn  altra  Concia  di  Pene. 

■>5  orti  , è poffefftoni  del  Monafiero  di  Santa  Catbctina, 

Vy  Cabalino  del  Monastero  di  Santa  Catherina  . . V 

98  Acqua  hmptda  torrente  di  capo  diriuo  date  è indetto principio di 
r Villaggi  del Sudrthre  dell'  Aut naia  %V Ma  affai  itila,*  groffa. 
'^Figura  della  Valle.  '■ 

1 00  Colomharè  di  benedetto  Simincell*  * > . . . ».  . 

1 o 1 Morto  de  Signori  Cimi  canto  le  muraglie  di  Cingoli  ; di  rtmpetté 

) i quali  Mnche  alquanto  lontana  sfii  lar  Caf  a - 

riè2  Varie  hahitationi  ,*  campite  diuerfi 'A^f^m****"  *: 

' fe,e  Terreni  da  tur*  de  Signori  fio  fatili  nelle  r urne  di  Cingolo. 

^03  Strada  'della  Rfio  ,'che  va  alla  VilU  dtfAnlcJJl'  ~ 4-  , • c 
1S04  roffe font  da  *****  Cajat  tColmbara  del  Signor  Fati»  Co* 


nailtni  t 
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Al  numero  ai . dono  fi  mofira  la  forma  del  Conuento  & S.  Demi- 
àie*  , fi  dm<  fot  re,  che  fi  trend  effer  sì  umico , che  fu  fobriceto  pri- 
me delle  morte  di  quel  Gloria  fisime  Sento. 

Al  numero  29.  do  ut  fi  moli  re  il  Conuento  di  S.  Francesco,  fi  dette 
forre,  che  fu  febei  ceto  qua  fi  immedietemenfe  dopo  le  morte  di  quel 
Serafico  Padre , '&  in  detto  Conuento  ha  letto  fiacre  T Iteti* già  il  glo- 
ri 0/0  San  Bonauenture  Dottore  preclari  [fimo  di  Sente  Chi* fa,  e fi  an- 
no anco  tn  piedi  la  Scnole  » e P i si  e fa  Cathedra  ,doue  lefic  , e la  det- 
te Scuole  , 0 fianca  affai  empie  , ha  fornito  molti  fame  volti  in  oc- 
capone  de  Capitoli  Prouincieli . .. 

Al  numero  4 1.  fi  fa  me  ut  ione  i vna  Cafa  do  Signori  S Uno- 
Uri  fora  li  T or  rioni  delle  muraglie  di  Cingoli Suefta  amie  amen, 
'te  non  è Piata  di  tor  Cafato . La  lor  Cafa  , che  t'indice  al  nùmero 
10.  ì fiata  di  lor  f angue  immemorabilmente  io  nell efif enfiale  fin  al. 
et j no  fra  i fiate  nelle  forme , che  hore  fi  vede  . Solo  furono  muta- 
ti alcuni  Cortili  di  dentro  » e mite  parte  fnperioro  è meno  dritta  fu- 
rono dati  è vfo  altrui  alcuni  Vacui , e fianco non  oprate  del  figlio 
di  Frencefco  di  Bartolo , e per 010  dome  dice  è Car.  a 1 Q.  netem  me  ani  » 
ènei  dira  ttatuM  mettm.  ...v.  . ..x**.;*  * . I’* 

Al  numero  9 1 . dona  / indicano  i Villaggi,  e Cafielli  di  Cingoli  % fi 
iene  forre , che  fé  bene  1 Villaggi,  che  erano  , e fono  iodici  fidi  finti 
in  Quartieri  con  ffieffe,t  più  picei  ole  ville  foto , oche  i Cafielli  tro- 
po mtdc finamente  dodici  , tuttavia  «nano  tredici  » perche  fé  } laf cia- 
to di  metterne  vno  % che  fi  chiamane  Cafiel  Ver  ale  , grojfo  Cefi  elio, 
perche  alcuni  dicano , che  dalla  diffrantone di  q uè  fio  Cèfi  elio  al  tem- 
po di  T otila,  / edifica  (fero  le  VtUe  : ma  da  ale  uni  barlumi  di  frit- 
ture fi  mofir.4,  eh'  erano  vili*,  e C afelio  in  piedi  del  4 Jo. 

Cer  tango  , per  non  beuta  muraglie  faeeuano  non  fu  fife  Cefi  elio , ma 
era  C afelio  opulento , i grojfp  i Circa  i priuiltgij  fono  pofii  nel  fin* , 
ipriuilegij  beanti  fin  al  1-280.  ma  dopo  fi  fono  ottenuti  alcuni  da  Papà, 
& ImpeY adori  . DÀ  Errigo  Settimo  del  1310.  Da  Carlo  Sparto  dii 
*350.  Da  Clemente  .Spinto  del  1305.  Da  Benedetto- Decimo  del 
1334.  Da'  /nuocendo  Beffo  del  1. ■frigie  noto  de  quali  fi  vedono  au- 
tentiche , oltre  i pnuile gq  da  Pontefici  citati  nell' opera,  che  fono  foto 
le  cinque  e tuoni.  * 

. - - r.t  / 
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Et  4 nini.  io?.  Dette  fi  vedono  gli  f/orti  de. Signori  Cimi  urite 
fati: ette  muraglie  ( cerne  auce  altri  ve  t beane)  ffè  ini  dt  contro, 
benché  alquante  lontana  la  ler  Ce  fa  , che  rivende  con  f 44  profpet* 
fina  in  Arada  maggiore  : Si  deue  fafere  qui  fio  efftr  la  lor  antica 
Cafa  , e di  ler  Cafate  , la  cui  fin  vi  tufi  a forma  • è fere  , & c/i* 
/lenza  per  t fiere  affai  nota , non  fi  porteria  Cafa^pei.thi e fra  U. a 
• .Chic fa  d:  S.  G io  u anni , & il  Urna  fiero  dt  S.  Spirito , non  è grama 
tempo  , che  fu  compra  dal  Padre  ctvn  de  vintati  Cimi  , E nella 
Hiptu  di  quelli  , 1 quali  glie  la  venderono  , perni  nne  mede  fintamene 
Ttfe'r  compra  amicamente  , il  qual  ftipite  e quello  del  Sig • Capitan 
Ma  fi 0 Cima  , & in  tffo  permane  da  fuo  duo , che  la  comprò  j4 
me  gotto  (affo  nel  feguente  modo . 

V - Nabla  mo  da  fcritturc  amen  fiche  , e da  no  (Ir  i vecchi  veridici  t 
& informati,  che  ini  erano  molte  picctole  Caf uccia , le  quali  furono 
vffirpatt;  da  quelli  Cimi  , la  progenie  dt  quali  totalmente  s tfitnft 
in  Franco  fcA , e furono  in  ffteit  v far  paté  da  Bartolo  fratello  carnata 
di  Tartare  Ilo  , il  qnat  T anar  elio  fit  htfauo  di  Trànce [ca  . Dpi  pati 
iecoldr mente  fi  nominano  tffer  fiate  vfurpati  da  detto  Bartolo,  ben 
che  dette  c a facce  f afferò  cinque  , come  fi  può  mantft fi  amente  ver 
fiere  nell * inmntario  nel  fine  di  qntfio  libra  delie  rtbbe  tefitluite  olla 
Cem  munita  da  Trance fica  dopò  la  mòrte  di  Gionqnni  fnt  Padre  per 
Ordine  et  Eugenio  Quarto  al  num.  70.  71.  72.  e 1 36.  Dot  di 
quefie  cafe  erano  poff edotte  da  (fio:  Andriolo  , e da  Luca  Ste fanne* 
citi  i -quali  effendo  morti  fen\a  figli  , & bere  di  profilati  > furono 
appropriale  a fe  mede  fimi  dal  detto  * f fratello  di  Tanarello  . Nella  ani 
fiituttone  poi  fjttj  da  Frante fea  dlbc  Coumuniri  di  qatlli  beni  v fiero 
péti  , non  hauendo  offa  Comma  ni  ri  lobi  re fit  tu  ire  le  ftpradette  effe 
per  mancanza  et  H eredi , le  vendette  come  sì  detto  di  fopra *,  eft 
•bene  gli  Antenati  del  Capitan  Mafia  vairone  inficine  le  dettai  Cafe 
con  la  fabrica  , e vi  faceta  qualche  bom fi lamenta  f taf  fonia  affa 
■Capitan  Mafia  rìdnfie.  tutta  quella  Cafa-qtlla  forma , nella  quale 
ho r a fi  vede  . Di  ciò  noe  v e dubit ottone  alcuna  fanfi  io  ho  ihtef a 
( non  lo  so  di  certo  , ni  di  ciò  ho  veduta  fcrittur a-  alcuna  , che  detto 
Capitan  Mafto  d e fio  Cafa  fece  fretto  Fide  Dotai  fio  inde  fine nsui  d( 
fuo  Hata  t la  quale  anco  è in  piedi , con  obligo , che  non  fi  foteff e , 

ttttttt  1 '** 
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»>  ninfa'  5 *\*Utrurt  im  alcun  mafia  /effifuendeti  luoghi 
alcuni  dicano  la  Sètti firn*  Cafa  di  JJtrettt  . Vedofitn  firn*  del - 
J opra  t In  frumento  conunente  gli  étti  drc..  ufi-  è Cét.  2 74.  . 2.75. 
Di  fin  4 Cér.  i$i,  dame  fi  dice  t che  Fennec [c*  fece  quella  tratf- 
/étti otte  caia.  U CommunUà  , e fi  nomine  quxfio.  .Ce fé  in  fi 
fi  dette  antri  tre  + carne  a £ franata  in  quefia  mede  (ima  libra  »,  {fi 
in  altre  diuerfe  /andati  fine  fcrittnre  fiammate  ,.  che  F rance fets 
ttan  fece  mai  tranfattione  alcuna  con  la  Commuuita  , ma  ini  fi 
fèria  dell  Anfore  in  quel  modo  , (fi  tn  quelli  ter  tatui  per  cannitOr 
ciere  il  detta  altrui  caia  quello  Rcjfo  , che  adducono  in  lor  fonar 
tre . N-m*  fari  duna  ut , che  non  cenefca  , che  quefia  med'fìmff 
Cafa,  di  cni  parliamo,  non  fh  mai  propri*  , nè  anco  anticamente, ^ 
dt  quelli  e finta  Cimi  , che  furano  F icari/  , (fi  Antenati  dk  Frati - 
f*/or,  vltima  dt  quefia  famiglia  , mentre  da  noi  fi  due  non  fi- 
lo il  moda , con  il  quale  quelli  e finti  Cimi  l htbbero  , mi  di  più 
nelle  fcrittnre  , che  fi  producano  dalla  parte  , fi  viene  4 confef. 
fare  , (fi  i verificare  totalmente  , che  quefia  . Cafa  fk  anchì  e/fa 
fatta  refittnire  da  Francefea  alla  Communiti  . come  cafa  fri 
fan?  altre  , vfiu  rpata  da  fuoi  maggiori  . il  con  tradir  fi  poi  i qut - 
fie  venti  dalla  parte , adducendo  ri  dicokf amente  fcrittnre  muati- 
de , e fittioie  , le  quali  fino  [empiici  copie  compofie  di  tefta  , 
che  non  fi  trauona  x fe  non  in  lor  mano  , le  quali,  dicono  , dù* 
lq-Communiti  gratuitamente  . $ per  moda  ancora  di  SlipuléMi- 
M<  fra  136.  corpo  di  robha  vfurpat* , le  re  funi jf e quefia  cafa 
fin  alcuni  corpi  di  fotta  ridicoli  , vili  , e differibili  , c^> 
che  pereti  fra  la  Cimmunifi,  a Francefea  fi  fujfe  fiipnlata  vna 
fi  fata  iran/aqtkm  per  ottenerne  C e/ftnfione  > mentre  , che  ite* 
quel  tempo  la  Cotmmunità  per  fanti  decreti  ( come  fi  vede  iruo 
fcrittnre  autentiche  ) era  fiata  in  pacifico  pofieffo  di  tredici  an, 
ni  di  tutta  la  rabba  giuridicamente  re /litui  tale  i fi  Ufcta  giudi- 
care à ciaf  cuna  qual  fa fi  e fie  te  , e qual  fin  la  verità  di  quer 
fio  fatto  . ^5  efle  fona  verità  chiare , eludenti  , e palpabile  . Nel 
falaltnpubkci  poi.rtfe  dette  fempre  il  Magi  fi  rato  anco  al  lem- 
f da  gU  qfimti  ■ Veianfi  Mte  fa  fermare  , r 

■ i | ■'  ••  •,  * . j\l  , emide-  • 
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^nedrfrnie  che  fi  producono  « Aducrfó  , che  daefft  apparirà- 
’rtiè  il  pub  Ite  o Palazzo  al  tempo  ètte»  dì  quei  Cimi  Vtcarq  , refi* 
fempfe  inulto  > il  qual  poi  fu  abhtllito  da  Egigto  C tratti  J ' 
yitirbienfe  Patriarca  Coufiannnepoiitano  l anno  1514.  %#* 
Ite  dunque  quefie  venta  , le  quali  fono  indubitabili  tir  > rrt fraga- 
'"bili  io  chiedo  , fe  dotte  erano  , 0 doue  potetuno  ejftre  ti  rata^ 
Xò  , & e habitat  toni  di  quelli  efhntt  Cimi  gu  Vicari)  I qua- 
ìi  , è' dome  furiai  . Di  che  condii  ione  , e magni  fi  cent  di  gu* 
j/fi  alt  fora  tappezzata  Cafu  , benché  in  qttrflo  tempo  fivtda  ito 
affai  buona  fórma  \ non  era  tornfjtendevti  alla  qualità  dr  qutlli 
ioti  i Lo  fiefo  dico  de  gli  altri  Cittadini,  e dell  altre  habtta- 
*Ìiont  , che  lenito''  in  quel  tempo  . e lo  Btfo  duo  i ogif  dittai 
tifa  fopra  quefo  fatto  , che  mi  pare  affai  chiaro  . Mentre  gH 
efhntt  Cimi  in  quel  tempo  di  tanta  precantata  lor  fortuna  fi  ama. 
no  tanto  abiettamente  et  habitatione  . e di  ogn  altra  c'vfa  , ifuat 
fuffe  la  qualità  , e lo  flato  , benché  fenza  par  agone  af- 
wf  fermato  da  quel  eh'  era  , della  famiglia  de  Signori  Silutflh 
in  quelli  mède  fimi  tempi. , fi  comprenda  da  gli  autentichi  infiro «■ 
inenti  in  forma  probante  folto  rogiti  di  Sòr  Pietro  di  Nicola  da 
àngoli  , & di  Ser  Lamberto  di  Puccio  di  Lambertuccio  mede  fi  - 
inamente  da  Cingoli  , che  dicono , A<2um  Cingoli  in  Centrata  S. 
tini*  in  Sala  magna  Paliti;  4©morum  Dnminorum  de  Sifucftri»* 

Al  numero . io*,  dopo  fi  nominano  varie  b abitano  ni % campi  , 

C terreni  , particolarmente  de  'signori  La  facili  , che  itichiudono 
'gran  giro  dì  paefe  coti  luoghi  culti  . / campi  larghi  . & aperti 
Jopra  le  rouinè  di  Cingoli,  fi  deut  fapere  , che  no»  foto  da  que- 
fto  gran  citimi  fi  "apiari fcc  t antirit  grandezza  Ai  quefia  Cirri 
fecondo  , che.  fi  vede  nella  pianta  , La  quale  dimofira  da  vnaJ 
fatte  fola  la  eircumuallatione  , e giro  dell  antiche  muraglie  , l» 
quali  occultamente  dimofirano  a noftri  di  le  vefhgit  di  nobi- 
li Ijima  , e prefetti (finta  Bruttura:  ma  di  piu  non  l flato  po fi- 
Mie  di  ponte'  nella  pianta  fopradetta  lo  refiduo  dell  altre  mura- 
Atte  , che  la  circondano  vtrfo  occidente  delle  quali  appari feona 
lt  altrettante  mitraglie  i refidni  »ei  fopr aderto  modo  l - \ 

- v.v.  Ha 


jja  perche  verfo  occidente , -e  wezo  giorno  in  fiì:  gran  gir»  m*Ur 
44  molta  parte  ielle  dette  vefiigie  , alcam  hanno  volato  dar*  , & 
ir  Armare  con  probabili  ragion  , che  <q  tufi  a ■atipia  détta  arri* offe 
fino  al  .Tempio  di  S.  Sopram e fa»  Ve  fermo  , e Protettore  , il  -fa  a L 
Tempio  affermano  , <be  dalt  armo  <di  Kefir*  Salute  100 . fimo  ai 
400.  fi  a Hate  riedificato  due  volte  , ■&  tn  -conftgurma  dnt  volte 
miratoti  il  ftto.  Vero  è , che  dopo  da  difimmone  fatta**  Con  , 
furono  fatte  molle  rafie  , e e/ ma  fi  fu  rmontllat*  Vm  altra-  Città  nel 
mede  fimo  luogo , dome  bora  fit  vede  il  Tempio  di  Si  Sopranno  . . Che 
pot  da  effe  Tempio  amuaffero  le  muraglie  firn  à i luoghi  cml/i , •& 
abbelliti  fiotto  ia  dolonéara  del  Simtmcttio  , racchiudendo  anco  lc~> 
Cafie  , e Co  lombare  -con  luoghi  culti  del  Stg.  Fabto  Cavallini  , non 
ho  potuto  mai  arrivarne  da  verità  i dico  bene , Ohe  mi  pare  gran 
gito  , e gran  circuito  . Slutfio  ho  ben  ritrovato  , che  oltre  il  Mo- 
na fiero  di  Colle  di  Luce , che  fu  trasferito , come  fi  vedrò  à S, 
Cat  henna , vi  erano  due  altri  Monéfhrq  di  Monache  poco  difilato* 
ai  vite  dall  altro  , ne  mede  fit  mi  luoghi  fiopr aderti , fiotto  la  Coloni 
bara  del  Simorwelto . Dalle  quali  co  fé  facilmente  fi  può  cono f ce* 
re  di  qual  grandezza  , opulenza*  e fide  udore  fufifie  alt  bora  quo* 
fa' Vi  uà  , in  xomparattene  di  ejuid  fi  fia  alerte  mòto  lontana  ami- 
do da  q ac  fi  a Prouoncia , offendevi  -ime fifa-  aurora -fai  Città , bora 
firn  le  buone , che  non  f arato*  è cento  y 0 picopiM  di  etneo  anni, 
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V R B I N O 

VELL*  ETERNA  , & ìncomprcnlibile  sapienza»  di  cui  nè 
intelletto  ì proportione  alcuna  difeorerre  ,nè  lingua  può  de- 
gnamente parlare  , nella  creatione  prima  dal  niente  , o 
poi  nella  formatione  dal  fango  del  primo  nottro  Padre* 
Adamo , fra  Falere  doti,  di  cui  Forno,  fra  gl* altri  peli, che gl’impofc, 
fu  tra  principali,  che*  egli  non  otìofo  fe  ne  flette  nella  delitiofa  » e» 
nob'l  magione  (della  quale  fc  medefimo,  e noi  prìuò  per  sua  (cioc- 
ca inobedienza,  fpogliandoci  delio  Rato  delF  Innocenza,  e traboccan- 
do nel  pelago  dt  tante  miferie  , quante  fono  quelle,  delle  quali  fo- 
no gl* infelici  mortali  rettati  heredi  ) Ma  intento  a continue, e nobili 
operationi.fi  rendette  non  indegna  fattura  del  fourano  Creatore  . Quin- 
di è, che  la  defeendenza  di  lui,  la  quale  in  tanti  modi,&  in  tanti  fo 
coli  è Rata  prigionieradi  tante,  c si  varie  colpe,  foggettaà  tanti,  è 
si  graui  gattighi , ludibrio  di  tanti,  e si  deplorabili  auemmenti  ,hihiu- 
uto  continui  bifogni,  d* aguzzar  1* intelletto , & aiutarli,  parte  per  fol- 
leuarfì  dalle  miferie,  parte  per  difenderli  dagl’ infulti,  parte  per  dif# 
tinguerfi  i'vno  dalF  altro  in  diuerfe  maniere, e con  diuerlì  fini,  & og- 
ferri , fecondo  che  n’è  flato  introdotto  l’vfo  dall’  vniuerfale  humana* 
pouertJ  , rimafta  perpetuamente  attediata  da  vn  Ettercito  innumerabi- 
le di  Urani,  e non  pei  fati  accidenti . E fe  bene  nella  matta  generalo 
di  quella  mortalità,  vile  per  fc  (Uffa,  c foggetta  alla  morte,  alla  pu- 
, — “ A credine. 
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putredine,  & a i vermi , per  giufto  gaftìgo  di  Dio,  il  qude  rrmpir- 
tifce  le  foc  gratie,  & i benefieij  filo»»  fecondo  che  gli  piace  & a nm- 
po,  & a /ine,  eh’ a lai  piace,  non  pare  che  fi  diftingui  vna  pei  fona 
dall’ altra  i Nondimeno  1’  meomprerf  bile  fapienza  fin  hi  pioueduro  , 
che  col  dorare  le  fue  Creature  con  varie  gratie,  e qualità  non  fi  pol- 
si dire  quella  Propofìrione  , eh’ è m bocca  contimi  mi  nte  di  gen  e» 
plebea,  tutti  fi  amo  figli  & Adamo:  ìmperciochc  rendendo  l’Huomo 
per  T artioni  fue  gloriofe,  ò d*  alcuno  de  Tuoi  antenati  cofpv  Uo  le  (kf- 
so,  e degno  di  lode,  di  Rima,  e di  riaerenza,  la  fòia  ftirpe  fa  conof- 
cere  a gl* altri,  che  fi  come  nell’ altre  spcrie  degl’ animali,  & in  rutto 
r altre  cofe  create,  anzi  fino  nelle  più  pregiate  della  più  alta,  e più  no. 
<,bil  parte  delia  Cclefte  refidenza  , fono  le  diftintioni  de  grandi,  cosi 
nell'humana  fperic  "fi  danno  le  diftintioni  non  solo  deg!’Huommi,mj 
delie  fthiatee,  e dille  proli  ancora,  fra  le  quali  bi fogna  dir  di  più, che 
fi  dia  tanca  differenza  per  rifpetto  del  vitio,  e della  virtù  quanta  è dal 
fango  alle  gemme  prctiofe  . Quell’ ordine,  veramente  dilla  fbcralif- 
, fmù  mano  di  chi  tutto  sà  ,c  tutto  può,  non  è dubio,  che  fra  le  cofe 
.hamane  «il  più  preggiato,  & il  più  jdc  fiderà  bile , fe  drittamente  rimi- 
riamo . Perche  qual  giocondità  di  vira  può  darli  fenza  quello  in  chi 
viucin  quella  confufione,  nella  quale  fra  l'taltre  ci  hà  laicato  la  colpa 
originale?  E chi  è tanto  pfiuod’ intelletto,  che  non  brami  quella  conno- 
•tarione  di  fpccialita,  e d’ cfiftimationc  .fra  gl' altri  hucm  nr,  ch’-è  vero 
oggetto  dell’ operationi  dell’ huomo  ciuilc?  Anzi  chi  è tanto  nemico 
di  fe  deflfo  , & inconfegaenza  deH’vnico  nutrimento,  che  dì  spirito»  «l» 
vinifica  il  cuore  degrhuomini  da  bene,  & honorari,  che  non  bra- 
mi traher  origine  da  ftiipe  qualificata  ? E non  trahendola,  chi  è fico- 
dardo,  e fi  vite,  che  non  procuri  di  voler  dar  priripio  a formai^» 

•c  comporre  vna  si  pretiofa  herediràj,  la  quale  bene  fpefifo  ptìi , anzi 
«I  p:u  delle  volte,  paftorilce  comeprolca  fe  proporrionata,e  confi- 
nale ricchezza,  «potenza  ? Non  è ptr  ciò marauiglia.fe  gl’  huomini  gran- 
di per  lautezza, e per  dominio,  volentieri  reftano  priuid’ogn’ altro  bene 
luòr  che  di  quello  , il  qual*  è il  primo  nell’  intentionc  delle  ciuili , o 
morali  anioni  ad  effer  bramato,  c cercato,  e l’ viriti» o nella  vira  ad 
cfftr  lafdato;  Tempre  però  à mira,?  confine  di  tu. Vfl.cccrlo  à Pofteri.  • 
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OnJe  ben  difle  qud  maeftro  dalla  Politica  cognizione , e deir 
hcroiche,  c regali  attioni  , elTer  quefta  l’vltima  camicia,  della  qua. 
le  ( Se  anco  i viua  for^a  ) fi  difpoglia  l’huomo  honorato . Quefta 
è la  cagione,  per  la  quale  vediamo,  che  nelle  tenebre  digli  ofeuri 
fepolcri,  nell’eftrcmc  reliquie  dell’ ofla  ignude,  e delle  fredde  ce- 
neri, fi  brama  di  ritener  Tempre;,  come  cofa»  che  non  fi  può  finir 
mai  di  lafciare,  c cerne  viue  immagini  di  Te  medi  fimo,  e delio 
proprie  anioni, le memotie  rapprefentanti  quefta  da  tutti  bramata 
Nobiltà  . E non  è cofa  veramente  da  indurre  marau  glia  in  veru. 
no . Poiché  non  fole  vi  concorrono  tante  ragioni , quante 
breuemente  bó  qui  adombrate,  ma  di  più  dà  quelto  deriuano  à 
tutt’hore  innumcrabili  benefici/  • Poiché  come  nella  razza  de  Ca- 
ualli  nobili(  Animale  fri  gl’  irragioneuoli  il  piu  pregiato , il  più  gucr, 
riero  , il  più  generofo,  onde  è poi  dcriuato  il  nome  di  Cauallicre) 
quelli,  che  dal  firme  d’cflì  Dafcono,  denominandofi  perciò  genc- 
rofi  ( che  è qualità  appunto:  di  comun  parere  de  fcrirtori  appro- 
priata fidamente  alla  razza  de  Caualli  nobili)  non  fanno  mai  man- 
camento veruno  al  Gaualiero  in  occafione  di  bifogno,  e partico-k 
larmente  nelle  militari .dpcrati<jn|i,  poiché  prima  che  mcftrar  viltà 
con  lo  ritirarli  io  dietro , ò far«  altro  atto  indegno  , s’  efpongono 
co  raggio  famente  alla  mortella,  vanno  ad  incontrare  animofamen- , 
te  fu  le  spade,  fra  le  picche,  fra  le  bombarde,  nell’ horror  del  fan- j 
gue,  e nello  sp.ueoto  de  femiuiui  cadaueri  , c meritando  ccn- 
ragione  il  nome  di  guerrieri  armenti , vogliono,  ó viui , ó morti 
Siluare  il  Cauallicre, ò accompagnar  gloriofamentecon  la  propria- 
la  morte  fti  lui  : Così  chi  da  nobile  fchiatta  trahe  Tua  origina, 
difficilmente  farà  mancamento,  non  folo  in  fimli  occorrenze,  ma, 
in  qual  fi  fia  altra,  che  nell* humana  vita,  nel  confortio  delle  gen- 
ti , c nella  ciuile  conuer fanone,  auuenga  che  pur  tante,  e tutte  bo- 
re n’  accadono,  eh’ è impoflibile  f imaginarfelc,  non  che  il  nar- 
rarle . Douercif  non  hà  dubio)  far  l’efordio  à queft’ incompatta-  j 
Litica  col  raccontar  breuemente  l’antica,  origine  di  quefta  Patria, 
la  quale  fe  habbia  hauuto  ( come  molti  prouano  con  varie  ragio- 
ni, & autorità  ) altri  fondamenti  di  quelli , che  le  ftabilì  Labieno 
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Capitano , & Generale  luogorenente  in  Francia  .per  fan1/ Anni  di 
Giulio  Ccfarc  Padrone  dell  Vniueifo,  e primo, creai  principio  deh* 
la  nobiltà  d'Europa,  anzi  del  monda,  non  voglio  per  hora  efa- 
nvnarlo,  accoftjndom-  a dire,  che  da  tifo  habbiaham.no  quella-. 
Città  tanto  bmefitio,  eh’ egli  gloriolimente  polla  denominacene  ò 
reftaurarore  ,ó  fondatore . Donerei  polcia  parlare  delle  genti  guerrie- 
re, che  vi  furono  da  principio  condotte,  e che  da  le  meddìme 
andarono  dopo  ad  annidarmi),  delle  cofe  occorfe  in  tante  occa- 
fioni,  & in  tanti  fecola  delle  qualità  delle  famiglie,  che  vi  hanno  fio- 
rito, delle  loro  prerogatiue , e di  quelle  particolarmente  di  quella 
fh  (fa  patria,  e fopra  tutto  -delle  fue  suenture,  e delle  rouinc  fuc  ben 
'dichiarare,  e reflimonianrc  dal  grande,  fonruofo,  & inefpugnabi- 
le  circuito  di  muraglie,  che  nel  deplorabile  j e maeftofo  loro  afpet- 
ro  moftrano  la  qualità  di  quelle  cofe , che  entro  racchiudeuano . Ma 
volendo  io  far  quello  fino  à quel  termine,  che  m’ hò  preferitto, 
piglio  à difcorreredell’ Antica-,  & Nobile  fàmigha de'  Si’ucllri, del- 
la quale  tanto  ragionerò , quanto  con  la  verità  in  mano  mi  farà 
fomminiltraro-dallc  feritone  autentiche,  le  quali  àgi*  incendi;'  mol 
io  ben  noti  a tutti,  all’ ing-uriSclcl  'tempo,  & alta  maluagirà  degl' 
huonrni  sono  -auanzate,  infercftdoui  alcune  cofe,  che  non  fi  doue- 
uano  pretermettefe  à modo  veruno  «/lontano  Tempre  <la  ogni  par- 
tialità,c  paffione.sì  per  non  hauétne  cagione  alcuna,  come  non 
hauercihauro  tale  ardimento  / Orde  , rimettendomi  femprc  alla- 
diligente  cfamna,&  fauio  giuditio  altrui  a oltre  la  rigorofa  difeuf- 
fione  in  occasione  d’habiti  di  Cauallaria  più  volte  fatta,  di  quan- 
to hora  fi  produce,  in  quelle  sì  -degne  piazze  d’Europa,  cheli  fan- 
no da  tutti.  -Quanto  narrerò  ò’eSffa  famiglia,  lo  farò  fi  parcamen- 
te, c con  tanta  inoderatione,  che  chi  finirà  di  leggere  quello  bre- 
ue  racconto  lo  eoriftffarà  ’cfprclfatìu  nte,  poi  che  ciafcuno  dirà,  che 
harebbesperato  di  trouar  cole  maggiori , supporta  però  la  notoria  efis- 
timatione,  che  almeno  in  quelli  contorni,  & in  quella  Prouincia, 
fi  ha  di  quella  famiglia  . E perciò  Tento  molta  confolatione  di 
rapprefentare  quelle  poche  cofe,  che  fononorequafi  a rutti , e delio 
quali  in  più  tempi  sono  venute  spefle,  cpubliche  occorrenze  di  trat- 
tarne, 
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tarne,  di  parlarne,  ed’auuerarle  «Ne  fi  poffono  efprimere  attioni , ò 
memorie  in  maggior  numero,  e più  speciali  di  quelle,  che  fi  leg- 
geràno,  le  quali  come  hó  derco  parerano  certamente  poche,  e medio- 
eri,  perche  olcrc  che  l'età,  & gf  altri  accidenti  1* hanno  deftrutre,  la 
mentione  loro  ancora  per  vari)  cali  non  è pallata  totalmente  à noi. 
Ma  fi  come  deue  bine  auuertirfi , in  alcuni  fecali  fu  l’ Italia,  fe- 
condo, che  teftificano  griftorici,  per  lo  più  habitata  da  perfonag- 
gi  della  nobililfima  regione  della  Germania , per  la  frequente  venu- 
ta  io  quelle  parti  degl’ imperatori,  e per  quello,  che  vi  pofledettero  ,& 
che  procurarono  di  poffcderui,èdi  operami:  Cosi  è da  faperfi,chc 
tutte  le  circoftanzefpcttanci  alla  cóferuatione,  e cSnotacióedel  decoro 
delia  nobiltà  furono  cudodite  con  circofpettione  grandilfimaneltépo 
ancora  «che  quella  preclarifiìma  Prouincia  dell  dalia  era  agitata  da  sì 
frequenti  percolfe  , & feiagure . E perciò  ne  Indetti  tempi  quelli  titoli , 
&aggumi  di  Nobile  icori  i quali  vennero  honorate  leperfonedi 
qualità , furono  riconoscimenti  frà  i non  minóri,  di  quelli,  che  loro 
li  delfero,  anzi  fri  i maggiori,  come  fi  può  vedere  in  tante  hido- 
rìe,  e manuferitti:  Eflfendofi  poi  arrotato  al  tempo,  nel  quale  la.. 
Santa  Sede  fù  trasferita  in  Francia,  per  la  communicatione,  che  da 
quei  grari’Regno  dcriuò  in  quelli  paefi  di  coftumi , e di  penfieri  co- 
minciorono  tanto  più  quelli,  che  adheriuano  alla  scuola  della  vera 
bontà,  a (ludiarfi,  di  difendere  in  qualche  maniera  le  conculcato 
ragioni  della  fluttuante  nobiltà,  di  cui  parcuj,  che  fi  venifTc  à po- 
co a poco,  perdendo  il  seme,  & la  conoscenza»  Per  tanto  fe  quef» 
to  inutile,  & imperfetto  difeorfonon  feruilfe  ad  altro  buon’effetto, 
al  meno  non  fi  potrà  negare,  che  non  operi  negl’ animi  de* genti- 
luomini, e Cittadini  della  Patria, e della  Prouincia  ,e  di  quelli, che 
lo  vederanno  . qualche  incitamento , e fprone  alla  virtù , e qualche* 
di-tcflatione  del  vitio , & mafiimamente  dell’  otio,  primo  principio  d* 
ogni  male..  Poiché  primieramente  fi  vedrà, che  alle  vere  ragioni  del- 
la nobiltà  del  fangue,  fi  deuono  aggiungere  per  non  perderla,  at- 
tioni, le  eguali  vadiano  congiunte  con  il  giudo  » con  l’ onedo  ,econ 
la  Chridiana  carità;  e vedraffi  ancora,  che  in  quelli  tempi  che  sl. 
pena  comiaciauano  ì giouani  a didinguere  il  bene  dal  male,  erano 

in  lon- 


é 


C'  MEMORIE  T' 


in  lontani  pacfi  impiegati  alla  profeflìone  deir  armi,  e d’altre  virtù* 
ofe  opcrationi,  e che  lo  ftar  neghiuofo  in  Patria , era  limato  (om- 
ino dishonorc,  & infamia . Narrerò  dunque  l’ anioni  piu  ftmatt* 
di  quella  breuc  ferie  d’huomini  in  detta  famiglia , che  fi  troua  in-# 
(catture  antiche  d’ Archiuio , di  publica  Cancellaria , c d' altri  piu 
approuati  luoghi . E (c  bene  fi  veggono  altre  (catture  notabililfimc 
gettanti  all’antichità  di  q iella;  Nondimeno,  quando  non  fianora-, 
li,  che  chiamino,  & efprimano  la  continuinone  degl’ Afceodenti  , 
e Difcendenti  non  mi  fermaró  molto  fopra  di  effe,  non  perche^ 
non  meritino  edere  Rimate , ma  perche  voglio  blamente  trattare-, 
della  ferie  non  interrotta  di  quelli , che  io  dico , li  quali  fi  come 
è chiaro,  hauer  hauuti  maggiori,  c piò  alti  principi  ,cosl  non., 
nego,  che  quelli  ancora,  de  quali  qui  non  fi  parla  (e  non  medio- 
cremente per  mancanza  di  fcritture , non  fiano  fiati  huomini  di 
molta  confideratione.  Ben  mi  dichiaro,  che  fc  in  quelle  ftclfe  fcrit- 
uirc  vi  (ara  alcuna  co(a  dubiofa,  per  dubiofa  la  darò,  la  verifimi- 
le  per  verifimilc,  la  certa  per  certa  , e douc  entrerà  il  mio  giu- 
dizio, lo  darò  con  moka  circo  (pet  rio  ne  , e rigore,  come  è ildoucre 
di  fare  in  fiutili  materie,  nelle  quali  fi  deue  cambiare  con  il  piede 
ficuro.c  non  vacillare,  e con  quel  (do  lume,  che  fcuopre,  e rimira  1* 
oggetto  della  verità  ( vnico  desiderato  bene  dell*  intelletto  creato  ) 
e non  con  quello , che  ftà  offufcato  dalla  confufionc  delle  vanità, 
c de  capricci  .La  Sene  dunque  è Quella 
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t MEMORIE 

ELLE  Cancellarle,  & Archìuij  non  fi  rroar-cofa  il. 
£5  ìv  T cuna,  cflendo  fiate  abruciate  le  fcritturc,  & confa- 
2%  mate  dal tan po,  Se  ancho  fottratte, e fupprètfc  com’  t 
V&tfVLlGlvyi  Pu^'ca  voce»c  ÉW*a*  Della  Serie  nondimeno,  e no • 
mj  joro  pcr mero  cafo,  c fortuna  s’cluuuto  noritia, 
imperció  thè  in  vnacarra  pecudina  aurata  a tantedilgratie,n’è  ref- 
raca  fempliee  memoria  ,Ln^a  poterli  hiuercognicionc  particolare  del- 
le loro  attioni;  fe  nonché  può  ognuno  confidcrarc  dall’ amichiti 
del  tempo,  e da  quelli , che  fono  loro  faccetti,  che  non  pjffjno 
non  cflere  fiaci  di  molta  qual  tì  • 

NON  volendo  io  dunque  trattare  fe  non  di  quelli,  de  quali 
parlano  le  fcritture  ( auan^ate  come  fopra  s’ è detto  ) mi  nf- 
tnngo  a parlare  lolamcnte  dd.a  leguente  ferie»  quale  c Quella 
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Fràncefco  Siine  fin  dà  C in  geli 

Baldorie  figlio  di  Fràncefco 

Francefcuccio  figlie  di  Baldont 

Bortolo  figlio  di  Francefcncciè 

F rance fico  figlio  di  Battolo 

Coltrano  figlio  di  Trance fee 

Burialo  figlio  di  G alerone  w j jj-  , . 

Fapia  figlio  d"  Eurialo  l * 

Baimondo  figlio  di  Papid 

Hit  auto  folio  di  Baimondè 


E perche  di  tutti  quelli  hanno  dùe,otre  Cittadini  di  Cogoli  trat- 
tato^ fcritto,  mi  farà  altrettanto  facile  di  accorre  inficine  le  me- 
morie, che  fe  ne  trouàno  quant’  hoggimai  fon  fatte  notorio  - 
Convincerò  dunque  da  Fràncefco  fio’  ad  Ottauio , perche  di* 

quello 
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cucilo  fin*l  quello  fiv:de  cfprcffa  negl’ iftrcmcmi  publiciTaCoiv 
qnoaNooc  della  prole,  c può  de  fatti,  e qualità  lóto  parlarfi  fondata- 
nume  Tcon  la  gtulUficaTione  defle  forature,  che  lono  aquile  :J 

P FRANCESCO.  Qjjefto  è il  primc^ di-cafa  Siluciltn  , 

n i in  tutu  qucRaProwinc»,  ornata  di  tfciw Cm  ,e  TaK,credo 
fi  porti  autenticamente,  fc  non  con  qualche  rajftrafjb 

«tneratione,  in gencraciotie antichità  maggiore,  t.  . 

folo , cheli  fiano  faluate  quelle  pofte fritture, 
accidenti , e finirti  i,  ne  quali  nd  coirlo  u faU 

mo  tempo  fono  incorfe  quafi  tutte  fajtre  cancellane  . on  lo 
della  Prouincia  della  Marca,  ma  quali  di  tut:o  lo  Rato  Ecthfi*- 
frico,  c quafi  dell  Italia  tutta.  An^.  quelle  poche  gRWgg*  W 
fta  famiglia,  che  fi  ritrouano  nella  publica  CàacdU»  'à  » delle  q li 
parte  nc  fù  ridotta  in  Archiuio , quando  quelli  girono  etera,  par- 
te furono  lafriate  a cuftodirfi  in  clfa  per  sufpetro  à inUauoM.  C a? 
nitri  pericoli , cosi  ertemi,  come  interni,  furono  in  g^'an  n>“* 
bare  per  maligni  difegni  da  moki  inuidiófi  . . . 

Intorno  al  far  ridurre  tutte  le  fune  di  fcritturé  de  ^nuati  nel- 
le Cancellane  , molti  molte  cofe  dicono,  i ne  vanno  r^conun* 
do  varie  occorrenze,  fvlcima fu, quando  palfando  Fràntele’0  Ma- 
ria primo  Feltrò  della  Rouere  Duca  d*  Vrbino  per  la  Propino* 
della  Marca  danneggiandola , & elfcndofi,  dopò  hauer  dato  va- 
gran  facto  alla  Città  di  Idi,  fermato  nel  piano , chiamato  della-»" 
Preue,  tenitorio  di  Cingoli,  chi  dice  per  tauar  contrrbuitioni , il  che 
«erto  non  feguì.chi  per  haueré  r in  frenamenti,  fu  fatto  publica 
Editto, che  tutte  le  fcrirrarc  de  Cittadini  fi  portalfciro  nel  palazzo 
del  cotnmunc , giudicandofi  rettamente  , che  nella  conferuationo 
d’dfe,  fi  farrebbe  consonata  la  diftintione  delf edere,  e delrha- 
uerc  di  tutta  la  Patria,  la  quale  altamente  in  ciò  haucrebbe  patito  dan- 
no notabile:  Onde  non  douerà  parere  ftrano , fe  taluolta  non  li 
deducono  rntte  quelle  memorie  .che  fi  defliderarebbono,  poicho, 
«hi  hà  potuto  ripararle  dal  furor  de  nemici , dalla  voracità  del 
tempo , anzi  dal  fuoco  licito  f Chi  vuol  ricordare , c mettere  dii 


tutto 
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memorie 


Tutto  iti  chiaro  quelle  cofe , che  Tono  pente  per  ranchiti, 

Toma  i mirtniv«<  i bronzi, non  che  lc  c**c f Chl^ P^r°  p£!“ 
dirla  mahgwtà'dj 'quelli^  che  fhsnno  tolte?  A molti,  e gran  Per- 
Jonaggtvtafhoraper  le  fudetre  ragioni  è riufcfco  difficile  ,d  poter  ad- 
dirne*‘e'prouare  delle  loro  proprie  nobiliflitne  fdnatxe  fuccelfiua- 
riieate  la  conrinuatione  autenticai  d’ effa  f attiomper  altro  ficure , & 
anppouare  per  longhiffimo  tempo.  Anzi  nelle  Cancellane  , « Ar- 
atòri delle  Città  primarie,  delle  Metropolitane Chicfe,»  e de  Vet- 
dottati,  delle  più  antiche  Religioni , e delle  infigfte  Abbatte,*  Monaf. 
*e rii  appena  odiano  memorie  ^quelle cofc, legnali  per  traditiono 
«fono  prfate  à neretta  de  noftri  Aui . Sarà  dunque  non  poco  «quello, 
ohe  qui  autenticamente  fi  prouarà , e ben  che  pareranno  altrui  co- 
4c  pìcciole-,  nondimeno  da  quelle  farà  facile  ( non  volendoti  entra- 
fe  noli  in  quel  che  farà  chiaroiTeale)  argomentare  di  qual  con* 
Ritiene  poffa  fdjqje  Rata  f origine  di  quella  Cafa  ,e  come  fi  fia  man- 
•fenuta  fenaa  macchia  per  tanti  fecolifmoal  prèfente  giorno.  Cola 
di  non  poca  merauiglia  frà  tante  riuolutioni,  accidenti , eturbulenzc* 
à beneficio  ancorai  e Tplendore  di  quella  Parnasia  quale  guarito  fia 
(lata  anricament^Madre  ricettatrice,  & albergo  di  famiglie,  di  no- 
vità non  infermo  te  a qual  fi  fia  d’altra  Città  di  qùctla  Provimela, 
ó d’ altra  ancora  piu  lontana  , maffime  in  ^quelli  tempi , che  Io 
cucrrc  erano  in  vigore , & i Nobili  fi  ririrauano  in  luoghi  alti , e forti , io 
Sene  riporto  alle  Icritture,  & -alla  publica  lama.  E per  ciò  te  fi- 
ne delf  opera  fi  vederà  la  copia  dell*  Inuentario  de  Pnuilegij,  eh  el- 
la h* ottenuti  da  Principi,  Rè, Imperatori,  e Papi,  il  cui  autenti- 
co originale  «era  conferuato  in  palazzo  publico , nel  anno  mille  » t» 
du°ento  «ottanta  , nel  ìfirpo  del  Pontificato  di  Nicola  terzo»  Hor 
r,  “onfideri  qui  Te  al!  bora,  che  pure  ter.  feorfi  tanti  Tecoli  da  quel 
tempo,  fino  a noftri  giorni  fi  tteouano  Priuilegij , ticogmtiom  , t. 
arumorie  fi.&gfte,  quali  faranno  fiate  le  prerogatiue,  e grafie^  che 
tfopó  fili  faranno  fiate  concedute  , delle  quali  fi  conferuàuano  nume- 
ro non  ordinario  nella  Cairi  delle  cinque : chi aUiì  Ma  hoggi  coiu. 
"eterno  vituperio, e danno  fc  ne  ritrouano  à pena  alcune.  Et  là  do- 
vn  telerò  cori  bello  , e degno  doucua  con  fomma  diligenza- 
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conforuarfi  iui,  non  fó  fe  io  mi  dica,  che  la  maluagità  de  fecoli» 
ò.degf  animi  inhumaai  hi  fatta  Fvltima  prouad’vi**  infinita  perfi- 
dia , e crudeltà  ».  la  quale  è ariuata  a tal  fegno,  che  doue  non  può 
vedere  con  fuo  gufto  i Tuoi  proprij  conti  per  le  partite  catculare 
fecondo  il  giurto,  vuole,  che  fe  ne  deftrughino  i libriti  Protocolli, 
c gf  Archiutj  intieri, à fin  che  ogni  cof a fi  riduca  in  niente.  Non  è 
poi  marauiglia,  fe  f ambinone  degl’huomini  hà  infegnato,  à qucfto 
fine  non  folo  tante  barbarie , ma  molto  accora  malitiofo  .ftratta» 
gemme.  Ri&rifce  Giulio  Palcfchi,  huomo  affai  erudito,  dì  hauer 
letto,  e di  hauer  hauutoanco  relacioni  da  molte  perfone  peritiffimg, 
che  in  Italia  particolarmente,  fi  rirroumo  molte  famiglie,  alle  quali 
effondo  peruenuto  in  mano  fcritture  di  nobili  cafate.ò  cftinre  , ó 
ridotte  in  mendicità,  ó vero  hauendo  'compre  tenute,  Cafe,  Casali, 
Feudi,  Terre,  e Cartelli  anco  diroccati,  ò hauendo  cafualroente , ó 
per  arte  prefi  i Cognomi  di  quelle,  fi  fono  intruffo  in  effe  , rap- 
prefontandone  in  varij  modi  la  difeenden^a,  e componendo  le  lo- 
ro geneologie  in  manierafi  fatta,  che  i primi  Perfonaggi  d’Euro- 
pa non  pofìono  concludentemente  moftrare  vna  minima  parte  di 
quello,  di  cui  elfi  largamente  nelle  loro inuentioni  abondano  , il 
che  hà  aperto  poi  la  ftrada  à molti,  di  far  comporre  trattati  fopra 
diuerfo  non  prima  conofciute  famiglie,  con  molto  ftuporc  di  chi 
ne  sà  il  vero,  e non  fenica  fraude,  e graue  pregiudirio  di  quelle^ 
noti  (Ti  me , e nobiliffime,  delle  quali  con  iegitima,  e canora  tromba 
rimbombano  t fecoli,  f*  honorano  F Iftorie,  e fo  nc  pregia  il 
mondo,  e delle  quali  fe  bene  non  reftano  veftigi,  e memorie,  che 
fiano  affa  tto  proportionare  alla  loro  fouranità,  fono  almeno  baf- 
teuoli,  & indubitati  teftimonij  della  verità» 

Ma  già  che  poco  di  fopra  habbiamo  accennato  la  qualità  di 
Cingoli,  non  farà  fuor  di  propofito , che  breuiffimamenre » e per 
paflaggio  ne  diciamo  quello,  chea  tralafciarlo  farebbe  vn  man- 
care al  proprio  debito,  Se  vn  togliere  il  fuo  dritto  à querta  Patria  . 

Di  quattro  forti  erano  le  Colonie  antiche  de  Romani,  Mimi- 
cipij , Colonie  Romane , Colonie  latine , c Colonie  militari . Di 
querte  parlano  molti  fcrittori  ab  andantemente.  Cioè  Velleio  Pater- 

~ B % culo, 
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«ÙTò , Quintiliino,  Ccllio,  Strabone*  Lipfio,  H:£enò , & altri  ; &<fe 
béné  in  alcuni  particolari  vanno  di/coidandò  Irà  di  Itfto,  ruttatila 
dlfh  fine,  non  è diffidi  cofa  di  fermare  il  piede  bilie  pioverete 
nelle  più  falde  opinioni . II  Dortiffimo  B otghini  ne  parlar  al  foli-' 
ro  cruditiffimamenre,  & in  fine  conclude’, che  fc'Colònié  dette  Mu» 
nlcipij  erano  quelle,  che  dopo  levittorie  ottenute, dopò  gli  acquifa 
ti  delle  Cirrà  , e de  lunghi  foggetti,  ò inn òduce ddòf»  iti  rfl> gena 
te  Romana,  ò ledette,  che  per  prima  vi  cibano  ; habilitandofi  i 
gli  honori  dalia  Città  di  Roma  , erano  animelle  à parricipare  di 
quella  Cittadinanza  , & erano  chiamate  à parte  degli  o ilici  j , degli 
affari,  e de  negotij  publici.ondé  dalla  parola,  che  in  lingua  latita 
fùrotìa  Munus  (t  deduce  muniripium , che  vuol*  inferire  piena  Cmà- 
dihanza  ne  luffragij , e negl’  altri  vfficij . Le  Colonie  Romane  era» 
dò  così  chiamate,  e nominate  perche  quiui  i veri  Romani  erano 
Condotti  ad  habitarc  come  tali,  cioè  come  Cittadini  Romani 

Nafce  però  in  quefto  propofito  vna  difficolta  non  ordinaria^, 
molto  difcufTa  dagl’ Autori,  e fra  gl  altri  da!  medefimo  Borghuio 
*!el  trattano  delle  Colonie  latine  a Car.  303,  de  à Car.  3 97.5? è, 
che  neH’cfTcrui  condotti  perdeuano  la  Cittadinanza  di  Rrma.il  che 
pare,  chefia  fópramodo  duro,  e difficile,  elfendoche  niuna  ragio- 
ne hafebbe  voluto, che  fe  prima  haucuano  la  Cittadinanza  Roma- 
na, con  tale  occafione  hautffero  à perderla  : Mà  il  fuderto  Bor- 
ghini  lpua  quefta  difficoltà  a Car.  397.  con  dire,  che  effondo  quek 
rh'  condotta  di  Colonie  di  Cittadini  Romani  libera  onninamente.», 
c fenza  fotte  alcuna  di  violenza,  non  fi faceua torto  à neffuno,  per- 
che fapendofi  da  loro  la  conditionc  qual*  era , cioè  di  perder  la^ 
Cittadinanza  quando  vi  andaffero , non  poteuano  dolerli  in  conto 
alcuno,  fe  fpo  mancamente  andandoui,  la  perdeuano.  Le  Colonie^ 
brine  erano  d’ vna  condttione  inferiore  alla  Romana,  poiché  quelli, 
dhe  vi  cràpo  condotti,  ó non  haucuano  la  Cittadinanza  di  Roma, 
ò fe  T haucuano  non  era*  così  piena,  e cosi  perfetta,  e però  fu  da- 
tò loro  il  nomò  di  latine.’  Rcfta,  a dire  delle  Colonie  militari,  le 
quali  fe  bene  non  fono  cosi  note  à tutti , nè  tutti  i fcrittori  hanno 
fòffe  faputò  ' àrriuare  alla  eognittorie  della  conditionc  loro  , tutta- 
• 1 ‘ a uia  i 
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Bfeìrpiù*  éhiditicóchidono,  quelle  Colonie  militari tfrRomani.  effcr  le 
jytó  nobili{  E fra  quelle  pógono  le  più  ìnfìgni,  le  più  floride , e più  fpei 
tiafé  Ctttà  d’ Italia , facendone  anco  fra  1*  altre  vfia  diftintione  digra» 
idi, da  vha  patte  dt  diciotto , dall’  altra  di' trenta  Colonie  d’  Italia  ,lel 
quali  per  non  incorrer  in  pericolo  d’odio  , ed’akra  taffa  io  tralasciò 
di  nommare , Buona  parte  diqutflo  fi  vedrà  accennato,  fe  ben  non 
cosi  apieno  nel  Borghino  , e particolarmente  a car.  450.  fin*' al 
ine  dH  trattato  fopra  quella  materia , Le  Colonie  militari  adun- 
que erano  quelle , che  compofle  di  varierà  di  foldartfca  auan^a* 
la  à molti  pericoli, e fatichi,  erano  condotte  per  loro  ripofo,  o 
per  ornarle,  e premiarle  di  prcuilcgij , e del  poffdfo  iafieme  di 
quantità  di  terreni,  fecondo  la  qualità  di  ciafcuno  . Perciò  dallo 
Legioni  ficaujuano  i foldati,  fecondo  che  il  merito,  e li  ragione 
lo  richied  uano,  onde  poi  fono  detti  fecondani,  fextani,  iepiurm. 
ni,  O.tauani,  Nonani, Decumani , ddli  quali  in  Francia  particolar- 
mente fi  fecero  molte  Colonie  . Tiberio  Nerone  Padre  dclflmpe- 
ratorc  conduife  Narbona,  & Arelate,  Lucio  Planco  Lione , & n-. 
Plinio  vediamo  chiamato  forum  Iulij  ottauanornm  \ ben  che  alcuni 
vogliano, che  fi  debba  dire  firum  luhj  o&auianorum , perche  si  co- 
me  non  fi  niega  .,  cheOtcauiano  non  habbia  condotto  Colonie»  , 
Cosi  non  dalla  legione  ottaua,  ma  dal  nome  d'Otrauiano  potrebbe 
altri  denominarla,  nel  modo  «punto , che  fi"1  trouano  chiamare  Julid 
Fané  il  rd  , luliaTbodì,  & lidia  Sutrì . La.  cognitioncdi  quelle  cofc 
s’apprende  inLiuio  in  mole,  luoghi , dalli  quali  fi  cauano  erudirioni 
beliiflìme . Higeno  Famofilfimo  fpritrore  citato  scora  dal  Borghino  af* 
ferma,  che  fecondo  che  venìuano 'finite  flmprefe  delle  più  ardue,  e 
maggiori  guerre,  quegl*  illu  litri,  e chiari  Romani,  che  principalmen* 
te  attcndeuaao  ad  accrefcer  la  Republica,  cofiiruiuano  le  Città, 
e fe  n’adduce  fcfftmpio  con  il  teftimonio  di  Liuio  in  Aquile  ia,  con- 
dotta l’anno  di  Roma  537  nel  confidato  di  Publio  Lenzuolo,  e di 
M.  BcbioTampilo,  douc  per  l'occafione  delle  diftributioni  de  ter- 
réni afferma , che  à foldati  à piedi  furono  confignati  cinquanta^ 
fugeri , cento  à loro  Centurioni , e cento  cinquanta  a gli  huomini  da 
Causilo.  Viene  anco  comprouato  da  Cefare  nè  Comcnrari)  de* 
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bello  Ciuilf,  narraado  le  promette  di  Domino  a foldatije  quali  e- 
rano,  a (empiici  faldati , e come  fi  fo  leu  ano  chiamare  manipulari 
quarantanoue  iugeri  per  vno  , & confeguentcmentc  per.  la  rata  4 
Cene j rioni,  & perciò  dice  Higeno , che  à vincitori  fi  atfegnauano  lq 
Coionie,  le  quali  per  l'occafionc  nata  in  quel  tempo , haueuano  piT 
gliate  f Armi,  & all’  hora  per  emeriti  fi  chiamauano  . Non  tuttq 
adunque  le  Colonie  erano  militari , fecondo  che  di  fopra  riabbiamo 
mottrato,  poiché  nel  primo  Confolato  di  Celare  fu  condotta  Ca- 
pua , & per  quanto  fi  legge  in  tutti  gli  femori  Gallici  non  fu  Co- 
lonia militare.  All’incontro, per  quanto  fi  caua  da  Lutto  per  li* 
memoria,  eh’ egli  fi  della  diftintione  della  miliria  à piedi,  & à 
Cavallo  i furono  Colonie  militari  Turino , e Bologna  . Da  Afconio 
Pediano  habbiamo  etter’  anco  tale  Piacenza  , Se  il  Aorghini  pone# 
parimente  Firenze  nello  fletto  numero . Ma  mori'  altre  Città  principali 
à’  Italia,  benché  fiano  nobiliflìme  Colonie  Romane,  non  fono  però 
militari  come  Parma,  cModona.  Sopra  tutto  Velldo  Paterculo  nel- 
la ponderatione,  che  egli  fi  delia  conditione  delle  Colonie , diede  d 
«quelle  militari  il  fuo  douuto  grado,  chiamandole,  come  fanno  altri. 
Colonie  di  fomma  chiarezza,  « nobili,  anzi  in  moiri  luoghi  degli 
inedefimi  citati  Autori,  fono  nominate  per  le  pili  riguardcuoli,  e piu 
qualificate,  fi  come  il  medefimo  Borghini  riferilee,  con  apportar  le 
puolc  di  Velleio  a car.  437  nel  fudetto  trattato:  Imperciòchc  d 
quelli  gloriofi  Capitani , che  terminauano  i loro  memorandi  get- 
ti, « gli  honoratilor  (udori  della  guerra  in  qualche  erettione,  c con- 
dotta di  Colonia  militare,  ó io  qualche  edificatone  di  Città,  fi 
concedcua  per  Senato  Confulto  1'. eternare  il  lot  nome,  & confa- 
erario  ali’  immortalità  con  varie  medaglie  rapprefentanti  in  moke  fi» 
gure  quelle  heroiche  anioni  . Di  due  -forte  di  medaglie  del  mede- 
limo  Labieno,  come  fi  vederanno  nel  fine  del  trattato  delineate , riab- 
biamo cfillenti  le  memorie  , le  quali  di  qua  nto  pregio  fiano, 
io  non  lo  dico , rimettendomi  all'altrui  fano  giuditio  . La  gran- 
dezza del  circuito  delle  riguardcuoli  mura  dell’  antico  Cingoli  no 
fanno  aperta  tellimonianza  con  le  lóro  proprie  reliquie,  che  anco- 
ra apparirono;  oltre  che  da  quell?,  cheli  troua  (crino  della  qua- 
lità (tu. 
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lìti  fua , fi  deufc  confeffare  «che  non  hi  dubbio»  Cingoli  cfler  fiato 
Colonia  militare  de*  Romani  molto  nobile  ; poiché  non  può  farli 
difficoltà,  che  da  quelle  guerre,  che  fono  fiate  le  più  gloriofc,  che 
fiano  fiate  mai  fatte  da  qual  fi  (la  di  quelli  Heroi  Romani  , fi  farà 
sforzato  Labieno  condurui  fempre  gente  di  preclara,  c nobile  con* 
ditione,  e bene  fpeffo  ì più  forti,  ì più  valorofi.i  più  efperimen- 
lati,  e più  illufiri  faldati»  eh*  egli  haueffe  potuto  far  militare  ini» 
quel  tempo  fatto  il  gran  Giulio  Cefare.  OncTegline  fuoi  Com- 
mentari) pare, che  facci  fiima  non  ordinaria,  d’hauer  à riccuere 
la  faldatefca  da  Cingoli , chiamato  da  lui , oppidum , con  lignifica- 
rione,  e connotarionedi  potente  Città  ; Come  apunto , tanto  1*  iftef- 
fo  Cefare,  quanto  Cicerone  fi  Temono  nel  medefimo  fenfo  di  quef- 
ta  voce  * G Seruio  Sulpitio,  fcrìuendo  à Cicerone,  chiama  Oppidd 
Corintho,  & altri  luoghi, eh’ erano  fiate  antichiffime,enobiliirime 
Cittadi  à quel  tempo  . Ex  Afta  rediens , cum  db  Aegind  Megaram-» 
ver f ms  nauigarem , capi  regione!  circum  circa  prof  pietre  ; PoH  me. J» 
urat  Aegtna , date  Megdrd , dextrd  Pire  ut , finifira  Cor  intuì  ,qa$ 
oppida  quondam  tempore  fiorenti fiima  fuerunt . L*  i fletta  Roma  in  pi  li 
Autori  fitroua  chiamata  Vppidam » Terrcntio  Varane  ,nel  quinto  li- 
bro della  lingua  latina,  parlando  de  giuochi,  e facrificij  Roma- 
ni cosila  chiamale  fue  parole  fono  quelle,  Eqkitid  db  equorà 
tur  fu , co  enim  die  currunt  Equi  in  Campo  Mdrtio , & foggiunft»  » 
liberali*  ditta  , quodper  totum  Oppidum  feient  facerdotes  liberi , Anzi 
Gppidum,  tir  Vrbs  fi  confondono,  come  fi  vede  in  Cicerone  nel  prià 
mo  libro  de  diuinatione  . Pher*  Prf/t  admodum  Nobiliti  in  quo  Op- 
pi do  .E  non  è da  marauigliarfenc, perche  Oppidum , come  vuol  Ter* 
renti^^arone  è detto  ab  operàie  vuol  dire  potenza, & aiuto,  Renel- 
la \e£fyopillus  .Jf.  deverborum  fignificationibus  §.  oppìiam  dicitur  ab 
vpe  idesì.  auxilio,  conforme  a che  cfpone  la  glofa  : Delle  quell  co- 
le fi  è difeefa  à parlare  per  conuincere  gf  errori  d*  alcuni  appaffio- 
•nati,ò  non  pratici  fcrittori  ,*  Se  bene  nella  notabile  diminutione,  ò 
per  meglio  dire , nella  medefima  dcfolatione  di  Cingoli , fi  vedono 
pur*  anco  rifpJendert  molte  fintilledelf  antico  fpkndore , de  dar' in 
piede  i v effigi  dell* antica  grandezza  • Il  dominio  di  tre  Cartelli , 
.t  • di 
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-4i  dodici  grolfi  Villaggi  non  minori  di  groflGftmi  Cifttlli,  le  n bill 
habitationi  dentro , e fuori, la  qualità  d’antichi  Cittadini,  la  p eftaft- 
*a,ò  preminenza  di  molte  perfonc  Ecclcfiaftkhe  difiinte  in  m »l|i 
gradi,  e dignità,  la  maeftà  deir  amiche  Chiefe  Parodiali,  la  mulci- 
plicità  di  quelle  de  Claiifirali,  la  fondanone  di  tre  ben  grofii,  & 
'rr.dgni  monafterij  di  monache, ad  vno  de  quali, che  è quello,  cho 
fi  ■nomina  di  *S.  Catherina , refta  non  sò  che  di  fcmbianza  dclf  an- 
tica gturiditione,  e la  cui  Abbadcfla  per  confuetudine  innererata  (I 
crr.fomaua  pcrbreUe  Apoftolico , gli  hotpitali  affli  ben*  ift  rutti,  8e 
ornati,  le  Conftatcrnirc  copiofe,  ijPalaggio  nguardcuole  del  Magi- 
f;rato,  il  magiftrato  fteffo  molto  ben  trattato,  pregiato  dim  ti  i mi- 
«iftri  nècèffarij  per  quel  grado,  c fertìito  con  buon  ordine  da  con. 
veniente  famiglia,  le  Badie  affai  còfpicue,  che  fono  nel  fuo  terri- 
torio, gl'  Abbati,  e Generali  delle  Religioni,  che  hanno  fiorito,  aluj 
rcucrcndi Padri,  che  hanno  feruito  He  carichi  di  Magiftcrij , di  Con- 
fi ffione.fc  predicanone  à Perfonaggi  grandi,  & Imperatori  ancora* 
il  Coftume  antico  de  Paefarti  d’  applicarli  all*  armi , nelle  quali 
hanno  con  cariche  eminenti  fopra  modo  {pacato  quelli  di  nobtl  fin- 
gile, e la  continua  Coltiuatkme  degl’ ingegni  nelle  lettere,  per  le  quali 
a giorni  noftri,  e molto  piu  anticamente  fono  fiati  celeberrimi  dot- 
tori di  varia  lettfcratnra  di  lacri  Canoni , di  facraThcoIogia.e  di 
leggi  Imperiali,  la  perpetuatone  di  qùclle . Catare , che  poffono  pro- 
durre di  Te  quelle  memorie , le  quali  fon  molto  qualificare,  e con- 
fiderà bili,  per  le  quali  fi  fono  godute  anticamente  habiti  dì  Caual- 
laria  primaria;  le*  ricompcnfe.le  mercedi, e gli  appiattii  fattiloro 
perciò  dalle  Republkhe,  e da  Principi  grandi, gli efimij  priuilegij 
da  Monarchi,  Rè,  Imperatori,  e Pontefici  amichiffimament^pJncc- 
duti  al  Comrnunedi  Cingoli  fanno  ampia  teftimoriianza  della  chia- 

tczza  di  quefta  nobil  Óttà  . ... 

Qucfte  fono  fc  cofe  effentiali  dica  il  punto  delle  fue  ragioni , Te 
quali  fi  veggono  occulatamente , In  quanto  poi  à quello , che  circa  T 
tftema  ricognitionc  lè  fi  deue,  hà  ciafcuno  à reftar  perluafo,  cho 
non  può  pregiudicargli  vna  certa  non  punto  lontana  refidenza  della 
Paftorak  Dignità,  & vna  non  continua  affifienza  dell’  Eccltfiafti- 
- ' ' "■  " co  (uq 
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Co  fuo  lume  fecondo  che  t fieri* cono  Bartolo  apertamente  té 
eofìititnonc  qui  fini  Rebelle s § Lombardi f num . $ t di*  6 • ó“  ? 

Abb.  di  Cap . p.  de  frinii  ; neQd:  l.  i.'ff-  de  verh.ftgmf.  Impe- 
roche  non  per  quello  perde  , & vcró  viene  à minorarli  la  fua  ec- 
cellenza, ne  meno  riccuc  detrimento  alcuno  nelle  prerogatiuc  delle 
memorie,  per  le  quali  ella  detìe  efler  ricono feiuta  per  tale,  qualo 
ella  è ftata,  e quale  anco  fi  conferua;  Afui  fi  vede  nell’ Epist  : De- 
cretale di  Vigilio  Papa,  che  fi  troua  regiftrata  nel  tomo  primo, 
parte  feconda  dell'  Epiftolc decretali  de  Sommi  Pontefici,  Et  il  mc- 
defimo  vien  riferito  dall’  llluftrilfimo  ,&  Eruditismo  Cardinal 
Baronio  nè  fuoi  annali  al  tomo  fettimo  deir  Anno  5 53» 
ferma  conferuarfene  T originale  nella  Biblioteca  Vaticana , che  Cin- 
goli hà  hauuto  il  fuo  Vefcouo;  perche  nel  fine  della  lettera  eleg- 
gono le  fcqucnti  parole.  Prffentem  dutem  fententidm  per  Ioanno* 
Zucci  Siloeenum , & Iulianum  Cingulanu  fratres , & Coepifcopos  tt of- 
fro* trarifmittimus . Che  Giuliano  fia  fiato  Vefcouo  di  Cingoli,  e 
fi  nomini  come  tale,  e non  come  Cittadino  di  quella  Citta  non 
hadubio  . Ecofa  anco  indubitata  , che  ì Vefcoui  fi  denominano 
non  dalla  Patria  oue  fon  nati,  ma  dalla  Città  di  cui  fono  yrfcouu 
Mà  vien’  affatto  leuata  quella  difficoltà  dalla  fottofcrittione  del- 
la fudetta  lettera  , nella  quale  è pollo  fl  nòirte  di  Giuliano  coit> 
cucile  parole  . Iulianus  bumilis  Epifcopus  Eclefif  Ctngula  »( , il  che 
è chiaro  non  poterli  applicare  in  alcun  modo  alla  P*n*.  ma  al- 
la fede  Epifcopale , la  quale  reggeua  elfo  Giuliano  . NeHa  Bolla  an- 
cora dell’  aflolutione  di  Giouanni  XX  II  per  1’occaftone,  che  ap- 
parirà nel  progrelfo  di  quello  difcorfo.la  qual  Bdla  è confer- 
mata in  Cancellaria  nella  Cada  delle  cinque  chiaui.fi i leggono  le 
parole  che  feguono  Terra  Cinguli  olino  Cathcdraus.n  che  , e gii 
cofa  indubitabile,  che  Cingoli  del  55j;haueul  il  Vefcouo;  per- 
che Vigilio  fu  creato  Papa  1*  Anno  del  Signore  540  come  appa- 
rile dal  medefimo  Baronio  ne’ fuoi  Annali  ai  detto  Tomo  («timo. 
Che  la  priuatione  del  Vefcouo  per  gl’ accidenti  Grani  m lunghi!- 
fimo  tempo  occorfi  non  tolga  la  denomina tioncdi  Città  à quei  luo- 
ghi, che  l’haucuano,è  chiaro  per  molte  ragioni  già  dette  ;c  peri  av^ 
0 ■ C torni 
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tonta  di  graui  filmi  fcrittori:  An\t  Baldo  oltre  U dottrini  di  Ber* 
Silo,  e dell  Abbdte  nè  fopr detteti  luoghi  di  numero  5,  e,  6 ; Baldo 
nelle  legge  fi  in  alique  n.  2.  "ff.  de  off.  procon . vuole  che  dato  ca« 
fo.che  li  perdefTc il  Vefcouo  anco  per  delitto,  la  Città  non  per- 
de però  Feffer  tale.  Et  inuero  ladeuaftatione,  che  le  ftranierc# 
Nationi  hanno  fatta  di  quella  Patria,  la  quale  dopo  tante  rouine, 
ha  in  giro  più  breue  affai;  ma  però  ben'accommodato,  vna  buo- 
na cuftodia  di  muraglie;  fVfurpationc,  ediftruttionedè  beni  del  Vef-r 
couado;  la  memoria  d'effi  fatta  perire  da  barbare  incuriìoni,  non., 
deuono  poter  dare  detrimento  ,x3  recare  pregiudino  à tante  fuc  sì  ben 
fondate,  & euideuti  ragioni.  Dello  fielfo  Giuliano  Vefcouo  di  Cin. 
goti,  Carlo  da  *S.  Paolo  Abbate  Fulienfe  , e Superiore  Generale, 
della  detta  Congregatone  nella  fua  Geografia  facra,  & antica, dà 
notitia  di  tutti gli  Vefcoui  di  "Santa  Chiefa  .nel  fecondo  libro  delfira- 
lia,  fubtitult  Piceni  fuburbiedrij  dice  quelle  parole . Cingulunua 
picenorum  Oppidum  Ce  fari  Ciceroni  dd  Atticum  vulgo  Ctngulum. 

Julienni  Epifcopus  Cingali  > inter fuit  Concilio  quinto  Generali  Con- 
ftdntinopolitdno . Già  hó  accennato,  cheli  vederà  in  fine  ddf ope- 
ra la  nota  autentica  de*  Priuilegij  * che  Cingoli  haueuafin  dalf 
Anno  1 2 80,  che  fu  il  tempo  più  fcarfo  , e piu  infdice,che  lìa-. 
fiato  in  Italia  dalla  nofira  Rcdentione  fin* al  prefente  giorno. 

Ma  chi  confiderà  le  firauaganze  degli  fiumani  accidenti,  e quan- 
te fono  fiate  le  ftragi  de  mortali,  le  dcfolationi  delle  Città,  eie# 
diftrùtióni  di  tante  Terre , e Cartelli  : Non  fi  marauiglierà  punto  di 
quello,  di  che  tròuo  Veridiche  memorie, e di  che  hoggi  ne  meno 
.rimangono  le  vefiigia  v Commandaua  Cingoli  in  quelli  antichi  tempi 
con  affoluto  dominio  ad  vna  moltitudine  di  Cartelli  ì de  qualial- 
tri erano  lunati  nella  parte  fuperiorc  verfò  f Apennino,  altri  verfò 
le  pianòro  Onde  la  Città  refiaua  circondata  da  gran  numero  di 
luoghi  à lui  {oggetti  ,e  di  Vairalli,nonfolo  con  ornamento  fuo  mol- 
to (ingoia rei  ma  con  prefidiò  grande  da  mettere  terrore à tutti  i’ 
Vicini.  E quindi  è,  che  in  ogni  occafione  fi  rifenti  dell*  offefe  fatteli  da 
lontane, e propinque  Città  v Si  trouano  confederationi  particolar- 
mente del  1215  . con  la  prcdàrilfima  Città  d’ Ancona , con  cui  paf- 

sò  fem- 
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só  Tempre  perpetua  amiftà , fi  confederò  ancora  dopò  moke  dif- 
fenfiom,  e battaglie  con  Recanati,  Ofirno,  Icfi,  Sinìgaglia , Fano , e' 
Cartel  Fidardo  . Nel  1217  per  contumacia  di  poca  vbidien^L. 
fece  dirtruggereil  Cartello  di  San  Vitale,  la  cui  Pieue  diede  nome 
à quel  Piano,  il  quale  hoggi  ancora  fi  chiama  della  Picuc,  e nel 
quale  fi  vede  pur1  al  predente  quella  bella  Chiefa  fatta  di  pietre* 
quadre  con  belli-ornamenti  antichi  ,che  bora  è in  mano  de  Signori 
Silueftri,e  che  già  matrice  di  quefto  nobil  Cartello,  ritiene  ancora., 
il  titolo  dello  dì  San  Vitale.  Per  le  medefime  cagioni  vsò  il  mede- 
fimo  rigore  con  va  Cartel  chiamato  Ciuite  Ila  coocorrendoui  il  ti- 
tolo del  publico bene, e la  confcruatione  dell’  vniucrfalc  riputano- 
oc  contro  certi  Cittadini,  chehabicando  quiui  per  occafionc deipa- 
ra beni,  rendeua  il  detto  Cartello  poco  oflequente  al  Communedi 
Cingoli. Nel  12 27 fece  parimente  defolare  vn  altro  Cartello  chia- 
mato Mofcofo  nella  montagna  per  lo  medefimo  rifpetto  , e feco 
anco  diroccare  quell’ altro  affai  grado  verfo  il  più  aperto  del  pia- 
no di  Cingoli  chiamato  Ceruedono,  altri  dicono  Ccruad oro, Così 
ancora  vn  numerofo  Villaggio detto^Cerlongo , I quali  Cartelli, e 
luoghi  perche  erano  foni,  e fattiofi , e molti  Cittadini,  che  vi  haue- 
uano  le  facoltà,  e terreni  vi  fi  ritirauano , cagionando  difordini,  e 
nemicitie  , furono  fatti  difolar  tutti , e ridotti  gli  habitatori  a rtar’  ò 
in  luoghi,  e Ville  aperte,  ò dentro  Cingoli.  Fù  laluato.  all’hora  il 
Cartello  Ropolone  dicui  fi  parlarà,  che  fu  giuriditione  antica  do 
Signori  Silucrtri,  ò perche  fotte  ftaro  edificato  daelfi  con  Imperia- 
le, ó Ponreficia  autorità,  ò perche  fotte  detto  Cartello  gouernato 
da  chi  n‘  haueua  il  modo,  & il  merito 

Nel  progrctto  del  difeorfo  trattarono  della  cagione , per  la  quale 
fi  crede , eh’  à querta  Città  fia  flato  porto  il  nome  di  Cingoli  5 
e benché  l’ imporre  1 nomi  dipenda  dall’altrui  arbitrio,  e l’ entrare 
nell’  etimologia  d' etti , non  fia  Tempre  lodeuole  , nondimeno  pare, 
che  in  quello  luogo  fi  richieda  il  dirne  qualche  cola.* E opinio- 
ne riceuuta  frà  gl’ eruditi  dell’antichità  Romana,  che!  foldati  eme- 
riti deponcttero,  feguendo  T antico  ccfrtume,  il  Cingolo  militare  nel 
luogo  oue  era  à loro  aflegnar©  il  poter  ripofare  . Onde  hauendo 
. C a Labicno 
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Labicno  fatto  condurre  quantità  di  foldatefca  in  Cingoli,  hauert 
do  voluto  per  la  cerimonia  folita  deporuiilmilitare  Cingolo ,•  fi ren- 
' de  aflai  verifimilc , che  da  quello  fòfTe  Rato  importo  il  nome  di  Cingo* 
lo  àquefta Città  » Io  non  trouotn  vero  quale  forma  fofle  fpcrialnoentc 
quella  del  Cingolo,  ma  voglio  dire  almeno,  che  fi  come  vediamo 
hoggi  giorno!  foldati  ftar  armati,  cinti,  e forniti  d’arnelì  milirari, 
cofi  fofle  ali*  fiora:  Habbiamo  in  Virgilio- nel  duodecimo  delKEne- 
k ide,  ch’Enea  in  quell* abbattimento  con  Turno  mentre  era  pregato 
da  lui  a donargli  la  vira  , chiamandoli  vinto,  e dando  Enea  in., 
quell* atto  quali  difpoftoi  perdonargli,  veduto  il  BaJteo  tolto  a 
PJlaate  grand'amico  fuo  vecifo  da  cflb  Turno,  non  gli  volle  piu 
' perdonare,  c perciò  l’ama^zó . Si  che  ì foldari  di  limili  arnefi  era- 
no ornati,  e gocrniri ; c quelli  in  tempo  di  pace  ò di  ripofo  depo- 
neuanfi  da  loro,c  però  eflenda all’ bora  ciò  feguiro  nel  condurre^ 
quella  Colonii  con  quella  maggiore  folenniti  ,che  li  conueniflc  à si 
gran  Capitano , fu  Ile  dato  occafione  di  nominarla  Cingolo  . Altri 
vogliono,  che  habbia  quello  nome  perche  lìa  cinto  da  monti,  il  che 
non  mi  fodisfi , perche  quella  parola  Cmguhtm  , lignifica  cofa  éhc 
cinga  , non  che  fia  cinta,  Onde  non  eflendo  vero  che  cinga  , nè 
chetampoco  lia  cinto  da  monti,  eflendo  che  quella  Città  redi  aper- 
ta da  lcuantc»  c da  fettentrionc  verfo  fl  mare,  nelle  quali  due  parti 
la  natura,  come  volrffc  fpiegare  delle  bellezze  lue  pompa  glorio  fa, 
c dilettevole,  apre  agl' occhi  altrui  vna  vaghiflima  profpettiua , nen_. 
può  con  fondamento  alcuno,  per  quello  tanto  denominarli  Cin- 
golo: Impercioche  non  fi  dirà  mai  cingolo  qudlo  , che  cinge 
folametitc  vna  parte  del  Corpo,  ma  ben  quello  che  lo  cthgé 
tutto  . Però  molti  altri  Vogliono',  che  più  rollo  Cingolo  fia  detto 
perche  circonda  lafomrnicà  di  quello  monte,  come  fi  vede  in  effet- 
to . onde  Cicerone  nel  fogno  di  Scipione  parlando  de  cinque  cir- 
coli Cclelli,  & applicandoli  alla  terra  gli  chiama  con  quella  voct». 
Cernii  autem  ierram  tandem  qua  fi  quibufdam  redimitami  & ciré  un-- 
dot  am  cingulis  .E  fe  fi  confiderà  bene  il  fuo  primiero  fico,  & vanno 
riguardandoli  le  vclligia  dell*  artiche  muraglie,  che  Io  cingeuano» 
fi  vederi,  che  quella  Città  fi  edificata  in  figura  circolare  nel  mo- 
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do  apunto,  che  vuol  Platone  nel  fedo  delie  leggi,  che  fia  edifici 
ta  vna  Città,  doue  dice.  Vrbs  ifuidcm  tota  in  circulum  in f 'Mimi - 
bus  locis  dcducitur,  vt  fit  magis  munita,  ac  mundi  ; E perciò  fi  ve- 
de  che  fino  à qualche  tempo  dopo  edere  fiata  introdurrà  l’ inuei- 
rione  dell*  Arceiiaric , e cannoni,  de* quali,  per  prima  non  era  neri* 
' ria  , nè  vfo  alcuno,  quali  tutte  le  Fortezze  erano  di  figura  rotonda» 
Febeo  poi  Fono  fiate  circondate  da  baloardi  per  ogni  parte  perdi* 
fenderle  dagl’ afTaki,  de  efpugnationi , clic  hanno  cominciato à coftu- 
mare  di. farli  con  pala, e zappa . Ma  anticamente , che  non  fi  cro- 
uauano  quelli  bellici  horrenditfimi  ftromenti,  le  fortezze  , acciò  fuf- 
Fero  più  incfpugnabili,  fi  faccuano  ne  luoghi  alti,  c montuofi  .per- 
che erano  naturalmente  da  ogni  parte  più  difficili  à elfer  inuafi,o 
combattuti . Quella  è la  ragione  vera , & reale  , per  la  quale  antica- 
mente, quando  le  guerre  erano  in  fommo  vigore  , tutta  qua  fi  la- 
nobiltà  fiaua  ritirata  in  limili  luoghi  alti,  come  fi  può  vedere  in  tan- 
ti Autori,  e ftampati,  c marmfcritti , doue  che  hora  sé  in  gran., 
parte  difufato,  poiché  la  pianura  hà  in  fc  commodità  d'ogni  forte 
molto  maggiore , oltre  la  facilita  in  tempo  di  guerra  d‘  hauere  co* 
pia  più  abondante  di  viueri.  Se  opulenze  più  grande  di  qual  fi  fia 
altra  cola;  E pero  il  fortificare,  che  skè  introdotto  nè  prefenrife. 
coli,  è in  tutto  diuerfo  da  quello,  eh*  vfaua  più  anticamente,  e ciò 
non  per  altro  rifpetto,  che  peri*  inuenrione  delle  machine  de  Can- 
noni, e dell' Arrellariè;  poiché  la  fortezza  in  piano  fi  vede  meno 
efpofta  all’ odefedi  quelle  maggiormente  perche  con  più  facilità 
può  edere  circonuallata  da  Baloardi  cerrapienati,  da  folle,  contra- 
ibile, Piatteformc,  Cale  matte»  mezze  lune,&  (quel  ch’impor- 
ta ancora  non  poco) da  vn ricinto  d’acque  ben  profonde,  cole  che 
tutte  infieme  pollo  no  rendere  vna  fortezza  quali  inefpugn  abita  ; 
Per  lo  che.fi  vede,  che  con  tuttoché  il  Cannone  pofTa  batterla-.» 
non  per  quello  offende  molto  ì baloardi,  e le  Cortine,  e fe  bene  in 
quelle,  Se  in  quelli  fi  gran  colpi,  nondimeno  fe  non  difficilmente» 
fanno  breccia , anzi  per  lo  più  ó va  à voto  trapadando  fopra  lo 
mura  e T habirationf,  ó noni*  offende  tanto  per  edere  terrapienate , e 
cosi  hoggi  giorno  non  fono  più  in  tanto  pregio  le  fortezze  in  luo- 


« 


A» 


MEMORIE 


*hi  alti , è móncùofi  ...  - , 

Per  ritornar  dunque  dopo  lunga,  mi  «eccitarla,  dìgrdfione  à Frani 
cefco  Silueftri,  il  quale  e il  primo,  di  cui  .per  F accennate  ragioni  di 
sopra  habbiamo  pigliato à trattare  in  quefto  difeorfo,  dico,  cho 
nelle  publiche  fcritture  vien  chiamato  con  titolo . Nebilis  nkr  Fran - 
f ife m ; Egregi»! , & ftctf Àbiti:  vir  Francifcus  de  Siine  8 rii  de  Cin- 
gale . Nè  libri  della  Cancellar» , & in  molte  Icritture,  che  appari- 
icone , fi  vede  effere  flato  huomo  di  (lima , efler  anche  flato  impie- 
gato per  molto  tempo  fuori  della  Sua  cala  in  carichi  hono ratine  do- 
pò hauer  feruito  in  Francia  nelle  guerre-,  cflerfi  ridottò  alla  quiete 
della  Patria-  Era  quel  nobile  Regno alfhora  fcuola  di  quegF  Ita- 
liani, che  haueuano  dcfidcrio  auanzarfi  nella  gloria  militare  . Nelf 
Imprcfa  aggiunta  all’arme  dò  Silucftri,  e ne*  loro  Scudi,  Taighe,  c 
Corsaletti , lì  vede  , che  non  Solo  il  detto  Francéfco,  ma  altri  anco- 
ra Suoi  Antenati  hanno  come  fi  proucrà  feruito  quelli  RèvTòr- 
nato  dunque  in  Patria,  per  quel  che  io  comprendo,  fu  chiamato  à 
fcruitijdi  Santa  Chicfa;  Percioche nell*  Anno  1354  nel  Pontifi- 
co d* Innocenzo  Setto  apparifee,  ch’egli  fcruì  la  Sedia  Apoftolica,' 
ma  con  qua'j  carichi  di  militia,  non  lo  potendo  affermare,  infe- 
rirò qui  ad  verbum  vna  lettra  del  Cardinale  Egidio  Carilli  Alberi 
nozzi  Scritta  aU’vfanzadi  -quelli  tempi,  la  quale  dinota,  ch’egli 
era  in  porto  di  Soldato  non  ordinario  - Due  volte  quello  gran  Car- 
dinale fu  da  AuignoneC  oue  all’  bora  rifedeuano  i Sommi  Pontefici  ) 
spedito  in  Italia  à confermare,  e ricuperare  ì vacillanti  anzi  perduti 
dominij , &ad  eftinguerui  i tumulti,  e le  ribbellioni  : la  prima  fat- 
to Innocenzo  Setto,  e lafualcgatione  durò  cinque  annida  feconda 
Sotto  Vrbano  Quinto  ; Impcrcioche  effendo  flato  Softiruitoà  lui  Ardui- 
i no  di  Borgogna  Abbate  di  Ciftello , ò vogliamo  dire  di  Cifter- 
cio,  perSona  à tanto  pefo  inetta  , Seguiuano  per  la  erafeuraggìne 
•Sua , e per  lo  Suo  mal  gouerno  ogni  giorno  nuoae  folleuationi,  o 
uè  riufeiaano  Sempre  maggiori  gli  disordini,  e le  vfurpationi  .11  te- 
nore della  lettera  è quefto 

Egidie  Cardinale  Legate , e nelle  Prouincie%  a Terre  alla  Sedici 
dtyajlolka  in  Italia  feggette  Vicario  Generale 
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Al  Magnifico, e Arenilo  ; 

MefTer  Francefco  Siluetta  da  Cingoli 


E due  Compagnie  di  Can  aliarla , che  alloggi ano  in  Otl 
* f-  r"''  uteto , e Todi  ton  C altre  due,  che  fi  anno  ne  Ui  contorni 
delle  mede  fimo  Cittì. , denono  prejlo  coniar  fi  a Perugia , 
di  done  hanerete  perceputo  lo  difordine  aduenuto  nello 
E fer  cito  tonale  volano  mouerc  prima  che  fi  a pofftbile  verfo  Afifi , 
done  vi  tronarete  f abito,  per  affettar  t ordini  ,che  vi  verranno  man- 
dati da  noi, in  tanto  vi  ani ( amo,  che  la  truppa  f olita  della  guar- 
dia di  voflra  per  fona , non  debbia  alloggiar  dentro , e folamente  uoi 
con  quattro  voflrì  f oliati , ma  dentro  ci  flarranno  i folddti  armati 
del paefe  ,e  vi  [aiutiamo  co»  paterno  affetto  . di  Fuligno  li  2 difel • 
Umbre  1355 


Se  bene  quella  lettra  è molto  circofpetta,  e limitata  » fi  deue  non2 
dimeno  auucrtire,  che  quel  gran  Cardinale  trattò  Tempre  con  mol* 
ta  dignità  tutti  gl' intereffi  del  Pontefice,  e della  Sedia  Apoftolica: 
Non  però  fà , che  dalla  medefima  lettera  non  fi  comprenda  effe  re 
fiata  alcuna  Carica  di  riputatone  nella  perfona  di  Francefco, 0 
'ch’egli  fotte  molto  (limato  in  quei  tempi. 

Piero  Farnefe  parto  gran  confidenza  con  Francefco  in  Siena , e poi 
in  Firenze,  dou'cgli  poffedeua  molti  beni  ; e la  medefima  hebbe* 
con  Francefco  fuo  Zio  Vefcouo  di  Firenze  Prudentio  Farnefe , fe- 
condo di  quello  nome,  che  meritò  affai  con  quella  Republica,  la* 
quale  ffi  fcruita  da  Francefco,  di  cui  parliamo;  fi  come  apparisco 
da  manufcritti,  e memorie  venute  da  quella  Città . Si  conferua  in  ca- 
ia del  Signor  Rutilio  Silueilri  vno  Scudo,  ó Targa  da  combattere* 
con  la  folita  Imprefa  della  famiglia  dé  Signori  Siluefiri , la  quale* 
non  è'mancato  chi  habbia  detto  eflere  fiata  di  quello  Francefco.* 
Ma  perche  moftra  vna  vetuftà  molto  maggiore;  fi  deue  afferìre  erto» 
re  fiata  di  qualch’  altro  Francefco  antecertorc  di  quello:  la  forma 
della  Targa  farà  inferra  con  le  altre  della  medefinu  famiglia  in  fi- 
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vt  ddl<  prefenté  operi  al  ootncro  8 .Le  Cariche»  che  hebbe  io-» 
quella  Città  fiirono  principali  maffime  per  la  memoria  di  Fran- 
ccfco  Vefcouo  Tuo  Zio;  fe  bene  perche  di  qucfto  particolare  non 
mi  fon  peruenute  alle  mani  fcritturc  fufficcnti,  io  non  porto  fopr^. 
di  ciò  partir  piu  oltre . 

Godendo  egli  alla  fine  la  dolcezza  della  Patria  , fu  nelfotioan- 
cori, e nella  quiete  riconofciuto  per  quello,  che  egli  era:  perche 
(opra  modo  in  Patria,  & in  Prouincia  fu  tempre  amato,  & egual- 
mente riueritd  come  apparifee  in  molte  fcricture,  delle  quali,  fc  be- 
ne molta  parte  è andata  in  difperfione  : tutta  via  ve  ne  fono  reftarc 
tante  chiarezze,  che  più  eh’ à baftanza  portono  rendere  certa  quef- 
ta  verità . Hebbe  per  moglie  Leonora  figlia  del  Conte  Gio:  An. 
ionio  Pepoli,  il  qùalc  nel  ritorno,  che  Francefco  fece  di  Francia^, 
glie  la  diede  in  matrimonio  ; benché  altri  ancora  di  quella  Pàtria, 
come  fi  dirà  poi,  apparentartero  con  quella  Cafa  . Non  era  egli 
in  porto  di  quella  ricchezza,  che  altri  fuoi  Maggiori  haueuano  hauura, 
ti  auendo  oltre  gli  altri  accidenti  pàtìtof  Italia  molte  calamità  ; gode- 
rne ad  ogni  modo  tanta  parte,  che  poteua  ftare  frà  gli  altri  bciL. 
qualificati  in  quel  tempo.  Sempre  però  hanno  ì Silueftri  fatto  in  si 
lungo  corfo  d’anni, e rinouato  più  d*  vna  vqlta  iiluftri  Parentadi  • 

Hebbe  vn  fratello  chiamato  Papia,  il  qujfle  mori  lenza  figli,  & 
hebbe  per  moglie  Giulia  Clauclli  Figlia  di  Corbo  Clauelli  chiama- 
to Signor  di  Fabriano,  il  che  fi  vede  da  vna  Bolla  Pontefici»  di 
Ribcneditione . Là  Cafa  Ciancili  fu  anch’erta  vna  di  quelle,  cho 
come  S’hà  daffHiftorie,hebbero  ad  tempusil  Vicariato  delle  Patrie, 
c dè  luoghi , doue  ftau«io,da  Ludouioo  Bauaro  gran  pcrfccutoit» 
di  S antaChiefa,  e come  riferifceil  Baronio  nè  fuoi  Annali,  Heretico, 
cScifmatico  Impcradore.  Quali  Mero  quelli , che  htbbero  tali  ri* 
cògnitiotó,  diche  qualità, e di  che  conditione,  fi  dirà  da  me  a fuo 
luogo  in  qoefto  ftetfo  Trattato’;  fe  bene  trouo  po'  qualche  rif- 
contro  di  fcrkttìrè,  ché  quefta  Cafa  per  prima  hauetfe  goduto  qual* 
die  giurifdiriortc , e Fù  famiglia  honoratiflìma  , c da  bene . Nello 
tefto  eccttuate  alcune  qualificate  famiglie,  eh’ erano  in  portello; tra. 
Ho  che  furono  alfhora  dal  Bauaro  premorti  molti , clic  al  Ponte  fi - 
~T * “ " «e, 
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ce  » & alla  Santa  Fede  Carotica  erano  ribelli , e fri  quelli  furono  no 
folo  perfone  di  mala  condirioae , e che  dauano  opera  a misfatti  de- 
levabili  ; ma  bene  Ipeflo  vili  di  (angue  * e tal*  hora  impiegati  ne* 
più  abietti  cfercitij  , come  fi  prouara  con  gli  cfetnpi , c col  celti- 
monio  di  graui  Autori . La  cornitela  di  quel  fccolo  ( nel  quale  p 
fimmenfa  lua  confu  (ione,  com*  ognun  sa , che  babbi  ietto  hiftonc, 
era  andato  ogni  cola  foflfopra , lenza  didintionc  veiuu , non  co- 
nofeendofi  più  , che  cofa  fotfe  nobiltà  -,  bontà  , c realtà  , honorc, 
e virtù  ) cagionò , che  gli  animi  ancora  de’  buoni , & honorati  Ca- 
ualieri  per  forza  s‘ accomraodiifcro  alla  ncceftta  , de  al  tempo» 
Onde  non  è marauiglia  » fe  chi  era  immerkeuole , e vile  » pollo  in 
grado  di  commando  dalla  violenza  del  Bauaro , immediatamente 
godeua  ratti  gli  honori  * eh*  erano  douuti  a chi  n*  era  lenza  pa- 
ragone più  degno  di  loro  per  fangue  , c per  mento  * e venut- 
ilo ancora  da  chi  era  di  lor  piu  nobile , (limati , & honorati , men- 
tre ogni  ragione  voleua  ( fe  ragione  all*  hora  G fofle  trouaia  ) che 
futle  (lato  tutto  al  contrario  » Morti  quelli  auueniua  bene  Ipc  flo  » 
che  ì figli , benché  nafceflcro  da  tali  Padri  » e benché  la  maggior 
parte  d’  elfi  k anzi  per  lo  più  , fodero  dalla  qualità  di  quelli^  erano 
tuttauia  con  preghiditio  della  virtù  , e della  vera  nobiltà  chiamati 
nobili , mentre  non  folo  non  viueuano  come  tali  ; ma  i loro  Padri 
come  ribelli  a Dio  , e traditori  del  loro  legittimo  Principe \ e del- 
le Patrie  loro  \ haUrcbbono  meritato , edere  fecondò  b grauità  del 
delitto  proportionatamente  caligari  à publrco  , de  etano  efempio* 
Vedanfi  rHiftorie,  che  tutte  inoltrano  ì Dcfccndenti  di  quelli  , non 
hauer  per  lo  più  degenerato  dà  Padri  ; Onde  non  è da  marauigliar-» 
fi  , fe  parte  di  loro  prede  nuòto  , parte  diede  di  fe  lunedi  ìpetta. 
coli , parte  precipitò  in  ignominie  , c baflezze  ; e fe  alcun  um* 
pollo  né  redo  , pian  piano  è dato  (radicato  da  Db  , come  a’  à 
Veduto  alla  giornata  ; poiché  quelle  Famiglie  fluorite  dal  Bauarè 
( Eccettuandone  alcune  veramente  honorate»  e buone  ) fi  come  ha 
maggior  parte  erano  le  più  pronte  * per  migliorar  la  lor  cooditio- 
ne  , ad  efporfi  ad  ogni  forte  di  mancamento  , così  hauendo  nella 
più  fauorcuolc  fortuna  acquidato  qudchc  pofiedcuaoo  con  tapine 
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««•coti  ni  Olii  illeciti  ; tri  neceflario  effètto  della  giuftitlà  «del  Cielo,' 
<hc  ricòrnalfcro  in  pouerti  ,<h’  è vno  <iè  gaftighi  della  manodel  gì  ad* 
Iddio;  E fedi  quelle  generatami  fi  fono  alcune  aiutare,  òa  non  cadere 
inmcdiciti,óà  non  ricrouar  fi  nello  fiato  di  prima  , 4’ hanno  fattocoq 
arti  vili , e meccaniche;  11  che*  ieguico  per  diurno  giuditio,  affinché 
fe  alcuno  vi  fulfe  teftato , il  quale  hauefle  ombra  benché  rimota  , t 
quel  eh* è pèggio  con  mal' mtefa  arroganza  haueffe  falfamence  vfur- 
pato -,  d' efTer  °di  -quelle  genti  della  già  detta  fcuola  ,•  conofta». 
ciafcheduno  , die  per  far’ atto  di  -virtù  ciuile  , c chriftiana,  ó al- 
meno morale  y non  deue  fe  non  rimirar  con  occhio  d’ indigna- 
tione  si  deteftabilì  refidui , contro  iquali-  vnitammre  ciafcun  buo- 
no dóurcbbe  armarti  di  fanto  , & honorato  zelo  per  eftinguerne 
la  puzza  .c  per  abolire  la  ricordanza  , chi  era.  trai  fedeli , e quel  che 
più  ’ irfiporta  nel  grembo  di  Santa  Chiefa,  ncllbvifcere  della  comua 
Patria  di  Roma  ,Capo  , e Sedia  dilla  'Santa  Fede  Cattolica, 
é ìstikgli  occhi  propri)  del  Vicario  di  Xbrifto  i fi  fono  trouato 
perfonè  tanto  petnicìòfe^  & abbomineuoli  ^ > • '> 

Non  è per  tanto  da  effer  palfato  con  61entiol*efempio  di  quel  che 
òccorfe  nella  Republica  di  Lucca  non  molti  annKono  ; poiché  in  vn 
♦illiogio  ben  picciolo  nominato  Fomoli  effendb  fiato  rubbato  vn_ 
ftaio^Si  grano  dà  vn  ben  pouero , c'di  «mendica  Fortuna  , il  quale 
fi  facon  contò,  che  trafitto  origine  , & che  luffe  vri*  «ridico 
auanZo  della  ftir^  C non  ti  si  come  ) reftam , di  quelli  di  CaftrwS 
ciò  Caftracanl^nterminclli  .-fenza  ditodra  tìi  -ordinato  dalla  Rtpu- 
Mica  , che» fiifleiftipiccato, come fegui^  Altrettanto  lodeuole  farà 
Pàtciòne  cM  colóro  t che  riuolgono  gli  occhi  , & 1 cuori  pieni  d’  a tor- 
ri, e 'gratitudine  Vèrfo  le  Dipendenze,  &vcrfo  Rampolli  verij/e  reali! 
dl  coloTo  , chfe  fn-quei  torbidi  ^ c calaujitofi  tempi  fecero  tutto  il 
contrario  , attetìcdo  folamente  à dricndcre  fa  Patria  , oftare  à ì Ri* 
fedii  i loWnarfc  gli  opprdfi  » & à fcroire,  e combattere  per. la  Sedia. 
Apoftotiei , vertala  quale  di' iurta  la  Ghriftianità.  tanto  ftrerre  , V 
tanto  Vrgeoti  fon*  Vobligationi . Qucfieoperationi  però  sì  nobili,  e 
A generofe  Oorv  potcuano  deriuare  , fc  non  da  quelli , à quali franto 
degni , c gloriosi  fallimenti  venivano  commutai*  »_*»<»; 
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foto  dal  timore  di  Dio,  ch’èli  principio  d’ogni  reta  a* rione  ; ma 
daH’antichirtitno,  & incontaminato  lor  fangue,il  quale  come  det** 
tohabbiamo,  hi  vn  certo  intrinfeco,  indiuìfrbilc , e vthimcntiffi- 
mo  moto,  che  con  forza  incredibile  fpinge  à femprevirtuofamen- 
tc  operare . 

! Dell’  antica  Famiglia  Clauelli  fù  vna  Santa  Donna  nominata- 
Filomena,  il  cui  corpo  venerato  con  particolare  diuotionc.lì  con- 
ferua  nell’antica  ,&  chiara Settempcda,  traflato  da  SanSeuerino  fu» 
Vefcouo , e Protettore  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo  lotto  1*  altare- 
Maggiore  al  tempo  di  Totilia  Rè  dè  Goti,  quando  quelli  inuafe- 
ro  l'Italia,  e tanta  parte  nè  diftruflcro,  che  anco  fri  I*  altre  rodi- 
ne s’  annouera  quella  di  sì  degna  Città . Fa  mentione  di  quella  Santa 
1’  Eruditismo  Card  inai  Baromo  nel  Tuo  Martirologio.  L’ Inuentionc 
del  fudetto  Corpo  fù  l’anno  i jió  alli  quattro  dì  luglio  dentro  vna 
calìa  di  tauole  di  pioppo,  legno  per  fc  fteffo  fragiUflkno  , il  quale 
benché  fulTe  Rato  lotto  terra  più  di  mille , e dugento  anni, la  Calla 
non  dimeno  era  del  tutto  intatta  , e fra  odorifere  foglie  di  faluia_, , 
e d'altre  herbe  limili  confctuauafi  quel  fanto  corpo  bello, '&  intero. 
Fù  trouato  al  fuo  Collo  vna  carta  pergamena  fcritta  di  mano  del 
Vefcouo  Seuerino , Santo  Tutelare  di  detta  Circa;  <jue  erano  le  fe- 
guenti  parole.  Corpus  Santi  f Ftlomertf  eie  nobili  prò  fapia  'Ciane  llo- 
rum  tSeptempedanf  tempore  Gotorum  trajlatum  in  E eie  fi  a Sancii  LaM- 
renttj  poli  altare  maius  . Se:  Epifcopus  manti  propria  fcrtpfit.  A si 
bella  Reliquia  affermano  non  mancar’  altroché  vn  dito,  che  dico- 
no Me  Rato  lauto  da  Paolo  terzo  quando  fu  quiui  di  palfaggi® 
per  Lombardia  à fine  d’ abboccarli  con  Carlo  Quinto,  in  quelle- 
riuolutioni  d'Europa,  pcrlèdifcordic  fra  lui , & il  Rè  Fraricelco.Fri 
quelle  famiglie,  che  furono  all'hora  inalzate  dal  Bauaro  niunatror 
uo  più  lodeuoic.e  più  fparfa  di  foni  di  bontà  di  quefia  de  Cla- 
Uellt 

Ritornando  alla  Diffcèndenza  dè  SihieRri  dico,  che  fé  bene  à 
quefio  Francefco  trouo  dato  qucRo  cognome  dè  Silueftri,  turtau<i— 
in  tutte  le  fcrìttiire,  nelle  quali  fi  nominano  quelli  di  qucRa  Caf3, 
jfeunpre  fi  Vedono  chiamali  nel  modo , con  il  quale  anticamente  fi 
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coftumaua  di  nominare  tutti  i nobili,  cioè  con  efprimcrneil  Padre, 
TAuo,iI  Bifauo,epiù  oltre  .fecondo  che  diremo  poi. 

Ad  vna  cofa  non  hó  potuto  ancora  arriuare , & è , che  cori  fort- 
,‘idata  cognitione  non  hò  potuto  mai  pebetriré , per  qual  cagione  il 
quella  Famiglia  è flato  dato  il  cognome  dc’Silucftri;  poi  che  non., 
è dubbio,  che  non  erano  <osì  dii  anrichiffi marnante  cognominaci  : 
Ma  è certo, che  à quel  tempo  , che  noi  chi.miaremo  il  più  antico 
dò  Romani,  s’vfaua  con  varie  fignificationi  pronunciare  ì nomi  di 
perfene  qualificatejfaccndpuifi  gli  aggiunti  di  prenomi,  Agnomi.e 
Cognomi,  c taluolta  à tutti  quelli  s'agiungeua  qualche  cofa  deno- 
minante alcuna  attione  gloriola  di  quel  tale . Sopra  di  che  nonèlìo- 
.ia  il  tempo  d’ allargarli  . ftla  fi  come  da  ottocento,  c più  anni  in 
qu.ì , che  furono  le  guerre  Gotiche  in  Italia,  non  fù  in  vfo  il  Cor 
gnome,  e ciò  c durato  per  molte  centinaia  d’anni,  nè  quali  vló 
di  nominarli  \ nobili  con  la  notitia  del  Padre,  Auo,  e Bifauo;Cò- 
sì  nella  Famiglia  de  Silucflri  trouo  elfcrc  flati  due  chiamati  con^ 
quello  Nome  proprio  di  Silueftro  ,vno  de)  1200,  Taltro  del  1 5 <5o 
a.  BÀLDONE  DI  FRANCESCO.  Procurauano  i Figli  in 
quei  tempi,  che  farmi  godeuano  grandi  prerogative,  c priùilcgj  , 
di  rinouar  le. glorie  dè  Padri,  e degfAui,  anzi  fupcrarle  ; e per  ciò 
Bai  Jone  non  refló  d’impiegare  nelle  guerre  moita  parte  degli  anni 
fuoi  auanti  di  ridurli  alf  otio  della  Patria,  cola  airhora  alrrcttan- 
t.o  vlara , quanto  antichi  (li  mam  ente  gloriola;  poi  che  le  non  dopo 
lunga, & ofljnata  dimora  nelle  tende  militari,  c nè  Marciali  rampi,  s* 
vfaua  di  ridurli  alle  Paterne  cale  : Si  trattenne  qualche  tempo  al  leruigio 
di  Carlo  Rè  d' Vngaria.c  per  quanto  poflo  tirare  il  calcolo  dalle  Icrit- 
Oirc , poco  mancò  affi  tre  anni . Non  porto  però  ritrarre  quali  gradi  mi- 
litari quiui  hauefle,  e da  altre  fcritturc,  che  trattano  di  lui  non  hó 
potuto  raccorre  particolarità  veruna  per  le  già  dette  ragioni; non- 
dimeno è cola  probabile  io  Huomo  del  valore,  che  egli  fu  , cho 
non  fulfe  ftato  trattato  fe  non  degnamente  : Fù  per  la  memoria.» 
de  fuoi  Antenati  condotto  poi  per  Capitano  di  guerra  dal  Comu- 
ne di  Firenze;  Carica  in  quel  tempo  grande,  e di  confideratione; 
c ne  trouo  i ekttione,  che  fù  del  1356;  ma  perche  nel  medefimo 


rem- 


DELLA  CITTA  I>I  CINGOLI 

tempo  pertìpera  diquel  Magìftraro,  andò  è confini  di  Pifa  per 
accomodare  le  differenze,  che  verteuano  frà  l'vna.c  l’altra  Città* 
per  vna-Caufa- limile  à quella, che  occorfe  l'anno  133}  al  tema 
po  di  Fràncefco  Vefcouo  di  Firenze,  Fratello  calmale  dell’  Auo di 
Baldone,  nella  quale  Fràncefco  -s'operò  con  fingolar  prudenza,  e 
valore  per  quietar  i rumori,  eh’ erano  farcitati,  come  rifèrifccGio- 
oanni  Villani  nel  lib-  XI.  al  Cap.  30 , per  cagione  della  guardia*,, 
che  li  Fiorentini  teneuano  nella  Città  di  Malia  in  Maremma;  con- 
forme  all’accordo  facto  frà  quelle  Città  dal  medclimo  Fràncefco  $ 
Perciò  può  edere  , che  lafciata  1*  eledone  della  Carica  conferitagli 
k ne  paffalfe  alla  Sedatione  dè  rinouati  rumori , ne  quali  per  l'im- 
portanza di  sì  graui  intereflì  sì  può  ragioneuolmente  fapporre.chc 
Baldone  vi  haueile  la  medefìma  faggia  manierale  buona  forte,  che 
hebbe  Fràncefco  fao  Zio  per  lo  fao  valore,  di  cui  apparifeono 
nell'iddio  Autore,  & in  molti  altri  ancora  degne  memorie;  ò pu- 
re può  crederli , che  le  icritture  anche  circa  di  quello  , Cauli 
fin  irrite. 

Se  ben  la  carica  di  Capitan  di -guerra,  come  E vede  io  tutti  gli 
Autori,  che  hanno  fcritto  delle  cofedi  Firenze,  era  fempre  Hata* 
t tu  dopò  ancora  in  Soggetti  di  qualità  ; tuttauia  la  conditione  di 
quei  ledili,  portò  tante  necelfità , che  non  folo  la  predata  Republi* 
ca;  ma  anco  altre  Città,  e Prouincie,  fenza  far  dillintione  di  per- 
fone,  nelle  quali  concorrdfero  conditioni  di  nafeira,  e di  giuflifica- 
te,  e genero fe  operaiioni,  co ndefcendeuanoielegere  raluolta  anco 
quelli,  che  li  fallerò,  tirando  il  feguito  di  molti  huomini  carriui  * 
farti  nominare  per  inlìgni  ne*  loro  misfatti.  N’  habbiamo  canti  tefti- 
monij -neiriftorie,  che  non  llimo  oportuno  addurli hora:  poi  cht» 
molti  furono  chiamati  con  nomi  lignificanti  quella  verità, come  fi 
vede  all’  XI  lib.  di  Gio:  Villano , & anco  in  tutta  ridona  di  Mat* 
ico-,  che  legue  nella  medefima  materia  ,e  maniera  di  fcriuere. 

Baldone  di  che  qualirà  falle  flato  per  fangue,  e per  anioni,  delle 
quali  elidono  più  veftigi , non  mi  par  bifogr.od’  addurne  altre  pro- 
ue.  Hebbe  auanri  detto  tempo,  non  folo  la  Podeftaria  di  molti  luo- 
ghi in  Tofcaaa,  il  che  non  fi  conccdeua  che  à perfouc  molto  no- 
bili,* ‘ 
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bili , & i Cauafferi  di  qualità  , come  rfferifcono  i fopra  nominati 
Autori  ; mà  ancora  d*  alcuni  n* ottenne  la  giuriditione  , non  sò  io 
per  concezione,  ó in  altro  modo  .durante  Tua  vita . Stando  io  ùo 
Ronu  per  occafione  di  ftudij  viddi  in  alcuni  rtianufcritti  di  quel* 
la  Republica  «,  eh’  erano  in  mafto  del  Commendatore  de'  Bardi 
Capitano  *d*  vna  compagnia  di  canàlli  leggieri  delia  guardia  di  Cle- 
mente Ottauo , farli  di  Ini  honoreuole  commemoratione  . Dal  Tuo 
teftamento  fi  vedeeifére  flato  fommatocnte  inclinato  alla  pietà;  da 
altri  ferirti  fi  comprende  bauer  fatto  in  fu  a vita  -molte  clcmofinc, 
& infine  d’effa  più  legati  pi; . Riftorò  la  Chiefa  di  Santa  Maria». 
Valuerde  In  (padronato  immemorabile  de  Signori  Silueflri,  e corno 
mbftra  il  Tuo  teftamento,  faccrebbe,  eia  dotò,  c (e  bene  bora  è ri- 
-dotta  in  forma  d°  Oratorio  ,ó  piccolo  Tempio, nondimeno  era  ftata 
prima  in  forma  di  Chiefa  affai  ben  grande  ,c  bella  :fu  però  più 
volte  dcftrutta  per  gli  accidenti  dclfa  guerra,  e per  altre  finiftreoc* 
corrente  . Haueua  quella  come  fi  vede  negflftromenti , & In  par* 
ticolare  nel  teftamento, le  quali  fcrittute  fono  auanzate  alf  iniquità 
del  tempo,  e degliTmomini , anneffa  vna  bella,  e ben’ acconcia cafa 
habitata  da  chi  f offitiana,  della  quale  il  dominio  non  fi  si  corno 
fia  (tato  occupato,  epaffato  in  altre  mani  .*  Ma  di  quefta è accaduto 
come  di  tanti  Terreni,  eh' erano  del  predetto  Iufpadronato , non», 
folo  dati  dal  medefimo  Baldonc,  ma  anco  dagli  Antenati  fuoi,de* 
quali  per  la  riuolutione  del  Mondo  tante  volte  occoria  folo  apparisce 
il  nome  in  alcune  fcritture;  Haueua  frà  gl’ altri  beni  vn  ricco  Podere 
nel  Piano  d’ Arcione,  il  quale  non£  poffibile  rinuenire  qual  fbffe> 
fi  congettura  bene  effere  ftatò  di  buona  rendita;  ma  l’ identità  per 
4’ antica, c multìplicata  mutatione  de’ confini  è inuerificàbile  . Se  il 
primo  riftauratore  d’effo  Ius padronato,  come  molti  vogliono  di- 
re, fia  ftato  Francefco  Vefcouo  di  Firenze,  ò pure  l’ habbi xiftau- 
Tato  altri  prima  di  lui,  e dopò  habbi  anco  ciò  fatto  Baldofte,  ioqon 
lo  poffo  prouare  con  ragione  totalmente  à mia  fodisfàrione . Dico 
bene,  che  non  troùandofi  il  principio  d’ ctfo , hatfi  à chiamare  ( co- 
me egli  è ) lufpadronaro  immemorabile  . 1 legati  fatti  da  Baldorie 
à fauore  di  quello  apparifeono  nel  fuo  Tcfhqncnto  dell’  Anno  1 580 
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fono  matto  di  Ser  Paolino  Mrcoli  da  Cingoli  Notaio  pobiico  >cV  iftcf- 
so  Teftamcnto  vico  citato  da  Ser  Ucomo  d,  Giouannt  pai  (mete  Notaio 
publico in  vna  collatione  d’ iffo  lulpadronato,  come  appar.fi.iB  i Archi 

nio.e  nelle  copie  auttnìchecauate  duetto, nellcqlii  pipd  ynafi  vedono 

legati  pij  fatti  da  lui  p 1*  anima  di  Franctfco  V c feouo  di  Firenze  lu^Zio  , 
V accasò  Baldonc  con  Bore  figlia  di  F'Iippo  S-monetca  Caualjeie^ 
Milancfe,  che  fù  nominato  Stgnorcdell’ amica,  Qnobi^a  di  UH  ,1- 
fi gnr  per  tante  qualità , che  la  rendono  non  menoncca.edditioia  m-* 
fieme,  che  feconda  d*  cleuati  ingegni , e d' animi  nfoluu,  c guerrieri , 
Quelli  fù  prima  introdotto  dall*  lmperadore , e po  » conici  fiuto  dal  So- 
li^ P ntefice  : Ma  io  patto  alcunamente  quello  negouo  ; perche  le  be- 
ne jlparentado  e nobilitino,  «(Tendo nella  famiglia, Suqoqerti  di  Mila- 
no  (lati  Tempre  oltre  l*  antichi  feudi  foggettiancota  d. 

Idre,  e merito.*  Nondimeno  della  Signoria  di  Iefi  cqpn|e  ottcoura(  e 
bene  non  affatto  in  quel  modo,  che  vfaua  all’ hora)  opn  fq  per 
quello  rifpetto  fc  noò  quel  tonto  » che  fi  conitene  ; io  ben  gran- 
de (lima  per  altro  della  Cala , e d’perfonaggi  d ella. 

Nella  Dipendenza  de  Signori  Sflucftti  lono  llau  molti,  come  fi  m<£> 
fibra  poi,  chiamati  col  nome  di  Baldonc  iequcftotji^p^rjiamo  i trq; 
uà  (petto  nominato  con  quello  aggiunto,:  Baldo  ne  Gal  erano  0»“*»  W 
nomi  am.ch.di  quella  Cala  )forle così  impollogJi  dal  principia,  eh* 
vftWal  materno  ventre,  fe  bene  fi  vede  pc.rjù  più  t j-alafciato , c folamc- 
te  "nominato  Baldonc  di  Franccfco  Silueltri  i Bcbbe  vo  fratello  chia- 
mato Felice,  il  quale  prefe  per  moglie  Frange  a del  ch^rq.  e ' 
to Sangue  de’ GabtidH  da  Agobbio, laicm. Madre  fu  della  nobil  Cafa. 
Maurim  da  Tolentino? . Da  quello  non  ve^ne  g?nerationc  alcuna,  j 
• Tr  manali  mi  Cala  del  S’g.  Sdudlro  SiJueftr.  lo  Scudo  da  combattete 
di  que  do  Baldonc , il  qua*  era  d*  aqciak)  - Erau.  in  .mezzo  la  foli  a Im- 
wcla  de  Signori  Silucttri , dico  lo  Scorpione,  phe  vcdcuali  (piccare  in  v 
n»  Targa  eh  poficura  alla  Gotica , fopra  U quale  era  l’Elmo  coronato  d, 
Corona  Re°ale,dalla  cui  meta  elee  vn  collo , e tetta  di  Cigno,  che  p r 

t0l  bocca  vna  Carrella  ondeggiate,  nelluqualc  fonolcntce  qttc  pyoK . . 

pert  «ut  fat  ìfeit . Motto  difetta  Famigli»  ,®ecJLorfjb,^  ‘ 9 

quello  ancora  che  li  vede  in  diucr  fi  marmi  nelle  Cale  \qto  . 
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'Incapo  cTcffo  fetido  eraho  inrafgliate  quelle  paròle.  EpegtàfMf,  utili 
iis  Mriet  BiUtttnt  Frànti  fri  de  Ci  ripide  A.  D.  i %&c  : In  fine  erano  qfle 
afrrc.  Dcxtrt  Her ernie  . Kcftòmmanodel  S»g.  Coloncllo  Mario  della 
nobile . e preclara  Famiglia  de* Signori  RiCponi  da  Raaenna,  il  qle  par* 
tho  da  Francia , òue  mandato  Capitano  o rna  compagnia  di  Lance 
^a  Gregorio  Decimo  Quarto,  quando  per  aiuto  di  quel  Regno , e della 
; Santa  federi  fpinfc  dodici  Compagnie  della  piti  {celta  Nobiltà  detto 
Stato  Eccle  Saffico  .fottoil  commando  ciafcuna  di  qualificato  Caualto 
'to\  ritorno  in  Inira  per  accafarfi,  e-fposò  Alcflandra  figlia  di  SB- 
'«eftro  SiKicft ri, nella  cui  cafa  era  reftato  lo  Scudo  (opranominato. 

GiichehabbtamoparlatodiBaldoneconlefcritturedcl  1361.  noti 
icoflfu  far  dimeno  di  non  ragionarc  d'  vn‘  altro  Baldone,  che-fu  dell'  8o# 
‘benché  come  Ito  detto  ndpriocipiodel  difeorfo,  mi  fia  riftrettoà  par- 
fare  fola  mere  di  quella  breue  ferie  d‘  huomiai , di  cui  fono  retiate  feri  erto 
re  autentiche  m Archiuio.dC  in  Cancellarla  .nelle  quali  s^efprimfe 
4* Ascendenza  di  Figlio,  Padre,  Auo-,  Bifaao,  Abauo,  Atauo  . 

Qu-fto  Bandone  figlio  di  Galerano  dtquefta  medefima  famiglia  efr 
ca tanno  8jo  fó Vicario,  óGoucroatore  ppctuo de Wapreclàrilfi. 
ma  Città  di  Fermo  ,c  fuo  (lato,<edi  Cingoli.  Che  quello  Carico, & 
Honore  fopra  fi  nobil  Citta , efua  giuridictionc  , e {opra  la  Tua  mede 
fimi  Patria  gli  fiano  flati  diàri  da  Ludouico  Secondo  Impcradoref  cow 
me  fi  tiene  per  certo  ) 6 da  altri  prima  di  lui . ó con  maggiore  au- 
torità , ò (otto  altrOritolo  in  ordine  à Tuoi  pofteri,  non  può  peruc'- 
nirfene  ad  vna  ben  diflinta  nofitìa  difendo  cofe  fcppolte  nella  jpfon* 
«dirà  d'antfehiffimo  Stlencio.  Da  montatemi  vetuftiflimi  fi  prouerà  à 
fufficienza  qOclche  piò  farà  tieccfsario  . In  oltre  fe  bene  da  qualche 
barlume  di  fcritturc  vecchiume  fi  bà.che  il  fopradetro,  e fuoi  po- 
deri dagl’  hnperadori<cofainuero  jjbabrliflfima  ) hauetfero  anco  hau- 
vto  ad  tcmpns  la  Rettoria  <,  ò Podettaria  della  preclara  antichi ftma*. 
Città  d*Ofimo,e  della  celebra  tiffima  Città  di  Recanati , e deli* infi* 
gite  Terra  di  Fabriano,  tuttauia  fi  tralafcia  il  parlarne,  perche  poi  fi 
prouarà  più  che  a baftanfca  , c perche  anco  con  ficure  tcftimoniaozc 
éf  ottim?  lcrirrure  fi  rimoftrcfà  efler  fiate  io  quefta  Caia  cariche  non 
inferiori, & affai  rguardcaoju  * -*à*r  ..... 

Ma 
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Ma  già  che  il  rempo  hà  dcftrutto  tutte  le  memorie,  non  è in- 
Conueniente  come  c’ infegnano  celebri  Autori  di  ricorrere  à quelle, 
ch’egli  non  hà  col  Tuo  fierilfimo  dente  potuto  rodere  , anzi  quelle 
(ingoiami ente  fono  quelle,  fecondo  il  parere  de  più  graui  icrittori, 
le  quali  meritano  Fede,  honore,  c veneratione. 

Tré  fono  gli  Scudi  da  combattere,  che  fono  auanzati  al  tem- 
po, & à gli  accidenti  fopradetti , e fi  ritrouano  hoggi  cuftoditi  appref- 
so  ì Signori  Silueftri  . Vno  il  quale  era  appefo  come  per  trofeo 
alf  Altare  immemorabile  di  quella  Famiglia,  nell' antithiffimo Tem- 
pio di  Santo  Efuperantio  Vefcouo.e  Protettore  di  Cingoli, il  qua- 
le hora  è in  cafa  del  Signor  Cinthia  Silueftri , concedutogli  dal  Si- 
gnor Cardinal  Valenti  Commendatario  di  quella  Chicfa,  nel  quale 
fi  vede  nel  modo  deferitto  di  f-opra  T Arma  de  Signori  Silueftri, 
con  l’Elmo  coronato  di  Corona  Regale,  da  cui  cadevo  Panno  di 
color  d'oro  à guifa  d’vn  Pennoncino  fu’ 1 quale  parimente  cam- 
peggia lo  Scorpione;  la  politura  d'effa  Itnprefa  è in  (ito  alla  Goti- 
ca, e là  forma  di  quello  farà  polla  nel  fine  del  prelente  difeorfo 
al  numero  . 7.  così  anche  "quella  degli  altri  feudi,  de  quali  fuceffiua- 
- mente  ragioneremo  ; lo  modo  che  per  quanto  può  farli  dalla  Ram- 
pa n’appariranno  le  lineature  dipintamente  r L cfillenza  del  predetto 
Altare  fi  vederà  anch’elfa  fcólpita  in  fine  al  numero  XI.  In  cima 
allo  feudo  fi  vedono  ì Gigli  ..tramezzati  dal  raftrello  ; Intorno 
più  B,  tramezzati  daHo  .Scorpione  ; Quella  letfra  pende  anche  dal 
Becco  del  Cigno:  e però  non  hà  dubio,  quello  effere  fiato  lo  feu- 
do di  Baldone  Figlio  di  Galerano  , che  fu  l’anno  850  ; 11  qual 
numero  informa  affai  cognofcibile,  ancora  li  difeerne. 

Gl*  altri  due  Scudi  di  ftraordinaria  antichità  fi  conferuano  hoggi 
in  cafa  del  Signor  Rutilio  Silueftri  ; In  vno  apparile  io  Scorpione 
femplicemente,  di  baffo  rilieuo,  meffo  à oro,  pollo  pur’à  trauerfo 
fenza  contorno  alcuno  di  Cimiero , ò d’  altra  imprefa  , fe  non  che 
è circondato  da  lettre  pur  d’oro  alla  Gotica,  le  quali  frà  vaghi  ra- 
befehi  dorati  cingono  tutto  Io  Scudo  . In  cima  del  quale  à mano 
delira  vedefi  la  lettra  M.  che  vuol  dire  Metfere  ( titolo , che  all’ ho- 
ra fi  daua  fe  non  à Grandi) con  (opra  la  Corona  Regale,  A fi- 
. ~ ~ ‘ E nifira 
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ni  (Ira  pòi  fcgue  parimente  coronata  la  lettra  F,  con  tutte  T altre» 
le  quali  compitamente  formano  il  nome  di  Frane  eleo  : Non  può 
negarli  che  anco  quello  feudo  alla  fua  apparenza  non  moftra  d* 
eccedere  l’età  di  500  anni  ; poiché à fenno  di  chi  fi  fìa » il  qualej 
fai  za  paflione  voglia  rettamente  giudicare  polTono  farli  le  compa- 
rationi  di  quello,  e degli  altri  due  con  delle  tauole,  le  quali  li  lap- 
pia  del  certo  effer'antichiflime , e vedrafli  che  quelle  Targhe  non 
mollrano  minor’  antichità  di  qual  fi  Ha  Affé,  ò altra  cofa,  che  hog- 
gi  apparifea  edere  vetuftiffima , e di  molte  centinaia  d’ anni  : Imper- 
cioche  affolutamente  quella  forta  d’arme  difenliue  non  vfauano,- 
fc  non  molto  prima, che  fuflero trouate  Bombarde,  Archibugi, & 
altre  arme  da  fuoco  » 

Si  conferua  medefimamente  appreffo  il  fudetto  Signor  RutilioSil- 
ucllri  vn  altro  Scudo,  da  combattere  affai  limile  di  forma,  al  det- 
to di  fopra,  rimirandoli  anch’in  Effo  f Arma  dello  Icorpionc,  ec- 
cetto che  dalla  Corona  di  quello  non  cade  con  dimollratione  di 
tanta  pompa , e magnificenza , il  Pennone  come  in  quello,  fe  bene 
ci  è poca  differenza,  e può  cfferè,  chc  chi  portò  quello  Scudo  ha- 
ueffe  anche  goduto  lo  fleffo  honore,  fecondo  che  poi  fi  dirà  » ln_. 
quello  terzo  parimente  fono  i*  Gigli  della  Reai  Cala  di  Francia,  ha- 
ucndo  quella  Famiglia  in  quc‘  tempi  feruito  quei  Rè  : E fe  beno 
la  lettera  B,  che  pur  li  Vede  in  quello  potrebbe  dirfi  , che  volcfft* 
lignificare  Baldone;  tuttauia  per  quello,  che  noi  habbiamo,  que- 
fto  è lo  Scudo  di  Bartolo  SiluelFri , il  quale  viffe  molto  prima  di  quel 
fccolo;  poi  che  Baldone,  e Lippuccio,  dico, il  più  vecchio,  hab- 
biamo, efferc  (lati  delf  800.  Il  poter* adeguare  per  la  grand’an- 
tichità del  tempo  , e per  le  riuolutionì  del  Mondo  prccifameotfc> 
quello,  che  effi  habbino  fatto,  è imponìbile  . A me  balla,  che  li 
pollino  rimirare  gli  Scudi  in  atto  pratico  tali,  quali  fono  , per  confide- 
rare  la  conditione,elà  qualità  loro  . Quello  di  cui  parliamo  è tutto 
rabeleato  à bado  rilieuo  toccato  d’  oro,&  hà  ne’ lati  attorno  alP 
lmprela  vn  Ceruo,  vn  Cinghiale,  vn  Cane,  & vna  Lepre;  le  quali 
cose,  che  mifterio  habbiano,  fi  dichiarerà  poi;  non  parendo,  che 
come  lo  feudo , benché  fenza  millefimo , è d’ vn’  antichità  grande  ; co- 
sì quegli 
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sì  quegli  anima  Ir  fiano  lenza  alcuna  ben  fondata'  fignificatione  . 

Fra  Falere  memorie  di  quella  Famiglia  . non  è di  picchia  col 
fiqeranone  quella  Porta  grande  di  pietra  confa  mata  dall'  amichiti 
regiftrata  al  numero,  9,  nella  quale  apparifee  la  medefirri  Artmu 
de  Signori  Silueftri  dentro  à vno  Scudo  alla  Gotica  , con  1*  Elmo 
parimente  coronato  di  Corona  Reale,  dell’Soo,  con  il  Motto  nell 
Architraue,  che  dice  . Nil  Mortàlibtts  trduum  e fi.  Il  fito  della  Ca- 
la, la  forma,  i fondamenti , le  mura  di  dentro,  e di  fuori,  il  cir- 
cuito grande,  e nobile ( parlo  in  riguardo  però  all’antichità,  ndla^ 
quale  non  vfaua  tanto  fallo  quanto  hoggi  giorno)  la  politura  ifola- 
ta,  e difgiunta  da  tutte  1* altre  habitationi,  inollrano  taot’ antichità , 
che  molti  hanno  detto,  vederli  in  e<Ta  cafa  quali  il  tcllimonio  cer- 
to, che  habbia  hauuto  rimotilBmi,  e non  gran  fatto  lontani  òdaiF 
edihcattonc,  ò dalla  reflauratione  della  Patria  . E perciò  molti  di 
lana  , e prudente  intentione  , benché  anco  tal' vno  mal’ affetto 
d’animo, hanno  più  volte  pubicamente  detto  .che  farebbe  fommo 
errore  dè  Pofteri  il  mutar  mai  (per  volerla  rimodernare  ,&  abbel- 
lire) sì  amicata  habitarione,  anco  in  riguardo  del  mantenimento  d* 
vn  certo  decoro  della  Patria,  la  quale  ha  fempre  da  quella  riceu- 
uto  gran  benefici,  come  fi  dirà  nel  progrcfTo  del  discorro,  e per- 
ciò nella  fudetta  Porta,  oue  fpicca  la  medelima  Imprefa  fi  veggo- 
no dall*  vna  , e l’altra  parte  dello  Scorpione  quelle  due  lettre  gran, 
di  P.  A;  da  rutti  interpretate  Pdtrip  jmor 

Sopra  la  ftelTa  porta  v'è  vna  fincilra,  oue  nell*  antichiflimo  con* 
ciò  fi  veggono  intagliate  quelle  parole  • Nobilitds  fila  r^.&inmez.’ 
zo  a ciré  parole  lo  Scorpione  . Vi  fono  anche  altre  Fineftre,  le  quali 
a filo,  e per  diritta  linea  fono  diece  neU' ordine  di  mezzo  deUa  Fac- 
ciata cò  loro  Motti,  eh’ in  fine  dell’ Opera  fi porranno  al  numero  io. 
veramente  fi  conofce,  che  quelli  di  quella  Cafa  hanno  anco  anti- 
camente contrattato  con  l’ auuerfa  Fortuna;  Onde  è credibile, eh*  ef- 
ponefTcro  in  quel  modo  à gli  occhi  altrui  le  loro  ragioni, e querele, 
a mal  riconofciuti  meriti,  fici  loro  giudi  rifentimenti . 

E qm  non  farà  errore  per  chiarire  con  vna  curiola  inueftigatio- 
ne,  molte  verità  , ch§  discorriamo  fuccelfiuamente  fopra  quella^ 
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forca  d’antichi  Moniracnti:  Rifoluo  dunque  di  non  parlare  del  pri- 
mo Scudo»  che  habbiamo  detto  eflere  di  Baldone  figlio  di  Galera- 
no,  per  trattare  del  fecondo  , che  diciamo  efleredi  Bartolo,  nel  qua- 
le fi  veggono  il  Ceruo.dc  il  Cinghiale»  Impcrcioche  ad  ogni  mq- 
do  elfcndo  in  ambidue ì Gigli  d’oro,  per  hauerc  Fvno.c  F altro  , 
come  s’è  detto, feruiti  ì Rè  di  Francia, [quello,  che  in  qilcfto  par- 
ticolare fi  dice  delFvno  ( benché  fiano  flati  in  diuerfi  tempi)  fi  può 
anche  intendere  dell  altro  . Dcucfi  tutta  via  parlar  prima  della  tan- 
to celebre,  c veramente  venerabile  Arma  di  quella  Reai  Cala  ; per- 
che col  difeorrere  d’effa,  fi  faranno  note  molte  cole,  che  raderan- 
no al  noftro  propofico,  à conto  delti  fopranominati  foggetti , e del- 
la Famiglia  loro.  E perche  per  Fioriera  dichiarinone  di  molti  par- 
ticolari bifognarebbe  addurre  molte  autorità  di  Scrittori,  hò  deli- 
berato d’inferir  qui  aì  quelchc  n’ infegna  Vincenzo  Bor- 

ghi™, il  quale  fu  tra  più  eruditi  huomini  del  fuo  tempo  nel  trattato 
delf  Armi  alla  prima  carta  : Dice  egli . 

Il  Armi  , che  portano  le  famiglie  per  contrafegnarfi  t vna  da  t 
coltra  fono  indizi <j  di  nobiltà  tanto  J limati , e tante  varie  cofe  fe  ne 
di  cono , eh'  egli  e molto  a propojito  trattarne , a chi  ragiona  della-» 
Nobiltà , r de'  co  fiumi  della  no  fra  Vitti , t tanto  più , che  i fuoi  pri- 
mi , e più  onorati.  Cittadini  attende  nano  a vita  cauallerefca,  di  cui 
fon  proprie , e particolari  quefe  infegne  : ma  efendo  flato  da  molti , 
e vale  ut'  huomini  tutti , molto  f opra  quefla  materia  difeorfo  , non. j 
accade  a noi  entrare  in  lunghe  dtfpute , ne  pigliarne  più  di  quella. j 
parte , che  agl  huomini  no flri , e al  propojito  della  no  fra  propria  im- 
prefa  appartiene  . E quanto  al  nome  , onde  egli  habbia  l' origine— > 
fua,  pare  che  egli  flefo  Laporti  in  fronte , e dica  chiaramente  a ognu- 
no, onde  l' vfciff e nel  fuo  principio , e che  elle  furono  le  Armi,  e più 
al  parer  mio  quelle  da  difendere , come  fono  Scudi,  Corazze,  Afbtr ► 
ghì , & altre  tali,  perche  quegli  per  vaghezza, e per  vna  certa  pom- 
p4 , & allegrezza  militare , di  pittura  , e et  I ni  agili , e f malti  di  oro, 
t £ Argento , e fù  tempo,  che  anche  di  gioie  s abbelliuano  , come—» 
me  po fono  dar  faggio  per  antichi  fimo  vfo  quelle  et  Achille  in  Ome- 
ro, e cC  Enea  in  Virgilio  ì c de  tempi  di  poi  ce  me  fono  infiniti  , o 
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ch'uri  fimi  efempij,  P altre  di  ricche , e nobil  fioprauefie  magnìfica* 
mente  fi  ricopriuan 0 , così  nelle  finte  battaglie  delle  gtoftre,  e di  tor- 
niAmenti , che  per  piacere,  e per  nobil  trattenimento , e Cauallereficv 
fi  tfrr citati  Ano  : come  nelle  vere , e mortali  ; le  quali  % 0 per  difende- 
re il  fitto,}  per  acquiftar.  l' altrui  ,0  finalmente  per  vendetta  fio  per 
gloria  fi  commette  nano  . £ così  in  fiomma  fi  riduce  tutta  la  prima 
fina  origine  al  mefiier  dettar  mi,  & in  ejfio  agli  Scudi , e fioprauefie 
principalmente  : Ma  perche  il  fine  di  quefto  trovato  , e il  diuifiarfi 
dagl  altri,  e ricono ficer fi  da  fiuti , ci  * aggiungono  necejfi irtamente 
le  Bandiere , e Stendardi , e Gonfaloni,  che  tutti  a quefio  effetto  fer- 
vono da  lontano  , come  quegli  altri  d'  appreffo . E di  qui  per  auuen» 
tura  e nato , che  alcuni  pigliano  indifferentemente  Scudo  , & Arme  - 
£ così  parto  il  Poeta , feguendo  tvfo  del  parlar  comune. 

Sotto  la  protetion  del  grande  Scudo 

Forfè  hi  piu  alto  affai , che  non  fi  mofira , il  principio 
fino,  fi e vero  } che  Appio  Claudio  il  primo  > che  in  quel* 
la  Cafia  indù  fife  il  Con  fiolato , pochi  anni  dopo  la  cacciata 
di  Tarquimo , appiè  caffè  nel  tempio  di  Bellona  le  imagini 
per  ordine  de  fiuoi  progenitori  in  quefii  Scudi, cheejfi  diceuanoClt - 
pei:  d onde  ageuolmente  di  lunghijjtma  mano  venne  ritenuto,  come 
altri  molti  da  i nofiri  antichi  quell’  v fio  di  appiccar  gli  Scudi  per  le 
Chiefie  fiopra  la  Seppoltura  de  Cavalieri  . Ma  oggi  quefto  cèfi  urne, 
e di  nuovo  non  fi e ne  mettendo,  e gli  Antichi,  0 dal  tempo  confi u- 
mari.  0 nel  rinouar  delle  Chiefie  tolti  via,  } qua  fi  ito  in  oblivione  « 
Ma  nella  mia  fanciullezza , poche  ce  ri  tran  delle  principali  , ou(—> 
non  fe  ne  ve  de  fife  alcuno , con  le  foptaueflì  de  Cavalieri,  t coverte  , 
de  Cavagli,  e con  le  bandiere,  e pennoni,  che  nett  onoranda  del  mor- 
torio s erano  adoperate.  E quefie  imagini  in  effettore  bene  noi 
modo  non  così  appunti  hanno  non  picciola  corri fiondenZfi  a que fi' ar- 
me no  fi  re , e de  Clipei  degl"  Antichi , chi  ne  volt  fife  piu  minuta  noti - 

Zia  la  troverà  in  Plinio,  che  fu  il  ragunatore  di  tutte  ìe  afe.  E ri- 
tornando 
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tornando  al  principale  propofito  , dico  cffer  (lato  il  fine  la  di  fi  in  - 
gioite.  Perche  e (fendo  necejftrio  in  que  rimeficolamenti  delle  fchiere , 
r icone  ficer fi  le  parti  l' vna  dall'altra:  altrimenti  nella  furia  del  me- 
nar le  mani  fi  farehbono  ffeffo  ammalati  gl  amici  fri  loro  t non 
tra  co  fa  più  atta  a que  (lo , ne  che  haueffe  le  commodità , e le  agi  ho - 
le\ze  tutte  in  fieme , ne  più  prefie  , -che  la  dtnerfità  de  colori  co . 
me  ne  moftra  L'efcmpio  &c. 

E poco  di  (otto  feguita  cosi  .*  ìda  ritornando  all"  Arme  : di  qu* 
fi  veggono  gl  antichi  Gonfaloni , eh'  erano  guida  degli  E f creiti , ( onde 
in  qutjli  tempi  alcuni  han  prefo  il  nome  di  guidoni)  eco  quali  nel. 
le  mafie , e nelle  retirate  fi  reggevano  , eficr  per  lo  più  di  (empiici  » 
e pochi  colori  : e quefii  anche , non  volentieri  mefctlauano  troppo  , 
■che  era  vn  azzuffargli  in  fieme,  e rendergli  più  difficili  a rt cono- 
fi cere',  onde  fu  /’  antichi (imo , e nobile  Stendale  della  Citta  nofiras 
di  nefzato  bianco , ffir  vermiglio , V origine  def  quale  habbiamo  in  Gio- 
uan  Villani,  fe  ben  poi  multiplic andò  il  numero,  & volendo  ciaf  - 
■a  un  la  propria  in fegna,  e fu  for\a  cC  allargar  fi  in  più  colori,  e què 
mede  fimi  in  diuerfi  modi  formare-,  a Doghe,  a Sbarre , a T rauerfe, 
a Onde , a Scacchi,  & in  mille  altre  manière,  ne  baft ondo  que fio  me  fi- 
col  arie  'in fieme , & oltre  ì ciò  fami  aggiunte  di  Animali,  e di  mille 
altre  cofe  prefie  dalla  natura,  e dd!l‘  arte,  ancor  che  quefie  fuor  di 
quella  generale , habbiano  alcune  loY  proprie  occ'a fiorii  , cofe  tutte , che 
non  fi  taceranno  al  fuo  luogo  . E veramente  quando  vno  haueua 
( diro  co  fi  ) prefi 1 il  luogo  nelle  fi uè  (oprane fi  e , i còme  mi  pare  pen- 
tirle chiamare  dal  Villani  Sopranf  gite , e nelle  fine  bandiere , 0 nei 
fuo  pennonctllo,  e che  quello  , che  di  fuk  natura  da  principio  crt~> 
comune-,  con  quell’  v fio,  e con  C ejfer ne  entrato  In  poff e filone,  era  di- 
ne nulo  proprio , non  harebbe  potuto  vn  altro,  fe  non  voleua  far  atto 
dì  ficortefe , e di  fuperchituole , pigliar  per  (e  le  mede  (ime  infegne^j, 
& hauendote  alcuni  prefie,  0 in  bandure,  0 in  Scudi,  0 pur  in  Ci- 
mieri: edam  Dio  che  è enfio  fu  fife  venuto  fatto  più  che  per  difetto  ,e 
gara,  0 intenzione  et  offendere  alcuno,  fi:  ut  venne  a grani  fiime  con - 
tef  f , e fpcjf 1 mortali  : onde  fu  finalmente  il  giuoco  forza  venire  atte 
molte,  e quafi  infinite  mutazioni,  e non  poche  aggiunte  de  IT  Arme  „ 
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delle  qu4.li  fi  tr àtteri  di  fiotto  » Orà  in  quefio  come  co  [a  troppovni- 
utr fiale,  dr  oltre  à ciò  molto  nota,  non  è bì fogno  à lungo  difiender- 
fi  ; come  ne  ànche  quello  fk  molto  ài  prof  o /ito  nofiro , qu  andò  co  • 
minciàjfe  quefio  vfo  ,e  fe  là  buonà  milizia  Romàna  tenne  quefia^ 
nofirà  monterà  del  diuifarfi  dagC  àltrui  : e veràmente  potette  purc__> 
hàuerui  alcuno  fimiglianza , ò in  àlcunà  pàrte , perche  le  cofe , chc^t 
hanno  nella  natura  il  fuo  fondamento , qual'  e quefia  del  guerreggia- 
re, han  bene  fecondo  i paefi  varia  la  forma  dell'  Armi  , e diuerfe  le 
maniere  del  combattere , dr  il  tempo , come  porta  la  natura  fa  a , ne 
fk  di  quando  in  quando  nafcer  di  nuouo , e ne  può  far  fede  quefi' 
ultimo  fecolo , inuentore  di  così  bombili  Artiglierie  trouato  vera- 
mente Di  abollico,  dr  infernale , ma  nel  neruo,  e fuflanza  principale 
eie  fiata, x farà  fempre  una  certa  natura  comune,  e quafi  me-- 
defimita  della  co  fa  , Ne  fu  hi  fogno  d Grecita'  Romani  imparare 
da  quegli  antichi  Afiyri , e Medi , ne  a noi  da  quefii  difenderfe , & 
offendere  t inimico  in  vn  fatto  d' arme,  ne  proutder  le  vettouaglie, 
e gli  alloggi  amenti , 'e  gli  altri  arnefi  del  Campo  nell'  ofieggiare , ne 
fk  forza,  a quale  infogna  fi  mutua  t E fi eretto  ,ò  h abbia  gli  occhi 
nel  ritirar  fi,  ò refiringerfi  infieme , che  tutto  in  fogna  la  natura  e 7 
bi fogno,  creduto , e trouato  di  tutte  le  cofe  ottimo  maefiro  : ben  fi 
fanno  quefi  e cofe  con  piu  'vantaggio  in  vn  modo,  che  in  vn  altro  , 
e meglio  con  quefle  arme , ò in  fogne , 'che  con  quell' altre , e quefii  par- 
ticolari fono  quegli,  che  veramente  fi  poffono,e  tuttauia  s impa- 
rano , e fi  megltorano  ancora  , e con  quefia  regola  le  Arti  col  tempo 
vengono  crefciendo,  e di  mano  in  mano  più  alla  ptrfetxione  auui- 
c in  andò  . il  mede  fimo  et  cade  à dire  del  vfo  de  colori  in  quefio  prò- 
po  fitto,  e che  i mede  fimi  pen fieri  pofifano  effier  venuti  , dr  venir  pri- 
ma , e poi,  dr  a più  d’ vno  : onde  in  fomma  ne  nafice  che  ancorché 
varijno  i tempi,  e gl' h uomini, ir  paefi  : con  tutto  quefio  le  cofe  al- 
cuna volta  fi  rificon  frano  , dr  » per  c*f°  » 0 per  e le tt  ione  tornano  le 
medefime  . Ma  nel  tutto , ò vogliamo  dire  nella  maggior  parte  fi 
crede  pure,  che  la  maniera /uffe  generalmente  diuerfa  : e che  come 
in  quefii  tempi , poniam  cafo  fila  milizia  Italiana  fienza  bande , ò bian- 
che , o roffie,  e ftn\a  Croci  ài  petto,  dalla  di  uer fi  filma  maniera  del 
• - vefiire. 
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<i , e flirt,  e defi'  armar  fi,  f e ben  fusero  mede  fimi  i colorì , ageuolmente 
fi  dìfiingue  dalla  Tur  che  fica  : ne  fi  correrebbe  molto  pencolo , che  nelld 

s maggior  mefcolanza  della  ‘{uffa  fi  fcambiaffero  fra  loro  , cosi  fi  tic • 

ne , che  hatteffer  i Romani  vna  lor  propria  maniera  d’ armi , e da* 
fati,  che  come  fi  retrahe  da  Liuto  a diuerfi  propo fitti,  e da  più  altri 
fieri tt ori,  no»  da  nemici  f-oli , ma  dagli  aiuti  ancora  ,da  Compagni , 
0 Collegati , che  con  ejfit  militauano  agonalmente  gli  difiingueJJ e—> , 
anzi  armando  , come  venne  taluolta  il  giuoco  forza , Semi , o puf  , 
eh'  era  manco  male , Libertini , in  aiuto  degli  R farciti  loro , che  erano  di 
puri , e (inceri  Cittadini , non  patinano , che  portafiero  l armi  della 
mede  filma  maniera  : e non  ne  colori , ma  negli  Scudi , e Spade , & 
Afibcrghi , e Celate  gli  diuifauano  ; e ciò  non  fola  fu  ne  buoni  tem- 
pi, ma  da  Augufto  ancora  fi  vede  fc neramente  ofiftruato  , che  for- 
cato a valer  fit  nella  mi  liti  a de  Libertini , non  fofferfe  che  fu  fi- 
fero  armati  alla  guifa  degli  altri  Cittadini  v E quanto  aW  In  fogne 
delle  Legioni,  e delle  Coorti,  o à dire  al  modo  noftro  Squadre , fi  cre- 
dono più  di  rilieuo,  e d intaglio,  odi  getto,  che  di  colore , che  ne^t 
può  e fiere  oggi  tf empio  il  Giglio,  che  s'accompagna  al  bello,  o 
ficco  Palio  di  Sau  \ G tonarmi,  in  fu  vna  lunga  afta.  Et  intendo  qui 
per  colore, oue  non  fia  altro  rifretto,  che  effe,  che  ben  so  , che  C 
Aquila,  & ogn  altra  figura  di  chiunque  materia  fit  fu  fi  e,  era  colo- 
rata , n e co  fa,  che  veder  fi  pofifia  al  mondo  fenza  colore  . E fc  bene 
alcuna  volta,  cr  i»  certe  cofre  fi  valeuano  ancora  de  calori',  come 
à dare  il  fegno  della  giornata , foleuano  innanzi  al  Pretorio  met- 
tere vna  ve  file,  o panno  roffo  ( 'opra  vna  Lancia,  oue  non  la  forma, 
ne  la  materia  s'  at.ende uà,  ma  tl  color  fola, eh' era  roffo ,opur ba- 
nca ano  per  quefio  effetto  vn  proprio  fegno,  che  chiamauano  Venti- 
lo, che  fecondo  quella  lingua,  è voce  formata  da  velo,  e qua  fi  il 
mede  (imo  importa,  e per  con  frequente  veniua  ad  e fife r colorato , non 
fi  può  f «bòtto  correre  a farlo  quefio  noftro  appunto , etiam  Dio  che 
ancora  nell  E f eretto  Romano  foffe  in  alcuno  vfo  , come  e,  fi  troua - 
rà  in  Ltuio  più  d‘  vna  volta,  e che  non  fi  poffa  negare,  che  non-* 
batte  fife  gran  fi mi glia  uva  con  te  noftrc  bandiere,  o più  prefio  penno • 

* Jm  t lui  qui  il  iiorghini  t*\>  V.  ’v  • 

. * E necci- 
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E neceffarfo  dunque  da  piu  alto  principio  rintracciare,  per 
quanto  fi  può,  f origine  delia  Caia  de' Signori  Silueftri;  Dourà  pc- 
rò  faperfi,  che  dalli  Vecchi  d'elTa,  de' quali  pili  d*  vno , fecondo  t 
tempi,  è peruenuto  all'età  vicina  al  centefimo,  fi  è fapuco  per  tra* 
dirione  hauuta  da  altri  loro  Maggiori , cflfcr  venuta  quella  Fami- 
glia dal  Regno  de  Voghcria  : Imperoche  efR  di  la  con  occafion** 
di  guerre  in  Croatia,  poi  in  Dalmatia  , indi  in  Ancona  fe  ne  fee- 
fero  ,eda  quella  Città  pai  f annidò  in  quello  monte  di  Cingoli . 
Afcanio  Silueftri  morto  in  età  di  fopra  nouant'  anni,  dv  animo  an- 
ch'egli moderatismo»  e ptudenciSmo,  raccontaua  molte  partico- 
larità in  quello  propofito;  ma  per  modeftia  affai  parca,  e breue- 
mence . Et  in  uero  ù come  di  ciò  non  mancano  esempi;  Così  que- 
ll* opinione  consente  con  le  Memorie, che  di  quella  Cala  in  pietre» 
in  armature, & in  più  feudi,  & targhe  fe  ne  uedono;  Onde  non  è 
inuerisimile,  che  da  quelle  Regioni  fi  fia  trasportata  in  quelle,  per 
OGcafione  ó di  guerra , 6 di  palTaggio  d'  ìmperadori  dalla  Panno- 
nia  in  Italia»  fe  bene  per  quello,  che  poi  fi  dirà.credcsi  a buona 
ragione,  edere  affai  probabile,  che  molto  prima  haueffe  in  quello 
Monte  già  fide  le  fue  radici . JE  così  non  hà  mancato  chi  babbi**, 
con  poco  meno»  che  ce  frinirne  congetture  affeuerato,  elferfi  nc" 
tempi  antichi  fra  Perfonaggi  venuti  da  que’  Regni  Settentrionali,  ac- 
calato alcuno  con  Donna  di  quella  ftirpe;&  hauer'i  fìgli(com’è 
lolito  ) inquartato  lo  Scorpione,  ( Infegna  propria  , per  quelche  It 
vedrà,  del  far.gue  Gotico)  con  f Ai  me  primitiua  de'  Silueftri , eh’  era- 
no il  Ceruo,&  il  Cinghiale , Imprefa  alzata  da  Labieno  ó nclfedi- 
ficatione,  ò nella  riftuaratione  di  Cingoli ,&  effer  poi  finalmente^» 
come  bene  fpclfo  accade,  reftata  loro  folamente  f Armale  Infegn* 
dello  Scorpione;  la  quale  nel  modo , e Forma,  che  fi  mira  in  fine 
dell'  Opera  al  numero  4;  e,  5;  è,  del  tutto  limile  alf  Armi,  che  fi 
fono  fatte  venire  ( e fe  nc  porranno  due  ftampe  al  numero  15  ; c, 

1 6.  ) de* principali  Signori,  che  hanno  dominato,  e dominano  al 
prefente  molte  Città  di  quel  Regno  . Il  fine  di  chi  trouó  f vfo  delf 
Armali  Inlegne  fu  principalmente  di  tramandare  alla  Pofterità  ìil. 
perpertuo  l’ origine,  la  qualuà»  c quali  il  contrafegno  dell'  attiooi 
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dì  quelli,  che  le  portauano.  Lo  Scorpione  cól  Cimiero  coronato  di 
Corona  Regale,  fi  come  vcdéfi  eflefe  d’antichità  ftraordinaria,co. 
sì  non  può  non  denotare  preclaritàma  nobiltà  con  grandezza  dì 
Principato, ò dominio  di  Città , e luoghi  qualificati;  Imperocheegli 
è mani'fefto,  per  quelche  fi'  vede  in  più  fcrittori , e ne’  Marmi,  e 
Colonne  antiche,  Flmprefa  di  Totila,e  de’ Goti  ertcre  flato  loScoiv 
pione, come  l’ Aquila  di  Ccfare,  e de’ Romani,  Che  Totila  fi*-, 
morto  in  Cingoli,  benché  ne  fiano  diuerfe  opinioni  ; n’  apparifeó 
nondimeno  vn  bel  teftimonio  nelle  rimetfe  marginali  fatte  di  pro- 
pria mano  dal  diligente,  e fidcliflimo  fdiittore  Giouanni  Villani  al 
Tefto  della  fua  Iftoria,  fcritto  inanzi  al  » 3 70.  nel  fecondo  libro  al 
Capo  terzo;  Che  comincia  , Cerne  'Tatti* , Dopò  le  parole  , Fan- 
noni*  , e l*  venuta  di  rìfentina  morte  morì  Impercioche  in  margi- 
ne di  fua  mano  fi  legge  così.  Et  alcuno  dijfe  , che  morì  in  Cingoli 
■nella  Marca  . 11  tefto  con  tali  rimeflé  cifc'fe  flato  gìàdiShnone  de- 
gli Vbriachi  di  Firenze*  e poi  capitato  alle  inani  del  Clariffimo  Si- 
gnor Iacopo  Cantarmi  fi  vede  m fine  della  medefima  Iftoria  ftarti- 
pata  in  Firenze  per  Filippo,  e lacortio  Giunti  del  1587»  Il  quale  vo- 
lume con  le  poftille  inmargine  di  mino  dell’Elcgantitàmo  Remigio 
Fiorentino , fi  conferua  in  mano  del  Sig.  Gio.  Pietro  Honorij  » del 
qual  pofeia  faremo  rrtentione;  Et  io  ih  vn  libro  antichità mo,  che* 
fi  conferua  nella  famofa  libraria  Boromea  in  Milano  di  Radaga- 
fio  Pareftano , hò  veduto  affermarli  indubitatamente  queft*  opinio- 
ne, che  Totila  morirte  in  Cingoli . Ch'egli  poi  fuflie  chi  fù,non_» 
fi  può  negare?  Ma  chef  Secondo  che  gli  fcrittori  narrano, e par- 
ticolarmente Gio:  Villani  ) non  haueflc  feco  la  piu  fiorita  nobiltà* 
non  folo  di  tutti  i fuoi  Regni;  ma  di  Pannonia,  Dammare  a,  Boe- 
mia, e dello  retto  della  Géimania  non  è chi  no'l  fappia,  che  hab- 
bia  pratica  nell*  hiftorie  . Anzi  quei  Signori , che  militauano  nel  fuo 
Efercito,  non  tutti  fponrancamente  lo  faccuano  > ma  tirati  dal  poten- 
te , e fuperbo  fuo  dominio , più  con  F armi , che  con  F animo  combat- 
teuano,  non  approuando  ì più  nobili,  e generali  d'animo  la  mag- 
gior parte  delFattioni  di  lui  ; Nondimeno;  perche  qual  Torrente^* 
che  rapidamente  correndo  trahcfeco  ogai  cola,  che  gli  fi  pari  da- 
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uanti,  tiraua  fcco  quanta  Nobiltà  era  in  què Regni;  non  e difficile,, 
che  alcuno  ben'qualifìcato , e grande  in  quelle  noflre  parti  fe  ne* 
annidate,  effendo  certo  impoffibile»  che  quell' Armai  antichifiima 
Infegna,  con  la  Corona  Regale,  cofa  tanto  fpeciofa  ,(ìa  ftata  eret- 
ta fe  non  con  vn  fondamento  tale  in  quei  tempi,  nc  quali  s’vfa- 
ua  tanta  puntualità*  e tanto  rigore, e v’ erano  tante,  e sì  gran  pe- 
ne, per  chi  hauete  hauuto  cotanto  ardimento.  Quello  è quanto  fpcr- 
ta  all’  Arma  dello  Scorpione,  c quelle  fono  Hate  le  voci,  le  quali 
per  antica  rraditione  fono  peruenure  fino  à noftri  giorni  .11  princi- 
pio non  è facile  ategnarfi,  il  motiuo  delle  medelirne  può  etere 
flato  piu,  ó meno  fondato  fecondo  le  ragioni»  che  faranno  (lato 
vedute,  e confiderate  in  quei  fecoli . Vna  credo,  che  fra  1* altre  né 
habbia  dato  fomento , cioè  F immemorabile  Scudo  dello  Scorpio- 
ne con  quella  Regai  Corona . & con  gli  altri^  aggiunti , che  lì  veg- 
gono i Ma  il  darne  maggior  certezza  , egli  è imponibile,  onde  fo- 
to in  quello  hà  da  hauer  tanto  luogo  F opinione,  quanto  à ciafcu» 
no  parerà  , etendoli  il  tutto  apportarò  con  forùùia,  e douuta  ma» 
deftia  per  non  defraudare  al  meno  de  fuoi  defitti  la  Rete  antichi- 
tà, fiafi  pur  qual' ella  li  vuole  ih  quello  particolare  F altrui  ferven- 
za, mentre  certamente  le  ragioni  » che  inducono  a credere  quanto 
hó  accennato , fono  molto  probabili , ó hoil  punto  inuerilìmili , par- 
ticolarmente per  quello,  che  lì  dirà  nel  progrelfo  di  quello  difeorfo. 

Bifogna  bora , che  con  ogni  ragióne , non  loto  circa  il  proprio 
Ceppo  della  famiglia  de  Signori  SiJuellri  vada  accennando  alcuna-, 
cola  s ma  anco  in  ccnfcgueDza  parli  prima  della  Patria  di  Cingoli» 
oue  ella,  fi  là,  etere  ftata  immemorabilmente* 

Gii  ogn'vno  è informato  particolarmente  de  hoftri  Paefi»  che* 
varie  fono  Hate  f opinioni  fopra  la  nobile  Città  di  Cingoli , affer- 
mando alcuni  etere  Raro  edificato  amichiffimamente  daHa  Regina 
Circe.  Tempo  veramente  da  quello,  che  da  altri  alla  fondanone* 
d’ elfo  s’ aterifee . Da  molti  tuttauia  quella  opinione  viene  confuta- 
ta ; Conciofia  cofa  che,’  fe  bene  nella  vita  del  gloriofo  San  Fiora- 
no Protettore  di  Iefi,  che  manuferitta  fi  conferua  in  quella  Città,  lì 
legga,  Cingoli  oue  nacque  il  Ridetto  Santo  elfet  chiamato  Circca, 
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de  C tutta  te  Circe a hoìie  Cingulum  dicono  ; ma  fcnza  apportarne  ra. 
oione  alcuna,  che  il  chiamarlo  Circea  fu  errore ò dello  Scrittore, 

6 del  Compofitore  dell’ Iftoria  ; benché  vniucrfalmente  conuenghi- 
no  tutti,  che  San  Fiorano  fia  nato;  Altri  dicono  in  Cingoli  pro- 
prio di  nobil  Sangue , e poi  morto  Martire , chi  dice  nell'  Illirico, 
c chi  in  Polonia;  Alcri  affermano  efler  nato  in  vno  de  Villaggi  di 
Cingoli  diti ina  in  Quartieri , chiamato  Quarticro  di  Strada,  ouc  an- 
cora è in  piedi  il  fuo  Cafaro  detto, de  Zanobij  ; E fono  di  poco 
paiTati  cento  cinquant’  anni,  eh’ ì Tuoi  Poderi  nella  folehne  feda  del 
Santo  portauano  ab  immemorabile  confuetudine  al  fuo  facro  Cor- 
po in  Idi  doni,  è voti,  li  quali  fi  riccucuano  folamenre  per  le  mani 
del  Confalonicre , c Priori  di  quella  Città  ; Di  che  fono  antichiffi- 
mc  fritture  autentiche  incarta  pecorina  appreffo  ì medefimi  di  det- 
ta fa  miglia  v 

Et  oltre  à quello  s*hà  collante  opinione  da  tutta  la  Proumcia-., 
San  Fiorano  erterc  flato  dal  Ponte  precipitato  nel  Fiume  Efiqo,  t* 
così  coronato  di  Martirio , Pofcia  eflerfi  frouato  il  fuo  Corpo  al- 
la Ripa  dello  ftcflb  Fiume, & alla  fine  collqcaro  dentro  la  Città  de- 
centemente io  vn  Tempio,  il  quale  hoggi  dal  fuo  nome  &'  intitola, 
c nel  quale  apparifee  fcolpita  in  pietra, eh’  è incalvata  ad  vna  Co- 
lonna, la  feguenre  memoria.  ; r.r ■ i . 

Tempore  Molatela  de  Malate  flit  Domìni  Aex^t&D.  Iacobi  de 
Epnripofìs  de  Perù  fio  Epi , Ó"  D.  Arde  agi  de  Papia  Potefiatis  penes 
Ri  pam  Fluminìs  Aexij  inuentum  eft  corpus,  B - Fiori  ani  , & btc  re- 
conàitum  menfe  Deeembris  r 41 1 v Slui  precipitatili  de  Ponte  in  fu. 
mine  predillo  martirio  coronatur  tempore  Maximi  ani , & Diocletia- 
m imperatomi» , & Procurante  Magifro  MattfO  hoc  opus  decoratum 
libi  Floriano  dcdicdtnm  ijfl. 

Habbiamo  però  tanti  teftimonij , che  Tito  Labieno  Caualiero 
Romano,  c pcrdiecc  anni  Legato,  ò vero  Luogotenente  generalo 
di  Giulio  Celare  in  Francia,  edificane  Cingoli  come  altri  credono, 
che  pare  Superfluo  ogni  dlfcorfo  fopra  di  ciò;  Tanto  piu,  perche 
mirabilmente  lo  conferma  quella  Medaglia  di  Labieno,  eh  cinta" 
girata  in  rame  al  numero  2 ; intorno  alla  quale  fi  legge.  TitusLabienus 
Condito  ty  Mà 
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MI  io  non  voglio  reftar  d' inferir  qui  alcune  particolarie]  degne; 
di  faperfi  , non  per  dar  maggior  gloria  con  maggior  antichità  à 
quella  Patria*  nè  per  approuare  fermamente  f opinione  di  quelli,  li 
quali  vogliono,  che  Cingoli  fuflfe  ftato  fondato  circa  due  mila  anni 
prima  di  Labieno;  ma  folamente  per  efporlc  alla  confiderarione,  e 
giuditio  di  chi  le  leggerà  ; Riferiamo  le  parole  di  Cefare  nel  P.  libro 
de  fuoi  Comentari  de  bello  Ciuili . 

Àuximo  Cafar  progrejfus  omnem  Àgrum  Picenum  percurrit . Cuti- 
tts  earum  Regio num  Prefetture  hbenttjjvnù  animi*  eum  rteipiunt , 
exercttumcf,  eitis  omnibus  rebus  iuuant  . Etiam  ex  Cingulo  , quod 
Opptdxm  Titus  Lebienus  tonflituerat , fuaqup  pecunie  exedificaue- 
ret  ad  eum  Legati  ve m un t,  quoque  imperauerit  ,fe  cupidi jfmè ftc- 
turos , poi  li  cent  ut  ; Milite*  imperai , mirti  t. 

Non  è dubbio  ( dicono  molti  ) che  Cefare  con  quelle  parole* 
- confhtuerat  t & exedificautraì , Vuol  moftrare,  che  Labieno  cdificarte 
Cingoli  da  fondamenti.  Ma  non  per  quello  s’hà  à tener  per  indù, 
bitato,  che  quel  gran  Capitano»,  benché  altrettanto  proprio  nel  par- 
lare, e diligente  con  la  penna,  quanto  valorofo,  e Felice  con  fen- 
no,  e con  la  fpada  habbia  per  quello  Con  quelle  parole  voluto 
alfertiuamentedire*  che  Labieno  fhauefle  educato  da  fondamenti. 

E però  , ancorché  con  molte  autorità  d’ottimi  fcrìttori  poterti 
apertamente  prouare,  che  bene  fpeflo  nell’  efprcffione  delle  cole,  e 
de  concetti  lì  confondono  le  paroic  , e fe  ne  vfanodi  quelle,  che 
rrafeendono  in  alcuna  parte  la  proprietà , ò per  maggior  ornamen- 
to, ó per  fare  piu  viuamente apparire  quclche  efprimer  fi  vuole; 
non  porto  turrauia  tralafciarc  d’efaminar  la  for^a, e la  proprietà 
delle  voci  , ConJ?itueret  & exadifcare  . Trouo  dunque*  cht'exadi- 
ficare  lignifica  molto  elegantemente  in  lingua  latina  compire  quel 
che  è (laro  cominciato;  Còsi  parla  Cicerone  nel  p.  de  Dtatorei 
Non  graucrc  extdifìcare  id  opus  quodinflituifli , e -Plauto  nel  mede- 
fimo  lepfo  dice  nel  Tr inumi  £luid  intere tt  darete  in  mànus  argen- 
ìum  adolefcentulf  animi  impoti  quo  exadtficayet  fuam  inchoatanu» 
ignauiam  . Il  Verbo  Confittuere  hà  tanti,  e si  diuerfi  lignificati, 
eoe  non  fe  ne  può  fermare  alcuna  cena»  e propria  fignificacionc; 
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mi  fe  vogliamo  mirare  dirittamente, non  ne  ha  par’ altra  in  quello 
luogo,  che  quella  ftefla  de E xadi ficare  . Pongali  mente  alla  vo- 
ce In  flit  atre  incomparatione  à quelt’  altra  Conflituerc , che  fi  con- 
federa cffer  verilfimo  quella  non  fonare  altro,  che  ftabilire,  e dar' 
forma  à quel  eh*  è principiato;  Se  in  tal  fenfo  fvsò  Cicerone  prò 
Rofc  . Amer  » Poft  qaam  vittori*  cotifiituta  efi,  ab  *rmifcj\  recef- 
fimat,  & ad  Lentnlum  lib.  P.  Ef-  9.  Id  fato  effe  eiusmodt  vt  fra- 
ter  meta  vere  exiflimet  adiantto  ift»  fan  ito  patrimoni um  fore  fuum 
fcr  te  confutatane  . Et  il  gran  Virgilio  nel  12.  dclf  Eneide  con^ 
fomina  proprietà  diffe,  Aedi  fi  care  Vrbem,  con fUt  aere  mania.  Dun- 
que la  voce  Aedificare , e non  l’altra  Exadtficare  lignifica  far  da 
fondamenti . E la  Voce  Conlfituere  lignifica  al  dar  forma  alla  Cit- 
tà già  cominciata-. 

Polliamo  per  tanto  con  probabililfime  ragioni  credere,  che  nel 
grembo  di  quello  Monte  ralfcro  prima  nobili  vcftigia  d’  antica.. 
Città , e che  nelle  fp&rte  fue  reliquie  dimoraifero  ancora  ( corno 
Ì>cnc  fpelfo  altroue  è fucceduto  ) pedone,  nobili , e di  confidcra- 
tione,  c che  poi  Labieno  tanto v’  accrefccffc,  muralTe,  e Fondafle  di 
nuouo  , che  meritamente  hauelfe  Gkdio  Gelare  'poruto  Vfar  quelle 
parole  Conjtitaerat , & exadificaxerat  ; volendo  inferire  quel  che* 
veramente  era  di  gran  marauiglia  Cioè,  che  hauendo  neli‘arrìuo, 
e palfaggio  fuo  per  quella  Prouincia  tutte  le  principali  Città  fat- 
to grandnfimc  dimoftrationi  di  ftima,  e dì  beneuolenza  verfo  di 
lui , Cingoli  àncora  riflaurato  da  Labieno , il  quale  all’  horà  per 
difefa  della  fua  Patria  di  Roma  era  diuenuto  fuo  nemico  feoperto , 
hauelfe  fatto  il  medefimoj  e però  comincia  quel  Periodo  con  la_. 
particola  ttiam , affine  di  denotare  maggior  marauiglia  ■.  Vedefi  dun- 
que affai  apertamente»  che  per  prouare,  Cingoli  cffer  da  fonda- 
mmo (lato  edificato  da  Labieno  ,non  fi  deue  far  tanto  gran  fonda- 
mento in  quelle  parole  di  Celare  . Ommetto  in  quello  propofito 
alcune  autorità,  che  mi  fono  venute  da  perfone  dotrilfime.Ie  quali 
hanno  efatta  cognitione  dclf  Antichità,  si  per  la  grandezza  dò  lo- 
ro ingegni,  & alfidua  lettura  di  libri  rari,  come  per  la  commodi- 
tà,  che  hanno  di  renderli  intigni  nelf  Eruditioni  ; perche  non  mi 
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piace  il  tenermi  sfi  puntelli,  e non  mi  diletta  il  prouare  le  cofe,  con 
quello,  che  hi  bifogno  di  proua . 

Che  Cingoli  fia  flato  chiamato  Ci  reca  in  moiri  Manufcrìtri  non 
hà  dubbio  alcuno  . Qual  fufle  quella  Regina  Circea,che  Fedifi- 
có , ò fufle  quella  venuta  dalle  Tebaidc  Regioni , ó quella  venuta 
da  Damafco,  ò quelF altra,  come  io  credo,  che  affermano  effero 
Rata  infìgne  nelFarte  dell’eloquenza,  onde  fingono,  che  faceflo 
diuentare  ftupidi , e quali  conuertiffe  gli  huomioi  in  farti,  e cht> 
foffe  ancori  fin  golare  nella  cognitionc  degli  Altri  ( dal  che  vient» 
che  per  Maga  fù  nominata,  benché  la  fua  parricolar  profefliono 
fòrte  il  predire  per  via  de*  Pianeti  Iecofe  futture,  Arti  veramente., 
in  quel  tempo  appretto  i Perfiani  , gli  Arabi,  Caldei,  Egitti),  & 
altri  Popoli  pregiatiflime , e tutte  per  Diuine  ) io  non  voglio  trar* 
tenermi  à inueftrgarlo , ne  meno  à dominarne  le  openioni , che-, 
ve  ne  fono , non  trouando  io  cofa  à mio  fenno  da  aflicurarne  iiu. 
quello  propofico  la  'Verità  negli  animi  altrui  ; E tanto  più  quanto 
habbiamo  hauuro  perfona  dotta,  che  hà  lafciato  fcrittura  fopra di 
ciò  ripiena  di  belle  curiofità;  Et  ò Ga  capitata  in  altrui  mani  di- 
mezzata, & imperfetta,  ò fia  peraltro  penfiero  fiata  in  qualche^ 
parte  da  alcuno  foppreffa  ; chiaro  è,  che  lo  Scrittore  era  di  molta 
(li ma  , e Con  molta  autorità  prouaua, Cingoli  effere  flato  edificato 
molti  fecoli  prima  diLabieno;  Onde  confequentemente  egli  è fla- 
to anche  di  parere,  che  il  nome  di  Cingoli  deriuaffe  òdal  Mon- 
te fu'  1 quale  fù  edificato,  che  fi  chiamaua  Circeo,  ó pur  dai  giuo- 
chi Circenfi,  che  vi  furono,  alcuni  dicono,  inflitniti,  alcuni  altri 
effercitati  per  l’occafioni,  che  à narrarle  farebbe  troppo  lungo, 3c 
inutile  . Supporto  dunque  per  vero , come  certo  può  effere,  c co- 
me fi  proua  da  quell’  Erudito  fcrittore  accennato  pur  hora  da_. 
me,  che  Cingoli  fia  flato  edificato  dalla  Regina  Circe,  e cheCir- 
cea  anticamente  fi  nominarti  ; corrono  da  quel  tempo,  che  fu  Cir- 
ce, fecondo  la  mentione  che  ne  fanno  Plinio,  Cicerone,  e Plutar- 
co, fino  alla  fondanone  di  Roma  anni  cinquecento; e fino  alf  An- 
no della  Natiuirà  di  Noftro  Signore  mille,  e fettecento  , Et  in  ve- 
ro à penetrar  quello  fatto  più  à dentro  , c con  più  maturo  dif- 
1 cor  fo 
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cocfo  1 non  pare  che  foflc  mai  Rato  potàbile,  che  i Labieno  fùrie 
venuto  pcnfiero  di  fondare  vna  Città  non  molte  miglia  lontana- 
dall’  Appettino  , fe  non  ne  haueffe  hauuto  qualche  buon  motiuo  , 
e bella  apportunità,  dalla  quale  à ciò  fare  furie  flato  inuitato  . Ha- 
ucua  Lab ieno(  come  da  antiche  Memorie  , che  fino  à noftri  giorni 
ti  conferuano)  prerio  del  fiume  chiamato  volgarmente  nel 

piu  aperto,  e nel  più  ampio  dell’ amene  falde  di  quella  Pianura  » 
che  da  quelle  felici,  e limpid* acque  viene  placidamente  irrigata  » 
vna  bella  Habitatione  attorniata  da  felue,ebofcbctti,douc  fpeflòda 
Roma  veniua  à villeggiare.  Onde  mentre  erano  di  quella  antica 
Città  rimafle  nobili  reliquie  di  vetufte  Magioni,  e d’Habitatori  ho- 
norati  in  quello  Monte;  chi  farà  difficoltà , che  egli  fpelfo  non  ve- 
nilfe  fra  quell’ Ombre  à diporto,  e con  dolce,  e ddetteuole  Com- 
pagna à follazzarlì  f Quando  poi  nel  corfo  delle  vittorie  ottenuti# 
in  Francia  nella  (uà  no  bri  Carica  focto  il  gran  Giulio  Cefare  fi  vi- 
de arrichito  di  prede,  e di  fpoglie,  non  è gran  cola, che  penfafli# 
ad  ingrandire,  à bonificare,  e riflaurare  vna  Città,  auanzo  del  tem- 
po^ forfè  di  flrani  accidenti,  per  ritirami  fi  taluolta  ò con  Amia* 
ó con  Vfficiali,  ó con  foldatì  fuoi  à goder  quella  pace,  etran- 
quillità  d'animo,  che  piu  cara, e più  ficura  non  poteua  crouare* 
che  in  quello  Monte  ripieno  di  naturali,  & in  deficienti  delirio  • 
Altramente  io  non  fó,  come  à quel  Caualierc , à cui  oon  mancauano 
fui  da  fortificare  per  difegni , & per  penfieri  da  guerra , ó luoghi 
da  rendergli  belliffimi,  e vaghiriìmi  per  fiioi  paflatcmpif  lenza  venir 
à trouarfene  vno  alle  radici  dell’  Ap penino,  fuori  di  mano) fofle 
potuto  cadere  in  mente  l’ elettone  di  quefto  fico  ; fe  non  con  taf 
occafione  . Si  che  verità  più  probabile  pare,  che  mandando  dana- 
ri , e foldati  da  Francia  in  riflauratione , & accrefcimento  della  vec- 
chia Otta,  e per  ricouerodi  tanti  fuoi  cari, fhauefle condotta  al- 
ia per fcrt ione,  nella  quale  flaua  quando  Celare  palsó  per  quel- 
ta  Proumcia-. 

A quella  opinione,  che  Cingoli  forie  per  prima  edificato,  e che 
vi  furierò  vcftigij  molto  atti  à riccuer  grand*  aumentamemo  fà  in- 
clinar* aliai  il  far  riricffione  alle  parole  di  Silio  Italico  Poeta  C lai- 
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fico  ',  & antico,  il  quale  nel  fuo  Poema  fa  menzione  di  Cingoli  nella 
rotta  di  Canne  al  lib.  x.  con  quelle  parole . 


Tandem  inclinato  cornu , fine  more  ruebat  /?  .. 

Prima  acirs  non  parca  fuga , Labicnm  ,&Orù  V 

Sternuntur  Iftho  >atque tOpifer  ejuos  Una  coll 
Vitifero  celfìs  Labienum  Cingala  Saxa 
Mifernnt  nutrii  ,iunxit  feratempora  lathi  ....  ' ■ 

; ■ Si  doni  us  non  con fintili  di fermine  miles  , 

' Nam  Labienm  «bit  penetrante  per  ilia  corrm 


In  quella  rotta  che  deferiue  il  Poeta  data  da  Anibaie  à RomanTJ*' 
nel  luogo  chiamato  Canne  1’  Anno  ab  Vrbe  condita  5 38 , auanti  la 
venuta  di  Chrifto  Noftro  Signore  234  fi  moftra.che  tré  braui Ca- 
pitani vno  chiamato  Ocrio , l’ altro  Opitro  della  Città  di  SezzL, , 

& il  terzo  da  Cingoli  chiamato  Labicno  moriflero  gloriofamcntt* 
in  quella  fattione.» . 

Silio  Italico  fù  Confale  l’Anno  ab  Vrbe  condita  8 io;  negl’  anni 
di  Chrifto  Noftro  Signore  212  ; la  onde  per  la  qualità , e dottri- 
na dell’Autore  informati  (fimo  de’fuccelfi  d’Italia  , non  è da  cre- 
dere/che  hauelfe  voluto  render  biafimcuole  fe  Hello, e men  degno  il 
fuo  Poema  con  vna  confufionc  sì  grande  de’ tempi,  e convnatraf* 
polmone  di  fatti,  e di  perfone  cotanto  manifefta;  e fe  ben  part#  , 
che  à Poeti  lì  conceda  licenza  d’ introdurre  Personaggi  di  qualità 
fecondo  la  foggetta  materia,  variando  in  alcuu  modo  il  tempo  ; tue* 
tauia  quello  fi  permette  con  quelle  limitationi,  e riferue,  che  ben  si 
chi  polfiede  la  Poetica . Onde  nel  fatto,  di  cui  fi  tratta,  che  pur  fù 
tanto  infigne*  non  fi  può  credere  che  tal  Poeta*  quale  fù  Silio  ca- 
dere Incoiamo  Smoderata  licenza.  *0 

Mi  dirà  alcuno,  poter’ elfcr,  eh?  vn  Labieno  monile  alla  Rotta.* 

■di  Canne;  ma  non  però  prouarfi,<hc  Cingoli  lìa  flato  edificato  pri- 
ma di  quello,  ò d’altro  Labieno*  6 Vero  che  quello  «il  quale  mo- 
ri in  quella  Rotta  Thabbia  edificata.  PUÒ  elTer  dunque , replicherà 
altri»  che  vn’  altro  Labicno  Labbia  potuto  edificare  Cingoli  » non_» 
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quello , di  cui  parla  nc’  Commentari)  Giulio  Celare . 

Può  nondimeno  conciliarli  l'vna  e l’altra  opinione,  dicendoli , 
che  menerei’ antiche  memorie,  mentionate  difopra  dichiarano  quel- 
la Villa  dlcre  ftara  di  Labieno  luogotenente  generale  di  Ccfaro,  ~ 
effer’ affai  verifimile , che  ficome  egli  fpeffo  dimoraua  in  quel  luo- 
go d’hcrcdità  de  Tuoi  Antenati;  così  tanto  effo, quanto! Tuoi  hauef- 
sero  hauuto  habirationi , ò Cale  nelle  reliquie  dell'antica  Circe, 
chiamata  poi  Cingoli,  le  quali  <ia  Tito  Labieno  legato  in  Francia 
fuflero  poi  riRaurate,  accrclciute,  c ridotte  in  piu  bella,  & in  più 
ampia  forma, che  quella  Cura  non  era  da  principio.  E quello 
non  lolo  par  che  s’ appretti  grandemente  al  vero,  ma  moki  dico- 
no effer  vcriflimo,  e non  poterli  credere  altamente  . Plinio  in  più 
d’  vn  luogo, e particolarmente  doUe  dice  tonde  àicli  J uni  Muli  Cin - 
:gkUni ; (per  la  fortezza,  e per  la  comodità  dell’vfodi  quelli  Ani- 
mali sniffimi  alla  fatica,  & al  fico  montuofo  , il  che  hoggidì  li  ve- 
de ne’Caualli  del  Paefe  medelimo  )moftra,  che  ne  meno  allhora  ' 
era  Rara  si  di  frefeo  fabricata  quella  Città  ; perche  se  beoe  non_. 
era  diffìcile  à quegli  antichi  Romani  ,che  fotto  di  Te  haucuano  tante, 
e d’ ogni  Torta  gente , che  le  poteuaùo  trasferire  doue  haueffero  vo- 
luto, c coRiruirc  in  breue  tempo  ogni  gran  Città  ; Nondimeno  noti 
pare  che  sì  toRo  Cingoli  haueffe  potuto  hauer  tanta  fama  in  coli 
frà  falere,  che  richiede  lungo  tempo,  e grand'  efperienza  à pigliar  cre- 
dito , e grido 

Comunque  !ìa,il  glorrofilTimo  noRro  Labieno  luogotenente  Ge- 
nerale di  Cefare  morì  nella  Spagna  in  fattioae  contro  lo  Rtffo 
Celare;  il  quale,  cosi  à lui  per  la  qualità  della  perfona  , come  an- 
co al  gran  Varo  fece  fare  honorate  effequie , leggefi  ciò  nel  libro  fet- 
r<mo  de  bello  Hifpano . In  qut  prelio  ceciderunt  milita  hominur» 
ttrctttr  triginta , & fi  quid  ampli us  : Preterea  Labienus , & Atttus 
Par us  , qut bus  vecifis  vtrisque  funus  eB  fatfum  , QueRo  dunque 
è quel  Labieno  di  cui  parlò  Cefare  facendo  mentionc  di  Cingo- 
li, lafciando  io  libertà  à chi  fi  fi  a di  crederete  l’habbia  da  fonda- 
menti edificato, ó efiendoui  le  veRigia  dell* antica.  Circe  Città, elio 
6 fuppoae  effcrc  Rata  irà  le  più  antiche  d'Europa,  V‘ babbiaTko 
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Labieno  fatta  tanta  edificatane  , che  hauendola  variata  dal  furto 
dal  primo  edere,  habbia  meritato  il  nome  d*  Edificatore  ì fonda- 
menti come  foifc  inoltrano  le  parole  condidcrat  & exedificauerat. 
i Etr  (od  istrione  tuttavia  di  quelli,  che  fono  amatori  dcll’erudi- 
^oftc»  debbo  dire,  che  oltre  il  noftro  Labieno,  fi  troua  eflerne  fta- 
ti  anco  due  altri, li  quali  fi  fuppone  eflcr  della  medefima  famiglia^; 
1 vno  fu  coetaneo  di  Scipione  Africano  , e fuo  legato,  ó voglia- 
-mo  dire  luogotenente  in  Ifpagna  nell*  efpugnatione  di  Numanria. . 
che  fcgui  nell* Olimpiade  140  l’anno  ab  t'rbe  condita  538,  e cosi 
354  anni  prima  della  venuta  di  Chrifto  Noftro  Signore  ; E dique- 
Ito  fa  m emione  Valerio  Matómo  al  lib.  X.  cap.  1 5 de  cupidi  ate 
■ » c Silio  ftalico  de  bello  Punico , doue  racconta  la  fua  mor- 

te nella  rotta  di  Canne  fucceduta  l’anno  ab  Vrbe  condita  538  in- 
anzi  la.qafcita  di  Chrifto  anni  234,  il  qual  Labieno  fùCingolano 
.come  fi  vede  dal  luogo  citato  dal  medefimo  Poeta* 

L’ altro  Tito  Labieno  vifle  anco  al  tempo  di  C.  Celare  Ditta- 
tore, c moii  intrepido  nella  fua  Sedia  nella  porta  della  fua  cafa^» 
nella  proforicnone  d*  Ottauiano,  di  M.  Antonio,  c di  Lepido  nell’  Olim- 
piade ; * 84  Tanno  ab  vtbe  condita  711,  anni  quaranta  prima  del- 
la Nafcita  di  Chrifto,  la  oii  morte  viene  raccontata  da  Appiano 
A'cflfandnno  al  lib.  4 de  bello  c inili % fi  che  fri  la  morte  di  quello’, 
edi  quefto  vi  corfero  i74anr^i.  ** 

Quelli  i quali  fono  d’  oppinione,  che  Cingoli  fia  (Iato  edificarè 
da  vno  di  qucfti  Tiri  Labieoi,  vengono  à dire  che  Cingoli  fia  (Iato 
.edificato  più  di  238  anni  auami  la  Nafcita  di  Chrifto , perche  iti 
detto  tempo  vn  Labieno  fi  trouaua  in  Ifpagna  Legato  di  Scipione , c<M 
me  s’è  detto,  c nc’ quattro  anni, che  poi  foprauifle  fu  fempre  nel 
di  lui  Efferato,  ó in  Ifpagna,  o in  Italia  contro  Anibaie.  1 

Ma  fc  bene  da  quel  thè  vi  lafcrò  fcritto  Silio  s'argomenta,  che 
Cingoli  fuilt  edificato  prima  di  quel  che  ricorda  Cefare,  e prima 
dilla  venuta  di  Chrifto  234  anni;  Non  ne  fegue  però  chcqueoli  ne 
fulfe  il  fondatore;  Anzi  à giudicio  di  chi  che  fia  pare  tutto  incon- 
trario : Impercioche  volendo  il  Poeta  far  menrione  de  più  braui 
Capitani,  e delle  Nationi  » c Città  produttrici  de*  più  fieri  foldati, 
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di  quei  tempi  » & in  confcquenza  celebrare,  e dar'à  conofcere,  li-, 
perfona  di  Labieno  , dice  che  da  Cingoli  venne  à quell’  Imprefa 
non  fapendo  come  maggiormente  fegnalarlo . Onde  quanto  più  fa- 
cilmente hauerebbe  ciò  confeguico,  fe  efftndone  il  fondatore  , con  4 
quello  fpccificamente  fhauefle dinominato,  lecondo  il  collume def 
Poeti, che  in  ùmili  occafioni,  & in  particolare  quando  loro  occor- 
re mentouare  fondatori  di  Città  , così  fanno:  Impcroche  la  dino- 
minatione  fempre  lì  deue  fare  dall’  anioni  più  nobili,  e più  virtuo- 
se » Et  il  medelimo  fece  appunto  Celare  nel  nominar  Labieno  , il 
quale  ó fuffeilfondatorc.ó  il  riftauratore  di  Cingoli, con  tal  quali- 
tà da  lui  fù  deferitto  : E pure  fe  ne  haudTe  moli’  altre  dì  corag- 
giofo,  efperto,  e valente  Capitano, lo  dichiara  il  pregio,  nel  qua- 
le fù  egli  hauuco  in  vita , & in  morte  ancora  ; pofciache  il  fuo  Ca- 
po fù  portato  à Celare  nella  Battaglia  delle  Campagne,  dette, ad 
Menda  s , nella  quale  come  riferifee  Appiano  Aleflandrino  de  ielle 
X ìuili  finì  ì fdoi  giorni  f Anno  ab  Vrbe  condita  709  nel  Conlolato  quar- 
to di  Cefare , quarantadue  anni  prima  «iella  Venuta  di  Cimilo  Nos- 
tro Signore»  Le  glorie  della  rilliurata , ò*  edificata  fua  Città  noiu 
fi  pongono;  perche  fe  bene  in  quelli -tempi  ancora  bifogna  diro 
Che  fu  fero  non  ordinarie  ; bada  nondimeno  il  faper  Solamente  lo 
(lima  ,che  ne’ fù  fatta, quando  erano  in  piodii  principij  delle  guer- 
re Ciuili , nei  qual  tempo  fù  pareggiata ~à  principali  Città  della., 
Prouincia.  ' < 

Per  difeorrére  pienamente  di  quelle  difficoltà  à fodisfatione  in- 
tiera dè  curiofi  ihuelligatori  del  vero , rella  à vedere  in  Temenza^ 
di  coloro,  li  quali  vogliono,  che  quell*  vltimo  Labieno  fondalfc 
Cingoli;  te  egli  l’hauefle  principiato,  prima  d’ andare à militarti 
(otto  Giulio  Cefare  in  Francia,  ó pure  quando  egli  llaua  colà  co’l 
mandar  qui  Cohortì  de*  Soldati  bene  meriti  folto  perito  Capo  , il 
quale  efeguendo*  1 fuoi  ordini  . deili  principio  alla  Città  con  ben* 
intefo  difegno.e  con  f alT  gnatione  de’ terreni  alla  qui  condotta^ 
Soldatefca:  11  Signor  Gio:  Filtro  Honorij  Pieuano  dello  Staffalo 
discendente  per  Madre  dell’  Erud  tilfima , e detti  (fi  ma  famiglia  degli 
Aldi,  e Paoli  Manut  j,  ripicco.  di  cU.uk  qualità  ,c  letteratura  h| 
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cosi  bene  in  vn  trattato  fopra  quefta  materia  dilucidato  alcune  cole 
non  peruenute  ancora  alla  notitia  d’ogn’vno  che  parmi,  nè  riman- 
ga da  lui  mirabilmente illufttrato  quello  foggetto . Veramente  la  con- 
trouerlìa  fino  al  giorno  d’oggi  è fiata  indecifa;  perche  in  vna  Me- 
daglia di  Labieno.  che  da  tempo  immemorabile,  è,  che  fi  trouain 
mano  d’alemidi  Cingoli,  Cala  d:  Signori  Silueftri  particolar- 
mente, non  fi  vede  altro,  che  Labieno  al  modo  de’  Capitani  antichi  con 
Celata  in  teda  da  vna  parte  nella  quale  fi  legge  TITVS  L A Bi  ENTS , 
e dall’  altra  v’  è fcolpita  la  figura  di  Cingoli  con  vno  amphiteatro 
- in  mezzo,  e con  la  parola  intorno,  C INGV  LV  M : Er  ancor- 
ché da  quefta  non  fia  potuto  farli  argomento  ficuro,  che  Labie- 
no realmente  ne  fulfc  fiato  il  primo  fondatore.  Tutrauia  da  vn' al- 
tra Medaglia  riferita  dal  medelimo  Hanorij  fi  conferma  grande- 
mente quefta, eh’ egli  dice  edere  fua opinione:  Onde  giudico  necef- 
sario  1‘  inferire  in  quello  luogo  quella  particella  di  difeorfo , che^ 
fpetra  d quella,  & à quefta  cognirione.» 

Ma  quando  ( dice  egli  )fuffe  fsbricsta  quefis  Cittì , non  fi  può  f e 
non  per  congetture  diuifare  . lo  per  me  mi  per  fusto  t che  Lsbieno  ls 
cominci  s(fe  su  unti,  ch’egli  fie  ne  puf  afe  in  Francis, e che  ls  per- 
fcttionajfe , & Abbellire  mentre , che  egli  fi  fermò  in  quelle  pArti  , 
con  li  densri , che  hsueus  bufesti  in' quella  guerra , che  durò  qusfi 
vns  dteins  et  Anni . Et  il  vedere  nells  detts  medsglis  ejfigisto  Lsbie- 
no con  ls  celsts  incapo , ne  dà  non  improbsbile  Argomento.  Ma  per  ha- 
fe , e per  fonismento  di  quefis  ver  iti  Addurrò  vn  belli  fimo  mommento 
et  Amichiti , che  fi  conferus  in  Roms  in  meno  di  Msjfimiliano  Vuermer 
Gentil  httomo  Tede  fico  di  Ustione  Bsusro  . £uefi'  e vn  sntics  Meds- 
glis , ds  vns  parte  dells  qusle  fi  vede  Lsbieno  in  hsbito  militare— > , 
e vi  ò fieri  reo  T IT  VS‘  LABI  E NFS  CO  N D ITO  R,  nel  rouerft 
t Cingoli  in  forni  t d vns  Donns  con  le  Torre  in  tefis , e tiene  in-i 
braccio  ls  C or nu  copia , & à piedi  et  vn  albero  giace  vn  Ceruo  ( Im- 
prtfa  , Af  Arme  del  nofiro  Comune  ) & vns  tefis , che  pare  di  Cin- 
ghiale; vi  è fcritto  intorno  SEC  V RIT  AT  / P E R P ET  V E ■ & 
sili  piedi  Ex  M ANV  BUS  , Ecco  adunque , che  Cingoli  fu  edifi- 
cato da  Labieno  con  le  prede , che  furono  tolte  agl  inimici 
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t.  poi  credibile , che  e (fendo  Labieno  di  tanto  comm. indo  bene  feffo 
ania'J' e mutando  ad  h abitare  nella  fua  no  nella  Città  moltitudine 
di  ijtiei  faldati , che  o per  vecchiezza , o per  altri  benemeriti , e ri /bet- 
ti venni  ano  e fintati  dalla  militia , per  dargli  qualche  ricomperi  fa.» 
delle  fatiche  loro  e perche  depone  u ano  il  Cingolo  nuli  tare  po jjtamo  ere • 
dere.  che  à cont empianone  di  tanti  fuoi  commilitoni , egli  lo  nomi - 
nafe  Cmgulnm  . Non  fu  poi  gran  marauiglia,  elee  quelli  dubitanti 
ri  corde*  uh  della  grande  hu  inanità  di  Ce  fare  con feru  afferò  buona  dif- 
po fi  rione  di  volontà  verfo  quel  Capitano , fotta  il  cui  impero  haucua- 
no  lungo  tempo  militato  . Sin  qui  l’ ft onori». 

M muira  ai  vna  breua  digrclfionc  in  quello  luogo  la  maraui- 
giui  cIk’  può  prenderli  ciafoono,  chepaflando  Celare  per  la  Mar- 
ca con  quell' occalione  della  Guerra  Oiuile>  Cingoli  ancora  len- 
za dimora  alcuna  concorrefTeà  fare  tutti  gli  atti  di  diuotionc,cd’a- 
inicitia , che  fecero  verfo  qu;I  gran  Capitano  tutte  ì altre  Città,** 
Terre  della  PròuincTa,  mentre  pare  che  ogni  ragione  haudfc  doq- 
uro  pervadergli  rutto  il  contrario,  eflendolì  Labieno  difeoftato  dal 
partito  Ctl ariano  per  difender  la  Patria,  la  quale  fi  vedeua , ch'era 
in  poco  tempo  per  cadere  in  manifella  feruicù  del  mediamo  Ce- 
lare . Se  ne’  apportano  veramente  molte  cagioni*  le  quali  tralaf- 
’ciamo  à bello  Àudio , per  non  dilungarci  troppo  dal  noltro  pro- 
palilo. Mi  non  pare  da  effer  d/fprczzata  quella,  della  prudenza- 
d.' angolani,  f quali  non  poteuano  rettare  ad  vna  inondatione  dì 
veterana  loldatcfca,  & ad  vn  General  Capitano  di  tanto  credito  » 
e prodezza  quafera  Giulio  Celare,  il  quale  le  li  fuOeauucduto.che 
Cingoli  hiu.ile  voluto  clfcr  differente dalf altre  Città  nel  prcftaHi 
oHequio,  hiùrtbbe  mandato  ò à diftrugerla,  ó à laccheg^iarla^àl. 
fneno  .La  piu  probabile  però  è,  che  iìcome  Cingoli  fu  latto  edi- 
nrare,  ó rifharate  da  Labieno  , mentre  rtiiJiraua  in  Francia,  erti . 
qu  Ila  Carica  appreso  Ccfare  , che  del  valor  di  lui  faccua  tanta- 
li  mi,  quanta  dichiarano  ì fuoi  Co/nmentarij,  ne' quali  li  legge,  che 
n^n  fu  hrra  mai  alcuna  facilone  grande,  c di  confiderationc,  eh' e- 
gh  con  lemma  fua  gloria  non  vi  fulTe  inreruenuto.  Così  que’  fol- 
dati,ì  quali  da  tflo  Labieno  dopò  molte  cfpcricQze»  e fatiche  furo» 
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no  mandati  ad  habitar  qui  iti  Cingoli,  ricordatoli  dell’ aflfoluto co- 
mando del  loro  generaliffimo  Capitano,  è da  credere, che  tratti 
piu  dalla  riuerenza  » che  fgomentati  dal  pericolo ,eleggeflero  di  non 
fai*  atto  di  feortefia  con  chi  tu  tour  ano  lor  Duce  , e da  chi  rico- 
nofceuano  principalmente  tutto  quel  bene  ,che  godcuano  . 11  che*, 
dichiarano  apertamente  quelle  parole  Ex  ManubUs  nel  rouefeio  di 
quella  Medaglia;  perche  quella  Città  non  fù  edificata  ó tiftaurata, 
ie  non  con  acquici  di  guerra , e prede  tolte  a gl*  inimici , le  quali 
fenz*  altro  non  farebbono  da  loro  (late  quà  condotte,  fé  non  no 
baueflefo  hauuto  confenfo,ó  licenza  dal  Generale  ,à  cui  però  d‘ha- 
ucrne  grado  erano  obligati. 

Quelli,  che  hanno  voluto  dire,  che  Cingoli  fulfe  {lato  principia- 
to da  Labieno  prima  ch‘  egli  fuflfe  andato  in  Francia  a fcruir  Cela* 
re,  apportano  molte  ragioni,  che  non  mancano  d’hàuer  bisogno 
di  matura  difculfione.  E vero  che  Labieno  haucua  quella  Villa, che 
può  fupporfi,  che  fu  (Te  di  molto  prezzo , e ripiena  di  mille  follazzii 
Quella  era  nella  Contrada,  che  hora  fi  chiama  volgarmente  la  Pe« 
tacciai  ne*  confini  della  nobile  » e predarilfima  Città  di  Macerata,  e 
dtlfhonorataie  degna  Terra  di  Montccchio  > Quiui  le  forgenti,  o 
limpidi  (lime  acque  bagnano  If  radici  d*  alcuni  Collicelli  molto  pia- 
ceuoli,  li  quali  vefihi  in  qualche  lor  parte  da  vaghe  feluette,  moftra- 
no  fino  à giorni  no(lri,che  erano  capacilfimi  di  belle  delirie, e di 
gran  trattenimenti  : Ora  Labieno  prinu , che-  andafle  in  Francia-.* 
non  è diffidi  cofa , che  la  State  partito  dall*  intemperie  del  Cielo 
Romano,  venilfe  à villeggiare  in  quel  luogo,  nel  quale  non  fono 
molt’anni,  che  di  quella  verità  in  alcune  pietre  vctullilfimc  fi  fono 
trouati  monimenti  molto  curiofiji  quali  dinotano  ancora  il  fuperbo 
Edificio,  nel  quale  egli  rifedeua  ileggendouifi  alcune  Infcrittioni , & 
tra  quelle  quella.  7\  Labieni  delitif  . Mi  perfuado  in  oltre i ch^» 
Labieno  con  quantità  di  gente  ( fecondo  che  all’ hora  richiedeuv. 
la  qualità  d*vn  Cailalier  Romano,  c fecondo  che  faccuano  gli  altri 
fuoi  perii  quando  andauano  verfo  Napoli,  & altroue  à diporto )fc 
ne  veni  (Te  nella  predetta  Villa,  e quindi  per  occafione  dicaccie.fi 
trasferiffe  a quelli  Monti  di'  Cingoli,  ripieni  del  Tempre  verde,  o 
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fertipre  al  poflìblle  vago  arbore  Tatto,  e della  frondofa  e negnu 
Elee,  con  rane’ altra  forte  di  fcluaggie  Piante,  quante  verdeggino 
ane h’  hoggi  in  quefte  Piaggie,  le  quali  bifògna  credere,  che  per  gran- 
didimo  circuito,  come  n'è  publica  fama,  contcnc  fiero  aH'horafel- 
ue  immenfe,  & in  confegucnza  vi  dimorafiero  varie  fpecie  di  Fie- 
re, particolarmente  Cinghiali,  e Cernii  Onde  è auucnuto  , che  f 
Infegna  armale  di  Cingoli  al  prefente  ancora , fia  ( come  antichif- 
fimameme,  benché  alquanto  diuerfificata  ) vn*  Arbore  Tatto  con 
dne  Cernì , li  quali  dirizzati  in  piedi  moflrano  pafeerfi  delle  fion- 
di di  queir  Arbore,  ó pure  iui  fcherzare.Ia  cuifoima  fi  vedrà  in- 
fine dii? opera  intagliata  in  rame  al  numero.  3.  Non  è dunque  da 
marauigliarfì,  fe  la  nobilifiìma  Medaglia,  riferita  dai?  Honorij  mi- 
fteriofamente  contiene  fri  faltrc  code  vnCeruo,  che  quieto,  e lì- 
curo  ripofa  à piè  d’vn  Tafio, & vna  Donna  con  tre  Torri  intefta, 
che  nella  delira  tiene  il  Cornucopia  pieno  di  frutti , e {piche  di 
grano , e nella  fmiftra  vn’hafta  , con  la  quale  trafigge  vn  Cinghia- 
le E u’  hà  intorno  il  Motto  Securiuti  perfetti; 

■>  Da  ciò  euidememente  fi  diducc,  che  quella  farà  (lata  Flmpre- 
h'  di  Cingoli  in-  quel  primiero  tempo  della  fuaedificatione.ò  ri-. 
frauratione,  così  ne'  Suggilli , cortte  in  tutti  i luoghi,  oue  farà  occor- 
ro d’impt'onrare.ó  alzare  ? Armali  Infegne  di  Labicno;  Anzi  che» 
fia  altrimente  facceduro»  pare  imponìbile,  perche  fappiamo,  cht# 
nel?  ed  1 fi  catione  delle  Città  » anticamente  fi  gittsuanont’  fondamenti, 
e fi  fpargeuano  per  tutto  fienili  Medaglie,  e per  confagrarc  opeffc* 
sì  grandi  al? eternità.-  Quelle  che  dotto  terra  furono  qui  giteato.» 
affinché  quando  peruentttero  alle  mani  .de’ Poderi , tefiimoniattero 
quella  verità, non  (arrebbono  forfè  fiate  di  tanto  momento,  o 
tanta  fede  fedo  non  hauerebbero  portaro,fe  non  haiieffcio.haturo 
lo  rifeontro  ddf  Infegna  Armale  ne’Suggilli  di  Labicno, & in  molti 
iuoghiddla  jCittà.ne’ quali  non  può  ctfcrc  di  meno, che  non  futte 
{colpita, e fingolarmente  nel  Palazzo  fletto  della  fua  fontuofa  Habi- 
tatione , oue  in  nobili  marmi  scolpita , farà  fiata  come  per  trofeo  di  sì 
grand’ Eroe, -,U  quale  può  crederli  che  Vo lette  honorare  1 fuoi  glo- 
riofifud<>rtnidicari*anzi  il  fanguc  fparfo.piji  d' vna  volta  nelle  Gucr* 
jì  redi 
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re  diFrancia , con  sì  generofa,  e magnifìcaattione  & hauerl  ( à dirne  il 
vero)  quefta  Patria  per  qualche  tempo  goduto  la  forma  propria  dcll'he. 
rcditario  feudo  di  Labieno;  Ma  perche  Tappiamo  edere  data  più  voice 
diftrutta  da  barbare  Nationi,  & infiniti,  e lunediami  (lati  gli  accidenti, 
per  li  quali  fi  fono  fatte  mille  variationi:  per  ciò  ò per  lo  guado  de'  luoghi 
oue  dauano  le  gii  dette  Armali  Infegne,  ò per  le  roume  de  migliori  B 
dificij  di  Cingoli,  ó vero  per  poco  intendimento  dell' antica  Impre- 
fa,  della  quale  però  fe  non  intieramente  , almeno  in  parte  fi  farà 
hauuta  lenza  dubio  qualche  noticia.epcr  tanto  farà  degenerata  nelf 
Arma»  la  quale  da  molti, e molti  fecoliin  qua  coftumahoggi  di  fa* 
re  il  nodro  Commune , e la  quale  difeorda  quali  folamcnte  dal 
non  edemi  il  Cinghiale,  che  è il  compimento  dell’Imprefa  di  Labie- 
no, perche  f come  poi  fi  dirà  ) nell’  edificatane , ò ridauratione  di 
Cingoli,  di  niuna  cola  più  pare  eh' egli  fi  fia  pregiato,  ched’haucr 
condotto  à felici  dima,  e ferriliflima  coltura  paefe  tanto  veftito.difel- 
ue,&  ingombrato  di  folti  Bofchi,  entro  de  quali  oltre  molte  rapaci 
fiere  dura  ancor  la  memoria,  che  vi  dimoralfero  in  gran  copia  Cin- 
ghiali , Cerai  ,e  Damme  Seluaggie . 

Laonde  è da  oderuarfi , che  nella  predetta  Imprefa  il  Ce  m mo* 
ftra  di  giacer  ficuro  alf  ombra  del  Tado , Arbore  fcolpito  al  viuo 
nella  Medaglia,  & il  Cinghiale  animale  più  fiero  vicn  trafitto  da  voi 
hada  ( Arma  vfata  in  quella  cacciagione  ) da  bellidima  Donna-, 
che  molti  concordano  lignificare  la  Città  di  Cingoli, & io  il  credo 
adolutamente.  Non  fono  mancati  altri, i quali  hanno  penfato  quel- 
la eder  la  figura  della  Dea  Flora,  la  quale  come  trofeo  riportato  dagli 
horrori  dclfinculte  felue,  in  habito  giocondo,  rapprefentade  gli  ho-, 
nori  ,ele  delitie  delle  ben  colmiate  terre,  ricche  di  grano  .ed’alrrf 
frutti,  & ornate  de  vari;  Fiorii  e di  domeftiche  piante.  Nè  pare  che* 
ciò  fia  affatto  lontano  da  quclche  habbiamo  detto , poiché  propria- 
mente fi  conofce,  che  Labieno  più  d’ogo*  altra  cofa  fi  compiacque 
d'hauer  ridotto,  à forma  di  giardini  cotanto  alpcdri  luoghi  i o 
fpogliata  quella  Montagna  della  foltisfima,eruutdisfimave(le,che 
d* ogn’ intorno  ampiamente  la  cingeua,c  fotto  cui  ricouerauano 
numcrofefchiere  di  più  forte  d’ Animali,  hauerla  del  tutto  rinoucllata 
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e fatta  quafi  diuentare  la  Dea  dc’frurti.e  de’ fiori . Altri  hanno  vo* 
luco, che  alluda,  à quel  Monte  fpeciofo,  e nobile ,che  dirimpetto à 
quello  mirali  vellico  di  vaghi  Tallì  » Albore  lingu lare  non  lolo 
nella  noftra  Prouincia,  ma  non  prodotto,  fenon  in  Ti  rreni  molto 
lontani, il  quale  riccamente  Spiegando  il  verde  delle  lue  perpetuo 
chiome,  non  è difficile  che,ta!uolca delle  fono  di  fe  ricetto  à più  d’ 
vna  Pallorclla . che  pafeendo  Armenti  fra  quell*  ombre , e fri  quelle 
/ in  più  luoghi  forgi  mi  acque  è credibile*  che  quiui  mcnaflc  vita  non 
meno  feluaggia.e  folitaria , che  felice,  e tranquilla;  poiché  cornei] 
vede  anche  hoggigiorno.il  luogo,  doue  nalce  quell’ Albero, ben 
che  fia  uicino  aglialrri  Monti,  che  fono  di  più  folchi  horrori,  o 
di  piu  folte  Macchie  forniti  ; egli  è nondimeno  molto  dcliriofo  di 
(ito, e d’afpctto  molto  vago,  e diletteuole:  Ma  fe  col  Ceruo  vol- 
fe  Labieno  alludere  alla  piaceuolezza  di  quella  Montagna  ornate» 
di  sì  nobil  verdura:  Col  Cinghiale  però  incefedi  figurare  I’  al  prez- 
za degli  altri  più  erti,  e più  impraticabili  Monti;  E perciò  altri 
hanno  detto  quella  Donna  fembrarla  Dea  Diana,  habitatrice  di  fel- 
ue,  e non  mai  fianca  perfecutrice  di  fiere  in  atto  di  trafiggere  vn_* 
Cinghiale.  ' 

Ma  vaglia  la  verità , quello  Monte  di  Cingoli  non  è foJ amento 
acconcio  à mille  fpalfi,  ma  attiifimo  à riceuer  ogni  buona  forma 
di  Luogo  da  guerra;  perche  dilatandoti  attorno  attotho.fino  al- 
le più  balle  fue  radici,  viene  à dar  commodità  d’efTer  cinto , corni* 
è attualmente  d’vn  quali  -formato  efercito  di  Cafe  in  maniera  d* 
Accafiramenti,  le  quali  faranno  taluolta  vcftigij  d’ habitàtionì  de’  fol- 
ti ati,  che  auanzorno  à quella  veterana  militia  inuiataui  da  Labieno  • 
Spicca  fino  al  giorno  d*  hoggi  la  nobil  Città  jn  fito  fortilfimo,  & 
vicn  circondata  attorno  da  -vria  ricca  Falda  di  Villaggi , pieni  di 
gente  habiiilfima  alla  militia, ad  vn  fuono  di  tromba, ò ad  vn roc- 
ocò di  Tamburo  può  vnirfi  inlicme , ò ad  incontrar  il  Nemico  , ó à 
fargli  fronte  in  podi  opportuni,  che  non  ve  ne  mancano, òà  ritirarli 
dentro  per.  difender  la  Patria:  Vien  diuifata  quella  bella  fchiere» 
di  Villaggi,  che  l’intorniano  in  quattro  Quartieri» all’ vfo  degl*  an- 
tichi 
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tichl,  Stanco  moderni  Accampamenti  con  tal  nome  di  Quartieri  hog- 
gi  ancora  fi  nominano . 

Non  godtuano  Generali  degli  Eferciti  amicamente  d’altro  fi. 
to  più,  che  de' limili  à quello,  ò per  far  Città, ó per  fabricar  for- 
tezze; non  folo  perche, a que’ tempi  particolarmente,  erano  meno 
efpugnabili  : ma  pccrhe  fono  più  accomodati  alla  Caccia,  la  qua- 
le fecondo  Ariftotile,  è parte  della  Militare;  perche  fin’ a dì  noflri 
fi  vede,  chei  fourani.e  generofi  Duci,  fra  le  più  ardue  fatiche, o 
frq  le  più  fanguinofe  guerre  rubano  tempo,  per  dar' opera  ana_* 
Caccia:  Così  fri  gf  altri à giorni  noftri  faceua  Enrico  Quarto  il 
Grande,  che  appena  vfcico  da  pericolofa  battaglia  fi  daua  a’feguir 
Cerui,perfeguitar  Lupi , & vccider  Cinghiali . fc  tali  erano  appunto  i 
luoghi,  che  s*  eleggeuano  all'hora  da  elperti  Capitani;  Conciofia- 
cofache  oltre  iloon  elTere  per  natura , e per  fito  facili  à prenderli , 
hanno  peri*  ordinario  copia  d*  acque , e quantità  d'alberi  per  gli  vii 
della  militia.  Onde  Proculo  Affaneo  Poeta,  che  fcrifie  nel  noo, 
c di  lui  l’ Opere  fi  conferuano  nella  famofa  Libraria  Boromea,  in 
tal  propofito  dico 

H orrida  qua  fuerdnt  quendam  fldbuda  alta  ferarum, 

\ Inni*  hominum  pedi  bus , con  unisti  vndique  t mite  ti 

M Hit  ti  audaci  dextr*,fuamuneravertunt 
Inlftos  vfus  tfecura  cubilta Ceruti , 

Quake  timendus  A per  frendebat  denti  bui , Ulte 
Cum  c anibut  lepores  ludunt per  ^ramina  campi  , 

E Gian  Giorgio  Lucilie  Perugino,  che  300  anni  fono  compo^ 
fe  molto  leggiadramente  fopra  f Votone  dell’ Arte,  e della  Na- 
tura cantò  il  medefimo 
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Z*  Mitre  piaggio  denudate , e priue 
De  lor  fr  ondo  fi  tronchi , e dell  of  ture 
.V  Ombre  eh'  ilfofco  dar  fogli  comprtuano , 

Ch'  erano  già  di  fere  albergo,  e nido  , 

Con  u ertiti  ve  de  an fi  in prati  ameni , 

Otte  tra  fi  ori,  e limpidi  enfiali  i 
St  vede na n giucar  veloci , e f nelle 
Fatte  fi  cure  dt  perpetua  pace , 

In  grembo  all  Appennin  Damme  Sei  a uggia . 

Il  gloriofiflìmo  Cefi  re,  vero  MaeftrodcIU  Profctfione  militati, 
ficomc  , quanto  imporrale  relettione  de’ lìti,  per  fortificargli  ;cosi 
quanto  ne  fatte  per  efpugnarli  necettaria  la  notitia,  perfettamente* 
intendeua,  quando  % accollò  alla  Germania,  dopò  i Tuoi  tanto  me- 
morandi getti  nella  Francia,  la  prima  cofa,  che  faccfle,  fu  il  pi- 
gliar non  folo  notitia  de’  liti d' ogni  forte,  della  natura,  c profondi- 
tà de’ fiumi,  del  vantaggio  de’ Colli,  della  fommità  de  Monti,  de’ 
coltomi , e del  genio  delle  perfone , della  quantità , qualità , coftu- 
mi,  e forze  delle  Città;  ma  fubbito  hebbe  1’  occhio  à prender  pie» 
na  informatione  della  Vattitfimà  felua  Ercinia,  appretto  la  qua  lo, 
in  varie  forte  di  pofitùre»  più,  e meno  vicine,  erano  molti  Villag- 
gi, Terre,  e Città  , le  parole  fono  quelle  al  libro  letto  de  Bel- 
lo Gallico.  . _;\ 

Germani  . te  fegue  in  qqeftó  propofiio  parlando  Vita  omnis  ói_» 
venationibus , aeque  infiudifs  rei  militarti  confi  fi tt , abparuulis  duri - 
Yitifi , ac  labori  fiudent , qui  diati  jjimc  impuberes ptrmanferunt , maxi- 
mum inter  fuos  f erunt.  lattdem , hoc  alt  fiatar  am,  ali  hoc  vires , 
neruofque  putant  confirmari  \ intra  annum  vero  XX  famtnf  no- 
titiam  habuiffe  ,in  turpi jjtmis  habent  rebus , cuius  rei  nulla  e fi  oc- 
cattano , e quel  che  leguc.  Venendo  poi  alla  felua  Ercinia  di  tan- 
ta gran  valliti,  eh’ a lentirlo  apparti  horrorc,  e maràuiglia  dico 
cosi , 
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ltaque  ea  que  fittili  jftwa  funt  Germani f loca,  ctrcum  Herynì- 
am  fi  Ih  am , quam  Etatoflcmm  &c.  Hurcis  Hercynif  (tlua , que  fa- 
fra  demo  tirata  ejl  latti udo  IX  di  tram  iter  expeihto  patti  , non-, 
tnim  alt  ter  finiti  potefl , ncque  men furai  itine  rum  nouerunt . Ori. 
tur  ab  H elite tt or irn,  (f  Nemetum  & Rauracorum  fintbus , rctlaque-, 
fluminit  Danubij  regione  pertinet  ad  fìnes , Darcorum  & /inarct - 
um  . Htnc  fe  fleclit  fintflrorfus  dtuerfis  à fumine  regionibui , mul- 
tar umqu  e gentium  finti  propter  magnitudine m at tingi t . Ncque  quif- 
quam  ejl  butti!  Germani ( , qui  fe  aut  adiffe  ad  inttmm  etus  òiluf 
die  ai , cum  dierum  iter  IX.  procejfent , aut  quo  ex  loco  oriatur  ac- 
ceperit . Multa  in  e a genera  ferarum  na fa  confi  ut  quf  rcliq  uis  in 
loets  vi  fa  non  finti  ex  qutbus  qtf  maxime  dijferant  ab  effetti  & 
memoria  prodenda  vtdeantur , hac  funt . E fi  Boi  Cernii  figura , cu- 
tu!  à media  fronte, inter  aurei  vnum  corna  exiftit  excelfiui  magif- 
qne  diteti  um  Ini,  quf  nohfi  nota  funt , corntbut , ab  eiut  fummo  fi- 
eni palmf  rami  que  lati  dijfunduntur  . Eadem  f amina  marifque  Na- 
tura, eadem  forma , magnitudoque  cornuum  : Sunt  item  qua  appdian - 
tur  Alce!-,  harum  e(f  confi milii  Capri ! figura , varietà!  pelliumt 
fed  magnitudine  paulo  antecedunt  : mutilaque  funt  cornibui  (feru- 
ta fine  nodi!  ar t i cult f qui  htbent,  neque  quieti!  céu  fa  procumbunt , 
ncque  fi  quo  affliti  a cafu  cenciderunt , erigere  fe  fe  aut  fubleuare 
poffunt.  Hn  funt  arborei  prò  cubtlibus.  Adeas  fe  applicant , atque 
ita p. tulli m modo  reclinata  quietem  captimi : quaruM  ex  vefltgqi , cum 
e fi  animaduet fuma, Venator  ibus  quo  fe  recipere  confueuennt , omnes , 
co  loco,  aut  radtctbu!  fubruunt , aut  abfcindunt  arborei  tantum  vi  fum- 
ma  (ficia  earum  flanlium  rcltnquatrtr , bue  cum  fe  confuetudtnc-j 
recltnauerint , infirmai  arborei  pondere  affhgunt  atque  vna  ip fa  con- 
ci dunt  . Tertium  tfl  genui , eorum  qui  Eri  appellante  ij  funt  ma- 
gnitudine paulo  infili  Elepbantos  fin  eie , & colore , (fi  figura  Tauri  . 
Magna  vi  f t fl  eorum , (f  magna  velocitai  Ncque  homini,  neque  fera 
quam  confbexerunt  parcunt . Hoi  fludioi'e  forceii  ùaptoi  inter  ficiunt • 
hoc  fe  labore  durane  A del* f ce  n tei , atque  hoc  genere  venationiitxer- 
eeut , cr  qui  plurimo!  ex  hn  mttrftcerunt  relati i tu  publicum  cor « 
tnbui,  qua  (ini  t r fi i monto  magnani  fcrunt  laude m . 
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Sed  Affitte  [cere  Ad  homìnes , dr  manfiue fieri,  ne pdr utili  quidam  excepl 
ti  pofivnt . Amplitudo  cornuunt , & figura,  & facies  mult'um  a r,of- 
trorttm  Bottm  corntbus  differì  , b se  ftudiofe  conqutfìta  ab  labris  ar- 
gento àrcumclxdunt , atqtte  in  amplt jjimis  e putti  prò  poculisvtuntur  . 
C.tfar  pofi  quamper  Vbios  ex  plorarne!  comperit , Sueuos  fe  fe  itu» 
fi  Ih  a s recepiffc—> 

Fuluio  Orlini  fommimente  accorato , e dotto  inuefiigatore  dclf 
Antichità  ,5  cui  Manufcricti  lì  conferuano  nella  Libraria  della  Sereni  f- 
fìma  Cala  Farncfc  in  Roma  ( e molti  fe  ne  veggono  alla  Rampa), 
rocco  dil'genrilfitnamente  fra  F altre  cruditioni  quelle  fpettantià  Ce* 
fape , Se à luoi  Commentante  l’illuftrò  con  fingolariffimc  curiofi- 
ra,&  cfpofitioni.  Egli  dunque  n' in  legna , che  Celare,  ottenute  al* 
cune  vittorie  in  Germania  , debellati  motti  di  que  Popoli,  elio 
fi  ritirauano  nella  Selua  Ercinia,  ó che  haueuano  quitti  vicine  lelo- 
ro  Cirtà , vsó  di  portare  nel  filo  Tempre  auuenturato  Scudo  effigia— 
to  l'Alce,  e gli  altri  Animali,  che  habitauano  fra  quegli  horrori,  c_» 
deferte  folitudini,  11  che  fecero  anco  molti  Capi  di  quelle  Cohoni,  e 
Legioni  ; mà  però  con  quella  diftintione,  che  nello  Scudo  di  Cela- 
re fi  vedeua  la  Spada  con  la  punta  verfo  11  Cielo  $ negli  altri , vna_* 
femplicc  hafta  co  *1  ferro  volto  in  giù  ; E tanto  quello , e quanto 
quelli  erano  circondati  dalle  figure  de* predetti  Animali 

Habbiamo  dunque  certezza  , che  la  fopranominata  Targa  di 
Bartolo  Siiucftri  è la  forma  ,ercfemplaredi  quanto  era  effigiato  nel- 
lo Scudo  di  Labieno,  almeno  dopò  , ch’egli  tornò  di  Francia, 
-vide  perfettamente  compita  la  fua  Città  ;dooe,  è da  credere,  cht> 
più  d’ vna  volta  arriualfe  per  riuederla , e per  dami  buoni  ordini , 
quando  le  Legioni  fuernauano  in  quei  Paefi,  come  non  difficilmen. 
te  fi  può  comprendere  daCommcntarij  di  Celare,  c fi  come  efpref* 
fatiunte  trouiamo,  eh’ elfo  Celare  bene  fpeflb  kci.Cafiar  •vna  Afta* 
te  ( nel  primo  de  bello  Gallico  ) duobus  maximis  belisi  confidi is , 
ikAtttrixs  pakto  , quam  tetripvs  anni  pefiulabat  ,in  Hybernia,  in  St- 
qaanos  exercitum  dttxit  : Ifybernit  Labttnttm  propofuit , ipfie  in  die- 
fierem  Galli, im  ad  conuentus  agendos  profetivi  efi . E Nel  princi- 
pio del  terzo  libro . Cum  in  Haliàrk  proficifceretnr  Cffidr  SeYgivm 

Galbam 
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Calbamcum  'legione  duodecima  &e.  Così  anche  od  principio  del 
quinto.  Lucio  Domicio , Appio  .Claudio  Confali  bus  di f ce  deus  ab  byber» 
ms  Cafar  in  Italiam  ut  quotannis  facete  confutuerat  &c.  Tanto 
quegli  antichi  Heroi  Romani  erano  Sprezzatoli  de' gl'  agi»  & mdc- 
fdfi  nelle  fatiche,  c nc’ viaggi. 

« Sarà  più  di  ottocento  anni,  che  quella  Patria  errando , non  fi  sì 
come,  dalla  primiera  forma  dello  Scudo  paterno, di  cuii  noi, de 
à noftri  Auoli  non  è peruenuta  notitia,  (e  non  vltimamcnrcà  quelli 
noftri  giorni,  porta  quell’ Infcgna , che  lì  vede  al  predente.  Pollia- 
mo dunque  dire  con  ogni  ragione,  che  r amichiamo  Scudo  diBar- 
tolo  co‘l  Cinghiale, e co ‘1  Ccruo  fcmbralfe  aliai,  ò almeno  alhu 
delle  à quello  di  Labieno-,  e che  efliendofeneda  quei  primi  più  fluo- 
riti di  quel  Capitano  trasfùfa  la  cognitione  in  quelli,  che  fuccelfìua- 
mentc.c  di  ferie  in  ferie  meritorno  di  portarlo,  confcruallc  Bartolo 
per  fe  degnamente  f honore  di  quella  non  più  ricordata  per  tanti 
fecoli  Armai’  Infegna , con  la  quale  ipirafi, in qudfuo Scudo, ornato 
lo  Scorpione,  di  cui  non  Vè>  rncmorixquando  ì Signori  Silueftrifa- 
celTero  acquillo , fe  nel  modo  che  dt  fopra  è flato  da  noi  coagran 
probabilità  dilcorfo»non  ricorriamo  alla  venuta  di  Torila  in  Ita- 
lia, «Stalla  fua  morte  in  Cingoli,  e fe  non  ci  ricordiamo  di  quel- 
che  fcriue  il  Borghinincl  Trattato  dell’Arme  al  cap.  4.  E volendo 
ciafcuno  ( dice  egli  )la  propria  infegna , fu  for\a  d allargar  fi  inpiù  co - 
lori  , e que  mede  fimi  indiuerfi  modi  formare  a Doghe,  4 Sbarre  , k 
Trauerfe , a Onde , e Scacchi , &jn  mill'  altro  maniere  , ne  bufando 
que  fi  e mefcolarle  in  fi  ente  , & oltre  à rio  f ariti  aggiunte  d’ animali* 
t di  molt'  altre  cof  e prefe  dalla  natura , e dall  arte  tq  .. 

Di  Bartolo , e della  fua  Armale  Infegna  habbiamo  detto  à ba- 
ftanza  ,-bilognahora  toccare  qualche  cola  de’  Gigli,  che  lì  veggono 
in  cima  allo  Scudo,  e che  fon' Arme  della  Reai  Cala  di  Francia-, 
là  cui, e quello,  & altri  di  quella  famiglia  hanno  fenato , Ma  per* 
che  la  medelìma  fi  ritroua  anco  nello  Scudo  di  Baldone  di  Ga-< 
lerano  Silucftri,  che  Ottenne  ò' Vicariato,  ó Gouerno  perpetuo,  ò 
altra  giuriditione  in  Fermo,  e fuo  Dift retto,  Ofimo,  Fabriano ,e- 
Cingoli , e fù  appretto  Ludouico  Secondo  Imperatore  infourana- 
. Carica 
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Carica  militare:  Perciò  quanto  fi  dirà  di  Bartolo  intorno  alF aggiun- 
ta de* Gigli,  ficuramencc  fi  potrà  anche  applicare àBaldonc  di Galc- 
rano  Siluedri 

Tuttoché  io habbia, con  f autorità  dei  Borghini,  affai  difeorfo 
intorno  àgli  Scudi  & alf  Armali  Infegne;  nondimeno  m’è  bifo- 
gno  di  repctere  più  volte  alcune  cofe  Spettatiti  à quella  maceria,. , 
canto  neceffaria  per  difeernere  l’origine,  e qualità  de  chi  le  porta» 
Son  elleno  adunque  il  contrafcgno  delF antica  nobiltà  dèlie  fami- 
glie, perche  dopò  lungo  corfo  de'  Secoli  ne’  quali  reftano  per  lo  più 
eftinte  le  memorie  degli  Huomini  infigni,  ci  rauuiuano , e raprefen- 
tano  con  ficurezza  i principi;  di  molte  cofe,  le  quali  non  Solo  fo- 
no degniflimc  d’effer  Sapute,  ma  Somma  difauentura  Sarebbe,  che* 
rimaneffeno  Sepolte. 

La  voce  Arma,  è nome  generico  di  qualunque  Specie  d' Armo,' 
che  fi  portano  per  offendere,  ò per  difenderò  ; Quali  Sono  Spa- 
da, Landa, Stocco, Scudi, Targhe,  Vfbcrghi, e fimiliAtnefi, li  quali 
poi  per  vaghezza,  e per  vna  certa  pompa, & allegria  militare  or- 
nate di  Vari;  colori,  conteneuano  in  le  f Imprefa  delle  famiglie di- 
uifata  in  varie  maniere  . :Di  ciò  Subbiamo  molti  efempi  partati,  e 
moderni;  e dell’vfo  antico  degli ESercid  de*  Medi,  Adiri,  Traci» 
Per  fi,  c Romani,  così  anche  da  più  Autori  polliamo  incorno  à que- 
sto Soggetto  apprendere  curiofidime  particolarità  , poiché  quedo 
Nadoni  volfero  quali  priuilegiar  Se  fteffe  delle  loro  Imprcfe,  por- 
tandole dipinte  nell* armature,  negli  Scudi,  negli  Stendardi,  e Ban- 
diere: Si  che  t primi  CauaUeri  di  quegli  ESercid  diedero  principio 
nell’ armi,  che  portauàno  per  difenderli  in  guerra  nel  Combattere  • 
à dipinger  fimprefe  loro,  e f Armali  Infegne  * didime  variamento 
di  colori, & in  effe  il  lor  morra,  il  nome,  la  CifFravc  tutto  queilo, 
che  più  à propofito  giudicauano . Ne  c cofa  ouotta  à Saperli  ,chc 
finita  la  guerra,  dopò  qualche  Segnalata  vittoria,  ó qualche  memo- 
randa Giornata  > Sòleuano  appenderli  à i Tempi; , à gli  Altari,  à i Sep- 
polcri  fimili  Taighe,  ò Scudi,  ò Vedilli.  Veggiamo  in  Ltuio,iit 
Tacito,  & in  mole' altri  antichi  Scrìtteli,  che  Soldati , e Caualieri  la 
occafione  de*  loro  auanzamenti,ò  d'efler  creati  Capitani,  ò Luogo- 
”*  tenenti 
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tenenti»  ó Generali , & Generarmi  facevano  non  Jota  dipingere  ne 
Jpro  Stendardi  la  loro  Armale  Jnfegna  ; ma  ricamare.e  diuiiatc  por# 
tauano  le  foprauefte,  gUhabiti, anzi  le  bardature  de*  CauaUi , facen- 
done dipiu  portare  Uo  tuffa  da  Soldati  della  propria  Cohorte,  pee 
di  (lingue  rgh  ò dagl'  altri»  ó da  Ncmki.il  mfdefimo  s’ offcrua  infi* 
nelle  , Prore  delle  Nauir  Galere  , e Galeoni . E perciò  in  quella  Tcnì* 
zone  di  fatti  » e parole , la  qual*  hebbt  in  Affrica  U noftro  Labictio 
difeoftato  dal  Partito  dì  Celare  con  quel  Soldato  Ccfarianp,  che* 
fi  vantava  d’  effer  Soldato  veterano  della  decima  Legione , gli  oppa* 
fe,  che  egli  non  tfa r$c  ; perche  non  riconofecua  in  lui  il  legno  de* 
Decumani,  fecondorche  quella  valorofa,  & efperimentata  Legione, 
della  quale  Celare  mcdelìmo  ne’’  tuoi  Comcnrarij  racconta  fatti  ià 
fede  & in  fortezza  sì  memorandi,  che  il  leggetgliappocra  ftuporc, 
haueda  illuo  facciale,  e proprio  legno, che  làdiftingucua  dairaitrc  . 
lp  p riputi  di  c^e  fi  legge  nei  lib  quinto  de  b.Ho  Afcico 

Zquitàtas.  interim  Lebieni . fuorum  multituiine  tonfi fus . Ceferis 
feucttetem  circurHire  conetur , equites  lulìeni  pinci , multi  turimele 
fipjhum  di  fi  fi,  e qnis  conuùlneretis  peuletim  udore  \ hajits  magie 
vta^tfquc  infere  ; ite  punti o temporis  omnibus  legionerqs  eb  hoflmm 
tquttatu  circumkentis  ,Ceferifque  copijs  in  orlerà  .cornai fi s . inir  uà 
e entello s omnes  cornetti  pugnare  cogebantur , Labienas  in  Equo  cà  - 
pite nudo  ver  feri  in  prime  ette,  ftmuLfuos  cohorteri  , non  nunquam 
legtonarios  Ce  ferii  ite  eppe  ìlare . guid  tu  , inquit  miics  tjrt  , tenui, 
feroculus  esi  voi  quoque  ifle  ver  bis  infetueuit-,  IH  megnum  me  ber •* 
tuie  vos  periculnm  impki*f  , J*ifereor  vijhri . TÌtm  Mtles  , Non  fumi* 
inquit , tjrro,  Labiene  , fed  de  legione  decima  vcìeranus  . TumJr 
Lebienus  . Non  egmrfcò  inquit.,  (igne  Decumenorum  , T um  Mitte 
iem  me  quii  firn  . mte\liges  . Simul  cafidem  de  capite  deiecit , vt  ca- 
gno fei  eb  to  pofifet  | etqae  ite  pilum  viribus  contortum , dum  in  Le- 
btenum  mietere  contendi t ,equi  gradi  ter  eduerfo  peti  ori  efixit  > & est 
Lebiene  Dccumenum  militem , qui  te  petit,  fóto  e(fe\  Lo  Scùdooue 
era  lenza  altra  aggiunta  femplicemente  dipinta  flmprefa  Armale 
del  Principe,  del  Generale  ,óIuo  Luogotenente,  era  (oìo  nelle  ma- 
ni d'effo  Sonore,  che  la  portaua  per  combattere  in  guerra; 

t E quinci 
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E quinci  c aimniutó  che  fono  Sue  indifferentemente  pigliate  T Ali 
me  per  Scudo,  c Io  Scudo  pfer  Arme,  poi  che  quefte  erano’ In  mi- 
no /blamente  di  Caualieri  grandi,  e di  qualificati  Perfonaggi . Mi 
qui  mi  gioua  d’ autfertìrc  il  Lettore,  <ihc  fc  bene  gli  Scudi,  c le  Tar- 
ghe, erano  tutte  quafi  d’vna  medefima,  6 confimile  forma , come 
fi  vede  in  tutte  quelle,  delle  quali  fono  reftarc  le  veftigia.e  partico- 
larmente in  quelle  alla  Corica,  & Vhghera,  tuttauia  gli  Scudi, che» 
erano  fatti  per  combattere  à Cauallo , erano  di  diuerfa  forma  al 
quanto  dagli  altri, che  fi  adoperauano  à combattere  6 in  battaglia.., 
ó in  ringoiar  certame  à piedi  ; Impercioche  quelli  erano  meti  lun- 
ghi , e più  ouati  V Quéfti  mcn'ouati,  e più  lunghi  ; perche  -prima  che 
fi  troùaflero  Arme  da  fuoco,  il  Soldato  à cauallo  non  hàueua  à co- 
prire tanta  parte  di  corpo,  quanta  chi  combatteua  iv  piedi  : Veggan- 
fi  le  figure  d’amendue  iti  fine  di  quello  Trattato  nel,  4,  e,  5 . Ra- 
me, ritratti  da  quelli, 'che  fi  confcruano  ab  antiquò  in  Cafa  dc*Si- 
gnori  Silueftri  . Vero  è,  che  non  pbteuario  ergeré,  6 pmgere  Ar- 
male Irifegna  nello  Scudo , ó farla  fpiccare  tlel  Cimiero,  ó celata  >• 
òè  meno  pomi  alcun  Motto  , fc  non  quelli  d’egregio  valore, ò di 
gran  fahguc.'chc  poi  fc  n’  honoràùaho  nc’  Suggelli  rinelIePorte , nel- 
le fineftrc  de  Palagi,  ut’ Sepolcri,  negli  Altari,  & in  altri  fimili luo- 
ghi; 'A' confufionc  de’noftri  tempi  tanto  corrotti,  ne’ quali  ciafcu- 
nò  ardifee  comporre  Arme,  creare  Imprcfe , finger  motti,]àIzar  Ci- 
mieri .efaluolta  aggiuntemi  anche  fenza  tirolo , ó fondamento  alcuno 
la  CoronarDoùe  che  quella, che  mirali  negli  anrichiffimi  Scudi,  e Tar- 
ghe della  Famiglia  Silueftri ,c  nelle  pietre  confumate  dall’  età,  qual 
preminenza  dimoftri,  Te  ne  lafrìà  il  giudiriò  il  chi  rettamente  sà  , e 
vuol  giudicare;  poiché  il  biotto  Solamente',  eh*  è hnmeraorabflev  te. 
che  dice/^r  fgìf  fàt  fcìt • da  fc  ftctfo  viene  à palefate,che  hàuen- 
do  qùefta  Farfuglia  poffedurò  gran  dòmirlio,  ridotta  in  primari* 
Fortuna,  maggior  gloria  non  hatieua , che  H fopportàrlò,  e tacerlo. 
Fabrittò  Fjbritij  accurato  alibi  neirinueftigarione  di  fimili  cofe , à cui 
ancora  non  poco  dilettò  il  volerli  fodisfarc  nella  cognitiòùc  delle  par- 
ticolarità di  quella  Patria  , eflendogTi  pèruenhee  alle  mini  alcuno 
Icritture,  ò tolteti  malamente  capitate , fpftUnti  alla  Cafa  de* 

Silueftri  * 
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Silueftri  /fece  breue  abbozzo  anch’  egli  della  ferie  di  quella  fami- 
glia, benché,  ó per  mancamento-  d’ altte  fcritture , ó per  altro  rjf- 
petto  molto  probabile,  il  quale  qui  fi  tace,  fótte  parco  piu  del  do» 
ucre  nel  ragguaglio  delie  memorie  d'elfa.*  Ora  venendone  all' Inde- 
gne Armali,  dice  nello  Scritto  di  fuo  pugno  che  fi  conferua. 

• t Arma  antica  dell a Fumigli*  de  Siine ftri , è vno  Scorpione  nero 
in  campo  d’oro,  con  i/n  Cimiero , Sopra  il  qualche  vn*  Corona  d’  0- 
ro%  con  vn  collo  di  Cigno , & è antichi  firn*  sì  t arma,  come  il  Ci- 
miero , conre  fi  vede  in  Sani  EfnperanM  fi opra  l’ altare  de'  Siine firi , in 
tono  Scudo  antico  con  la  detta  Armale  Cimiero, & il  Cigno  portai 
in  bocca  vn  B,  che  io  credo  voglia  dire  Baldorie , o pur  Bartolo , che 
i vno  è circa  trecento  Anni , che  vifife % e litro  circa  doi  cento ,il che 
dà  fegno  grande  dell*  fa*  nobile} , oltre  le  predette  enfe  ; perche  il  di- 
pingere arma  anticamente  era  per  pritàlegto'da'  Principi,  il  dipinger- 
hi  con  il  cimiero  fignificaaa  preminenza,  o nobiltà,  il  dipingerla > 
poi  con  la  Corona  fopra  il  Cimiero  et*  co  fa  faciali  {firn*  a pochi  con - 
Oc  (fa,  &àchiì  conce f aè  di  Famiglia  Nobili  fìnto*  ^ Quelli  limili 
monimenti,&  altri  narrati  di  fopra  non  lenza  gran  riinprouériò  di 
quelli,  ì quali  ne  hanno  fottratto, & annichilato  molcirtimc,  fono 
quelli,  che  hanno  fatto teftimonianza  in  Italia,  & in  Europa  delf 
antica  grandezza  delle  più  .nobili  Famiglie, che  hoggi  fiano  rima* 
ftc . Non  paia  per  ciò  ftrano  fe  in  quello  luogo  mi  lento  aftretto  * * 
far  patteggio  al  racconto  d*  alcune  cole,  le  quali  fe  bene  non  to- 
po propriamente  fecondo  la  foggetta  materia , hanno  -tuttàuia  M fc-' 
ta  conntflione  èón  gl*  oggetti  propofti  in  torno  à quello  ragiona- 
fnento,  che  niuna  ragione  vuole,  che  fiano  tracciate.  • ■!>  _ ‘ 

Gii  habbiamo  accennato  co‘l  te  (limonio  di  buoni  Autori  elTer  fer- 
ina opinione  appretto  molti,  thè  Totila  morittc  in  Cingoli  5 Inche 
habbia  pure  la  uerità  il  fuo  luogo  . Certi  flima  cofa  è come  narrai 
jl  Biondo  da  Forlì  nel  fettftno  libro  delle  toc  Doghe,  che  eflcodo 
morto  Totila  l Baroni  più  principali  » l Capi  della  foldatefca , e P 
efercito  tutto,  che  retto  in  Pauia  aedamorono  Teia  della  fletta  Na* 
ttone  Gotica  per  loro  Rè  . Il  quale  conofeiuta  la  ncceifita  di  dar 
pretto  toceorto  *11*  Citi  d’Anmira,  intorno  alla  quale  k genti 
k (cri  “* la  di  Nar- 
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di  Nartece  Eunuco  haueano  pofto  vn  ben  iotefa  attedio, 'fi  fece  ilf 
improuifo  vedere  io  que’  Contorni  hauendo  fìnto  di  voler  per  F Al- 
pi palfarfcne  in  Tofcana:  Auuedotifi  di  ciò  ì Soldati  di  Narfcte  , 
Senza  patir  danno  alcuno,  fi  ritirorono,  c Teia  attediò  Crtena.ma 
con  poco  frutto,  per  rimpedimenro  della  ftagiooc  del  Verno, co» 
noe  fi  legge  nel  Papieenfe  ancora  à fogli  167 . Onde  Teia  giudicò 
paffarfene  à Cingoli  nella  Marca  per  porgli  J’ attedio,  à cui  CQiVj 
fommo  ftudio  applicato,  vi  > dimorò  fin  unto  , che  gli  venne  au- 
uifo,  che  Narfcte  haueua  inuafe  tutte  le  Terre  di  Lauoro,  & a (Tediato 
Cuma , oue  ftail*  contenuto  vn  grao  Teforo  di  Totila . Per  lo 
che  Teia  lanciato  f attedio  diyCingoh.J  gran  giornarc  fe  n'andóia 
Puglia  , e prefe  Nocera . Da  quefio  dunque  può  argomentarti  noq 
foto  quanto  Cingoli  in  que’ tempi  fólte  luogo  forte, c di  confeguen- 
zà,  ma  ancora  di  che  qualità  fuftero  gli  .Huomini,  che  lo  difclcrp.ef- 
sendo  reftato  in  quel  tempo  intatto , dall’ armi  formidabili  d’vn^ 

Rè,  e d’ vna  -Nationc  tanto  bellico^ , la- quale  ó per  aflcdjo^ò  pct 
atfalro , ò in  qualunque  altra  maniera  haueua  Tempre  Soggiogato 
unti  luoghi  , Terre ,ue  Città  in  Italia.  E quel  che  più  in  quello  ca- 
lo porta  mmuigUa,  è il  cpnfiderafc*  che  Teia  nel  partire  dall, 
alfedio  di  Ccfena>4c  arrjuare  a Cingoli,  che  vi  fono  piò' di  tetta  n* 

U miglia  di  fpatio,  non  trouò  la  maggior  tifi  Ilenia,  che  quella-** 
cheli  fù  fatta  da  Cingolani . Bernardino  Corio  famofo  Scrittore 
delT ifioria  Milanete*  nella  parte  feconda,  la  quale  fu  Rampata , c 
riftampaja  in  dtuerle  forme,  quando  fà  mcntione , che  nell' Anna 
vadecimo  Federigo  Imperadore  calò  la  feconda  voltai  1 danni d*  ' 
Italia,  dopò  infiniti  1 che  n’  haueua  fatti  in  Lombardia, fi  diede* 
alla  fine  all’  attedio  diModooa , il  quale  filteifiìmamcnte  gli  riu/ci, dice 
il  Mio,  ch’agir  pigliando  ardimento  fehe  palfò  all’ attedio  di  par 
goli.  Circa  il  fiicetTo  l’Itlorico  non.palfa  più  auanti,  onde  io  So- 
pra di  ciò  non  pollo  dir  di  piu  . Si  può  ben  far  riflelfione  in  qual 
gputatione  falle  àll’hora  l’acqui  (lo  di  quella  Città,  mentre  vo’Jmt  . 
pcradore  tanto  potente , e fajnofo  dopò  molte  vittorie , per  le  quali 
diuenne  come  dice  il  Corio  , non  ordinariamente  audace,  (limò  iai<? 
pwfadicontegufMail  venir  da  Modooa  £.  cqjto  cinquanta^  più 
.0  1 miglia 
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miglia  lontano  ) per  renderli  padrone  di  Cingoli,  ftimaro  fopra* 
modo  forte,  Se  atto  perconfcruarc  gli  acquici  fatò,  e farne  dc’nuo- 
oi ..  Fù  veramente  il  Corio  verìdico,  e diligente  fcrittore  in  raccon* 
tare  le  particolarità  della  fua  Patria,  e della  Lombardia;  ma  con 
pace  fua,  altrettanto  negligente  in  quelle  dell* altre  Prouincie  d’Ita- 
lia , onde  è auuenuro,  che  non  ila  potato  (aperti  J’ dito  dell’  Im- 
prefa;  E molte  memorie^'e  fdritti,  che  dició  poteujno  dare  qual 
che  luce, fono  Hate annullate  ,c dirtrutre dal  tempo ..  Polliamo  tur-, 
tauia  con  ogni  ragione  tener  per  certo,  che  i Cingolato  ficcherà 
à Federigo  altrettanta  gloriofa  refiftenza,  & altrettanto  contro  lui 
valorofamente  combattertelo,  quanto , come  habbiamo  mortrato 
di  fopra, fecero  nell* artedio  di  Teia «•  Habbiamo  bene  per  corro- 
borationedi  quella  verità  vn  Prìuilegio  fatto  àtCibgolani  da  Pie- 
tro Cardinale  del  Titolo  di  S.  Giorgio  Legato  Apoftolico,  intor- 
no al  mille,  e dugenro,  confirmato  da; Inoocentio  terzo  Sommo 
Pontefice  per  Brcue  Apoftolico,  il  quakfi  conleru*  inficine  colme- 
defimo  Prìuilegio  in  Cancelleria  di  quefta  Patrìa  ocllaCafla  dello 
cinque  chiaui,  è contiene  moke  grafie , le  quali  traparta  per  non  es- 
serne quello  il  luogo  opportuno  : Le  parole  del  Prioilcgio  fonalo 
feguenti . Quia  tanto  efiis  dignuribms  ottolcnii  prtmjsiijuanto  cU* 
rius , & f cruentiti!  od  feruti tum  Sunff*  Ma  tris  Ber  Ufi k vefintuLx 
Bxercitum  exereitdtis , & opponiti!  vosmurum  fortitudini!  in  ctus  tu* 
Milioni  contro  Ho  fi  et’,  merito  inducipiar  èra  Non  portò  tuttauió 
fra  l’alt  re  grafie  concedutegli  da  quel  pontefice  tacer  quella,  che* 
Cingoli  fecondo,  ch'era  retlato  anche  dopò ^molte  feofle, ingran- 
de ftima.e  fecondo  che  alP .bora pur >fi maotcneuà  in  pollò  raggirar- 
deuolc  per  merito,  e per  ripuràtione;  fù  rìcooofciuto  di  quella pre- 
rogatiua,  ch’ei,  non  douelTe  efTer  più  fottopollo  ad  alcun  Velco- 
no  Dioccfano,  ma  falle  per  l'aauenimUoteo  lagiuriditione  del  Feto- 
re di  Sant’  Efuperanzo , il  qualedoueffe  aminiftrar  1*  Ecdcfiaftica  po- 
deftà , e rutti  gli  Sagramenri,  che  prima  v’  efercitaua  H Vefcouo  d* 
Ofimo  ; Donògli  di  più  il  dominio  di  moke  Cartella,  con  honorcuo- 
lirtìma  dichiaratione  della  Fede,  e diuotione  di  quella  Città , c della- 
particolàre  ftima,chcla  Santa  Scdiafaccua  della  virtù e-valoro 
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golani.a  quali  prima  dèi Ponteficato  di  Nicola  Terzo,  eh  dùl*An* 
aodi  nottra  Salute  ia8o,  furono  parimente  da  altri  Pontefici,  o 
da  più  Imperadori , Rè,  e Principi  conceduti  altri  Priuiltgi , di 
cui  la  Nota  come  *’è  detto  io  fine  di  quefto  Difeorfo  farà  rc- 
giftrata-..  - r‘ 

Niun  d'età  però  eguaglia  quelli , che  gli  fono  Rari  dati  dalla» 
benignità  ma  mano  del  Rè  dei  Rè,  il  quale  oltre  à tabt*  infogni  Re» 
liquic.che  con  (pedale  culto  fi  cuflodrfcóno  nc'Monaftcri  di  Mo*. 
«nache,  nc'Connentidi  Religiofi,&in  quali  tutte  le  nottre  Chtefc,6c 
oltre  alle  emerite  Offa  deliemprc  inuocaco  S.  Éonfilio,e‘l  Cor- 
po intiero,  & incorrotto  della  miracolofa  Santa  Spera  odia,  cho 
fi  conferemo  nc* Monaftcrij -,  e Chiefe  à nomi  loro  dedicato; 
hà  priuilegiato  la  nottra  Patria  della  Protettione  dei  glorierò  Sant 
Efupcranzo  ,il  quale  ne  fu  Vefcouo,  e del  quale  le  Sa  cuoiame  Reli- 
quie fi  veiicTano  con  atàttenza  continoua  di  rcligiofitàmo  affetto 
da  noRri-,  con  fomrno  concorfo  da  tuttala  Prouincia  nell* ampio, è 
magnifico  Tempio, eh* è lòtto  la  fua  louocatione,  & il  dii  {patio* 
lo  circuito,  è quiui  congiunta  habiracione  con  Titolo  di  Priorato^ 
che  hoggmwiscon  affai  buone  rendite  non  è fc  non  in  mano  di  Car» 
dinaH , c<  danno  à vedere  quanto  filile  molto  più  anticamente,  mag- 
giore,e più  fplendido  di  quel  che  fù  poi  riftaurato . Qudpreciofov 
c Santo  Gapo  dentro  quel  nobiT  effigiato  Argento,  ognun sà , che 
diuotionc.chc  riaerenza  infpiri,che  miracoli  faccia,  & habbia  fatti k 
Habbiamo  per  lunghe,  de  approvare  traditioni.  effer’ quello  Rato 
aperto  vna  vòlta, e veduroui  intiero  il  Sacro,enobil  Pegno  conica* 
pelli  biondi, ccon  la  pelle  appiccata  à gli  Offi . Onde  lotto  il  gran 
Padre,  e Patto  re , e forte  sì  fauorita  Protettione,  viue  ficurat  c felice 
quella  Patria.  . ..  i 

Il  fuo  Tempio  fù T anno-dugento  della  noftra  Salute  eretto  fot* 
to'! titolo  di  Santo  Stefano', Confumato  poi  dal  tempo, c dall’ incur* 
fione  de’  Barbari  , che  più  fiate  diftrufifero  quella  Città  fu  rinouato 
tempre  dal  noftro  Communc;  e quei  pochi»  che  fono  rettati  afcrlc- 
ùà. quella  Parocchia  fono  vniuerfalmentc  chiamati,  e tenuti  per 
delle  più  antiche  famiglie  dell’antico  Cingoli,  c fono  denti  dal  pa- 
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col  gran  Lirico  prpròffipa, i dica.  , 

ì . . 1)U2  O/Il'à'Jtil 

Debcmur  morti  nos,  nouraque. 


{ 


emù 


3 .1 


Alla  Famiglia  però  de*  Signori  Silueftri  in  fuori  fon  tutte  pò* 
polari;  non  rifendéui  deUenobili  rimafta  fenon  quella; 
la  quale  four’ognt  memòria  d’Huomo  hi  nella  medelì ma 
Chiefa  il  fuo  Altare  ìfi  benché  in  S.  Domenico , in  S.  Ago- 
Ino,  itt  S.  Gtatorno,  & alt  rime  incora  n'habbia  degli  altri , o 


mi  di  màno  iti  mariò  'di  Etiritflé»  di'Gàleràtio  ( come  li  vede  af 
Rame  cfuodeciirtó  ),  da  Papia  dlEurialòida^Rairtiondodi  Papia, 
& vltimaménte  da  fuoì  Poflerf  rihòuata;  Nondimeno  il  loro  piuan- 


[ra  falute  ottocento  cinquanta -,  come  n'apparifce,  lotto  ì Gigli  d* 
oro , affai  confumato  tl  numerò  nella  Targa  ftefla  , la  quale  proba- 
bilmente credo  io  ( né  parti  ‘eh’ in-  àìt&-  modo  Ita  potuto  fuccrde- 
te  ) fiiflè  fatta  quiui  appendete , fubito,  dopò  qualche  fignalara_. 
Vittoria  , 6 dopò  qualche  gloriòla  alttone  fatta  da  Idi  ki  tempo  de* 
Goti,  ò de  Saraceni, ch' all* hora  muafero  quelli  Patii*  ò pure  dopò 
la  fua- morte > ò dopò  alcdrttcmpo^fià  .da  fuoi  Difcendertti  (lato  or- 
dinato, che  vi  lì  appenda  in  rrfemoria  delle  paffete  fatiche  milirari 
d'eflò  Capitanò  i O finalmente  da  Poderi  condotti  à Rato  di  for- 
tuna molto  didelfo  dal  primiero,  lìa  ftatà  qUiui  pólla  à tonferuario- 
Bc,  dòpó  ùnte  taifiric.fc  ftragi,  che  iiicctìfiuamente  àuuennero  ìil, 
• Pro- 
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che  inimkuie  Se* Guelfi,  e Ghibeìlm ”, che  ficrantfnti  trauagìiòrc 
la  Marca , Y Italia , e quali  tutta  Europa  E fe  berfe  altri  diCÒnoV 
che  quelle  Parti  cominciaflero  nell' anno  mille  e fefiawa , come  rr- 
ferifee  Gio:  Vilhani  -nel  libro  quarto  delh  Tu^'G^dttfera  al  Capi 
171  Habbiamo  tuttauia  da  altri,  che  più  lontani  ne  fiano  /tati » prìn- 
cipi) . E certo  pelò, Che  qotnc  haucpino^i-dj  lorb  digerenti  og- 
getti , contrari) ‘fini, penfieri , & interefli  oppoftiflfimi,  c fomma  di- 
ucrlìtà  ti’  adherenza.e  diuota  ìnchlipationr^  pcrchc  ognun sà,ch', 
1 Guelfi  erano  fcguaci  dc'  Papi,  &|  Ghibe)lirà  degl*  finperadori  ; 
Così  cagionorono  infinite  cajia/nità , vcci(ìoniAc  remine  nel  Chrry 
ftianefimo  . Ma  come  quell#  iattjqaj  fi  'fufcicafiero.  in  Earopa,  ój 
in  qual  modo  fi  c0mrnunic3fL.no  ali*  Italia  , e come  , e doue  quelli 
Nomi  fi  creaffer»,  naq  fà  al  noftro  proppfito  il  decorrerne?  Trat-y 
Uno  di  ;ciò  più  Autore;  Et  à;mc  balla  d'hauerne  dato  quello  brey 
ue  cenno , per  intclligeqza  d’  akuac^cofe,  che  qui  uri  brfogno  dj 
inferire . Nè  dourà  parere  /Arano,  che  chiamo  sì  frequentemente* 
Gio:  Villani,  & i fimi;  perche  non  fp[oiono  Itaji  fup^manienwj 
veridici,  accorati, /edeii,  & eruditi  Scrittori;  ma  ancora  perche* 
trattando  noi  delle  cofe  occorie , in, quei  tempi , ogqi  xagiooc  richic- 
de,  che,  ricorriamo^  Tcftimpnij  tanto  iofigoi , e qualificati , fenz‘’ 
inuiluppare  H D ifeorfo  con  la  , moltitudine  delle  Allegationi  di  va- 
rij  Autori:  E quella  .tnedelìma  è ia  ^3gione,ch’  io  apporri  fpeffo  L 
uoghi  intieri  di  Gìoì,  Vincenzo  Borghini  ; perche  egli  h’à  tanto  Imiy 
dollari  ì fbp radetti  Iftorid.  & hà  così  per  1* appunto  ,e  "dottamente 
difeorfo  di  nule  quelle  materie,  le  quali  ne’ gli  andati  Eccoli , dopò 
la  Venuta  di  Chrifto,  per  elTere  fiati  prilli  di  Scrittori  dafltti.of- 
le ruote  non  furono;  che  chi  addurr^,  c dii  leggerà  quelli, e que- 
llo, potrà  dire  d’hauer  darò,. e d’hauer  veduto,  quanto  per  ve- 
rità fi  può  riferire  w q,  vedere  intorno  à quello  argomento  ' 
Coufpirano  sì  bene  al  rinouellamento  delle  MEMORIE 
DELLA  C IT X A DI  C'Ì'NGQLI  quefic  notitie,  c quello  , 
che  fi  fon  dace  di  Bartolo,  e di  Ba Idonei  e fi  daranno  poi  de' gli 
i - - „ - àid  ’ 
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altri  fu’!  fondamento  faldiifimo  de* gli  antichi  Monimenti,  che  fono 
flati  prodotti,  e produrranfi  in  metro;  che  pare  appunto,  che  quali 
habbiamo ritolto  all’ ofeurità  del  lilentio,&  alle  tenebre  della  Mor- 
te  le  nobili  qualità  di  quella  Patria, & i Nomi  di  sì  degni  logge* 
ti,  con  dare  d’ entrambi,  fc  non  lame  intiero , almeno  vn  lampo 
molrovino. 

Conuieoe  bora , che  tocchiamo  alcuna  cola  de  Gigli,  Arme  del- 
la Reai  Cala  di  Francia, alla  quale  canto  Bartolo,  quanto  Baldo, 
ne, benché  in  diueifi  Jecoli  ferirono,  e per  quello  ncll'vno.e  ncH 
altro  Scudo  veggonfi  ineftati  i Pofda  difcoircrcmo  deUc  loro  giu- 

ndDOTrcbbe  prima  dirfi  cothè  quei  tè  habbian*  vfat*  quell*  Im- 
prefa,  c da  quanto  tetopo  mqùàS  ancorché  Scrittoti  iholto  fcien- 
tiati  vogliano  prouare  edere  (tara  là  ptima  di  chi  li  fece  Signore  di 
quel  Regno  s Mi  perché  varft  fòno  intorno  à ctó  1 opinioni , mi 
riporterò  per  liberarmi  da  quettp  pefo,  come  farò  in  moke  a!rre_» 
occafioni , Ipettanti  anco  al  pfopriòoggcttò  di  queft  Opera, alr au- 
torità del  Borghini,  il  qùale  nel  filò  Trattato  deU’Armi  delle  Fami- 
glie Fiorentine  dice  m quelhr  maniera  a C ót, 

Dell  Armi  ài  Frància  si  , thè  vanto»  attor  ho  dtnerfe  opinioni  ,con- 
ttentndo  in  quefto  rutti , eh  Migli  (t  oro  in  Amarro  non  f afferò 
de  i primi  tè  loro  • Do  vto  libretto , eh  moki  anni  d dtetro  andana 
in  vetta  pur  f duolo fo  come  c'e  h’'eranàte  fono  di  quefta  forte  affai 
del  fecole  degli  Ani  no  fri , mi  ptaceuole  molto  co'l  titolo  de’  Reali  di 
Francia , parche  i accentri  torto'  altra  origine  di  quefr  Arma  ^ e coment 
fri  que  trottati  me  feriate  moke  proprie , e Vere  v fante  de  qtte  se- 
coli da  non  difrrt giare  . Narrauafi  dunque  , che  tronandofi  C'orlo 
Magno  nel  tempo  , che  fi  chiamo  Mainetto  in  1 fogna  combatti , e-* 
vinfe  vn  tè  d Africa  détto  Bramante , il  quale  hauend  io  fopra- 
nefla  tutta  co'l  Campo  tutto  cilefrro , e pieno  di  gigli  <C  oro.  la  quale 
con  1 altre  arme,  e foglie  fut  piefe  per  fe , tl  che  quando  pure  non 
fuffe  fiato  così  Vero  in  quefto  particolare  ( che  trouatò  nerico  fu  tut- 
ta quella  fuga  di  Carlo  giouìnetto , * la  mut alitine  del  nome  ) fu  al 
freuro  nell  vfo , e co  fi  urne  generale  verifjtmo^  come  *nc0 
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landò  vogliono  ì vecchi  Romanci  rf  he  dal  fuo  fiat  elio  A gelante  pi. 
ghaffe  il  Quartiere,  il  che  coni » co  fa  malto  conforme , s ra/ì  antica 
vfau\a,  non  ho  voluto  tacere  quantunque  io  (appi a molto  bene,  che 
altri  vogliono , che  ntolt  anni  innanzi  Clouis , o vero  Clodouis  il  pri- 
mo Re  Chrt flmno,  che  alt  vfo  nofiro  fi  dice  Louis,  o Lodouico  ,mut  af- 
fé la  vecchia  Arme  de‘  Rt  Franchi  ma  ne  anco  fono  fra  di  loro  A ac- 
cordo del  modoy  onde  fra  tante  'variati  ci  potrà- capire  quel  librette . 

Intende  di  quel  libretto  di  foprà:  Siali  comunque  lì  vuole;  Egli 
è cofa  certa , che  i 'Cigli  d’ oro  in  £ampo  azzurro  fono  l’ Armo 
della  Cala  Reale  di  Francia,  & è F antichi  dima , t dicono  molti  la 
prima  di  quei  Rè , la  quale  era  da  principio  vn  campo  tutto  fparfo 
di  Cigli  come  fi  lègge  nel  predetto  Autore, nei  trattato  dalla  mo- 
neta Fiorentina  a C.  2 io; li  fe  bene  fi  vede,  édere  Rata  in  quel- 
la gran  Cafa  vfata  diariamente  fecqrido*  eh’ 1 Frafelli  diuidendofi 
con  gli  Rati  faceuano  ancora,  quali  ne  diuerfità  ndl’Imprefa,  tut- 
tala ftmprenel  Capo  della  Reale  tyirpc  refio  la  medeuma.  Car- 
lo Magno,  che  liberò  l’ Italia  da  ^Longobardi  fece  il  Campo  tutto 
fparfo  di  Gigli, come  anco  fece  ilbuon  Carlo  Conte  d’ Angió , c 
di  Prouenza,  e Rèdi  Napoli;  ma  dopò  alcun  tempo  fi  ridurti* 
à tre  Gigli,  còme  il  Borghini  aflcrifcc  nel  predetto  Trattato  delf  ar- 
me delle  Famiglie  Fiorentine  a.  C.  top  » Le  parole  fono  quelle. 

Era  alt  bora  l Arme  di  quella  Corona  il  Campo  tutto  fparfo  di  gi- 
gli quanti  entro  ve  ne  capiua , che  poi  intorno  all' anno  1380  fotte 
Carlo  Se  (lo  come  vogliono  gli  fcrittori,  Francefchi  fi  rtfiihfe  a tre  ; 
& il  rafirello  dall  vna  banda  all  altra  l attrauerfaua  con  quelle. 
gambe , che  il  campo  acconciamente  potcua.ticeuere , e di  quefle  mi - 
natte , e di  vn  piu  ,0  di  vn  meno  in  certe  eofe  non  pare  à me,  che  fem- 
pre  fe  ne  fia  tenuto  tfquifitamente  conto  Dubitafi  bene , e ràgione- 
uolmentc  fi  dubita , che  alcuni  non  fappiendo'l  origine , he  la  cagioni 
di  queflo  rdftrello  &C. 

lo  liucnlco  l'autorità  di  iì  grand' Huomo;  ma  Amalia  Baratte- 
rò nobile,  & antico  Scrittore  de  Cermanorum  nobilitate  dice  cosi 
Tandem  fiancorum  Regum  Infignia parum  in  quinqut , par  firn  iHJ 
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tria  lilid  cerìfere,  fiotti  Regia  proles  di  fi  r ah  tb  a tur , tìtm  in  vieti* 
ridi , tìtm  in  Proutnctarum  poffcfjtones 

Nello  Scudo  di  Bartolo  ha bbumo  clfer  cinque  ì Gig  i con  fo  ra« 
ftrello,  Arma,  che  polliamo  medefmumeme  argomentare  dTergll 
Bara  in  guerra , ò per  altra  occaitone  conceduta  : E per  ta.*:o 
fon’  in  quello  luogo  neeelfitato  à citare  i’ifttiTo  Borghino,à  Car- 
te 107. 

Ma  fermandoci  nelle  no ftr  e , alle  quali  principalmente  s' indrififiA 
tutto  quefio  ragionamento  ( che  fc  talvolta  fi  tocca  alcuna  co  fa  dsU* 
altre , e folo  a fine  , che  con  l eftmpio  di  molti  fi  mofiri  vagito  Ita 
natura  di  tutte)  dico  che  à Firenze  vince  tutti  gli  altri  di  nur.te.'O  , 
e di  varietà  il  frgno  del  r a lire  Ilo  raffio  , e con  gigli . e (enfia  gigli  • 
H ebbe  qv  e fi'  origine  dal  Re  Carlo  Primo  , il  quale  con  efio  come  è det- 
to , fi  dofitnfe  dalla  Reai  di  San  Ludouico  fino  fratello , perche  non-» 
folo  nel  fatto  d’arme  contro  a Manfredi  gli  venne  molto  à propo fitto 
l’opera  di  quella  fopranominatÀ  valore  fa  banda  de  Guelfi  vficiti , che 
furono  gran  parte  della  vittoria , onde  oltre  al  rimettergli  tutti  in-» 
Cafia,  e ftabilirci  con  perpetua  fermezza  la  parte  Guelfa  , ne  fecc-t 
Ynoltt  di  fina  mano  Cavalieri  . Mà  & egli  poi , & il  figlinolo  ancorai 
ne' tempi  ficguenti , 0 ì •Nepott , e tutta  quella  Cafia  refio  con  la  Cittì 
noflra  di  fingolar  benenolenca  congiuntale  con  diuetfi  vjficij  , 
ficambitHtlt  benefizi]  ligata , e firetta  k Donde  molte  delle  no  fi  re  Ca- 
fie , b per  ufiimonio  de  meriti  , v per  fogno  et  affettane  a quelli  par- 
te fio  hebbono , b mtffeno  nel t Arme  quefio  rafircllo,  propria  dini  fa  di 
quefio  ramo  Reale , fienzat  che  in  publico  fene  veggono  ancoraper  lt—> 
mura , e fi opra  alcune  porte  non  poche  reliquie  , che  ne  fanno  piente 
fede  . Hanno  co  fumato  alcuni  pigliare  il  rafirello  folo  finfia  ì gigli 
nel  mefite  del i’  Arme , come  il  lato  de'  Medici  di  Meffier  Orlando  , e i 
Canigiani,  e Canoni , e Pitti , e molti  apprefifo % altri  gli  hanno  affé - 
gnato  nella  parte  di  fopra  luogo  da  per  fc  col  fino  campo  a%z>urro,C-r 
con  gigli  quale,)  RoJJi  che  non  hanno  altro  contruffegno  nell  Arme 
che  tutta  era  T antica  et  vn  puro  Campo  roffio,f*  bene  come  s'è  di 
già  accennato , ne'  tempi  piu  buffilo  per  cagione  di  popolarità , 0 <£ 
altro  vi  fi  fono  fatte  alcune  aggiunte , & oltte  à qutffiice  ne  fono  tan- 
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ti,  e così  noti , che  egli  ì foperthio  4 recarne  <J ’empìj , non  foto  tré 
uoflri.  ma  alcuni  anfora  Je  neveggono  in  altre  Città  vicine , chc^t 
per  alcun  tempo  à parte  Guelfa  fi  tennero , e citi  gli  hà  fatte  trr^j 
. 'gambe , r chi  più  •.'nella  qual  diuerfità  f e non  ci  è (otto  particolar  rifi- 
petto , & à me  per  ancor  a occulto  ,'  come  farebbe , che  vna  parte. 
vtnijfe  da 'Carlo  primo , e dal  fecondo,' e 'l  terzo  vn' altra,  e poi  con • 
feguentemente  dal  Rè  Ruberto ,'e'l  figliuolo,  e fuffe  corfa.Jrà  loro 
alcuna  pie  dola  differenza  nella  marnerà , che  di  /opra  accennami 
mo  vederfi  fiàquefti  Reali,  & in  fpecie  frà  que'  di  Birbona  , e_> 
di  Montpenfìer  nella  differenza  della  loro  Sbarra,  o per  cagione 
de  propri ij  flati,  o pur  ferriplicemcnte  per  riconoficerfi  vno  dall  altro, 
■a  quefla  differenza  haueffer  ne  loro  priuilegif  voluta  mantenere  , io 
crederei, che  agtuolmcnte  fuffe  venuto  fatto , fecondo  che  ricetti  fori 
giudicauano  ,che  tornaffe  nell  arme  piu  accomodatamente , e cor^a 
'miglior grada,  fin  qui  il  Borghini. 

Se  br:.’  amendue  quelli  nobili  Soldati  Bartolo , e Baldone  haucn- 
do  feruito  quei  Rè  io  diuerfi  tempi»  fecondo  che  in  diuerii  feco- 
li,  fono  viuuti,  hanno  né* ì loro  Scudi  diuerlificata  alquanto  fag- 
giunta di  quell*  Arma  Reale;  Vedendoli,  in  quello  di  Baldone  per 
quel  poco,  che  dalf  Antichità  v’ è 'tettato  di  colóri  v azaurreggiaro 
1 Gigli  nella  forma  eh’ è deferitta  dal  Borghini  à tar.  212.  Non- 
dimeno la  diferenza  è proceduta  dalle  fop radette  ragioni,  le  quali 
verranno  corroborate  da  quanto  il  medefimo  Autore  n*  tufegna  à Car. 
73,  dicendo v v 

E fe  ne  può  dare  l efempìo  di  M\  Fomaffo  di  Fois  detto  di  Le  feudo  \ 
1 che  alla  comune  arma  della  cafa  di  Fois  aggiunf t vn  raflréllo , e co- 
me ejjt  dicono  lambcllo  d’ argento  per  non  effe r f cambiato  da  Odet- 
to fuo  fratello  detto  di  Lautrech , che  La  por  tana  feniplice . Io  hon-t 
vuo  dare  /*  e f empio,  "che  vr mettono  del  Conte  orlando  d' An giunte , 
e come  la  vari  affé  dal  Coni  e Mi  Ione  fuo  Padre  ; perche  troppo  fi  dif- 
cofta  dalla  comune,  & horamai  ferma  opinione  , ch'egli  haueffé^P 
il  Quartiere  doue  co  fioro  gli  danno  tl  Lione  roffo  rampante  in  cam- 
po doro,  e Corona  Azzurra,  e vogliono , eh' Orlando  per  dtffemt- 
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piarla  dal  Padre  la  fafciajfe  dì  vna  fega  nera  in  ter  ne,  infornò.  Mi 
ben  diro  di  Monfignore  Ciò : di  Croi , del  quale  potettero  ha, 
tziamdio  di  veduta  certi filma  notiti*,  effondo  flato  gran  Ma/lro  di 
Francia , flotto  Luigi  XI,  vi  fi  vede , come  M.  Antonio  fimo  fi  Ji  a ole 
. la  diflinfle  dalla  Paterna,  con  battendola  bardata  intorno  d'ina  fa - 
f datura,  à fega  di  color  Azzurro  » Ma  potette  effcr  quefto  nelle  fa - 
miglie  III  ufi  ti  proprio  co  fi  urne  in  Francia , come  ha  ogni  Paefle  alcuna 
fina  proprietà , e nata  per  aumentar  a dalli  e f empio  della  Corona  , dotte 
ritenendo  fi  flo  per  legge,  0 per  vfo  il  Ite  per  fe  fola  la  Reale  pura,  e 
fchietta , gli  altri  fratelli , non  la  potendo  vfare , ne  la  volt n et 0 la  • 
fidare , con  alcune  intra  fregne , la  vengono  diuifando  , conte  frappi  ano 
del  buon  Carlo  d Angio  primo  Re  di  Napoli , e de'  suoi  facce  fiori  ,che 
vi  agginnfrero  vn  raffretto  roffo , che  ancor  fi  vede  io  tanti  luoghi  pub- 
blici, & i»  * tinte  Arme  di  primate  famiglie  in  Firenze  . E ne * Pi- 
glinoli di  Ludo  mie  0 il  Santo  de'  q mali  hauendo  Filippo  primogenito  ri- 
tenuto la  Reale , Ruberto  fruo  fratello,  onde  vflci  la  Cafra  di  Borbone 
la  dtuisò  con  vna  Sbarra  roffa  per  traUerfro , e co  l tempo  poi  effon- 
do fi  quefto  ramo  di  nuouo  diuifro  , e prtfro  vna  parte  il  nome  di  Mone  • 
penfter , ritenne  pure  la  mede  finta  Sbarra . variandola  in  ciò , che^a 
non  toc  c ama  nò  di  flotto,  ni  di  fi opra  P orlo  dello  feudo . & aggi  un f e 
• in  te  fi  a vna  lunetta  » Ma  troppo  lungo  farebbe  contare  ad  vna  ad 
vna  le  dtuerftta  dell*  Arme  di  quella  Cafra  faf data  da  fregi  roffo, 
da  roffo,  e bianchi , da  Seghe,  e con  Yafirelli  dt flint  e,  e q affli  tn  piti 
maniere  contraffegnati  di  Castella,  e dt  Lune , che  fù proprio  del  la- 
to Vale  fio,  che  oggi  regna , tfr  altre  ancora,  tutte  da  quefìa  cagione 
vfcitc-J . 

Ve  de  fi  quell  À Verità  ancora  ndtaUlmtnte  ne  Rè  di  Napoli  Angioi- 
ni , che  Carlo  della  Pace  la  tenne  vn  poco  dimorfa  dal  Re  Luigi  » 
fe  bene  erano  della  medefima  Cafra , e più  fe  ne  diflcoftarono  il  pri- 
mo, e fecondo  R inceri,  fnà  erano  da  vn  altro  lato  pure  della  mede- 
fima Stirpe  leale,  che  àncora  fra  fe  fteffi  la  diSt inferi,  ma  forfeit 
ne bebbero  cagione  da  alcuni  fiati,  che  pòffredeffero  in  proprietà1.  Or 
reftwgendofi  alla  materia  propofta  di  quefie  mutai  io  ni , t varietà,  e 
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da  qttefia  cagióne  nate  parlando  fer  lo  più  par , che  tene  (fero)  nofirl 
•una  tal  regola , che  non  mai  lanciarono  affatto  X vtfiigq  dell'  Arme, 
palmiere,  e ritennero  quanto  più  ne  potemmo , e'  più  chiari  fogni,  \ 

'rif contri,  onde  nella  prima  fi  doueffe  riconoscere  la  principale  info- 
gna del  Ceppo  originario,  e così  ne'  penfauan  con feruare  come  dicc—r 
la  poff e filone . E di  quefio  vfo  non  volendo  in  molte  parole  malti  pii- 
care  % non  fc  ne  pno  dare  efempio  più  atto, ne.  più  al  propofito  del  Gi- 
glio no  (irò  'che  diuifala  Citta  in  quelle  due  maledette  par  ti,  e volen- 
do ciaf  cuna  riconoscer  fi  nelle  mi f chic,  -che  tutto  il  giorno  faceuann 
itifieme,  ma  non  volendo  giù  cedere  la  poffefiione  deli  antica  Infogna 
fi  ridu (fero  finalmente  à cambiar  il  luogo  a colori  • 

Habbumo  dunque  la  variamone  dell’  Arme  Reali,  ancorché  in_* 
foftanza  fuffcro  le  medefime,  cffcr'auttcnurain  piùmodi,elappia* 
mo.che  quei  Rè  honorauano  1 Tuoi  Capitani, e Guerrieri, col  dar 
facoltà  alle  perfonc,  e famiglie  loro  dopò i lor  bellici  (udori, e gc- 
nerofe  anioni  d’ ornarli  della  lor’lmprefa  Reale,  & il  piu  dello 
volte  gli  crcsuano  ancora  Caualicri , come  fi  vede  in  molti  vcra- 
• mence  degni  fcrittori  di  quelle  materie,  c nello  Hello  Borghino  no 
luoghi  citati,  e fpeciahnente  nel  Trattalo  dell'  Arme  à Carte  ut» 
Riconofco  però  nella  conditióne  di  Baldone  oltre  l’ edere  Rato  Si- 
gnor de’ luoghi  fo p radetti,  vna  Cngolarità  molto  grandula  quale 
viene  dinotata  da  quel  fuo  Scudo,  oue  di  più  della  foli' a fua  Co- 
rona Regale  (opra  il  Cimiero  fi  vede  ( benché  quali  d medelìmo  fi 
rimiti  nello  Scudo  di  Bartolo,  che  forfè  anch’egli  è.  fiato  in  gra- 
do ò quali  eguale, ó poco  inferiore  ) cader  da  effit  Corona  vn  ric- 
co Pennone  di  Drappo  d’oro  alquanto  maggióre,  e più  maefto- 
fo  di  quello  di  Bartolo  con  Io  Scorpione  parimente, che  mofira_. 
d’ edemi  tritino,  ò ricamato . Il  qual  pennone  per  quanto  afferma- 
no tutti,  che  hanno  ragionato  di  finuli  crudhioni,  & antichità , o 
v'hanno  confiderato  ogni  circoftanza  conlìderabilc,  non  folamcn» 
te  addita  preminenza  (opra  gli  altri  nell’  Efercito , come  hoggi  il 
Gonfalone  nell’  Arme  del  Generale  : Ma  è contrafegno  ancora  del- 
la propria,  e particolar  foprauefie , eh' ì medefimi  Generali  vfaua- 
no  per  (biennemente  comparire:  Onde  così  attrita  il  Borghini  à 
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Car.  75  dicendo,#  quefio  fu  in  vfo  afi 'ai  forni giure  dd  nofirrje** 
menda  conti  Cimiero  come  le  bandiere , e pennoni  e i atre  (opre* 
uefit,  alla  Cafa  tutta  quando  aniauano  in  Signoria  i che  fi  faeton 
fecondo  il  co  fi  urne  di  quei  tempi  con  molta  pompa . 

il  che,  fe  bm  di  rado  ; lo  vcggiamo  ad  ogni  modo  talunlra  iiu 
vfo  à tempi  noftri  nt'Pcrfonaggi  grandi;  e le  Storie  ci  narrano  cf* 
ferii  coftuinato  lo  dello  da  Sourani  Duci  nc*i  loro  Elettiti  ,ó  ndf 
entrar  vittorìofi  in  Pialle  da  loto  cfpugnare  : Anzi  da  gli  antichi 
Romani  non  edervaltrimenrc  Rato  fatto  inoccafioni  limili,  Vaglia* 
ini  per  tutto  quello,  che  in  tal  propofito  potrei  allegare,  quanto 
Celare  parlando  di  fe  ci  lafciò  fcritto,Cioè  d’edere  (iato  dal  ve* 
dimenro,  ch'egli  vfaua  notabile  fra  gli  altri  ne  fatti  d’arme,  rfeono- 
feiuto  molto  di  lontano  da’  Tuoi  ; iflcndo  che  à tal  line  ì lor  pròptif 
habiti  iriderò,  per  così  dire , ad.goari  non  folo  à gli  Imperadori 
de’ gli  Eferciti,  ma  à Confoli, Procoofoli,  Senatori,  & à tutti gU  al- 
tri Mjgiftrati  di  quel  tempo  . Addurrò  dunque  f autorità  dr  Cela» 
re  così  pe’  I luogo , thè  fa  molto  a propofito,  come,  perche  hp  ga- 
llo d’ andar’à  mano  à mano  tamenrando,  ohe  non  fi  trolieri  mai, 
Come  hò  dettò  di  loprà,  imprefa  nobile,  fatta  da  quel  grand*  Eroe 
nella  Francia,  e nella  Getmaaia,(  almeno  fono  molto  poche;^  , che 
non  vi  fia  interuenutò  fingolatidimo  il  valore  di  iLabitìno,  il  quale 
in  quel  fecolo  adolutiflima mente  fu  Rimato  fri  primi,  e piu  vaio- 
rofi  Capitani;  Et  io  di  vantaggio  mi  ricordo'  d’hauer  Ideo  in  Au* 
tori  oltramontani , e particolarmente  Fiammenghi,  che  npn  folo  pref» 
io  quella  Nationc  egli  eri  in  fornaio  premio  jma  che  conjefqui* 
tidima  periti»  militare  fabricò  ancora  iti  Fiandra  vn  forte  chiama- 
to Laben , che  allude  al  no  ine  di  Labierto;  Celare  per  tanto  nel  ler- 
timo  de  Commentari)  De  Bello  Gallico  al  Lib.  Settimo  nel.  fine# 
narrando  vna  fattione  particolari  dima,  e ripiega  di  mille  Frani  ; 
e fanguinofi  auuenimcnti,  li  quali  diedero  molto  da  trauagliatc,  e> 
faticarli,  dice  cosi.'  ...  ' ji-  ; ‘ -.uo  ».  . 

Ce  far  mit/it  primo  Brutum  adolefcentem  cum  cohortìbus  VI  po fi 
bum  alijs  VU  Labium  Legatami  fofiremotpfe , cum  vebetnentius pAr 
‘l'iù  - * x tv. •. »:  • fì't  tx*t-  ,a  .*  il  eliti.  £JM<5 
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putrefar , integro*  ( 'ab fi  àio  àidacit , re  Hi  fate.fr oli $ , 4c  rtpulfis  fa 
ftibus , eo,  quo  Labicnutn  mi f crai , contenda , cohortes  IV  e*  proxi- 
jno  Cd  fello  educit  : equitum  fa  porterà  (equi  , porterà  tire  amire  extc. 
riores  munitioncs , & ab  tergo  bojles  adorni  tabet  : Labtenus  poft 
qaam  ncque  aggeres  acque  foffp  vira  heflium  fu  Ut  aere  poter ant , eoa. 
iits  va  a de  quadr agiata  cohorttbus  qnds  ex.  proximis  firafiijjs  de. 
duftds , fori  obtultt , Cafarem  per  a. aneto t fatte  certiorem  yqutd  fa - 
citndam  exifttmet  \ accelerai  Cxfar , vt  pralio  tnterftt  . £tus  ai- 
menta  ex  colore  ve  fi  i tu  s cognito  ; quo  in  figai  in  pr'olqs  vti  vonfaeme- 
rat,  turmis  equitam  ; & cohorttbus  vi fi  s quds  fe  f equi  iufferdt 
Er  fin  dalle  Corone  di'batbari  Regi  -per  dichiaratone  del  madie* 

«iole  lor’habìto,s*ofleruaua  cadauna  fpecie -di  Paludamento  con 
la  loro  Arma, il  quale  anch'io  altri  'fignificaua,  al  comando  de* 
Vafialli  efld'aggiunto  il  dominio  militare,  come  fi  può  diuifar  in 
quefio  cafo  di  Baldone.  Ci  libera  da  ogni. dubitatone  in  corìrr'a- 
rio  il  Suggello  trouacO  muolro  ih  durillìrtia  calce  nelle  ruinedi 'Cin- 
goli preffo  il’ circuito  di  quelle  beni  grandi  , ergisi  (limare  inope- 
rabili mura»  le  vefiigia  delle  quali, -fono  multo  riguardeuoli . 1/3 
Scorpione,  che  fi  vede  in  efio  Suggello  j il  crii  e (empi  are  è intaglia.  * 
to  al  Rame  JKp;  notvè  dubio  efler*  Arma  amìchtffima  della  Fa  mi- 
glia SUuefiri  i e 'dalle  parole  «'che  vi  fi  contengono,  fi  conùir.ico 
chiaramente,  «fiere  (lato  operato  in  occafione  di  comando  . So» 
condo  dunque  ch’m  quei  luogo  (on'occorfe  tante  ruine  , quante 
fi  fanno,  e quante  ìui  fi  veggono,  è facil  cola,  chepcr  qB;,lch’ ac- 
cidente fia  fiato  lunghifiimo  tempo  fepolto('come  d' anfù.he  Me- 
daghe  ;in  moltHfimi  luoghi,  efler’  accaduto  fi  legge,  eco  me  fi  si 
«(Ter  bene  fpeflò  con  occafione  d' agguittarc  quelle  fi  rad/.  , ò di  col- 
tiuar  quei  campi  quìui  parimente  auuenuro) 

Dotcìffimi  Antiquari)  , che  1’  hanno  vedutò',  e sù  la  nonna  di 
quelcbe  dt  iopra  s'è  rocco  Y hanno  ben  Confideraro  , hanno  ad 
ma  voce  cOndufo,  che  quelle  due  lettre  1B.  G.  in  cima  al  Cam- 
po del  Suggello,  (colpite  m forma  piò  pieciola  perla  douuta'-ri- 
ucrcnta  al  nipremo  Signore  , il  cui  Ag ufi  (fimo  Nome  intorno  al 
giro  deferitto  fi  vede»  non  vogliono  du* altro i che  BALDONVS 
■C  GA~ 
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GALERA  NI;  E perche  la  qualità , la  grandezza  , e la  Figura, 
dello  fteffo  Suggello  danno  molto  ben’  à conofcere  edere  ftato  Pa- 
ternale, e da  comando;  però  appretto  le  due  predette  lettere  fegue 
immediatamente,  non  foto  la  dara  dalla  Città  della  fua  Residenza, 
mà  l’anno  ancora, Cioè  ex.  no . Ci.  fir.  A.  D.  859. 

11  che  altro  non  può  lignificare,  che* 

Ex  noftra  Ciuitate  Firmi  Anno 

Domini  859 . ; 

Campeggia  nel  mczro  del  medefimo  Suggello , femplicemente  « 
ic  fenz* altra  aggiunta  di  Corona,  lo  Scorpione. 

Il  quale  vien  contrarfegnato  effere  ò del  predetto  Baldone  in- 
tliuidualmente,  ó della  fua.'tmon  d’altra  Famiglia,^  che  taludta  la 
tnedefima  Arma  haueffe  vfata  ) con  la  nobile,  e generofa  Imprefa, 
ch’à  piè  dello  Scorpione  iui  fi  legge  abbreuiata. 

Mor.  nìL  ar*  eft. 

Che  i diftefo  vuol  dire  , MorfdMxsml  xrdxumefi. 

Motto  che  fi  vede  intagliato  nell’architraue  dell’ antichi® mi  Por- 
ta de’ Signori  Siluefifi  in  publica  firada  delf  850. 

Nel  qual  tempo  Làdourco  Secondo  Imperadore  della  Reai  Ca- 
(a  di  Francia  fu  in  Roma,  & anco  in  qucfti  noftri  paefi  , liberò  f 
Italia  a(Talita  da  vna  grand’  Armata  d' Affricani,  e di  Mori , eftirfe 
la  ribellione  del  perfido  Àgidulfo  Duca  di  Bcneuento,  ricuperò  li- 
ribellata  Capoua  in  quel  tempo  Città  forti® ma,  c fece  rant’ altro 
turioni,  quinte  fi  leggono  nel  Sigonio  » in  Pietro  Me® a»  & in  altri 

Autori?  . ’ 

Fù  egli  di  fìngolar  bontà,  fommamentc  pio  , fedeliffimo  alla.» 
Santa  Chiefa,vbidienri®rtv<)  alla  Sedia  Apoftolica.di  coftumi  in- 
corrotti, lcali®mo>  liberalismo;  cconuien  di  dite  che  da  lui  fut* 

L fc  fac- 
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fc  fatta  grande  firma  della  preclariflima,  e nobililfitna  Cina  diPef. 
mo,frà  vcruftiflimc  Colonie  de'  Romani,  merireuole  inluprtmogra- 
do  d’effere  per  fico,  per  illato,  pe ’1  valore  della  gente,  e perogn* 
■altra  cortditione , hauura  in  quel  conto , nel  quale  hnggi  ancora  c 
tenuta  . Da  quell*  lmperadore  ( fe  non-  prima  ) fe  può  , e fi  deut> 
credere  con  ogni  ragione , che  Baldone  ottentiTe  il  comanda  del- 
le Città,  Terre,  e luoghi  dc‘ quali  habbiamo  fatto  di  fopra  mcn- 
tione,  & à qqali  anco  afpiroxono  ì Succdtpri  fuo i,  come  fi  prouerà 
più  auanti . Per  lo  meno  ppn  fi  potrà,  negare  i che  in  alfenza- 
di  Ludouico  ( thè  fe  ne  tofi& , pfttmarti  poi  in  Germania  ) non- 
ne fòrte  ,ò  Gouernatore  perpetuo , ó perpetuo  feudatario. 
e ^ Amcrter-dnnqqc  infìane,  e-^lclamentc  turce  quelle  parole cho 
raccorciate  fi  veggono  attorno  al  giro,  e nel  campo  del  Suggello.» 
jic  rifu^ano  qujei,^*  che  feguono,.  . , ■ 

' r EaUonus  Caler  ani,  Ludovici  cJ.J»  Imperatori*  Maximi  Auguri  % 
.jtduerfuj  Sacri  Imperi/ y & ciclica  Fletei  Hoftes  Dux  Genfralis  &C. 
Ex  nojìra  Ciuitatefirmi  . Mortdtbus  mi  arduurn  est* 

Da  quello  Suggello  ritrouaro , come  tutti  fatino  , nelle  mine  di 
quella  Patria  con  f Armale  Infegoa  della  Patpigl  ia  de  Signori  Sil- 
ucftri,  la  quale  habbiamo  già  veduto  hauer  quella  fempre  vfata-  » 
anche  prima  di  Ludouico  Secondo , s’  hà  maniflleo  indicio  , erter 
fimigliantcmeate  da  ftaldone  flato  operato  in  òccafione  di  dominio 
fopra  quella  Patria  aacora . Conlentono  à quello,  le  Corooe  por- 
tate da  loro  Maggiori  nell’ Armi  in  pietra,  fopra  gl’  Altari ,sù  le  pu- 
bfictìc  Porte»  su  gli  Scudi  da  combattere,  & il  .noia  trouarfi  ne'gf 
antichi  Irti  omenti,  fe  non  delle  loc’.habitatipni  taira  quella  fpeciaf 
aèfptìfitione  'i.  Aclum  Cingali  in.  Aula  'Magnar  Fatati/  t>omoru/n  - So 
.dunque  in  quel  tempo  nc  meno  il  Palazzo  del  Publicp  era  nomina- 
ta, cosi,  ( non  dicendoli  altriinente  di  quello  in  4Edibus  publicis), 
mà  folo  f habitat  io  ne  dfiqttelli  Signóri  ,e  fe  fi  ha  per  indubitato,  che 
il  Ceppo  della  Cafa  qui  hauclte  ab  antiquo  fitte  le  fue  radici  , c- 
qui  per  rctnpò  immemorabile  fatto  hauelTc il  fuo  nido;  come  non- 
■hà  da  crederli  per  certo  «che  qui  ancora  non  haucrtcro  hauuto  il  me- 
-tìelimo  comando/  Potrei  produrre  à quello  propofito  qualche  cod- 
•và  ai  ’J  fermai 
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fermerebbe  grandemente  quella  verfcà, ch’è  vn’antichilfima Cartai 
pecorina» con  la  data  dalla  Città  di  Fermo  , c di  la  inuiara  a Cin- 
goli per  la  folurione  d’ alcune  iropeikiom  ; mà  perche, con  turco» 
che  1*  antichità  la  validaffe , uoaJut.ùtafc  tutta  quella  chiarezza,  che 
vi  fi  potrebbe  dcfidcrare?  però  ooafixme'al  ooftro  loft  «uro  fi  trala» 
few  ; Per  chiudere  con  dimóftratioai  irrepugnabili  quello, che  fecon- 
do f occafione  fparfaraeute  a!  è :deao  intorno à gli  Scudi,  & alflra- 
prefe  in  elfi  dipinte, &MJtotno  t è Gigli  della  Reai  Cafa  di  Francia, 
a cui* più  d’ vno  di  quella  Famigliaper  addietro  ha  n fcruito,  fareb- 
be neceifatio  per  fodisfatfcnc  dtciafcheduno  il  veder* oculatamen- 
te gli  antichilfimi  feudi,  ò targhe  cfa  combattere,  le  quali  fono  (co- 
me  s'è  detto  ) rimafie  in  wan<*  de’ Signori  Siluefiri;  poiché  daffin- 
fpet  rione  d'riTe  só,  die  k eie,  concierebbe  quel  fcntimento,  e quel- 
la fede,  che  veramente  meritalo fi.fefttrebbc  conuinto  dalla  co- 
gl inoned’vna  deUe  più  reali  memorie  d’antica  nobiltà  , che  fi  pòf- 
fain  quello  genere; defitto are;  In  cima  d’amendue  le  Targhe  co- 
si di  Bartolo»  come  di  ftridenc  per  quanto  è capace  il  luogo  fono 
cinque  Gigli.  Dal  che  fi  vpuó  anche  comprendere  quanta  fu  f an- 
tichità della  famìglia;  poiché,  ridotta  a tré  Gigli  la  Reale  di 

Francia  è auuerrato  neh’ Aaoo  f j>8  o, adorne  riferifee  il  Borghino  da 
noi  nel  medefimo  luc^o.C«àfO  nel  trattato  dell’ arme  a Car.  iò$  . 
con  quelle  parole  • Erd  dii  bordi  Arme  di  quetld  Corònd  il  CdtnfOj 
che  vuoi  dire  il  luogo  oue  fi  pmgcùapo,  tutto  (fdrfo  di  'gigli  quan- 
ti entro  ve  ne  capiuà , ébé poi  intorno  odi  Anno  1380  fotte  Corto  Se - 
fio , come  vogliono  gH  Scrittoti  ■ Frdncef bt,fi  ritiraff t stri il 
Edfirellù  doltvnd  benda  di  dltra  i attrautrfoua  . Nello  Scado  di 
Bartolo  particolarmente*  fi  Vede  anco  lo  RaftrcMo  di  color  rolfo, 
benché  dall'  età  confumato , fton  potendoli  negare  * che  furto  fecoli i , 
che  fia  fiato  fatto , Onde  fi  può  medtfimamcnrc  venire  in  cogni* 
tione  dilla  qualità  di  quel  Capitanò,  che  portaua  quell'  Ama_. 
per  fua  difefa  nelle  fattioni  militari,  e fi  debbe  altresi, con  molta  re* 
flelfionc  ponderare  il  teftimonio  del  medefimo  Borghioo  à Car* 
74;  douc  dice  • -ri'  . 

L * Mà 
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Ma  potette  e fi er  ejuefio  nelle  Famiglie  tllnftri  proprio  co  frànta  inJt 
Francia , come  hi  ogni  paefe  UUmtU . fina  'proprietà  ,e  nata  per  am? 
mentore  dallSef empio  della  Ceròtto  : dome  ritenendo  fi  , ò per  legge , * 
per  ufo  il  Re  pei f e -fole  U Rdalt] paia  , e f obietta  , gli  aliti  fratelli 
non  la  potendo  'ufdri , ne  iaVoiértdo  lafiare  ,ccn  alcune  intra f tgne^J 
la  vengono  diui f andò  ,<omef appiatto  dal  buoni  Carlo  'et  Angio  primo 
Ri  di  Napoli  Se  de  fuoi  f ucce  fiori , che  v‘  aggina  fero  vn  Raftrello  rof- 
fo%  che  ancora  fi  vede  in  tanti  ìmoghi  publici.ft  ne  figliteli  di  Lu- 
doteico  il  Santo,  de  quali  battendo  Filippo  primogenito  ritenuto  la  Rea. 
Ir , Roberto  fuo  fratello , onde  rì  pfet  ‘la  crafa  di  Borbone  la  dtmiso  cote 
vna  Sbarra  rojf a per  ir  adir  fio. 

La  ragione  fpecifica  poi  infornò  ì quel  Collo  di  Cigno , eh’  el- 
ee l'opra  la  Còrona  polla  neff Elmo,  non  faprei  formalmente  af- 
fegnare;  parendomi  anco-,  che  In  'quanto  fpetta  alla  cognicionc# 
della  dignità  dell’Imprefa  lì  fià  detto  poco  meno  eh"  à baftanza  • 
Cola  certa  è,  che  quella  forma- di*  Cimieri  non  era  -d*  ■alt  ri , che* 
di  perfonedi  qualità  > come  fi  vede  pur  nel  Borghino  d Car.  75. 
Dal  mede  fimo  ho  norato  de fi derio  hel&tro  ageuolmente  ancóra  dirigi- 
ne loro  So  grand  accrcfciment»  almeno  ì Cimieri , che  furono  ancora 
pia  ftretto  contrd fegrió  de  Ite  per fono  proprie  {come  che  alcuni  fe  ne 
contino  communi  delle  famiglie  intere  ),  come  dicono  e fier  la  Serenà 
della  nobili  fimi  Famiglia  Colonne  fe:  " , " . \ f > 

Supporta  dunque  materia  cotanto  àntica.parmi,  che  più  chiara 
non  potTa  rifplenderè  la  Verità  ; di  cui  ad  ogni  modo  ci  rimettia- 
mo a)  giuditio  di  quelli» che  fenza  palTtone  pofl'ono  cfaminàre  quan- 
to fiamo  andati  ricordandovi  chi  n*  hà  forfè  maggiore  certezza^ 
che  chi  ne  parla  in  quello  luogo , fe  bene  per  dar  magior  chiarez- 
za di  tutto,  non  taàncheranoo  nel  progretfo  del  difeorfo  di  tra- 
lucerne tante  fcintille  » eh*  il  Vero  ne*  reiteri  manifeftamcntc  illu- 

ttràtó.  , * ; j , - • l . , # k , V. 

Ma  già,  che  noi  habbiamo  fano  digreffioneà  quegli huomini,  che 
tanto  anticamente  hanno  fiorito  in  quella  Caia  nell’  Arme , panni 
becdfario  , non  che  conuicnente  di  parlare  di  Francelco,il  qualti 
Viffc  del  i *90 , e fù  -Vcfcouo  dell*  infigne , e famofiflìma  Città  di 

Fitti*  ' 

„ - » •• 
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Firenze  del  139*, fino  al  * 34*  foggio  di  valore  anch‘  egli(  bei! 
che  io  diucrfa  profcffione)»  fcmmamente  marauigliofo»  nella,  qua* 
le  però  non  reftó  di  dar  legni  molto  . memorandi  di  quella  genero* 
fità  di  cuore , che  fi  tragge  naturalmente  dalla  nobiltà  della  Schiat- 

'^Tfiiouafì’,  che  ne^temp  ì più  addietro  quella  ^miglia  feguìtò  dì 
conrinuuo  la  Corte,  & il  feruiglo  della  Santa  Sedia  Apostolica- I 
Anzi  leggendoli  in  più  Tcrittort  la  grande  (lima, che  di  Franctico 
fecero  1 Sortirti  Pontefici,  li  quali  di  lui,  e della  virtù  « et  opera  fua 
nt* piu  ardili  negotij  inccffantrtncOré  lì  feruirono  ,non  è difficile,»- he 
in  quello  nobil  Lcgnaggio  fìano  primi  Itati  Huommi  ornati  nel  a_» 
Chiifa  di  Dio  di  gradi  primari)  , e Dignità  maggiori  dell*  Epifco- 
■palc:  Mi  la  fortrta  antichità  può  hauer  di  quella*  come  di  molt 
altre  mcrtorie  ì’ndutta»  òFobliuione,  ó F eqùaioco;  fi  perche  il  mede- 
fimo  fi  rnioùa  efler  d’ altn  aècàluto  à Scritto  i*  thè  nelle  lor  Cro* 
niche  ,&  Illorie  haftno  prtfo  fimili  errori;  come  perche  il  Cognome 
de  Siloeftri  lì  vede  non  effere  fiato  vfato  in  quefta  famiglia  ,fé  noti 
da  trecento  fdfant’anni  in  qui . -,  , * ; •; 

Francefco  dunque  in  quei  totbidilfimi  tempi  fu  fatto  prirr** 
VcfcoUo  di  Sinigaglia , Città  celebre  per  quella  fua  djlecteuole  fpiag- 
gia  nell*  Adriatico,  e molto  più'perl’  Inuafione  di  vari]  Tiranni, 
li  quali  cagionando  "ogni  giorno  liuòui'  difotdini  in  quelle  Parti;  t* 
crefccndo  quelli  màggioi  mente  in  Kìrtini,  t poi  in  tutta  la  Roma- 
gna , pèrche  più  d'vno  intento  all*  vfiitpàtioìie  di  quelle  Città  -,  ne 
contrafiaua  il  primato  i fu  dal  Pontefice  trasferito  dal  predetto  Vef* 
couado  à quclld  di  Redini  . Quiui  guanto  opcraìle  gloriofam  me^ 
non  é qùefto  il  luogo  da  narrarlo  ; Dirò  (oleiche  dopò  haueru» 
dato  affetto  in  feruigió  della  Sedia  Apoftolica  à graui,  & impor- 
tanti irtterdli , cdopò  hàùenii  liprellc  l’ altrùi  tirannie,  e tumulti,  fi 
da  Gioùanoi  XXlh  traflatato  dalla  Chiela  di  Riinini,  à quella  di 
• Firenze , doue  eranò  fufeitàti  rumori , e fedirioni  particólarilfime , non 
folò  per  l’ inrellinè  difcordie  d'efla  Città»  e della  Tofcana  , mi 
di  tutrà  rifalla;  Valendoli  ì Pontefici  della  prudenza  , e magnani- 
mità di  quello  Prelato  fecondo  l’ occorreteci  e bìfogni  di  Santa^. 
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Chic  fa , e conforme  à che  erano  foliti , per  efftr*  all*  hora  la  Sedia 
in  AuigDonc,  di  procedere  à preguditij  d’i(Ta  co’l  trasflcire  op. 
portunamentc  ìibuoni  ,e  faggi  Vcfcoui.doue  più  n* era, di  medie- 
ri.  Apparirono  ih  tutti  tre  ì fuoi  Vefcouadi  le  Bolle  fcfontefìcifc/, 
con  honoratiflìme  commemorationi  de'  fatti  fuoi . 

» Qgat’ fùde  la  nobMfima,  e celeberrima  Otta  di  Firen- 
ze vali'  hortf/,  c.qual  fia  fiata  più  anticamente  , filmo  fuperfluo 
l’efporlo.  Ne  parlano  acanto  apertamente  ì libri,  ve  ne  fono  tari- 
le memorie , che  non  ha  chi  non  ne  fia  informato.  Non  fi  poffo- 
no  legger’  Iftoric,  che  non  fi  truoui  nominata  quella  Otta,  ó nel- 
le leghe,  c confcdcrationi , ó negli  Eferciti  combattenti  ,ó  in  qual 
fi  fia  anione  , &imprefa,  nella  quale  habbia  rifonato  gloriofo  il  no- 
me Italiano  . -Per  io  che  bifogna  ben  dire  ,chc  quel  Pontefice* 
il  quale  alT  bora-,  che  Ja  Sedia  era  in  Aaignone , doue  A tutt’horo 
gli  arrìuauaho  nouelle  fùnefliffime  della  raifera  Italia , dello  flato 
Ecciefiaftico,*  quel  che  più  importa  della  Santa  tede  Catholica, 
haucflc.  porto  tutto  il  foo  p enfi  ero,  & applicato  con  fornma  diligen- 
za tutto  l'animo  a far' eledone  per  quella  illuflnffima  Chiefadi  tal 
fbggettovche  «-per  bontà  di.  vita ,c  per  dottrinale  per  cfpcrien- 
za  in  maneggi  grandi  ,e.pcr  chiarezza  di  fangue  potette  adempi- 
re degnamente  le  parti  di  Vefcouo*  Padre, e Fattore,  e foflener  pe- 
fo  sì  grauofo',  raaffimamcntc  in  riguardo  de*  gli  affari  difficili  (fi- 
mi di  quei  tempi,  ne’ quali  non  poccua  non  eflcre  di  gran  conse- 
guenza, che  quella  Cittì , che  bauena  mano  in  quei  moti  per  quali 
rutti  l’Europa , rifidette  vn  così  famose  valente  Prelato.  Nòn  fu 
quella  vna  di  quelle  elettioni,  ch’ali’  bora  fi  faceuano  nel  dare  va. 
comondo  militare,  ò la  cuftodia  d’vna  fortezza,  ó la  fopr* inten- 
denza di  gente  armata  per  guardia. d’vna  Piazza , ne’ quali  carichi 
non  s'haueua  altra  mira,  che  di  conferuat'ad  ogni  mal  modo  il  pro- 
prio, & viti  par  1'akrui.  Ne  meno  fù  di  quelle , che  fi  faceuano  da 
quegji  Imperadori,i  quali  venendo  in  Italia  bene  fpeflb  per  depre- 
darla. c come  fappiamo  edere  fucceduto  piu  volte , per  oppugnare 
il  Sommo  Pontefice, e la  Catholica  Fede.andauano  in  varij  luo- 
ghi creando.  Vicarij  per  loto  iniqui  dilegui , 
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Ma  qufcfta  fili  elettìor.e  fatta  da  vn  Sommo  Pontefice  riguardante  l* 
honorc  di  Dio , e della  Santa  Scd  ia , la  (aluczza  dt*  Popoli , il  publico 
bene,  la  ncceflkà  della  quiete  d’ Italia, e tutte  1* altre  circoftanze  di 
tiafcira , di  pietà , di  prudenza , e di  ktreratura,  alle  quali  in  lece  li  fuor 
di  modo  cabmitofi,  era  neceflario  d'haucr  1* occhio  per  benefìcio 
di  Santa  Chiefa,  e di  tutta  la  Chriftiantti  . Doue  che  gii  Aedi  Im- 
peradori  all’ bora, non  eleggeuano  per  li  Gouerni,e  per  gli  Vica- 
riati, fe  non  perfonc,  nelle  quali  fuflero  qualità  dtl  tutto  contrarie  « 
per  le  ragioni  accennate.  E perciò  Antonio  Bonfìni  nel  libro, che 
tratta  di  quei  tempi»  intitolato  de  Magiftratibus  itali  f , il  quale  và 
annido  all’ Morie  del  Regno  d’ Vngtieria  dice  in  quello  modo  d 
tal  propofito.  . . • •'  <y 

lifdtm  temporibus , ijfdtm  fermi  ditbus  tanta  quoque  feeleruntj 
fon,  atque  fortuna  f mt , vt  y , qui  flagtttofiffimi  effe ut . nullaquc__j 
ingenita  nobilitati s luce  prafulgerent  ,■  non  folum  ad  belli  munta . fe.l 
ad  Ciuitatum  gubernationes , & Vicariatus  ajf uhnnntur  qui  quident 
temporis  inter uallo  panaf  dedere,(jr  vt  par  erat  ,ìllotum  cognita  viti a 
in  praceps , contemptaque  ignobilitates  tmnt  decore  txuta  bomimbuS 
vitro  fé  (e  obtulere . 

Prima  di  parlare  di  Francesco,  grouami  di  verificare  quant* bo- 
ra hó  detto,  co’l  teftimoniodel  noftro  Borghini  à Car.  $64  nel  Trat- 
tato della  Chiefa, e Vefcoui  Fiorentini. 

Ma  andiamo  alqanto  più  oltre,  e ricerchiamo  più  minutamente , 
e più  dapreffo  confi  deriamo  la  propria  cagione  di  quella  opinione— t, 
e ri  cor  di  fi  il  lettor  e,  di  quel  che  egli  per  auuentùra  bara  fpefio  tro- 
ttato , che  poi  ,chet  f opradetti  Impera  dori  furono  per  fenttnva  della 
Chiefa  , e fiotto  quefii  nomi  di  Eretici  , e Set f matte t condannati  fi 
mife  in  v fio- contro  di  loro , come  non  più  del  comun  corpo  de  chrt- 
fiiani , anTfi  frani , e centrar q , bandire  la  Croce , & inuitdr  '1  fedeli 
con  l armi  a (pungerli  , il  che  non  fi  faceua  per  q ut  favi  a fe  noru» 
contro  gl  infedeli . Et  fi  Vede  peri  i fiorie  molti . e jpcJJ o hauer  per 
■*quefia  oc  cafone  prefe  l armi,  col  foprafegnarfi  d'vna  .Croce  rojfa  , 
onde  fi  diceuano  Crociati  , e quella  colai  imprefa  Crociata  : Onderà 
venne  in  vfo  bandire,  e predicar  là  Croce  » 
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£ di  quefia  forte  fu  quella  , che  ferine  il-nofiro  Villani.  Che  *i Te- 
diando Home  Federigo  Barbar  off  a in  torno  all'  Anno  1167  quando 
era  già  dopo  fio  , e nel  colmo  la  Jet  (ma . che  fi  conta  la  venticinque- 
finta,  c da  lui  per  venire  à fine  de  fuot  concetti  indotta  , tl  Popolo  di 
toma  facendofene  capo  M.  Matteo  Roffo  degli  Orfint  Jt  crociarono 
contro  di  Ini,  il  perche  gli  facce  fife  male  della  Jua  tmprefa  %e  conuenne 
.-partir fenecon  vergogna , e q ce  fio  >no  io  contro  i lui  fi  prefe  , come  contro- 
èque  Ilo  ,tti  era  per  Eretico  condannato , che  altrimentenon  fi  farebbe  po- 
tuto , ne  do  auto  vj are , & tl  medef.  mo  appunto  nel  mede  fimo  luogo , t per  La 
mede  fi  ma  cagione  ,e  col  mede fimo  facce (f 0 ferme  del  fecondo  Federigo 
là  intorno  al  1 2 3 6 , e poi  alcun  altra  volta  appreff 1 , e fempre  in  quefii 
c a fi  coni'  tfiefie  grafie  ,e  fauon  temporali  ,e firn  ita  ali  (ì  prefert  armi t 
che  fi  face  fi  e contro  gl  infedeli  occupatoti  di  terra  S*n/a . E final- 
mente potrei  dire  dt  mi  II  altri  fe  non  ne  f uff  ero  così- piene  l' 1 fior  teu 
di  quei  tempi , che  la  cofa  vtene  ad  tfitr  attuiti  noujjima.  E per' le 
mura  già  fe  ne  conftruaua  nelle  pitture  alcuna  memoria , e forfeit 
fe  ne  vede  ancora , fe  ben  la  maggior  par  te, e per  la  natura  del  tem- 
po , 'e  per  la  nnouatione  di  molte  Chef  e st  ne  ita . Dome  fi  vede  un- 
no ì no  fin  Cittadini  vice  nere  da  religio fc  perfone  alcuni  pennoni , eoa 
bandiere  con  la  Croce  roffa  , che  non  folo  dt  II  tmprefa  d oltremare  » 
ma  per  la  fudetta  cagione  ancor  fieffo  auueniua  , Ma  fenica  quefid, 
ftgnalata  apparenza  di  fuori  , ne  prtnctpij  di  quelle  acerbe , e crudeli 
conte  fe,  de"  Ghibellini , à Guelfi , che  da  quefia  difcórdia  dell  Impèrio 
alla  Chic  fa  hebbe  origine  il  titolo,  e nome  .che  comunemente  pretènde- 
mmo , era  de  Ghibellini  di  difendere  la  parte  dell  Imperio , e de’  Guel- 
fi la  difefa , & il  molo  dt  tener  fi  è parte  di  Che  fa  : Onde  auebe-t 
oprimi  nomi , che  andarono  da  principio  attorno , furono  parte  di  Cbiefa, 
■e  d' Imperio,  che  poi  fi  di  fiero  Guelfi  « Ghibellini , ma  che  miglior  fo- 
gno fe  ne  può  egli  dare,  e thè  meglio  comprenda  infieme  ,*  dichiari 
■ad  vn  tratto  la  cofa  tutta,  che  il  molo  fieffo  di  Cattolico  il  qualora 
da  principio  prefo  , fi  rrtevne  poi  fempre . e fi  vede  ancora  in  molte—» 
f cut  tur  e di  qtte’  tempi . (jr  in  qut  giura  metili  fpecialme'nte,  che  s' tu- 
troduffero  la  intorno  al  1370,  doue  giurano  no  alla  parte  ^e  fi  dichia- 
ramno  per  veri  Guelfi , cioè  per  vfar  le  proprie  parole  denoti  ,&  obbe, 
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della  citta  di  cingoli  *» 

JS»!  delle  Sene  mon  eti. fé  , e Sette  /«  Ceeotteepen^ 

a moh' altre  «.«ole  ferito wgì  t^E-p. 
particolarmente  d* Italia,  & in  fpccic  di  quella  Citta  .nella  quale, 
viueua  nobiltà , moli*  egregia , e numerola  benché,  per  cagione  del  fi. 
ta^meufto, e (Iterile , come  fi  si . ne' Me  buona  parte  anch  alfho. 
ra  forzata  à non  diftoglier  totalmente  l’animo  da  qualche  ncgocio 
di  traffico, e mercanzia.  Ne  lungo  tempo  fi  farebbe  potuta  altra- 
mente la  Città  conlcruare  in  tanto  decoro  , e • Ma 

per  quello  ciò  accadeua  vniuerfalmente  in  tutu  i NobiU  , fecondo 

che  fi  può  vedere  negli  Autori , che  ferino  hanno  delle  cofe  d.  Fi- 

reaze,  e particolarmente  in  Gio:  Villani , il  quale  m pu  luoghi  «co- 
nofee  e inoltra  quefta  d ift inrione,  e maffimamente nel  quarto,  o 
Kl  quinto  libro  Dee  dunque  dirfi.che  necefianamente  b, fogna- 
ua  che  grande  fuffe  ladcftreaza  e l*  fenno  di  chi  quiui  gouernaua 
lo  fphitualc  ; acci  oche  * quelle  doti  congiunta  quella  della  nob.l- 
tà  de’ Natali  gli  fi  conciliaffe  amore, e nucrenza.  Per  la  qual  cofa 
volendo  H fornaio  Pontefice, con  le  fue  apoftoliche  dichiarata, 
palesare  quefta  verità,  dice  nelle  fue  Bolle  in  quello  modo  dopo 

^4  umbra  fai  *omt»ÌJ>  prò  peritate  refloreat , & ex*lt'* 

memorata  Elee  fi  a Fiorentina  . c nelle rmedeta  paralo tal 

fra  molte  altre  cofc  dice  ancora  talento  ttbt  ^X(oni  v’  e ano 
fenza  gran  bifogno , perche  oltre  le  domeftiche  afffittiom,  v erano 

Sa  ch’crano  Ita»  forato, a«  da  Prfccip.  “F£ 

S""a  il  Borghioi  a Car.  5 «7  nd  racdelimo  Trattato  della  Chicli. 

* i CiMUni  è rictiefe  di  Federigo  Stand.  & 

degli  Fieni  per  re ft er  foli  nel  dominio  delie  Citte,  te  ft et  f 
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w fnefit  tempi , » fujfeqtenienente  in  <]  neltettn  ter  fedeli  etTed 
eneUffe  feri,, ere  chiemeti  rieerj . e ponete  pere  > chiemZettfr* 

tei'"'''"'*''  Vcggafi  qui  in  che  pregio 

fa,it0  P"  *!ue®e  cagioni  molti  naufragi)  li  rii 
foluerono  i Cittadini  1 procurare,  che  la  fomma  delle  co£ . lauto 

£S£,1E2£3,,£*  ?pp«<f->  pcrfone 

medclimo  Borghuu  oltre  fhauerjo  piu  volte  lignificato  dice  cosi 

3 Lijr.  593, 

. ,l‘h‘  fl  Mctt  “&,“*•  ehe  Mette  cefi,  ielle  gititi'  din,,,. 
t{ J ?"  r"  U/'W>  Mtti.e  genero  fi  Ceeetteri  fo. 
re fitert.  Mettete  0 del njfiett,  de  Cilledinit  vnt  vertè t ti, re  non 

? “€'  “ i,U‘  pefiitie  »on  fi  genere  f r offefe , e dell' 

l/erger  r*  temetti  Ciniii,  eie  tonando  fi  M eni- 

7,u  ì‘y  f" • M‘  chitf* .e perineo,, 
teldefiofinonedelt  tutte  tene  inchine, idperteggiere .per qeelnnnet 

Uggtere  tee  e (iene  fi  f.iu.e.en, , me  q.lfl,  /%„„  ’ lolle  eitZre 

feor  d,  modo , quando  veneti  è meni/efie  rotture, e fegeiti  di  nei  , 

celioni Tu‘a7”n*‘U' tm‘  Geelfele  Ghibelline [che  de  qlelL 

notte  lemor  delle  per,,,,  figliendene  feneu fine  co fidente  e nimoi 

(ttéedf“/C  ‘ ?“*  CM  dmd'  * fe£e,cone  Intuglici 

‘“'t  m muntimi  ette  Cittì  nofire.come  mi- 

me,emen, e recente  .1  V, tieni,  , di  qmi  fi  erede  , che  venie,  tele,, 
ttone  d,  quel  fiì  lecepo  Cefiel  he, no  deito  di  fopre.e  fedi  coCce 
ferehbe , che  i fujf,  mete  nuche  qeefi,  di  Meffer  ‘Frenc.fc.  di  eie - 

Da  tutto  ciò  manifeftamcnte  fi  (coree  di  quanti  grand' im 

fa°Chìrf  M<:  iPP,rCl0  doucr't(r'rc  f «fanone  diVancefcoi  quell 

tele  5 riè'  ptro dl.  mwitamentc  il  Borghino  dice  le  feguetui  pa- 
tote  a Car.  591  nel  fopradetto  Trattato*  * 
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Ma  per  quel  che  (i  vede  di  predetto  M , Antonio  d Orfo  fucceffei* 
frane  e [co  da  Cingoli  nominato  da  Gioì  Villani  per  httomo  d'atti - 
mo,e  di  valore  . Non  già  molto  parco  1*  Autore  in  lodar  chi  lì 
fu,  retta  di  dichiarare  la  degna  condit  ione  della  perfona  di  Frati» 
etico . 

, Ma  che  nell’ elettrone  di  tant’Huomo  concorrcflcro  hcnorcuolif- 
fimc  circonftantie,  e con  ette  vn’efficacittìrm  volontà  non  dolo  tiri 
Pontefice,  ma  della  Nobiltà,  e di  tutto  il  Popolo  di  Firenze,  fi 
può  comprendere  dall' riletto  Autore à Car.  584.  doue  parla  vni- 
tameote  delle  cagioni  delfclcttione  di  Francefco,  e d’ Antonio  d' Or- 
lo duo  Anreccflorc;  Hnomo  anch’egli  di  fommo  valore. 

1 Et  il  mede  (imo  modo  appunto  fi  vede  tenuto  nella  marre  di  M . 
Antonio  d Orfo , che  ftgut  1‘  Anno  1321  quando  fimilmente  diuifo  il 
Capitolo , e volte  fi  le  voci  d vna  parte  d M.  Federico  de‘  nardi , 
d'.vn  altra  d M . Guglielmo  Fref cobaldi > e quefte  come  che  paffdf 
fero  quelle  di  M . Federigo  , nou  eran  pero  tante , che  baftajjtro  d 
dargli  la  caufa  vinta,  poi  che  qnefia  conte  fa  fu  durata  vn  pe^vo, 
prejc  il  Pontefice  diprouuederui  per  fe  fiejfo  , e tagliando  t occ  a /io- 
ne delle  gare , e f degni  di  chiunque  do  loro  fu(J e la f ciato  addietro  » 
b di  romper  fi  infieme  quelle  fapnglie  delle  caporali  Guelfe  come  fi 
penfa  d fummo  fifa  de  Cittadini  procuranti  la  quiete  public  a eie  fife  di 
fuori  M , Francefco  da  Cingalo  , del  quale  fi  parlerà  a fuo  luogo. 

Fra  f altre  glorio  de  opere,  ch’egli  feccia  tempo  fuo,fi  diè  à 
ritrouare  il  Corpo  del  gioriofo  San  Zartobi  Veicouo  di  Firenze,  e 
fece  la  dua  tetta  magnificamente  ornare  d*  Argento , le  parole  del 
mede  fimo  Autore,  feguicando  à parlare  del  medefimo  nottro  Fran- 
cefco dono  quefte  a Car.  593.  •>  - 

Ma  tornando  alt  ordine  de  Ve feoui  al  tempo  di  co  fui',  e per  fuco 
nofifa  ft  ritrouo  il  Corpo  di  San  Zanobi  eh'  era  nella  Catacomba  vec- 
chia , che  fu  t anno  1330  come  racconta  G10:  Villani  nella  fua  Cro - 
Cioè  nel  lib.  X.  al  cap.  82.  doue.,  dopò  bauci  detto  , che-* 
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Francefco  fu  eletto  L’ Anno  a 3 7 » dice . 
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A Francefco  da  Cingali , che  morì  /*  Anno  r 3 4 r facce ff  e fcrmtmen. 
te  frAt'  Angelo  digit  Acciainoli  dell  Ordine  de’  Predicàtori  del  Connento 
di  Santà  Màrtà  N omelia , & e q tifilo  / che  'molto  ,e  variamente  fi  trà • 
maglio  nel  cafo  del  Duca  à’  Atene. 

Fu  tanto  veneraro  in  quella  Città  il  Santo  Vefcouo  Zanobi» 
che  l'Anno  1493  fù  ttas'ataro  in  Santa  Maria  del  Fiore  il  fuo  Cor- 
po, dal  che  li  può  raccorre  la  grandezza  de’ pcnlìeri,  e la  mirabil 
- pietà  di  Francdco:  Còsi  dice  il  Beghini  a Car.  596 

In  quello  tempo  del  1493  . ft  fec  la  ter^a  Volta  Concilio  gene - 
tale  in  Firenze  da  Eugenio  Quarto,  oue  in  te  ritenne  l'  Imperadorc^» 
di  CoBantinopolt  ,e  fi  finì  la  quell  ione  della  Chic  fa  Greca , alld  la- 
tina,e fi  con ( acro  la  Chic  fa  Metropolitana  dt  Santa  Maria  del  Fio- 
re da  e fio  Pontefice  con  incredibile  folennità  . e (t  'tra fi  aio  il  Corpo 
del  Glorio fo  San  Zanobi , nel  luogo  , doue  egli  è bora  affiliente  fi 
può  dire  tutta  la  nobiltà  d‘  Oriente , e di  Ponente,  che  fi  era  per  t 
occ  astone  del  Concilio  rannata . 

Hò  voluto,  ancorché  ciò  (ia fiato  ranto  tempo  dopo  Francefco  f 
, raccontarlo  ad  ogni  modo,  accioche  fi  conofca  di  quanta  ftima  , 

e laude  fiano  fìmili  attioni;  Fò  dunque  eletto  Vefcouo  del  1322  , 
e mori  il- 1341  ,nel  qual1  anno  fù  nella  fila  Cathedrale  con  moli* 
honorc  Tepelltto  » 

Per  quel  che  apparifee  dalle  fcritture  antiche  venute  da  Firenze^ 
lafció  egli  bellilfime  memorie  della  pietà , e virtù  fua.*  V.ggonfi  an- 
cora Candelieri , e Croce  d* Argento  indorato,  d' antico , mi  lòdo 
Iauoro  , e di  grandezza  non  ordinaria  con  l'arme  dello  feorpione,  do- 
nati da  lui  alla  fua  Chicfa,  li  quali  con  la  medefìma  Arma  lì  con* 
feruano;  E daH'autcnticatione  delle  ficlle  fcrittUre , che  fi  conferua- 
noiri  Cafa,  fi  feorge  efiere  fiato riceuuto  con  ftupore  quanto  fi  è 
rirrouato  vltimamenre  in  quegli  Archiuii  intorno  à quelli  > & altri 
particolari  fpettand  al  medefimo  Vefcouo , e fuo  Calato , afferman- 
do con  lettere  loro  Notati  di  grand*  au  tonta , r.cn  trcuaificofafi- 
> tnile  de*  Vefcoui  fiati  molto  prima, c molto  tempo  dopo  lui;  bear 
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thè  alferifchino  le  memorie  piò  principali,  che  trattauano  d’vn  tant* 
huomo,  con  vniuerfal  difpiacere  efler  perite. 

Vn  certo  Clemente  MazzaPieuano.e  Theologo,  nella  vita  di  San 
Zanobi  parla  diFrancefco  con  gran  dignità,  fe  beneilBorghino  nel- 
le opere  fue  particolarmente  nel  Trattato  fopradetto , lo  chiama^ 
fcrittore  negligente  ,t  audace,  e di  poco  giudirio,  imperCiocho 
volfe  trattare  di  moire  cofe,&  in  particolare  di  quelle  della  Chie- 
fa,  c Vclcoui  di  Firenze  lenza  fondamento  di  fcritture,  le  quali  egli 
non  hebbe  commodità  di  hauerc,  in  (he  certo  meritò  gran  biafimo, 
hauendo  in  molte  cole  di  conlideratione  dato  in  gran  falli.  Di 
Francefco  non  feppe  ritrouare  quanro  tempo  fu  (Te  viuuto  nel  Ve- 
feouado,  doue  che  il  Borghini  diligentifTimo  fcrittore,  il  quale  heb- 
be in  mano  tutte  le  più  belle,  e più  antiche  memorie  della  Tua  Pa- 
tria proua  chiaramente  ne'lu  oght  citati  à Car.  591.  e,  593  • cht# 
egli  refle  quella  Chic  fa  dall’anno  1322  fino  al  1341 

Son  venute  v tomamente  da  Firenze  fra  molt’  altre  fcritture  quella 
in  fperie  del  tempo,  che  viffe  in  quel  Vefcouado,e  come  moti  nel* 
la  fua  Chiefa  fepellito  con  molta  pompa  Ecclefiaflica,e  pianto  dal 
Clero,  e dal  Popolo  confenfo  di  filial  tenerezza  : E quinci  fi  co- 
nofee  quanto  facilmente  fi  fàfciti.e  pigli  vigore  vna  fama  ancorché 
falla  ,enò  fondati;  impcrcioche  appreffo  molti  fù  collante  opinio- 
ne, che  fulTe  morto  in  vna  mifchia  in  Rimini  mentre  delegato  dal- 
la Sedia  Apoftollica  à quell*  effetto,  attendeua  alla  ricuperatione  di 
quella  Città  , e de  luoghi  eonuincini . Il  Mazza  però  frà  molti  erro- 
ri, che  prefe,  arriuó  a rdnro,  che  feppe  dire  con  verità  di  lui  que- 
fte  parole  . Dopo  Antonio  A Orfo  da  Fio  fole  fìt  Vefcono  Ai  Firen- 
ze Francefco  da  Cingoli  nell  Anno  1322.  Colini  feparo  la  tefta  Ai 
San  Ztnobio  dal  Corpo,*  cattatolo  dalla  cajfa  di  marmo , degnamente, 
e bene  la  fece  Ornare 

Haucua  egli  dimorato  per  molto  tempo  nella  Corte  di  Papa  Gio- 
vanni Vigefimo  fecóndo  in  Auignone.  Fùdi  profonda  feientia  , d* 
alto  confitto  , e d*  inuitro  coraggio  ; Ondcriufci  me  Ito  caroà  quel 
Pontefice,  il  quale  à marauiglia,  amò  gli  huomini  virtuofi , de  innal- 
zò Quelli,  che  furono  d'vtile,  e di  fpkndoie  alla  fi  dia  apoflolica  , 
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e però  eoa  molti  ragione  dice  di  lui  nella  feconda  parte  delie  fu  tà 
iftoric  Bernardino  Corio  quelle  parole  , le  quali  hó  creduto  eflcc 
bene  di  riferir  qui  per  la  (Urna  , che  erto  Pontefice  fece  di  Fran- 
ccfco . ) 

Fu  Gioudn  ni  grand  Amatore  de  virino  fi  ,e  grandemente  gli  rimu- 
nerali a , fece  f ublic are  il  7.  decretale , nel  quale  fi  contengono  cofie 
notabil  contro  T Intferadore  d Alemagna , cioè  eh'  egli  fujf e fenda - 
tario  della  Santa  Chiefty  e le  giuraJJ e fede  ,che  vacando  t Imperia* 
? Ammintsìration  e de'  Regni  d‘  Italia  affartene  (fé  al  Pontefice  t e che, 
il  Regno  dt  Sicilia  f uff  e eccettuato  dall  Jmf trio» 

Et  iouero  ntffuno auanzò  il  Vcfcouo  Franccfco  m amore, de  of- 
fcruanza  verfo  la  Santa  Sedia  ; perche  anticamente  ancora  tutta  t 
funi  furono  dèlia  parte  Guelfa,  hauendo  aderito  Tempre  i Pontefi- 
ci, e così  non  è marauiglia.  Te  la  Tua  famiglia  dagl'lmperadori , o 
maffimamchte  da  quelli , che  furono  ribelli  à Pontefici , riceuettc» 
danni  ,&  oppreflioni. 

Fu  acerrimo  difenfore  della  giuriditionc  Eclefì artica  in  ogni 
occafionc,e  tempo;  di  che  fc  ben  non  mancano  moltiflime  pro- 
u e,  voglio  nondimeno  apportarne  il  reftimonio  del  noftro  Gio:  Vil- 
lani, il  qual  dichiara  efptcfTamente,  ch'in  quella  materia  non  ha* 
urebbe  {offerto  torto  veruno.  Più  non  potetti  dir  fi  in  compendio, 
di  qual  fi  fia  gran  Prelato  di  quel  tempo , nel  quale  cfTendo  il 
Mondo  in  manifcfto  difordine,  econfùfione,  pareua  per  cosi  dire, 
che  fi  fuffe  potuto  in  alcune  occorrenze  ferrar  gli  occhi , Se  vfar 
conniucnza,  c pur’apparifcc,ch'egli  fù  Tempre  rigido,  e cortantif- 
fimo  in  mantener  le  ragioni  della  Chierica , e della  Cbicfa . Il  ti- 
tolo del  capitolo  dice  cosi  * .*  \ \ .\r;  * 

*****  •"  . . - 
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D’VNA  ASPRA  LEGGE 
chel  Popolo  di  Firenze  fece  contro  à 
cherici  cap.  X L1I  Lb. 
Duodecimo 

EL  detto  anno  acà  Tilt . et  Affile  i reggenti , e meefiri 
del  popolo  di  Firenze  huomini , e collegi , delle  quelite  che 
detto  hauemo  e dietro  ,feciono  x me  ufpra  e crudele  legge 
fopre  i cherici  , contre  Ogni  ordine , e dicroti  di  fente  Chic* 
fi  con  molti  capitoli  contro  e libertà  di  fente  Chiefe  : Intre  gli  altri } 
C he  quale  cberico  o fende ff e ed  alcuno  laico  delcuno  maleficio  criminale, 
fife  fuori  delle  guardie  del  comune, e poteffe  efijere  punito  per  fon  al* 
mente  dalle  ftgnorie  fccolore  in  heuere , e in  per  fona , non  rifirban- 
do  degni  tè , e quale  cherico  , o laico  , impetrale  in  corte  di  Pepe  , o 
appo  altro  legato  Ietterà , o priuilegio  di  giudice  delegato  in  fue  caufa 
e qui  (Itone  , che  de  ninne  fignorie  di  comune  fife  i/dito  ne  amef- 
fo.  Me  che  i propinqui  , e parenti  di  quelli  , chaueff e fatte  lampe- 
tr  agio  ne  f off ero  corretti  in  heuere  , e perfine,  tento  ficefono  ri- 
n enfiare  le  fue  impetregione . Di  quefle  leggi,  e eltri  membri , che  fi 
contengono  nelle  dette  riformegione  fu  le  ruotine , Che  certi  eh  cria  rei 
di  grandi,  e di  pòffenti  popolari , per  fecieno  fitto  titolo  della  fran- 
chigie "di  loro  è leticato  di  fi  onde  cofe  e fi  coleri  èmpi  tenti  . E per 
ceffi ere  loppa  fi  Itone  di  contratti  v feretri;  E per  regione  di  molte  com- 
pagnie , chen  quelli  tempi,  e dinanzi  erano  fallite  ; Lederono  che  non-> 
fi  potè fifiono  impetrare  priuilegi  di  giudici , diligenti  . T ut/o  che  que- 
fie  fifone  le  cagioni,  e hanno  alcuno  colore  di  giulìitià , da  fini  buc- 
eri ini  fu  mólto  bia fintata  la  detta  legge  , e riformegione , che  perche 
il  comune  la  fi  potè  fife  fare , non  era  lecito  di  f et  la  contro  alla  liber- 
tà di  fentaChiefa  , ne  mai  piu  fu  fatte  Firenze , e chi  ui  die  eiuto , 
e con  fillio  ,o  fattore  ,iJfo  fatto  fu  fiommunicato:  e fi  in  Firenze  fojfe 
in  quelli  tempi  fiato  vn  valente  Vèfcouo  non  cittadino , pure  comete 
ftt  il  ve  fio  no  Frante  fio  de  Ci  ugole  anteiejforo  del  pre finte  non  fa- 
rebbe 
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ftbbe  fiato  {offerto*  ma  al  prefente  vefeouo  vofiro  citta  dine 

taf  a delti  Acciainoli * inuilito  per  lo  fallimento  , e cefi  agone  da  futi 

conforti * non  bette  ardimento  del  rifarò  della  inietta , e ingiufia  Ugge, 

E perciò  non  relló  in  molti  luoghi  «IBorghtno  di  chiamarlo  huo- 
mo  di  petto , e di  valore,  per  letame  attioni , eh’  in  dkìnoueanm  di  quel 
Vcfcouado,non  foloin  Firenze, mà  in  altre  parti  fon  prouenute  dalla 
grandczzadalf  animo,c  dal  zelo  fuo  in  benefitio  della  fua  Chiefa  para- 
colare,  e dell'  vniucrfale  ancora,  & in  confcruationc della  dignità  del. 
la  Tedia  apoftolica  ; In  che  non  folo  Teppe  trouarmodi  opportuni,  e 
mezzi  proportionati , ma  diftinfe  ì tempi  ,fi  valle  delle  congiunture,  c do 
uc  bifognò  vfar  rifclutione , e rifemimento  lo  fece  con  marauighofa  ce- 
lerità, & intrepidezza.  Doue  poi  conobbe  ch’ilfouerchio  rigore 
ridondartelo  fomma  ingiuria  del  ben  publico,  e della  Chiefa  fteffa, 
imitò  la  diuina  giuftitia , e non  sì  valle  dell’arme  Ecclefiaftiche  w 
non  per  medicina , e Talute,  e non  à perditione , e morte  dell’  anime  . 
VeggaTene  il  calo  ne’ propri)  termini  in  Gio:  Villani  al  Eb.  X al  Cap. 

1 1 a . Il  titolo  dice  così 

Come  in  Firenze  fu  fatta  importa 
fopra  il  Chericato 

T n àuefii  tempi  fi  fece  in  Firenze  fer  autorità  d vn*  vecchia  Ut - 
[ ter  a di  Papa  vna  impoRa  fopra  Chericato  di  dodici  mila  Fiorini  a 
oro*  ben  eh' ella  f uff  e ordinata  iuanzi  per  lo  Priorato,  eh' era  fiato 
al  tempo*  che'  l Bau  aro  doueua  venire  verfo  F ir  enea  per  la  vta  t 
Areico , e Cafir  uccio  era  vino,  e doueua  venire  dalla  parte  dt  Pi - 
[loia,  accio  che  ella  atta  fi ono  per  li  loro  bine fitij  la  difenfione  dellaj 
Città**  del  Contado  . contro  ì ruttili * e perfecutorì  di  Santa  Chic - 
fa.  Della  quale  impofia  il  detto  Chericato  ingrati , e [cono  f cent  e non 
volta  pagare*  e conuenne  * che  pagaffono  per  forza  . Per  la  qual  co  - 
fa  appellarono  al  Papa  * e mi  fero  C interdetto  in  Firenze  a eh  28  di 
Nouemtre,  e poi  lo  leuorono  in  fino  à Befania *e  poi  il  ripnofero,i*—> 
fino  che '2  Vefeouo  di  Firenze  ( Intende  di  Francefco  )*cb‘ era  nella 

Marca*  torno * e le  nello  con  loro  gran  vergogna*  pero  che  s ordinano, 
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di  tférre  i Chetici  delle  gncr die  del  Ccmuut  , 9 cù  fk  4 di  J 
di  Febrdie  Ambì  '1328. 

£ Il  moctuo  di  Francefco  fù  il  vedere  , che  fi  procurali*  da  Chie* 
rici  di  non  voler  contribuire  in  quelli  bifogii  fi  grandi  per  la  lai» 
uezza  publica.  c della  Santa  Romana  Chicli . « 

Non  hi  da  rffer  paffuto  con  filentio  il  gran  merito  fuo , quando  il  Ba- 
waro  con  poderofa  Armata , effendofi  inuiato  ve  rio  Firenze , come  G ac 
Cermanel  fopraderto  Capitolo  ,e  come  fi  legge  al  Cap.  i«o  delmedcli 
ino  libro , & haucdogli  alla  lontana , con  molto  terrore  de  Cittadini  po- 
■fto  Faffedio,  il  Vefcono  Francefco  giouò  mirabilmente  all»  Città  con  (a 
*ittu,  eco’l  configlio  . DaileCroniche  maoufcritte,e  da  piu  memorie* 
Gabbiamo,  che  co  moiri  Caualieriàch’ egli  vfeiffe  cottoli  Bauaro,  e lo 
•ìacèffe  defiftere  dalfiprefa , àzi  col  fuo  jpprio  valore,  eloquéza,  & Ige- 
ano, gli  faccffe ribellare ottàr'huoinini d’arme, militi*  all’ bora  fccluifi— 
•tna , li  quali  miiìtauano  fotto  il  Capitano  Guido  Antonio  da  Rauenna , Se 
ih  queftoacora  nò  fù  punto  inferiore  al  Vefcouo  Antonio  éì Otto  fuo  a- 
teceffore,  che  fece  vna  limile  gloriofa  anione  córro  Arrigo  Irapcradore, 
eoe  medefimaméte  tiferifeono  i ferktori,  e part^colarmctc  Già-  Villani, 
f Niuna  cofa  mi  cótnuoue  magior méte,  che  la  cofianza , de  intrepide!: 
«a  dell*  animo  fuo  in  pofporre  turri  i propri)  interefli , Se  au àzameti  luofe 
c della  fua  Cafa  al  publico  bene,  Se  al  beneficio  della  Santa  Sedia  . 

* H abbiamo  già  in cofaoffufcata dall*  ofeurità  d’  atichiffimo  tepo  mo 
ft-ato  chiaro ydc  futficicntcmentc  il  Vicariato , ó GoHcrao  perpetuo  di 
Jìildonc  di  Galerano  (opra  Fermo , e fuo  fiato,  e Cingoli , c fua  giuridio 
rione  v come  anco  s’ è accennato  tiauerfi  oppinione  ,che  il  fopradeno» 
& i poderi  fitoi  ad  tempus  haueffero  effcrcitato  la  Podeftaria  d’  Ofiiho, 
Recaiuti,  c Fabriano:  Deuohorafopragiungcre.chenonècofanuo- 
4ia  à chi  è prattico  nelle  memorie  di  què  fecoli  ,ch*  vlandofi  darà  Nobi- 
li ( come  fi  vedrà  nel  progrefio  di  quello  difeorfo  ) le  Podefteric,  veni- 
vano ben  fpeffo  dopo  lunga  ferie  d’anni,  richiamati  al goucrno  dell*# 
tncdefime  Cinà  i defeendenti,  e poderi  di  quelli  «.  che  moltiflimi  an* 
ìli  prima  furono  eletti . 

• Hebbe  Francefco  Vefcouo  di  Firenze  due  Pronepoti  carnali , nati  di 
duc.Fratell» , vno  chiamato  Lippuccio  figlio  di  Mucchio  ( nomi , eh*  v- 
fcuanoiu  quelli  fecola  Secondogenito, l'  «Uro  Baldonc  figlio  di  Franccf 
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Koprrmogenfpo . A quefto  perle  degne  parti,  chdnluìrifp|fnd<uanòV 
portò  il  Vefcouo  affetto  molte  particolare,  fecondo  ,6hc ( altee  1*  altr*# 
'memorie  ) fi  vede  in  molte  fcrittore  publithc  venutc  da  Firenze , e da 
-quefio  piacque  àDio,<:hetie  feguitaffe  à venire  la  dipendenza , eh»# 
hora  èin  piedi \ Perche  da  Xippuccio  non  ne  nacque  niuno,  e però  il 
-Padre diluì , che' fu  Mucciolo,  non  è (lata da  noi mellò  nella  Serie  di 
•queir  età.  Contrattò  Franccfcolungo tempo conLippuccio , perdio 
’ ripudiando  in  lui  (piriti molto  viurper  la memotiadiqnclchc  erano  fiali 
i fuoi  maggiori-,  edelpoftothehaucuano degnamente  tenuto»  nonfar 
cendo  la  debita  riflcflìoncalle  puntuali  ragioni  dclgiufto,  e deH’hon©* 
fio  in  quello  gc  nere  particolarmente  della  moderatione  delKanimo» 
vtralignado  affai  da  fuoi  antichi , tcró  p efferhuomodi  penficri  torbidi* 
e violerà , più  d’ vna  folleuatione  nella  Città  drFcrmo  ( ouc  era  amato  co 
-nitri  i fuoi  Straordinariamente  per  la  memoria  degli  antenati  fuoi,  & p 
‘ che  Scora  vi  hauCua  firma  cógiantione  di  (angue  con  famiglie  primarie, 

• la  mrmoria  delle  quali  parentele  è durata  quali  fin’  à di  noftficon  conti** 
«nuationedireciprochi  atti  d’affetto  fra  quelleCaTate,  e quefla  de  Siluc- 
•ftri  ) con  penfiero  di  procurar  nàtici  con  tal  fomento  nella  (oprano?* 
minata  Citta  d’Ofimo,  Recanatì , c Fabriano . Efe  bene  affatto  non 
li  riufei  . tuttauia  f benché  quefto  fulfe  ftato  con  dolore',  e deteftar 
rione  de  paretlti , e particolarmente  del  Zio,?  fili  offerto  ff  dominio 
♦della  Tua  Patria  à «ffo  Fraocéfco*  3c  à t fuoi  il  quale  lo  ricusò,  dr 
scendo  voler legùitare  ad  aCquiftar  merito  conia  Patria  nel  difender 
ila  fecondo  il  (olito  fuo,e  di  Tua  Cala,  e non  pùnto  auanzarfi  iti 
'opprimerla  . Per  heredità  di  qualche  particella  di  quello  , che  ha- 
'ueua  poffeduto  Baldohe  di  Galerano  in  Fermo  , retto  ne  pofteri  fuoi 
Il  dominio  d*  alcuni  di  qaelli  Cattelli  della  fpeciofiffima  giuridittio- 
me  dèlia  fopranominata  nobiliffima  , predariffima , e Signoril  Città 
di  Fermo,  la  quale  fin  vedo  la  Badia  di  S.  Claudio  detto  S<  Chiò* 
ilio  'j  fi  dilaraua  lungo  il  Chienti , alle  cui  riuecra  fituato  vn  forte 
luogo  chiamata  la  CatteQctta  > che  da  Baldòne  vltimo  di  quefto  no- 
me fu  poi  dato  in  dote  à Ifabetta  fua  figlia  , quando  1‘  accasò 
ton  Tanaglio  di  Pagnotte  Cima,  come  fi  diri  f e moftrarà  poi> 
Alcuni  Cartelli  rimarti  all’hora  in  poter  de  Signori  Siluette» 
dopo  $ cfclufionc  da  quel  dominio  ( fecondo  la  (olita  rcuolutionp 
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uuu  verniti  de  tempi  ) \ quali  Cadetti  fi  nominauano  in  certe  ferie- 
ture  , furono  parte  diroccati  , parte  perduti  per  varij  accidenti  di 
guerra  . e parte  a noi  non  n’c  perueauta  la  notitia  per  1* antichità, 
la  quale  fe  bene  hi  nafcode  fri  1*  altre  cole  anche  molti  fatti  • e 
molte  circodanze  de  luoghi , e de  tempi , non  è però  , che  lo 
non  ne  fono  interamente  in  quelle  parti , almeno  da  Fi* 
renze  non  ne  fiano  venute  fcritmre  autentiche  , le  quali  delucidano 
molte  cofc,  & aprono  gran  lume»  e confrontano  con  Gìo:  Villa- 
ni , & altri  fcrittori.  Si  fece  molto  fentirc  nel  1312.  fio' al  1322. 
Federico  Conte  di  Monte  Fcltrio  contro  la  Chicfa  , c procu- 
rò varie  opprelfioni  in  varie  Cittì , c Terre  della  Marca  come  fi 
vede  particolarmente  in  Gio:  Villania!  lib-  nono  , al  Cap.  C*  X L 
a Car.  442  » il  qual  Federico  poi  alla  fine  cón  tre  fuoi  figli  maf- 
chi  terminò  molto  infelicemente  la  fua  vita  , nc  molto  più  auuen. 
turata  fu  con  il  tempo  Speranza  figlia  di  detto  Federico , che  li 
faJuò  a S.  Marino . Si  che  fe  bene  Andrea , e Lippatio  figli  di  Guz 
zolino  haueuano  occupato  indegnamente  la  preclara  Citta  d*  Dò- 
mo già  famofa  Colonia  de  Romani  ? tuttauia  truouo , che  la  ti- 
rannide non  fù  molto  lunga , almeno  fu  molte  volte  ih  tal  mo- 
do ridotta  al  niente  , che  fi  potè  chiamar  lampo  , che  nell'  ap- 
parire fparifee  * come  fi  vede  ne)  altro  Cap.  C.  X L 1 del  me* 
deìiihó  Autore  » de  al  Cap.  feguente,  ì quali  meritano  eflcr  vedu- 
ti , poiché  più  didimamente  parlano  di  quello  , che  dica  il  Rodi 
nclI’Hidoric  di  Rauenna  fopra  i medefimi  Tiranni  , i quali  da  Gio: 
Villani  in  quelli  medefimi  Capitoli  vengono  chiamati  Rettori , e_j 
Capir *li  <t  0 finn  , cio^  gente  fattali  dà  le  medefima  capo  diltiu 
Plebe  , con  la  quale  oppriiheuala  nobiltà,  la  virtù  , c la  g'udit.'a 
con  mille  infamie  , e violenze»  e fe  bene  diacciati  di  nuouo  oc1 
cuporono  il  dominio  » còrbe  fi  vede  al  Cap.  C.  1X1,  à Car» 
4j  i di  Gìo:  Villani , tuttauia  poco  vi  fi  mantennero  , come  me- 
glio fi.  raccoglie  dai  mede  fimo  autore . Nell*  eìpulfionc  di  quedi 
Caporali  fottentrò  cort  il  fomento  d’  alcuni  Ghibellini  da  Fcrttio, 
C da  Fabriano  il  figlio  di  Mucciolo  da  Cingoli  fopranominato . Nel 
qu^^ten\po  fe  bene  ì figli  di  Guzzolino  da  Olimo  per  proprij 
intcrcfli  di  pdfimi , è dctcftabili  difegni  s’vnirono  ( fecondo  che# 
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•aìThora  vfaua  fpcfTo  voltar  mannello  come  fi  Vede  in  più  le  ''irrori , e 
particolarmente  in  Mtttco  Villani  al  lib.  4*  ^^p.  XXX  III, & 
nel  m. 'defimo  lib.  à.  Cap.  Lll.  ) con  la  parte  Guelfa  della-. 
Ch  eia  , la  prima  haucuano  proditoria  , & infamemente  abbando* 
'tu  a : tutrauiu  non  Tiuf„l  felicemente  loro  la  machina  ,c  f ingan- 
no ; perche  i Ghibellini  di  Fabriano  , e di  Fermo  , mentre  la  parto 
'Guelfa  , con  cui  Veran  vniti , ftaua  attorno  à'Ofimo  , n’ocdlero  d* 

• c(Ta  molti , come  fi  'vede  nel  Villani  al  Gap.  C C C . lib.  nono  . 
'Car.  -501.  Vero  è chcLippuccio  di  Mucciolo  da  Cingoli  non  pò- 
'tè  fe  non  per  poche  fettimanc  rallegrarli  di  fi  catriua  , c mal  intelai 
:profperica  di. goder  Taltrui  in  fi  fatta  maniera  come  anco  fi  hi  dal-  * 
le  proprie  Ter  mure  di  Càfa. 

Oltre  quella,  tre  altre  dunque  fonò  Hate  l'inuafioni  ,e  oteupirioni 
'più  lunghe  procurate, c tetare  in diuerfi  tempi  in  quelli  fecoli  irffjufti 
fopra  la  Città  d’  Ofimo  da  propiij  Cirtadini , cioè  da  Andreine 
Lip patio  di  Guzzolino»  da  Boccolino  di  Guzzortc , e da  Nàpo* 
bone  , e V golino,  che  dicono  Tuffi  Padre  « è figlio  . 

Sempre  nelle  ‘famiglie  *douc  fono  fiati  Soldati  nafeono  quél  11  ,<he 
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iatione  al  Vcfcouado  di  Firenze  , procurò  mitigar  l'ardenza  di  qtl 
cerutllo  con  tentilo  occupato  in  varij  gouerni , c commandi  di  luo- 
ghi , c Terre  , de  quali  in  quel  tempo  quella  Chicli  haucua  affo-  ‘ 
lutò  dominio  , finche  poi  premorì  al  Vcfeouo  fopràdetto  , fópraui- 
uendo  Talrro  dilettiamo  Nipote  Baldonc  del  quale  s*è  parlato,  o 
dclli  cui  defccndcntilì  ffgintà  à parlare  . Fri  le  memorii  autentiche 
venute  da  quella  Città , fa  quale  è fiata. Tempre  dilìgcrrciffittia  tn  ben 
tenere,  c cónlcruare  nt’fuoi' Archiuij  quelle,  che  lon  auai  zate  al  tò- 
po, &t  a gTinfortunij  ; Gio:  Antonio  Vignati , viuente  Cancelliere  * 
Archiepifcòpalc  la  cui  Tede  > Vlltù  » c bonril  & il  tui  fapere , e 1 
prattica  per  le  fatiche  fitte  in  quetlo  genere, , prtffo  tutti  della., 
Natione  è comm mdati (firn»,  in  vn  Tuo  Difcorlo  dfee  cosi  .;;  ''  f 
Me  refi*  J dire  et  alcuni  feeoi  Nepoti , altri  dà  Cingoli  , che 
4o  trotto  nominati  in  quei  libri  \ e Prima . * 
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della  Citta  di  cingoli  «oT 

Boldone  di  Froncefco  ià  Ciurli , quefio  oltre  mIT  efrer  molte  volte  nomi , 
mto  7 piu  l flrome  ti , fu  àcoro  più  volte  eletto  dàl  Ve  [cono  predetto  fuo  Zio 
Pode fio  come  diro  oppreff t . Udite  uà  in  quelli  tepi,  e molti  fecolt  prima  ld 
Cbiefd  Fiorentino  molte  Coflello  , & Innf  dii  ioni  off  di,  nelle  quell  il 
Ve f cono  deputino  chi  le  gonernoffe  con  titolo  di  POdtflj  , quoti  Po  de  fio 
elegeno  igli  fempre  delle  principali  f tmiglie  di  Virente  . 

Fk  dunque  detto  Boldone  di  Froncefco  deputoto  Podefià  del  Comune 
del  Borgo  ò Son  Lor e n\o  in  Mugello  fottodi  ito  Ottobre  1333/  ^ einno 
che fognino  ofpettàdo fi  olVe fcouO  eleggere  detto  Podtfiò  ogmqutttr  An • 
mi  e li  di  q/o  titolo  . De  diletti  fi  f Nobili*  viti  Boldonì  F ranci f ci  de  Co - 
gali  Nepotis , &fo  milioni  no  fi  ri  pruderie  fide  & 7 itu fitto  t afide  te  3 (fic. 

E davnJ  confezione  tvh  pogomento  fitto  dot  Comune  di  Capollè . fi 
cono  chi  il  mede fimo  Boldone  chi  ornati  con  titolo  di  Nobile , era  fleto  Po  • 
defri  di  detto  Comune  del  Borgo  è Son  Lorenzo  l onno  fognante . 

Ltppucciodi  Fi  uccio! 0 do  C 7 gol  t frmilrttf  re  Nipote del  te  (cono  predetto 
il  di  primo  di  dice  bre  j 3 34/i  eletto  Podi  fi  j di  molti  luòghi  cioè  di  S-  An - 
drìo  0 Fobrico , S Stefano  a Capoti , Sito  Lucio  a lògli  ano , Sito  Si  orto  i 
Capoti  S.  Nicolo  di  l M’ite,  S.  Martino  a Còfferi  di  M bte  Acutolo  di  S. 
BaYtolomeo  a Bipoli  di  S.  Fabiano  iS.  Nicolò  à Mote  Copale  fi  e S.  Andrei  * 
a Nuouoli‘,  che  tutù  eronò  Comuni , f Popoli  [opra  i fili  il  Ve  fi còno  haueu* 
turi  fintone  , & e detto  fimìlnoente  Notyl  huomo , e Nipote  del  Ve  Ced- 
uo . Vten  nominoti)  ancora  in  vn  pagamento  che  egli  fece  od vnf  amt- 
ultore  di  M\  Ìòren\pPitMono  di  Per o^o\tO  Vicario  del  Vef cono  in  effe.  - 
canone  del  ìffrómenlo  del  me  de  fimo  SI . Lorenzo  Vicario  [otto  S 10.  et 
Ottobre  1 3 37V  » felice  Nipote  del  Vefcoùo  Ancoro  fatto  di  i 6 di  Non* 
bri  1 3 1 A il  mede  fimo  lippuceio  come  procuratore  del  Nòbil  huomo  Botti- 
cella di  F rance  fico  da  cingoli  Foie  fri  eletto  dal  Ve  f cono  foprkil  Corna- 
ne & Ìj, Uomini  fedeli  del  Ve feottado  di  Monte  Baiano  rimonte  & altre * ' • 
tatti  fiò  quii ferita  et  vn  cenò  pagamento  fatto  da  detti  Comuni . 

7/  delio  Bótti  cella  di  Francef : 0 lo  filmo  Nipote  Seti  eff 0 del  Ve feouo  e 
franilo  dì  Bilióne  , fi  bene  qutui  non  fi  dì  ce . perche  vien  nominato  tnci - - 
dea  temente,  fi  coinè  ne  oncoderto  hppucttrin  quefio  luogo  fi  chiama  Ni  • 
potè:  Mi'lóeénfirfàdqkefio  che  db  fèndo  fi  indetto  ifir oménto  replicare 
il  nò  medi  Botticella  ,ol  NolìroVtnHe  ferino  Baldont  e cancellato , cor- 
regeniteflì,  Sòtitcelld  f cambi  indo  fròèfe  d*vn  fatcttfW  altro  . ‘ 
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del  Comune  di  Mote  Fiefolt  t*  vien  nomino to  in  vn  Ifirometo , nel  qle 
0 Popoli  di  detto-Comune  ricono  fceuano  detto  Morfeo  per  Pedeflò , e cifef- 
sono  ofre tt or  e ol  Ve f cono  l elettione  d effe  , e (fendo  per  feti  Anni  Roti 
pertinaci  1 non  volere  accettare  ditto  Po  de  [là , e perciò  f comunicati,  drif- 
ter detti  dal  Ve  fcouo , e detto  Matteo  confe'Jfo , e fà  quietanza  per  f et t' Am 
■mi  , eh'  egli  fu  eletto  di  quanto  fe  gt  ajpettaua  come  Podefta predetto , fot 
Sodi  1 9 Nouembre  1334.  il  mede  fimo  Matteo  d Accompagnato  )>  co • 
.fognerei. ( die  fono  i medefimi  cognomi,  perche  nclfvn.c  nell* altro 
modo  era  chiamato  nelle  fcritture  ) folto  di  3 Nouembre  1 340 . ottieni 
■in  feudo  dal  Ve  fcouo  predetto  per  fe , e futi  defeendenti  beni  tn  /.  d, 
ifeluaDonica.  Popolo  di  S.  Bartolo  a Ripoli . Sin  qui  il  Vignali. 

Fù  Lippuccio  dai  Vcfcouo  Fràcefco  p qro  raccolgo  da  alrrc  fcrirrui'e 
Scora  tracrato  lepre  bene.de  baucdolo  egli  rimoffo  dalla  Proulcia  dell* 
•Marca p le vchemèci,  ecótinuefuetnachinationi,  loridutTecon  Fauto* 
rifa , prudenza,  c drRrezza  fua>ad  vna  viraaflfai  pacifica  , e tranquilla. 

Qucfto  Botticella^  del  quale  il  Vignali ,«  le  piarne  fcritture  in  piu 
luoghi  fanno  mentione  non  truouo,  che  fia  nominato  irà  quelle,  che 
fon  rimaficquf  di  quefta -Famiglia  : Ma  hauendonc  voluto  hauer  di* 
Firenze  pui  certo  ragguaglio,  veggo  io  quante  memorie  fi  fondila  po* 
turo  bauerc,  ch'egli  è nominato  Ncpote  del  Vclcouo  Francefco  ,cdà 
lmoIti  rifeontri,  efie  fono  flati  oflcruati  da  quelli  che  fi  dilettano  di 
rinuenir  quefle  minufic,  s’hà  gran  fondamen rodi  credere,  ch'egli 
non  potete  eìfer' altro  , che  franilo  carnale  di  Baldonc . 

Anzi  ertendone  Rata  fatta  à quc  fto  effetto  diligenza  in  più  ’d'  vn'Ar- 
chiuio  di  Lombardia . n’c  venuta  relatione,  eh’ vn  Botticella  è nomi* 
nato  dalla  Marca  d*  Ancona  in  più  luoghi . & in  molte  fcritture  ton* 
rrafegnato,  per  huomo  che  fuflcitoda  Firenze  in  Lombardia,  onde 
non  è difficile,  che  fia  flato  qutRo  Botticella,  del  quale  fi  trombi  più, 
che  fia  Raro  PodcRa  di  Verona-,  diCrunona,  di  Mantoua  ,cdi  Milano. 
Ma  perche  non  habbiamo  effere  Rata  far»  mentione  di  lui  nelle  ferie» 
ture  della  Cafa,nc  meno  nelle  {fritture  di  Cingoli , non  dobbia- 
mo , nè  vogliamo  dir’  altro  -,  fe  non  » eh*  a qucRi  particolari 
non  s‘hi  da  prcRare  le  non  tanta  fede  , quanta  à ciascuno  piacerà  „ 
Habbiamo  detto,  eh’ il  nome  di  Lippuccio  fi  erotta  veramente  ferir* 
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to  pia  tanto  facile  rautarione  dcj/ .V,  in  .A;  cch  H Vignali  affama 
nel  fuo  Difcorfo,  quelli  e (fcr  Nipoti  di  Francclco.*  Ma  perche* 
non  apporta  interamente  tut{o  quello  eh  intorno  à ciò  potrebbe  die 
£;  però  s'infertfcono  qui  le  m delime  parole  per  F appunto  dello 
memorie  autentiche  venute  «folF  An  hmto  Aichicpifcopale  . 

Ite  iti  Hai  Detembrit  atti  t»  EclefieS-  Soluatorii  FÌorentie  pr;fcu. 
Siine  tefhbut  lecobo  S.  M inietti  Notarlo  Curie  Èpifcopehs  & Màttheò 
Andre  f f Amili  eri  Dnt.Eptfcopi  Fio  reti  (fi  Adori . Cu  venerabili!  / e ter 
Dominue  Freeifcue  Dei  grotto  Epifcopus  Flortn  prout  Ad  ti  pertinet 
ini  «tutti  T erris , tir  popults  Nobtlem  viri  Lippucciù  M uccio  li  de  Cigulo 
Ne  potè  fui  ci  f alarti  confuepo  elegent  ronfiate . V ideine  t S.  Andre  a de 
Fabrita , S.  Stefani  dt  Capai/,  ^ Eucif  de  Ligi  Uno , 5.  Marie  de  Capoti  » 
S.  Nicol aì  de  Monte,  S.  M Attlni  de  C off  ai  tt&  de  Monte  Agutolo , S.  Set» 
tolompt  de  Ripole  , S.  F Abietti . S.  Nicolai  de  Mente  Cèpole  fi , (fi  S.  Andre f 
de  Naouole  Fiore».  Dioc.  Hodic  Preabiter  Stefenut  de  Cipoli , & Lori  no 
Cifh  de  Pepalo  S.  Marif  de  Cepola  foluerunt  dillo  Lippuccio  Potè  fi  a ti  fa- 
UnU  dittar*  Pepatiti > &C-  Die  XX  Decebrts  attu  ti  Eptf capali  Pale- 
tto Floren  ; prefentibut  te  fi /bus  Domino  C ber  Ardo  Plebanode  t ilUt  (fi 
Francifco  Monaco  , Monafierq  S.  MinUtti  ed  Monterà  Familiari  Do 
mini  Epifcopi  tniuntti  (fic.  St  altroue.  Noi  Frenclfcus  Dei gratta  E- 
pi feopua  Flore».  &c.  Attendente t quod  de  more  de  confuetudtne , (fi 
fiottoni  bui  obfemdtis  kictcnus  inttr  Epf]£Qp4fd  FÌ$Tcntinu  • & Ép*fm 
vepri  , ejut  fuerunt  peY  tempore , (fine»  prò  tempore  quo  prefeimus  Le- 
ale fi  c Fiorentina  & dmunt  de  Burgo  S.  Laurentij  de  Mugello  : ìpif- 
topua  Flortn.  debet  k & folti*  eH  de  quitto  in  quarti  Anni  cligeVt , 
^fi  confiti  nere  Potè  fiate  in  dittò  Barge  pio  ilio  quarto  Anno  duraturi f, 
quod  in  anno  proxime  venturo  incipiendo  Kl . Ianuarq  indicando 
in  Anno  Domini  M ÙCC  XXXÌU.  Uhs  Poteftatti  elettio  ad  noi  ff  ett. 
tei  . De  Diletti  filq . dotiti  Viti  Eddonti  Franti f ci  de  Cingalo  Nepo 
Sis,  & fjmiUaris  No  fri  prudentia , fide  , indufiria  confidentes  &c. 
Circa  poi  il  Boticeli  dice  t.  infralcrktc  parole  in  vn’altro  IftrUmen- 
.*0.  Nobili»  viri  Batticeli*  Fràntifcì.Potefiuti*  eletti  , & paftti  prò 
Tpifcopetu  Floren.  &c.  ber  Peneirebilem  Petrtm  Dominum  Frànti f cu 
Fptfcopum  Floren.  fupet , & homines  fi  de  lei  Epifcopàtfii  ftifen.  fif 
peonie  Musmè , Rimonte  , ifi.ilUf  l ..  ..  ^ . 
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1 Son  prriié  Tiftorìe,  che  dando  11  Saht*  Sedia  ^rÀ.'rfaiee 
iiaao  coarifiuirrtVrtre  difordini , e tumulti  nelle  Prouincie dello  Staro 
rj£ccl.-fia(tico , de  in  particolare -nella  Marco  r nella  quale  molte  fij  v 
*f  -Ih uandofi  i Popoli , creauafi  Capo,  Se  autore  di  tali  ribellioni,  chi 
(.-condo  le  fu  a nate  vicende  della  Fortiina,  ó dell'altrui  potenza,  ha» 
‘tjrua  ó più  forzeTó  più  fegutto,  ó più  ardire,  & era  più  atto  aPo 
'fraudi,  piu  incitato  alla  crude  lei-, -e  più  pronto  alle  rapine;  Onde 
auucniua  , ette  dò  iQoghi  ribe  llati , chi  per  più  y chi  'f  manco  tempo  , 
*ingiuftamcOte  ir  facete  Signore.  In  fimifoccorrctKe  . tanto  in  quella 
P ouincii , quanto  altroue  , e pai  ticolat  mente  in -Cingoli,  il  valor  di 
'Fraocefeo  fuderro  (piccò  (opra  modo  , e fi  fece -conofccrc  maraui» 
‘gliofo  nel  liberar*!  Popoli  da  fimdi  Tirannie,  dt^fiirparioni. 

L'Anno  *ZÌ6.  ÀppigliàrCrra  di  ClotJio  Mainetto  Cittadino  di 
’Crngob  , con  Piuonc  *,  Se  Andrea  (noi  figli  fece  forgere  in  quella 
'fui  Patria  tumulto  , c feditione  da  (ai  molto  tempo  maneggiata  fc* 
gretaitiente;  c facendòui  introdurre  aH'improuifo  Con  ogni  violen* 
za  quantità  di  gente  armata  da  Cofttócirii  luoghi , e particolarmente 
‘da  San  Scuerino , egli  come  lor  Capo  repentinamente  fe  n'rmpa- 
fdfoni  , 8t  ì Cingolani  furono  forzati  à darli  in  fuo  potere;  La 
cotnmandò  egli  per  qualche  mefe  tirannicamente , e v’vsò  nino 
^quelle  barbarie , C fa  cri  le  gì  j , ch’  erafto  al!*’ fiora  cotrfueti  in  per  fon* 
di  sì  federata  conditione  • Il  Papa  ne  (comunicò  gli  Autori , e Fau* 
to  ri  ; E perche  alcuni  Paefàrfi  d*  iniquo  •animo  à tane*  eccelso 
confcnt irono  ; accioche  quella  Città  quanto  prima  findegno  gio* 
* go  fcuotefie  .ìa  fottopofe  alla  medefima  (comunica  , e fece  publicar 
bandi  rigorofi  contro  la  vita , e beni  di  quelli , che  haueuano  dato 
'mano  a sì  enorme  delitto:  Al  quale  , fimili,  c più  graui  misfatti  fuc 
cedendo  ogni  giorno  , fù  dato  il  carico  di  portò  alcun  rimedio  à 
■Gualberto  Vefcouo  d*  Arelate  in  Francia  Cameriingodi  Santa  Chic- 
La  , & a Fianccfco  Siludlri  Vefcouo  di  Firenze  , che  poco  prima  fe 
lì* eri  d'ordine  del  Papa  tornato  in  Auignone , donde  amendut* 
inuiati  . Gualberto  verta  Todi , e Vitetbo  , c Trance  feo  se' n venne 
nella  Marca.  A quello  (penalmente  S.  Santità  ordinò,  che  reft^» 
’tUilfe  alla  fua  Patria  la’priftina  libertà  ,t  cafiigafic  i delinquenti  co* 
me  w effetto  feeuì , pcuhcaoi*  («loonoiti  furono  da  lui  efiliatj 
■ * a dallo 
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dallo  (lato  Edefiaftico,  molti  gaftigati  con  la  pena  della  vita  , ma.» 
molti  ancora  reftarono  morti  nel  fargli  refiftenza,  & in  particolare 
Piuone,&  Andrea  figli  del  fopradetto  Mainetti,  li  quali  alle  genti 
di  Francefco , che  con  militare  flraragema  all’improuifo  introdotte, 
impetuofamente  combatteuano  per  la  liberationc  della  Patria  , va- 
lendo opporli  con  ì lor  feguaci , furono  tutti  interamente  tagliati  a 
pezzi. 

Il  Mainetti faluolfi  con  la  fugaci  Rei,  che  foprauitero  al  fa  to 
d’armi , furono  condannati  in  cinque  mila  Fiorini  d’oro,  refìando 
il  pefo  alla  Communiti  di  rifcuoterli  per  farne  lo  fborfb  alla  Ca- 
mera Apoftolica , alla  quale  per  tanto  reftò  in  pegno  il  Caftelio  di 
Caftriccione , fin  che  la  moneta  fuffe  interamente  pagata . 

A molti  particolari  Cittadini  fece  Francefco  buttar’ à rerra  Ie> 
Torri  delle  lor  cafeje  delle  macerie  fece  fabricar  due  fortezze;  voa 
in  quél  largo,  eh' addio  ancora  fi  chiama  il  Caflaro  , l'altra  fu^ii 
della  Porta , hora detta  dello  Spineto,  che  hoggi  è il  M -natici  o 
delle  Monache  di  Santa  Cathcrina.  Quelle  viucuano  amicamento 
fiotto  la  Regola  di  San  Benedetto;  paflorono  poi  à quella  di  Saru 
Bernardo  , perch’  egli  vifitò  in  perfona  il  Icr  Monaftero , ch’ara  pri- 
ma nel  luogo  dou'hora  è il  Conucnto  di  San  Giacomo  de  Frati 
Minori  Ofleruanti  riformati  ; & clfcndo  l’ olferuanza  regolare  alquan- 
to trafeorfa,  la  riftrinfe  alla  Ciflercienfe , come  apparifee  dalle  loro 
fcritture,  nelle  quali  fi  contengono  nobili, c cut  iofe  Memorie 
Pece  parimente  Francefco  demolire  dite  piccioli  ,s ma  ber.  mu-,,: 
niri  Forti;  Vno  de  quali  era  fra  la  Porta  Montana  ,c  fra  la  Chic- 
fa  di  San  Niccolo  , c fi  fiendeua  in  tutto  quel  largo  , eh’ è fuori 
delle  Mura  del  Comune.  L’altro  à Porta  Capranica  in  quel  ri- 
cinto , che  horafi  chiama  riuellino,  il  quale  dalla  metà  di  quel- 
lo fpatio  delle  Mura  di  San  Pietro  , abbracciaua  gli  Hortr»,  chv 
fion’hoggi  de’ Bertucci  : Hora  le  macerie  di  qutfti  fcruironoper  le 
Fortezze , che  in  breuiffìmo  tempo  dal  medcfimo  Vefcouo  furo- 
no fatte  fabricare,  vna  dirimpetto  all’altra,  ficopdo  che  il  bifogno 
del  fico  della  Patria  richicdeua,  per  renderla  inefpugnabile  a fo- 
ndini nemici,  c non  piu  foggetra  à ribdiioni  de*  Cittadini.  . nM 
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Pofc  egli  in  ciafcuna  Cartellano  > e foldati  in  nome  del  Papa  , «J 
della  Sedia  Apottolica,  A quella  ch’era  fabricata  , su'J  Caffaro 
( che  altro  non  fuona  xhc  Piazza  d’Arme  ) s’allargaua  finod  i 
Campi,  che  circondano  da  quella  parte  le  Mura  della  Città  , fù 
porto  nome  Caftrum  Maini  Cingali , fc  bene  per  vn  pezzo  in  ri- 
guardo della  nouità  della  fabrica  ,fu  chiamato  Caftrum  nouum , ma 
poi  feguitò  a chiamarli  Caftrum  matta  ,in  comparatone  del  altro  più 
picciolo, mà  per  quei  tempi  affai  forre;  il  quale  bora  fi  vede,  come  hò 
detto, ridotto  in  Conuento  di  Monache  : Erano  le  predette  fortez- 
ze nominate  co‘I  Vocabolo;  Caftrum  ,pzrch'  ermo  di  buon  giro» 
d’ottimo  difegno,  e di  fontuofa  edificatone.  Per  opera  dunquedi 
Francefco  non  folo  la  Patria  ritornò  ali’vbidienza  di  Santa  Chiefa 
ma  rertarono  ertimi  gli  Vfurpatori,  e quella  accurata  da  ogni  pe- 
ricolo . Apparifce  tutto  quello  dalle  Croniche  » c Manufc ritti  anco- 
ra di  perfone  quantunque  poco  ben  affette,  e più  diurnamente  dal 
libro  coperto  di  tauole  intitolato  Raccolta  delle  più  importanti  me- 
morie delle  cole  fpettanti  al  Comune  di  Cingoli  à Car.  29,  che  li 
conlerua  nella  Ca  ffa  delle  cinque  chiaui  . Vedcfi  ancora  in  vna 
Bolla  di  Clemente  Quinto  , e nella  Bolla  parimente  d’ affolutione  di 
Giouanni  XXII.  Quel  Matteo  Compagnetti , ò d’ Accompagnato 
da  Cingoli  iui  nominato,  del  quale  fi  unendone  ancora  certa  Croni- 
ca di  Cingoli,  fatta  fare  più  con  priuate  paflìoni , e fini  obliqui , che 
per  dare  il  fuo  diritto  al  giudo , & al  vero , non  hebbe  altra  parte' 
in  quei  negotij,  che  d’vn  femplice,c  nudo  minifterio  , che  refe  à 
gli  ordini  di  Francefco  ; E fù  non  folo  da  Cingoli;  mà  fù  prima 
Càmerlingo.c  poi  fuo  Segretario  : Ond* hebbe  gran  comodità  d* 
apprendere  in  sì  bella, e nobile  fcuola  virtù , valore  , c dcftrezza^  ; 
Tanto  perciò  opero  bene  , quant’obedi  à comandamenti  di  lui,  e' 
gouemoifi  fecondo  le  fue  Inftruttioni . Da  alcune  fcritture  venuto 
medefimamente  da  Firenze  ,pare  che  rifiliti  qualche  confanguini- 
tà  frà  il  Vefcouo  » e Matteo  ; ma  realmente  non  è nominato  liò 
quelle , fc  non  per  fuo  famigliare  ; e cosi  fù  fidamente  attuale  fcr- 
uitor  fuo  . Tenne  ben  Tempre  Francefco  preffo  di  fc  Huomini  di 
conto  » c gli  trattò  con  molta  liberalità  • 
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Per  Io  che  hauendo  fpedito  Matteo  più  volte  per  limili  negotij , & 
eflcndonc  fiato  ben  feruito  , lo  rimunerò  con  larga  mano  d’  alcune 
Inueftiture  » per  le  quali  nelle  Memorie  hauute  da  quella  Città  è 
chiamato  DmistUus , & fdmilitrit  . Tanto  fepp’ egli  inalzar  le, 
virtù, e deprimere  il  vkio . Ma  grande  fopramodo  fu  la  (lima,  che 
dalla  fua  (ingoiar  prudenza  fece  il  Pontefice, c lo  dimoftrano  aper- 
tamentc  le  frequenti  commiffioni , ch’egli  ne  riceueua , c gli  fptlli 
viaggi,  che  di  fuo  ordine  per  intcrcfli  importanti  (lìmi  delia  Sedia 
Apoftolica  gli  conueniua  di  fare  . Dclcgoggli  fià  l’ altre  quel- 
la gran  Caufa  in  materia  di  giuriditione  * che  verteua  fra  l’egre- 
gia , c fpettabile  Città  di  Fano  da  vna  parte  , e molti  Cartel- 
li dall’  altra  , li  quali  furono  Monte  Rolo , Monte  Vecchio  , lo 
Fratte, la  Torri,  Santo  Vito,  Monte  Foglio,  San  Lorenzo,  Colf 
Alto , lfola , Valterefca , Rifbrzara , San  Bartolo , Bartiropolo , Mon- 
dalo, Orciano  , San  Giorgio,  la  Bricara,  le  Piaggiar  Et  egli  fen- 
lenrió.e  decife  quefti  douotf immediatamente  reftar  fonoporti  alia- 
Santa  Sedia  Apoftolica  » c Fano  non  vi  hauer  dominio, uc  autori, 
cà  alcuna, come  oltre  le  memorie' antiche  della  noftra  Canceller  à, 
fi  può  anco  vedere  nelle  coftitutioni  della  Marca  Anconitana  al 
Cap*  20.  Niunaperó  fu  maggior  dichiaratione  della  fede  , inte- 
grità ,8 c incorrotta  confcicntia  di  Franccfco , che  l’hsucrgh  il  - Papa 
meflo  in  mano  tra  tante  cofc  di  zelo  , l’ arbitrio  (ledo  della  propri» 
Patria  ancora. 

Fra  gli  altri  Monimenti , che  fi  fono  in  Firenze  ritrouati  di  qtìcft’ 
honoratiffimo  Prelato  è quello  d'vn  libro  coperto  d’alfe  come  vfa- 
na  all’ bora  . Le  fopradettc  tauole  fopra  k quali , fi  vede  infin’ ad 
hoggì  lo  Scorpione  nero  in  campo  d’oro  i -Il  contenuto  del  libro  è 
vna  raccolta  delle  Conftitutioni  Sinodali  * ch’egli  fece,  k quali 
fono  piene  di  dottiflfimi  i e fanti(fimi  Decreti , cflendo  veramente* 
fiato  egli  sì  vigilante  Pallore  del  fuo  gregge,  che  non  hebbe  mai 
oc  prima , oc  dopò  chil’habbia  fuperato.  Beneficiò  (traordina- 
riamente  i Virtuofi  i contenne  il  fuo  Clero  in  (tremili ma  difcipli- 
na  Ecckfiaftica , e fu  perlecutore  acerrimo  degli  abufi, e della  mal* 
uaeirà.  Laonde  il  R.  Pi  D»  Ferdinando  Vghelli  delf  Ordiae 
• 6 — • “ O a Ciftcr* 
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Ciftercicnfe  , & Abbate  delle  tre  Fontane  ornati aiuto  d’ Agre  for- 
tc  di  feienrìa , infigne  nella  cognittone  della  facrc  dwjrine , (litto- 
re crudiiiffìmo  fra  i più  preclari  dei  noftro  tempo  ,ne]  fecondo  tQ- 
mo  delia. fin  Italia  Sacra  ,,/<■#<&  Spi f copia  , itali  f nel  titolo  de*. 
Ffifcopis  Fiorentini!  cosi  dice 

Francifcus  de  Siine  (Iris  e Cingalo  .antiqua  Marchia  Cimiate  ,&q- 
hilit  genere  or/us  . Baldi  ex  Petra  Varana  jilius , J.  V.  mfignip 
Do  ti  or , f aerar um  luterà?  am  (ludijs  erudita!  .nwétrnfuaaitate  fin- 
gala? u eloquenti* , pie  tare  , confi  antia.  ac  in  rebus  agenda  in  fs 
dtjfiallmts  temporibus  tximia  prudenti*  commcndandns  , qui  licei 
maxima  cum  laude  Seriogalhenfi  prinfion  Ecclefie  .pofiea  ziri  mine», 
fi  tre,Jfet  » 4C  prudcfiet  , a lo  enne  tamen  XXII  tu  grattami 
Feipublicf  Fiorentina  ad  Itane  Ee  eie  fi  am  tronfiatati  e fi  anno  1323, 
vt  perjptcue  ex  diplombatis  ad  ipfum , aliofque  dirteli!  eruttar,  lo- 
dane! Epifcopus  feruta  ere . 

Anno  1317  in  Cathedrali  Salmberrimom  Franti fctn  Synodunus 
celebrami  , in  qua , vt  opttmis  decreti/  Cleri  populorumq  ; mere! 
opportuni  fifone  cafiigauit , fic  de tcrr imum  tllum  iugulami  abufurrut, 
quo  ab  Ecclefiarum  Redoribus  prfdabnndus  Popuìus  in  die  Natiui - 
tatis  , ac  Re  furechonts  Domini , nomine  (Irenp  , ita  violente f ex» 
torquebat  . vt  rapientittm  plerumque  manus  , non  tàm  prfda  re  pie . 
ret,  quam  vim  vi  repellentium  fadtfiirne  cruore  maderent , Fran. 
ci f e us  igitur  contri  Raptores  minaci fiime  edtxit  .cornpefcuitqua  fu- 
rorent . fila  quia  abunde  dotct  , quatti  f etnei  contempli  abu fusilo 
/ 'celta  degenere’Ht  .miht  fané  digna  vi  fa  eli  , qua  ex  Catafto  feptfr 
miani  Archivi]  ex  fide  de f cripta , Ine  ad  perenmtalem  falli  fubtpc - 
retur . Franctfcus  mi  fer ottone  diurna  &c. 

Huius  Epifcopi  temporibus  Corpus  Sanili  Zcncbif  in  velcri  Cd- 
tacumba  repertum  e fi  . inquam  nouam  • foUrtùti  pompa  tran fiatum.  vt 
fine  et  e notai  Villania,  atque  et  us  Caput  argentea  theca  honori ficcar 
ab  ipfo  couditum  , ad  hfc  vfquf  tempora  magna  veneratone  colitur, 
Ltber alitata . ac  pietatts  ipfius  non  modica  ed  bue  extante  vefligia  } 
Cruxvidtlicet . (fi  Candelora  argentea  .non  exigui  ponderi!  .auro, 
& lapidibus  tnttrtexta  , nec  non  auito  fi  emiri  afe  in  [ignita, 
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Decejfit  autem  Francifcns  A».  D.  1341  . die  ai.  n.enfu  Ottobrit, 
fepultufque  e SI  apnd  ’S.  Mari  Am  de  Flore  : Firn  gentili  ti  4 tn fi- 
go a nigrum  continent  Scorpione»!  in  auro  Campo  , vt  in  ami  • 
quo  libello  Conjlitntionnm  eiufdem  M . S.  in  principio  cbf emani - 
mas  de  pici  uro  . Affé  ma  tur  Codex  in  Ar eh  inio  Archiepifcopali  . 
Ceutilet  vero  eins  mbiles  de  Siine flrit  in  tempio  Cingnlano  ‘S.  Ma ■* 
ria  in  Valle  Viridi , e cofptttu  paternarnm  adittm  polito  , de  JartL-i 
Patronatns  eornndem , ohm  d maìoribns  excitato  , & a F ranci  [co  B- 
pifeopo  reflituto  , ne  tanti  viri  memoria  de  f umilia  , deque  Roma- 
na Ecclejia  benemeriti  in  tur  là  femporum  depertrtt , bùc  ei  Cfnotaphi - 
uro  honorarinm  pofnere  , in  quo  eiufdem  pré.  Patria  , proque  Ec- 
clefiajlica  Republìca  pii  illujiridqne  fucinar*  rectnftntur  Canota- 
phinm  vero  efi  fole»  ì vi\yv  tx'\  Ufi 
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Primttm  E fi/copi  Senogdlttnfis 
Tarn  Ariminenfis , delude  Fiorentini 
Prout  *d  leu*nd*s  temtorum  arumnos 
Summi  Pontefices  ilio  vidimar 
Prudori fimi*  meriti s iniurid  *■ 

Aut  fraus  obliatone  inferatur 
r*uc*  h*c  ad  Patri a decus 
'Contro  quam  eo  vindice  nomo  eftaufus 
Et  pentì  quam  qaoad  vixie 
Stweftrcm  fiii 
eia?»  - •* 
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Eligendi  Gubtrnattrem  itti  fatti 
Gentile s ipfius 

In  appo  fitti  vtrtnque  tambulti 
Re cen fenda  curar unt . 

Sedem  ApoRolicam 
Tane  Anemone  commorantem 
A fubiettorum  fide  deRitutam 
Opti  & con  filiti 
Supini  adiuuti 
Multai  Vrbet  ' ' ^ 

Jgua  ab  illa  defecerant  ; 

Aut  in  e ins  ditionem 
Sui  nominii  antontate 
Redegit; 

Aut  armi i debellanti.  ‘ \< 

Senit  inter  Prima  rei 
maximas  inimictiias 
A Io  a n ne  XXII  delegai  ut 
Compo fiuti. 

Fanenfies  Tumultui  fidanti  i 
Patriam  a Tyrannis  - 

Frequenter  occupata m 
fis  fiublatit 

Stimmi  Pónte  fleti  ohe  di  enti  a 

Re  fittati  . • 

Eiufique  Santmam  fi  hi  fai  (qui 
Ob  rerum  vicifjitudines 
A Pontifici  tér  ab  Imperatoti 
Crebro  delatam  reca  fanti. 

Plura  in  Piceno  Oppida 
J£u(  ac  cipero  . < 

Imperium  rcnuebant , Subegit  » 
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Senogalliam  , Pifaurum , 

Arimi  num  , & finitima  locà 
Ab  opprefonbus  . 

Tur  bifune  Uberauit  : 

Ipfum  Ludo  unum  Banani  m ,>. 
Schtfmattcum  Imperatore™  , 

Itali  am  di  u ufi  antem  , 

^ Florenttam 
Obftdtone  premente m 
Dum  Ciucs  deditionem  agitane  , 
Subirai? is  etdem  vii u agiata 
Grauis  armature  cquitibus 

Fugatum  fub/nouit  . 

Legibus  , Cr  munertbus  egregie 
Fpifcopatum  , 

Et  f ubici?  os  populos  ornante  . 

Caput  -S.  Zenobq 

Argentea  Theca  condtdit  h 

Confagutneos.  j 

Ad  euitandam  . v?\;v. 
F4/yf  Imperai  ora  Iran  „ 

Tota  palantis  Italia  t k 

Florenttam  reduxit  ; 

Eofdem  exemplt\i  : 

Ad  probit atem , ?jumanitatem\ 

Li  ber  alitate  mque  e xcitatos 
Docuit , S ubici?  is  par cere  , < ' 

Idi  ferii  non  indignare  t ■.  K 

Oppre ff os  eriger*  * 

Ferre  aduerfa  , ..  W. . 

Ardua  , quando  opus  f aerit  i 


/ 


Sog 


mrr 


v 


* DELLA  CITTA  DI  CINGOLI  nj 

Soggiunge  poi  il  medcfimo  Padre  Abbate  Vghclli  T Infcrirrio- 
ne , che  tta  fopra  la  Porta  del  predetto  Padronato , intagliata  pari- 
mente in  Marmo  » 

« Vergini  Dei  M atri  in  Valle  Vir  idi 

• * ' T empiuto 

De  immemorabili  Iure  patronatut  ‘ 

F amili  f de  Si  lue  (iris 
guod  Francifeus  eiufdem  Familia 
Epifcopus  Florcntia 

Anno  Salut.  M . CCC.  XXII1I  Bellone»»  vi 
- ^ - l • peni  dirutum  refiiteeit. 

Inde  nouis  temporum  proeellis 
Pojfefltombus  fpoltatum 
Baldouus  Pronepos  An  • M • C CC . L XX X 
Domo  , agris  , Suppellettile  auxit, 

Terti»  Raimundus 
Longijjima  atatis  infuria 
Labe  fottuto  inflaurauii. 

Sebaftianut  Raemundi  Fi 
Ornarum  , cenfuque  inttrutteem 
li i bone  fermam  redegit  An.  Ut  DCXlt 
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ìn  quella  confufione  di  sì  infilici  tempi , nd'  quali  perirono 
"per  varij  accidenti  le  più  belle  mem  >ric,  che  flirterò  di  que’  pochi 
soggetti -,  eh’  al?  hora  fiorirono;  è co  fa  degna  di  ftupore  il  vede- 
re , come  ad  ogni  nudo  vadano  alla  giornata  d'vn  tanto  Vcfco- 
uo  feorrendo  à noft.a  noticia  limpidifiimi  riuoli  d‘  alte  ricordanze  • 
e fi  ani  m ggiando  viui  lampi  di  fue  glorie;  £ nondimeno  , altro  non 
può  dirti  nel  rcflo  ; fé  non  che  non  hauera  mai,  conforme  alf  A- 
fccndentc  antico  di  quella  Cafa,  il  premio  fecondato  i fuoi  gran  me- 
riti ; ò tia  flato,  perche  egli  più  attefe  à meritare,  ch’à  confcguir  il 
frutto  de*  fuoi  g^ftì , ó pur  perche  rifedendo  in  Auignone , il  Pontefice  , 
il  quale  lo  tenne  occupato  in  continuui  viaggi , fatiche , & impie- 
ghi in  Italia , quanto  diede  à lui  occafione  d’adop  rarfi  per  la  Se- 
dia apoflolica  ; tanto  quella  gran  lontananza  diede  commodità  i 
chi  redo  ìn  Corte  d’auanzarfi  ( com'è  folito  ) ne*  gradi  Ecdcfia- 
flici  fe  non  nella  grafia  del  Principe  ; E pur  auefti  per  beneficio  del 
la  Catholira  fede, della  Chic  fa  di  Dio,  c della  grandezza  de  Pon- 
tefici , fi  fece  vedere  negliEtfercici  fornico  altrettanto  di  valori*  , 
quanto  di  fenno  per  ben  ■ indirizzar  1*  imprefe  , c per  condurlo 
con  fortezza  di  cuore  a felice  fine  ; prode  , e moderato  nel  vin- 
cere, coti  ante  nell’ auuerfità,  eloquente  per  confirmare  ì deboli,  pro- 
uido,&  induflrioTo  per  non  lafciar  venir’  accidcuti  fin  iftri  contro 
quelli , de’  quali  gli  era  commcrta  la  cura , &il  comando  ; A fedarì 
tumulti  clpertelfimo  ; A fpegnire  le  ribellioni  non  men  fjgace , che 
follecito  ; Pallore  humile,  & amantilfimo  della  fua  greggia  ; Ec 
in  fomma  nato  atto  à tanti  bifogni , quant*  hebbe  la  Sedia  apofto- 
lica  in  quei  fecoli 

Porta  ancora  lacero  il  feoo  la  Catholica  fede  per  le  d milioni, e 
feifme  nate  nelle  Religioni  .'Quella  de* Padri  Scruki  (nella quale  han- 
no fiorito  Huomini  di  gran  Santità)  era  per  patire  llranamente  nelf 
Anno  1334'  per  le  dife ordie, eh* erano  in  quella  Hate  eccitati* ». 
quando  Fra  Pietro  fù  depollo  dal  Generalato  da  Clemente  fe- 
tta; fe  efiendone  fiato  commerto  ? aggiuftamento  al  Cardinal  Legato 
Giouanni  Orfini , non  era  rimedi)  il  tutto  nelle  mani  di  Franccfco* 
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Quel  che  però  arreca  maggior  marauiglia , è, clic  l’vnac  l'alrra^ 
parte  di  quei  Padri  , benché  fra  loro  lommamente  dr (cordi 
difunid  , confidando  della  fua  celebre  bontà  , c prouata  prudenza, 
conuennero  , e confentirono  in  lui , e diedero  in  arbitrio  iuo  tutte* 
le  lor  ragioni , e differenze  . Michelangelo  Gianio  nella  Centuria^ 
feconda  degli  Annali  dell'  Ordine  fuo  didimamente  Io  narra  nel 
primo  libro  al  Cap . a . 

Ebullientibus  interim  , tue  cefiantibus  tumultuarijs  , iuftis  Urne* 
Fratrum  accufationibus  contrd  Generglem  , Legatus  prò  [ma  beni- 
gni tate  ordini fque  tranqutllitate  li/et  omnes , & contentior.es  tvt  g> u 
quo  modo  fedarentur  Domino  Frgncifco  a C iugulo  Fiorentino  Epif* 
topo  , Viro  optino  , & in  rebus  gerendis  prude ntijjtmo  commifergt  , 
in  quem  vttgque  pars  ex  condirlo  confentiens  , gd  eins  arbttri- 
un  per  inde  gc  gd  gquum  Pgcificatorem  fuas  differenti  remife - 
runt . Epifcopus  gutem  quo  mgturius  illa  contentio  expendi  gb/o - 
Inique  pojfet , de  eorundem  fratrum  con  fin  fu  D Franctfcum  dc.j 
Falconerai  t & D.  Foreftum  de  Rebattis  dottifftmos  I.  V.  ma - 
gifiros , nee  non  buie  Ordini  addittiffimos  , cum  non  nullis  glqt 
Canonici}  voluti  Aduocgtos  fibi  gdfciuit  , quorum  confi  Ito  rem  om- 
nem  per  inducine  inter  fiat^fs , vt  jperabat  , maturnndgm  in  gliud 
tempus  difiulit  decernendam. 

Ma  perche  le  difenfioni  con  euidente  perìcolo  in  vece  di  fedar» 
fi  pigliauano  alla  giornata  augumento  maggiore  , foggiungc  il  Cra- 
nio , che  di  nuono  fù  dal  Papa  commetta  il  negotio  al  Vefeouo  di 
Firenze,  e di  Pi  (loia*  Florentiam  igitur  finter  Clemens  cum  fuis 
focqs  Die  2 3 Februarij  cum  peruemff et  , bitter  as  Apoftolicas  Fran- 
gi/co Fiorentino  Epifcopo  ofiendit , tnox  Pifiorium  ad  alter um  Epif- 
eopum  eafdem  retulit  , qui  die  29  Marti/  Florentiam  venit  ad  in  r gin 
fedanda  inter  Generalem , & fiatres  , & quantum  fieri  potuit  ^ com- 
pone ndam  pacem , quam  Florentinus  quoque  Epifcopus  vehementer 
gffettabat . id  autem  , vt  Antiflites  ifii  affi equi  poffent , Vetro  Ge- 
nerali mandarunt  , vt  comi  fin  ineun  tts  anni  1335  per  rotum  ordi- 
ne m indice  rentur  ad  oc . Rai.  lunq  Fiorenti f in  f e fio  Afcenfionk 
èabendg  , in  quibus  fintata  funt  f eque  min  decreta  tire. 

- > P a Pcf 
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Per  poter  Francefco  conf  guir’ì  fuoi  fanti  defiderij, valendoli  deL 
le  doti  concedutegli  da  Dio,  delle  quali  come  habbiamo  detto  di  fo- 
pra  Giouanni  X X 1 1 nelle  fuc  bolle  parlando  dice  talento  ubi  diaù  . 

| virus  tradito  fermili  ancora  oporrunamente  dell*  cloqucntia  fua,  or- 

nata di  fornma  dottrina  » e d’altrettanta  ingenuità,  la  qual’ eloquenti» 
quanta  efficacia  habbia  nell’  adunanze  , negli  Edcrcitì , nelle  Rel- 
igioni , & in  tutto  1’  humano  commercio  , non  è chi  non  lo 
Sappia  , & però  foggiunge  . Caterumcam  F ranci fcas  à Cinga- 
lo Epifc  opus  Fiorentina!  effet  eloquens , eifdemque  Comitijs  carnet 
Eptfcopo  Pijlouienfi  intere Jf  et  pabltce  fermonem  habait  ad  Patres  in 
■lede fi  a Annun  tiara  , de  pace  inter  eos  ineunda 

Era  per  prima  nato  peticolofo  tumulto  fri  cittadini  di  Fano  ; 

i & egli  vi  fù  fpcdito  dal  Papa  per  fedarlo  come  fece  SinigaglÙL. , 

Pefaro  , Kitnim , c mole*  altri  Caftclli  commini  per  inualìoni  do 
Tiranni,  li  partirono  dall’vbidienza  della  Sedia  Apoftolica  , & egli 
immediatamente  gli  ridullc  alla  primiera  fedeltà  . SopraRaua  aria 
Città  di  Siena  l*  vltima  ruuina  ,&  oppreflione  per  lopretefo  prima- 
to in  ella  d’ alcuni  Nobili , e potenti , c particolarmente  per  le  gra- 
uilfime  inimicitie , eh’  erano  frà  Tolomei  , e Salimbcni  , quando 
Francefco  fpedito  à polla  da  Giouann#’X  XII  refe  à quella  Città 
la  douuta  (icurczza,e  quiete,  e terminò  quell’ inimicitie  con  la  folita_* 

. virtù  , e profpcrità;  Apparircela  memoria  della commilfione  Apo- 

ftolica da  molte  fcrirture  , oltre  quelle  hauute  dall’  Archiuio  Va- 
ticano. f_ 

Habbiamo  fin  qui  à ballatói,  par’à  me , moftrata  la  qualità  di 
più  d’vn  fog getto  di  quella  Cafa,con  addurre  di,  tre  qualifìca- 
tilTimi  foldati  molte  Memorie , e frà  effe  ì loro  feudi , che  furono 
di  Bartolo,  Baldone,  e Francefco  Seniore  » benché  di  quelli , i qua. 

Ir  per  valore  , e per  carichi  furono  eminenti  nella  profeflione  delf 
armi  , non  habbiamo  detto  fe  non  poche  cofe  , e non  habbiamo 
potuto  interamente  fodisfare  al  debito  , che  s’hà  alla  virtù  di  tali 
Huomtni  per  edere  lepolte  le  ricordanze  loro  nel  buio  d*  vna  grand4 
‘antichità  ( Che  però  habbiamo  lafciato  di  parlare  di  Lippuccio  ) 
tuttauia  nou  vanamente  delineato  habbiamo  le  glorie  loro , e fecon- 
^ - ' ; do. eh*.  * 
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do  , eh’ è foltto  in  fimili  cali  habbiamo  per  raffigurarle  fatto  ricor- 
fo  à quelli  Monimenti , eh  il  tempo  non  hà  potuto  affatto  d lucra- 
re . Habbiamo  dopo  con  ogni  ragione  parlato  ancora  del  Vdco- 
no  Franccfco , ricco  di  tutte  quelle  virtù  morali  tccìwi  » che  Io 
refero  altrettanto  gran  Prelato  nel  gouerno  Ecclefiaftico  , e lpiri- 
tuale  , quanto  degno, e magnanimo  Signore, c Cavaliere  ne  gli  , 
affari  politici , e nelle  militari  Imprcfe . Habbiamo  ombreggiato  an- 
cora le  qualità  de' gli  altri  di  quefta  Cala  , che  fucceffiuamente  vn 
dopò  l’altro  apparirono  negli  auanzi  delle  fcritture  .che  fi  trouano 
hoggi  giorno  , li  quali  fono  Francefco  Padre  di  Baldone,  c Baldo- 
ne ftctfo  vltimo  in  quefta  Cafa  di  tal  nome  ; fcgu.taremo  dunque 
à dire  di  Francefcuccio  figlio  di  Baldone  per  compire  la  ferie  de 
pofteri  fuoi  fino  à quel  fegno , che  habbiamo  dannato. 

3.  FR ANChSCVCClO  FIGLIO  DI  BALDONE. 

Prima  ch’io  entri  à parlare  di  coftui  conuicmmi  d’ accennarti , 
eh*  in  quante  fcritture  fono  dame  fiate  vedute  di  Cingoli  ,&  in- 
quarti* altre  mi  fon  capitate  alle  mani , non  hò  veduto  mai  eflcr 
chiamato  alcuno  di  quei  tempi  con  maggior  dignità , * honorcuoiez- 
za  di  quel , che  trouo  darfi à Francefcuccio  di  Baldone.  Credo  cer- 
to, che  fi  troueranno  fcritture  antiche  nelle  principali  Citta  della* 
Marca  , de  altrouc , le  quali  nel  medefimo.  ò famigliarne  modo 
dichiareranno  la  qualità  d’vna  perfona  nobile  come  quelta  e ltata 
dichiarata, Ma  qui  in  Cingoli  non  m’è  pcruenurafcrittura,  la  quale 
chiami  alcuno  con  titolo  di  Caualicre  fe  non  quello, oc  altri  di  que- 
fta Cafa , & in  vltimo  Papia  d’Eurialo. 

In  vna  Cronica  manuferitta  di  Cingoli  piena  di  gran  Part‘a,lt  » 
e paffione  , volendo  1*  Autore  lodare  vno  di  Cafa  Cima  del  Ramo 
di  Pagnonc , & vn' altro  di  Cafa  Mainem  dice  quelle  formare  p*. 
rolc.  Ambedoi  potenti  chiamati  con  titolo  di  mles  > che  vuol  dir 
Caualiere  . Grand’errore  pigliò  lo  fcrittore  in  quefto^omc  ha  tar- 
lo ancora  in  altri  racconti  ; lmperciochc  fe  bene  quefta  voce  mtl 
nella  purità  della  lingua  latina  fuona  Caualiere  \ Nondimeno » in- 
cuci tempi  hauendo  il  latino  Idioma  degenerato  in  barbaro  Mtlex, 

«ra  all’  hora  nome  d’ offitio  , e non  di  dignità  ,0  di  C*uall,ena  : 

. . Si  eoa- 
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Si  conumce  effcr  così  da  quel  libro , eh’  è in  tanto  gran  confo  net 
la  Citta  di  Firenze  , intitolato  il  Prio  ritta  , nel  quale  fi  troua  ùu 
punro  quel  che  diciamo  , Et  è com  e fegue . 

D.  P dui hs  D.  Rdndldi  de  Cumis  (tue  de  Cimis  de,  Stdffult , Mi  leu 
f ro  fex  menftbus  initidtts  2 . Augujlt  1367  Indici . 5 . 

D.  Mdfus  Tundrelli  de  Cimis  de  Cingule  Miles  prò  fex  menfibu/^ 
imtUtis  .X.  Ottobri*  1375.  Indili.  14. 

Nel  libro' de* Reggimenti  dell’ Anno  137»  , dall'età  affai  mat 
trattato  , c confumato,  eh’ in  Cancellarla  è il  più  antico,  che  vi  fio 
rimatto , à Carte  diciafette  , & in  molti  altri  luoghi  , Francefcuc- 
cio  é chiamato  non  folo  con  titolo  di  Nobile  , come  fono  chiama- 
ti rutti  gli  akri  della  Famiglia  , fecondo  che  fi  può  vedere  in  tutti  i 
libri  della  medefima  cancellarla  ; ma  dì  piu  tal  volta  . Eques  Fra »- 
uifeutius  de  Stlue/lnt  , e tal  volta  Comes  Frena feuttus  Bei  doni 
de  Siluejlris  . La  ragione  perla  quale  fatte  chiamato  Conte  fi  dfr 
rà  poi . Toccherò  qui  hora  fuccintamcnte  alcune  particolarità  fpct- 
tanti  al  titolo  di  Caualicro , per  far  palcfe , quanto  grande  fililo 
in  quel  tempo  quello  grado  , quanto  fpeciofo  quell’  honore  , o 
quant’egli  competette  folo  à Pcrfonaggi  di  qualità  . Non  hi  dub- 
bio , che  fi  vedrà  fpetto  dato  à foggetto  di  conditione  il  titolo  di 
miles  mà  quello  di  Eques  non  folo  importa  l'cffere  faldato  mi  f 
hauer  congiunto  ancora  co’l  grado  militare  ( che  può  con  la  vir- 
tù propria  meritarli  da  chi  che  fia  ) la  nobiltà  della  propria  cafri* 
ta , che  follmente  fi  trahe  da  Progenitori, e da  gli  Antenati  ; Oo- 
dc  vediamo,  che  fe  ben*  altri  poteua  per  fuoi  meriti  perforali ar- 
riuare  ad  etfer  Senatore  ; non  poteua  ad  ogni  modoeffer  dell’Or- 
dine Equettre  chi  non  era  nato  nobile  : E veramente  fiorì  il  gra- 
do di  Caualiere  al  tempo  della  Romana  Republica  : nella  quale# 
cttendo  varij  gli  Ordini  di  quella  , l’ Equettre  , rifpetto  alla  Digni- 
tà era  alquanto  minore  , ma  tuttauia  il  più  prottimo  alla  Senato-  ' 
ria  ; E le  quella  haueua  ottocento  mila  feudi  di  rendita , quelli# 
n*  haueua  quattrocento  mila  : Ma  chi  era  Caualiere  non  era  dcit‘ 
Ordine  Equettre,  fe  il  Padre  benché  fatte  Senatore , non  era  inlic* 
pie  Caualiere  ; " ~ . 
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Chi  però  dall’  Ordine  EqueAre  era  aflunto  al  Senatorio  » rìmaneua 
Caualiere  , e ritencua  le  Cauallerefche  Infignc  ; ( Cioè  fanello  d* 
oro  , & il  Cauallo  publico  ) delle  quali  , le  non  per  qualch*  igno- 
minia, ò mancamento  potcua  da  Cenlori  iflcr  pnuato . Tanto  ió 
fempre  in  fommo  pregio  fcflcr  nato  Caualiere  j e tanto  , di  Ca« 
ualier  l’ honorc  , e lo  flato  obligó  all’  operar  nobilmente  anche  ‘a* 
quei  Secoli  , da  quali  deriuò  ne’noftri , che  Pipino,  Carlo  Magno, 
Carlo  d*  Angiò  , il  Rè  Ruberto  , ì Rè  di  Napoli  , i Conti  di  Pro- 
uenza  , i Conti  di  Fiandra  , e tutti  grimperadori,  Rè,  & altri  gran 
Principi  d’  Europa  quand’hanno  voluto  fegnalare  alcuna  pcrlona 
di  qualità  con  vn  honore  , il  più  riuerito , e fauorito  che  fi  dello 
f hanno  creato  Caualiere.  Alle  ragioni  addotte  porrei  aggiunge- 
re molte  cofe  per  eruditone  » c per  altrui  gufto  più  eftmpi , ma 
per  brruità  gli  tralafcio  . Il  noftro  Gio:  Villani  nel  lib.  4 al  Cap. 
iS  , doue  parla  di  Ruberto  Guifcardo,  e della  gran  Contrita  Ma- 
tilda , ( Quella  si  gloriofa  > infigne , e non  mai  à pieno  lodata  Prin- 
cipeflfa  ),  quando  narra , com’ il  detto  Ruberto  Guifcardo  diucn- 
ne  Re  di  Sicilia  , oflerua , che  da  Ruberto  Duca  di  Puglia  fù 
prima  fatto  Scudiere  , c poi  creato  Caualiere , e dice  così . 

Fu  dunque  il  primo  Duca  di  Norme  udì 4 Suberto  , a cui  facce - 
dette  Guglielmo  fuo  figliuolo  , il  quale  genero  Ricciardo , c Ricciar- 
do  genero  Ricciardo  fecondo  . fluefto  Ricciardo  genero  Ricciardo , e 
Ruberto  Guifcardo  , il  quale  Ruberto  Guifcardo  non  fù  Duca  di  Nor- 
mandia , ma  Fratello  del  Duca  Ricciardo  . fitte  fi t fecondo  l'vfam 
*>a  loro  , per  oche  era  il  minore  figliuolo  , non  hebbe  la  Signoria  del 
Ducato  * e perciò  volendo  fermentare  fua  bontà , pouero  c bt fogno - 
fo  venne  in  Puglia  , xfr  tra  in  quel  tempo  Duca  in  Puglia , vno  Ru- 
berto nato  del  paefe,al  quale  Ruberto  Guifcardo  , venendo  prima  fuo 
Scudiere  , fù  poi  da  lui  fatto  Caualiere  , e fiondo  Ruberto  Guifcar* 
do  al  feruigio  di  Ruberto  Duca  di  Puglia  , molte  prudere  con  vit- 
toria mofiro  contro  è fttoi  Nimici , il  quale  haatua  guerra  col  Pren . 

di  Salenti  • 


Si  ebe 


Si  che  non  fi  creauano  Caualicri  fe  non  quelli , che  per  calcita , e 
per  nobiltà  erano  degni  d’effer  tirati  a tane'  honore  . ' * 

Luigi  Hè  di  Napoli  già  Principe  di  Taranto  del  Sangue  , cho. 
rutti  ftnno , marito  della  Regina  Giouanna  , volle  e (Ter  creato^  Ca- 
ualiere  in  Napoli  per  mano  del  Doge  Venieri  , per  accrcfcerfi  be- 
neuolenza  approdo  la  piu  qualificata  nobiltà  d Europa  intitolata  > 
«&  ornata  di  quefto  medefimo  nome*  come  può  vederli  in  Matteo 

Villani  nel  p.  lib.  Cap.  ao.  _ 

Quando  Pietro  Pamele  Capitan  Generale  dalla  Famola  Reput* 
lica  Fiorentina  , detto  all’ ho ra  Capitan  di  Guerra  , come  raccon- 
ta il  medefimo  nell*  i»  iib.à  Cap.  5*.  e 54  ottenne  quella  no- 
bil  vittoria  contro  ì Pifani , furono  creati  Caualicri  M.  Guglielmo 
de  Bolli  , e M.  Giouanni  con  molta  pompa  , per  quello  -,  cho 
haueuano  meritato  in  quella  battaglia  . E nell’  Entrare , che  i dette 
Pietro  fece  in  Firenze  con  le  fpoglie  de’ Nemici , cinto  intorno  da 
gran  quantità  di  prigioni  , c riceuuto  trionfante  da  tutta  la  Città  * 
fon  che  egli  ricufaffe  affai  per  fua  virtuofa  tnodcratione  d*  animo 
gli  honori , che  gli  erano  fiati  per  quella  vittoria  preparati , ha* 
ueua  aopreffo  di  fe  per  render  piu  lieta  la  vittoriofa  entrata  ( di- 
ce f Autore  ) M.  Simonc  da  Camerino  fatto  Caualier'  10  que- 
lla occafione  ; Anzi  lo  lleffo  Pietro  , Capitano  di  si  eccelfo  va- 
lore , e d’alto  legnaggio , haucua  prima  riceuuto  il  medefimo  grar 

do  dalflmperadore.  . >. 

M.  Matteo  dell’ inclito , e genero  fo  fangue  de  Vifconti  Zio  Car- 
nale d’  Azzo  Duca  di  Milano , dopò  hauer*  aiutato  à cacciar  di 
Pifa  il  Vicario  del  Bauaro , arriuato  à Firenze , doue  fù  accolto  con 
lottimi  hopori  dal  Magiftrato  di  quel  Comune  » e dal  Vclcoi» 
Francefco  , il  quale  fù  Tempre  in  quella  Rcpublica  partecipe  ,4* 
motore  delle  più  graui,  & ardue  negotiationi  ,'ch’occorreffcro , ha- 
uendo  promeffo  folennementc  prefentarfi  auanti  il  Legato  del  Pa- 
pa in  Bologna,  e dello  lleffo  Velcouo  in  Firenze  ,e  poi  al  Papa  me. 
defimo,  con  rimetterli  alla  fua  mifericordia , c prometter  per  fau- 
ucnired’cffet  buon  figliuolo  , c difcnforc  di  Santa  Chicfa  afliftea- 

tc.aL 
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Carlo  Magno  Rè  di  Francia  ,&  Imperatore  di  Roma  cacciali 
d*  Italia  i Longobardi , e Saraceni , ripofta  in  fomma  tranquillai , 
e ficurezza  Santa  Chiefa  . « dato  mano  alla  riedificatane  dd!.^ 
dcftrutta  Nobili  (fi  ma  Città  di  Firenze  ,oue  fece  andare  ad  habita- 
rc  à queft*  effetto  la  prima  Nobiltà  di  Roma  , c vi  raccolfc  anco- 
ra  le  fugitiuc  ,e  (parte. reliquie  dcll'antichiflìmaFicfolc  a iers  nemi- 
ca di  Firenze  , per  folcnnizzar’  opere  tanto  illuftre  , e per  mottr^re 
la  Rima  » che  faceua  della  nobiltà  di  quella  Patria , c de  tuoi  ha- 
bttatori  , con  fuperba  pompa  , oc*  fece  molti  Caualicri  de  piu  pnn- 

^Caftruccio  mentr*  era  ncl  più  formidabile  flato  > che  fato  mai 
e.iT.  m mmM*  rrnrni  . nlrrr  t ant’  altri  luoahi  il  pacifico  dominio 


contro  Pifani  fatto  quelle  sì  degne  anioni  * che  racconta 
Villani  nel  libro  XI.  al  Cap.  ai.  fìà  gli  altri  honon.che  gli  ■ w- 
itono  refi  da  quella  Republica  , nomina  per  rilcuato  quello  , deu  el- 
fer’  egli  Rato  fatto  crear  Caualiere  dal  Popolo  di  Firenze . c dice  > 
che  da  lui,  e dal  Procuratore  à ciò  eletto  dal  medefimo  Comune* 
fu  fimilmentc  fino  Caualiere  il  fi»  minor  Fratello  ; D titolo  del 
Capitolo  è quello. 


Come 


- - 
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Come  il  Conte  Aldobrandino  de^li  , , 
Orfui  fi  parti  honorato  da 
Firenze. 

' * “-r'i  1 

* n ' • 

1Z  Conte  Aldobrandino  de  gliOrfini , #7  tfutde  era  venute  di  fer • 
v/jw  del  Comune  di  Firenze  , /w/tf  Peci  io  le  , y?  tarnoi  Firenze  • 
■per  tornar  fi  in  fuo  pie  fé  , »7  Cerhune  di  Firenze  h menda  è gra  to  il 
fervigio  per  Ini  liberamente  fitto  , e èie  riputando  fi  a bsnore  , 
prò  ut  de  largamente  ^ (fi  a di  del  mafie  et  Ago  fio  con  rilevate  ho* 
tfore  lo  feciono  fare  Cava  Iter  e dal  Popolo  di  Firenze  , (fi  M . Boni - 
Lupi  procuratore  a ciò  del  Comune  , d*  affo -Conte  Mtobr andini, 
fece  il  fino  fi  atei  minore  Cavaliere  , (fi  ambe  doi  d’arme  , * Canale 
li  , e d altri  doni  Cavaliere fichi  riccamente  furono  proueduti  , CT 
morati , f loro  fece  il  Comune  vn  nobile  , e ricco  Corredo  re.  for»> 
aita  la  fefia  fi  partì  di  Firfttze  , accompagHato  da  tutti  4 Cittadini  , 
che  bave  vario  cavalcature . . • " ri  n • j ■ 1 

Nel  paflaggio-  deir  ImperadoreSigifmondo  tenuto  in  Italia  pcc. 
coronarfi  a Roma  , emendo  in  "Vrbino  (laro  nobilmente  riceuuco. 
da.  Gu;d*  Antonio  di  Mante  feltro  Conte  d’ Vrbino  & alloggiato 
con  fontuofi  apparecchi  creò  Caualierc  nel  pirfirfi  ,con<  Sommai 
pompa  il  me dt fimo  Conte  Oddo  fuo  figliuolo  d’ eoa  fei: 
Anni  • i£{  Sii  • -te  *£  • 

Da  quelle  poche  ragioni  , & fcfcmpi  fi  può  comprendere  qua! 
connotatone  d*  hòriorc  , c d’  cflftimatione  portata  fico  quello1 
titolo  di  C^Uiflrtre  , &.à  chi  , e per  quali  attieni  f^conoedeta. 

Per  apportar  le  cagioni,  per  le  quali  rraneéi<Juc?io  h*bbia  hau. 
uro  il  grado  di  Caualierc  .bifognarebbe  addurre  qwHdv^he  fcccllcro 
chiaro  il  fuo  merito  : ma  non  m’effcndo  permefTo  di  rapprefentar- 
ne  alcuna  particolare  , per  lo  fopra  più  voice  ricordato  mancamen- 
to di  fcritrure  » non  porto  fc  non  ricorrere  à quella  vniucrfale  del 
fuo  nascimento  : Diremo  nulla  dimeno  quel  poco  » che  di  lui  per 
auucntura  s’ò  trouato  . 
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Praticati*  egli  contihouatncnfe  , e eòli  fititerflò  amóri1  con.  Dòn 
Bartofo  fratello  Carnale  di  Btnurino-Cima,H  qqalc  fu.Moilaco  , c 
poi  fu  fatto  Priore  del  Monaftero  de’ Canònici  ri  di  Sani* 

Agoftino,  fotto’l  titolo  di  San!  Saluarore  di' Colle  Biafico  detto  al 
prefente  Canonica , Priorato  , ò Abbadia  de  Santi  Quattro  Coro- 
nati data  già  in  commenda,  & hora  efiftetìte  in  mano  de  Signori 
Silucftri. 

Quefta  dignità  era  molto  grande , s!  per  prelatura  fopra  nobili 
Canonici  Regolari , come  anco-  per  priuilegi.e  ricche  entrate-,^,  per 
rollationedi  molte  Chiefeà  lei  Soggette , eftendendofi  la  fua  giu  fidi- 
none molto  lontano  fopra  Mona  (Ieri  j di  Città  principali  in  ProUn- 
cia  ,e  fuori1,  particolarmente  in  Ancona  oltre  il  dominio  , che  ha» 
ucua  di  tutti  i molini , ch’arano  nel  noftro  Fiume , eccetruatcìio 
alcuni  pochi  » li  quali  però  gli  ne  pagauaòo  la  ricognitionc  i Di 
che  oltre  le  Bolle  de’  Sommi  Pontefici, Fanno  fede  le  diroccate  mu- 
ta del  Monaftero  antico  ,<hfe  Timbrano  di  ben  forte  Città; 

Fu  dato  vn  giorno  da  alcrihi  Cittadini  per  loro  particolativ^ 
fdegni , ò difegni  , vn’  affittò  trémendiffimo  al  Monaftero  fudetfo, 
& al  Cartel  della  Valle,  il  quale  era  fottopofto  anche  in  titnpi  tale 
alla  predetta  Badia,  & hora  , eh* è ridotto  in  picciola  Villa  , ririei- 
nc  il  medefìmo  nome  ; Et  io  n*hó  veduta  l*  afiolutiorte  in  cana  po 
corina  data  loro  dal  Papa  dopò  molte  pene  loro  impofte»  In  ù? 
occafione  Francefcuccio  fobicamente  corfe  all' aiuto  del  Monafte- 
ro, e del  Cartello  ,e  fe  bene  per  lo  tardo  auuifo  , che  n’bcbbc  non 
potè  totalmente  impedire  il  facchcggiamcnto  fatto  ; tUttauia  alcuni 
reftorono  nel  Uggire  vccifi  , &ìl  Priore,  eh’  era  Bartolo  rfi  foiuò 
appreffo  di  Francefcuccio , al  quale  Baldone  fuo  Padre  lafciaua  go- 
dere con  molta  tenerezza  paterna  il  comando  , e gooetno  d'ogrii 
cofa  ; bench’cflb  poi  foprauifle  al  figliuolo . 

Polfedcua  dunque  Francefcuccio  vn  Cartello  ceto  b*rona  Rocca, 
douc  fpefto  si  ritiraua  , chiamato  non  Rapalonc  , che  iù  "Cartello 
già  diftrutto  di  Siena  , ma  Ropolone  , il  quale  à uoftri  giorni  hd 
cambiato  il  nome  in  Cartiglione  del  Moflìone  :<  < 

v il  ”■  Q-*  Qic-  ' 
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Quello  reftò  irt  lite  dopò  molto  tempi»  eoo  la  Città  d’Icfi , ch’il  di- 
retto dominio  ne  pretendo»  , mà  fenza  alcuna  ragione  ; Impero- 
che  foto  per  rimiamone , da  Filippo  Simonetta  Signore  di  Icfi  , 
fatta  dello  Staffalo  ; ( Terra  -,  che  produce  huomini  feroci , & ar- 
migeri ) poceua  prefumcrq , che  qucfto  Cartello  forte  anticamente 
(lato  alla  detta  Terra  vnito,  e Che  per  eflcr  quella  caduca  fatto’  1 
dominio  del  Simonetta , qucfto  ancora  fatto  la  fua  giuridiriont» 
venuto  forte; E così  auuennc  veramente  , che  durando  pur’ in  quel 
tempo  fin’  ad  vn  certo  fegno  in  lefi  f autorità  di  quella  Cafa  » Se 
hauendo  la  Città  prefa  di  tutto  il  Contado  à rifeuotere  , e pagar 
àe  Collette  , per  finir*  à qucfto  modo  d’efcludetla  da  ogni  coman- 
do i pretefe  fra  f àlere  efattioni , fai’ anche  quella  di  Ropolont#  • 
Idi  non  per  qucfto  f intentione  era  ben  fondata  , perche  , d’ cfter' 
il  predetto  Cartello  (lato  (ìtuato  nel  Territorio  di  Cingoli , e non 
dello  Staffalo  ilo  danno  à vedere  chiaramente  le  fue  veftigia  , Se  i 
circongiacenti  terreni . Era  quello  luogo  alla  riua  del  noftro  Mof- 
iionc  ; Onde  per  quella  parte  era  cosi  fané  , come  fortiflimo  era 
ancora  dall’altra  -,  ver  fa  lo  Staffalo  ; non  meno  per  l’aftai  larga , t* 
ben  fabricata  muraglia  ; che  per  la  forti  , che  lo  cingeua  d*  intor- 
no . E fc  ben’ altri , non  fenza  qualche  liuore  hà  cercato  d'adom- 
brare  quefta  verità  ; nondimeno , oltre  f antiche  craditioni  , traluce 
chiaramente  dalla  fupplica  di  Cruciano  Vignarelli  da  Caftel  Ro- 
polonc , data  à Francefco  di  Baldone  da  Cingoli,  c fegnata  da_, 
fui  per  delitto  d’vna  ferita  data  à Paolo  di  Menico  dalfifteffa  luo- 
go con  tarta  di  pena  di  quattro  Fiorini  d’ Oro , Se  infine  d’  erta  & 
legge  COSÌ.  £x  Aree  Rotoloni  dtcfexta  Martij  Anno  Domiti  1 3^8, 
onde  -è  chiaro , ch’egli  come  Signore  di  quel  luogo  , il  qtiale  do- 
ucua  erter’ affai  ben  forte , virifedefle  in  quei  tempi  per  lisa  (scurez- 
za . 11  che  mi  vien  confermato  dall’  altre  parole  della  mc- 
defima  Supplica,  doue  in  fine  èia  fottoferittione  in  quello  mo- 
do • tranci/ catini  Baldoni  . C . & . A . D . eh’  affolutamente  altro 
dir  non  vuole  f che  . Francifeuccio  di  Baldo  no  signóre  del  C-afleU 
io  della  Rocca , perche  qudk  Lettere  C,  A.  D.  Significa* 
«0  CaJiri , & Arsii  Dominai • 

Furo- 


» 
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Furono  dàl  Cardinal’ Egidio  ,c  da  altri  Legati  Apoftoliti  fpoglia- 
ti  d' ogni  po detto  , e giuriditione  , e maflìmamentc  de  Cartelli  for- 
ti , tutti  i Signori  di  quel  tarpo  , & ctfendo  reftato  all’hora  nclla^ 
Prouincia  ogn’vno  priuo  d’ogni  vaffallaggio , non  folo  vfurpato, 
ma  potteduto  con  qual  fi  fia  altro  titolo  , ( come  durò  per  molti , 
e mole’  anni  fecondo  ’l  confido  > e direttione  data  da  quel  gran-* 
Cardinale  al  buon  goucrno  dello  fiato  della  Chiefa  , dal  quale  fù  poi 
riceduto  per  necettità  di  varij  accidenti  ) : Bifognia  dunque  dire-., 
chc  ’l  predetto  Cade  Ilo  fotte  fiato  pon  autorità  Ponteficia  , 0 Im- 
periale fabricato  da  alcuno  di  quefta  Famiglia  , ò vero  , che  con* 
priuilegi  molto  ampli  nc’  fuffero  fiati  inuiftiti  gli  Antenati  : Ma- 
coni’ è folito  di  tutte  le  cofe  humanc  quello  ancora  rimafe  diftrut- 
to  per  la  violenza  di  quei  finiftri , che  non  è hora  tempo  di  rac- 
contare. Heftò  bene  appretto  li  Signori  Silueftri  il  dominio, & il 
pottetto  per  lungo  tempo. del  fito.di  detto  Cartello  » .cfue  perti- 
nenze : Ma  perche  la  varietà  d<?  tempi  • le  viciflìtudini  delle  fbrtu. 
ne , e le  ftrane  calamità  , eh’  affliffero  ì Nobili  cagionorono  mille* 
mutationi,  e frequentiflimc  nouità  panche  il  fondo  del  Cartello  vici 
(ne  fi  sà  come  ) di  lor  mano.  E molto  frefea  però  la  memoria* 
del  contento  ,che  fù  fentito  quando  Monfignor’  Eurialo  , prima 
Cameriera  fegrcto  ,e  poi  Maftrodi  Camera  di  Paolo  Terzo  ricu- 
però alcune  Terre  quiui  circunuicine  , con  mira  di  rienrrar’in  poi- 
setto  del  fito  di  Ropolone  ; ma  poi  voltò  1*  animo  à far  bene  à 
fuoi  figli  naturali , e non  rimafero  à fuoi  leghimi  Poderi  , fe  non* 
quei  pochi  terreni , & il  Palazzo  di  Roma , del  quale  (blamente  fe- 
ce fidccomtnirto  • 

In  quella  giuridittione  » oltre  quella  della  Caftellctta  » e d altri 
luoghi , ch’egli  godeua  nello  fiato  di  Fermo , era  fondato  il  titolo 
di  Conte , il  quale  quando  ha  Territorio  ,c  vattallaggio  > è Digni- 
tà , che  fucccde  immediatamente  dopò  quella  di  Duca  , e di  Mar- 
chese i Come  prouano  tutti  i Dottori  in  libro  fe*.  tit.  qui  dice- 
tur  Dux  , Màrchio  , Comes  , e nel  caf  .fundmentà  de  EleS  . in-» 
.6.  enei  c*p.  ClericU  de  tmptun*  EceL 
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Et  è grado  tanto  nobile  ; che  il  Conte  ,il  quale  non  ricono  fcc  Su* 
periore , s’agguaglia  al  Principe  ; & ì luoi  Editti  ,c  Statuti  fono 
Ius  Ciuili  ; Ma  quando  riconolce  fupcriore  , fono  Ius  Proerorium . 
Cosi  infegna  Iafone  in  l.  Sttpulatìonum  in  5 . Col. ff.  de  Verb.  obi. 
Anzi  Luca  de  Pen . in  Rub.  de  Comttbus  Confi fioriunit  Ub  . 1 2 , 
dice  che  nella  diuina  Icritrura  era  maggiore  la  dignità  di  Conto  , 
che  di  Marchefc  ; e che  però  quello  , ch’era  Principe  , e Duca^. 
della  Regia  Milicìa  fi  nominaua  Comes  Rcgis  2 . Reg.  cap.  i . fi 
come  era  chiamato  Ioab , i.  Paralip . cap . ij'.  Et  in  A lem  agni  , e 
parimente  in  Francia  1 Conti  precedono  i Mirchefi  , quando  in_. 
particolare  fono  Pari, e dd  Regio  fangue  . Leggali  il  CaiUnco  nel 
Catalogo  della  gloria  del  Mondo  alla  quinta  Parte  nella  Confiderà-: 
tionc  48 , e feguemì  ; doue  ancora  foggiunge  , che  Io  Speculatore 
nel  ritblo  de  turi fd.  omn.  Iud.  vuole , ch’il  titolo  di  Vicecomes  fia 
nome  d’offitio  ,e  non  di  dignità  ; perche  egli  non  è altroché  queir 
lo  , cui  Dominus  C 4 fi  ri  commi  ttit  uices  fuas  , [tu  executtonem  tu- 
ri fdtif  ioni  s in  Cufiro  : E cosi  il  titolo  di  Vicario  è anche  meno 
'drqudlo  di  Vice  Conte*  impcroche  quello  porta  {eco  il  nome* 
della  Dignità  > benché  diminuto  ; ma  quello  non  lo  porta  in  mo- 
do alcuho  . Con  gran  ragione  dunque  conclude  il  Cananeo, che 
quelli , che  tengono  le  veci  d’altri  in  alcun  Dominio  » come  Vi- 
f con  ti , Vicari;  , e limili  ,non  folo  non  poffono  chiamarfi  Domini  di 
quel  luogo  , ma  che  più  torto  fono  femplici  Officiali , e Cuftodi  » 
't  che  come  tali  hanno  folamente  qualche  maggioranza  tra  Citta- 
idini , come  meglio  diremo  più  auanti  • Onde  non  porto  finir  di 
marauigliarmi  di  chi  in  voce  , & in  fcritture  equiuoca , ó vuol’  c- 
’qiiiuocare  frà  Vicariato, e Dominio  ,'e  chiama  Padroni  quelli  , che 
fono  ftiti  Vicari). 

Quello  è quello  , che  tanto  più  créder  mi  fi  •»  non  hauer  fui* 
firtenza  veruna  , quanto  con  molta  padrone  fi  contiene  in  quella^ 
fpeffo  da  me  nominata  Cronica  , nella  quale  -y  afferma  clfcr’  apv 
prcrto  alcune  famiglie  di  quella  Patria  fiato  il  dominio  d*  alami 
Cartelli  * sì  perche  non  trono  dato  qui  anticamente  à nertun’  ajuo 

il  Ti- 
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il  Tìtolo  di  Conte  , fc  non  à Francefcuccio  r (e  bene  i fuoi  Mag- 
giori ancora  poflono  hauerlo  hauuro  i ma  le  Scritture  non  fi  trò- 
uano  ; Come  perche  non  rinut  ngo  , fc  non  che  molti  noftri  Cit- 
tadini per  quel  che  s* è accennato  di  fopra  quando  s'è  parlato 
de’ Cartelli  fatti  diroccare  dal  Comune  di  Cingoli.fi  ritirauano  injr 
quelli . con  occafione  de’ loro  Poderi,  8t  vfurpandofi  foucrchia  au- 
torità poneuano  in  confufione  quegli  Hubrracori;  E perche  gli  rcn- 
deuano  poco  vbidicnti  alla  Città  ,f  obi igauano  a farli  defolarc, per 
ridurre  la  gente  dentro  à Cingoli . 

Hauendo  noi  fatta  mcntione  di  Bartolo  , Priore  ò Abbate  do 
Santi  Qu-ttro  Coronati , parmi  d’cfler’io  ncccflità  di  dire,  che  nel- 
le fcfitturc  antiche  hò  veduto  tra  la  Famiglia  de  Signori  Silucfiri , e 
de  Signori  Cimi  fpelfo  rinouato  dal  346  in  qua  il  nome  di  Bar-, 
tolo,  perche  da  quel  tempo  ftrinfcro  fra  loro  fin’i  due  volte  paren- 
tela , e congiuntone . n.~- 

U Cognome  de’ Battoli  $1  .d’vna  jFamigl|a  .,: ridia  quale  fon’ 
ancora  viui  i Dilccndenri  ; (u  peród’ ordinaria , e poucraconditio» 
ne  ; < non  htbbc  altro  maggior  luftro  , che  d’vn  publico  Notaro,. 
di  cui  fi  veggono  ancora  ì Rogiti  ••  Ne  dico  già  quello  ; •pcrch’  io 
conlenra  a quel  che  in  pregiuditio  di  quella  ptpfcl{uyie  di<;Qqa.f. 
Oldrado  nel  Cons.  75 , Calde rino  nel  Cons  . *75  ; Angelo  Cons- 
284  5 Bartolo  Cons.  77  ; e più  pienamente  in  l.  Vniturfa  <7 . 
dt’JXcur.  Ub.  10  , c molc*ra|fri  infigni  Legilli  j attenendomi  più 
tortola . quclche  dottamente!*  fqriue  il  Couamwia  , Praticar  . 
Kdol  cap.  17.  num.  5.  & fequen  ; doue  aboadantcmentc  rifpon- 
dAiìqudche  in  coni  rario* uc* i nonq ;i  prcdcttiAutor  L ; & ^fer- 
ma. «ime  fi  ancora  il  Galfenco  nella  Parte  ^^ijla.tonùdcrf  50,; 
che  folli  rio  del  Notaro  c multò  dqgBo , a^zi  Dignità  , si  perche*, 
egli  è pedona  publica  ; c doue  s’  efiycira  gnindiulane  da  Magi- 
flrari  , non  può  farfenc  lenza-  > Onde  ndl’£cclefiaf[ifp  al  9 . lì  di- 
cb  , in,  menu  Dei  ffitefas  fwènis  etf»  & fupcA  .f/taetp  falbe  iw- 
pane*  fonar  tm  i come  percheant*  amento  1 Notati;  erano  nomi- 
naci jcon  titolo  di  Cancellieri  Imperiali . & cfiepdo  per  lo  più  £uk 
dicóJDrdinarij , hanno  ancora  giuriditionc , fc  ben  volontaria , noti 
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contentiofa  ; E finalmente  perche  Ludouico  Bauaro  ndia  venu- 
ta , che  fece  in  Iralia  » ne  creò  affai , t molti  ancora  nobili , e quel 
li  i quali  trouó  Notar* , benché  di  non  chiaro  fangue  gl’ inal- 
bò à gradi  fublimi,  e più  d’vno  ne  fece  Vicarij  di  riguardeuo- 
H luoghi  : Onde  dcriuó , che  da  quel  fecolo  particolarmente.  » 
cominciò  per  qucfto  modo  di  fare  di  quell*  Imperadore  à (limar- 
fi  tafvfficio  , e così  molte  famiglie  in  quella  Patria, e nella  Pro 
trincia  non  {degnarono  d’ applicami!!  , il  che  hà  durato  per  mol- 
to tempo  dopò  • Ma  dico  folamente  ,chc  s’è  offeruato  con  oc* 
cafione  di  far  le  proue  di  Nobiltà  de*  Signori  Silueflri , che  nella^ 
Famiglia  loro  non  fono  flati  mai  per  alcun  tempo  nè  Cancel- 
lieri , ne  Notarij  : Hanno  ben'  elfi  patito  molte  variationi  di  Yor* 
tuna  • c notabil  dintrinutione  di  facoltà  • mà  non  già  ne  put'viu* 
«co  , che  habbia  loro  potuto  impedir  gli  Habici  ,che  hanno  hau- 
Uto  . 

Di  Francefcuccio  non  m*  è venuto  dalle  fcritture  à notiti*  àltr’at- 
rione  di  guerra  , fc  non  ch'egli  fù  nel  Ducato  di  Spoleto , qual 
che  tempo  à militare  con  vna  Compagnia  di  Causili , mentre  li 
cercai»  d'alficurar  quello  flato  dall' antiche  pretenfioni  di  quelli . 
che  per  vn  lato  ben  tralùerfale,  e remoto  v‘a{plrauano  più  coiu 
titolo  d*  inuafori , che  di  legithni  (ignori  come  narrano  f iftoric . 

Nelle  fcrittarc  della  Cancellar»  fu  tròuata  vna  lettera  di  Mon- 
fignorc  Gio  Antonio  Valtcrani  Coirmi  idario  à riueder  le  ftrado 
publlche  della  Prouincia  « alli  Priori , c Comune  di  Cingoli  ,la  qua- 
le inferirò  ad  verbum . 

> No»  deut  il  Popolo  di  Cìngoli  portare  difiiacere  perla  firn» 
da,  ohe  hi  fatta  aprire  il  nobil  huomo  M . Francefcuccio  di  Baldone 
da  Cingoli  fri  campi  della  Villa  chiamata  Fonte  nana  » e di 
Sa»  Biagio  per  li  fernigq  t»  altre  occaftoni  da  lui  ritenuti  . E fe 
ali  accomodamento  delle  firade  puhlicke  del  proprio  non  unta  . Ftr 
ordine  efireffo  di  nofiro  Signior*  fi  dichiara  libero  da  q uè  fio  , & og» 
altro  pefo  fimile  ,per  quello  , che  co»  le  f uè  genti  i Cannilo  hi 
operato  nella  Città  , e contado  di  Spoleto  in  quefio  ultimi  infogni  del» 
r-  : y nàS  si  % odiv:.  Lt 
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Quella  lcttra , e quella  dichiaratone  per  quanto  io  pollo  con 
getturare,hebb'  origine  da  vn memoriale  dato  contro  di  lui , di  cut 
perche  contiene  cole  di  rifencìmento  , & è dato  in  nome  di  pec- 
ione , delle  quali  rellano  in  parte  alcuni  fucceffori  , non  voglio  fa- 
re altra  efprelTvone. 

Fu  Francefcuccio  huomo  dilinuolto  , prudente,  e deliro, e per- 
ciò io  breue  ricuperò  f vniuerfal  beneuolenza  . Hebbe  vn  fratello 
chiamato  Pietro  ; Quello  mori  lenza  figli  , Hebbe  per  moglie^ 
Giouanna  figlia  di  Pietro  da  Varano  de*  Signori  de  Camerino  con 
ì quali  trouo  , che  altreuokc  hanno  apparentato  anticamente  ì Si- 
gnori Silurilo;  Era  egli  di  gouttno  ciuile , e di  molta  letteratura 
benché  fuflc  fotdato:  Fù  Podella  d'Oruieto , ch’ali’ bora  lì  gouerna- 
ua  à modo  di  Republica  , Poi  di  Piacenza.  1 figli  di  Francefcuccio 
furono  tre;  Papia,  Giouanni,  e Bartolo  del  quale  ragionaremo  poi; 
Papia  mori  in  età  pupillare.  Giouanni  mori  lenza  figli  ,efu  Podcfti 
di  Cremona Erano  all’horaìPcdcfli  eletti  dalle  Città,  le  quali  é da 
credere  .che  faceflero  femprt  elettionc  di  perfone  qualificate,  perche 
dauano  d fe  Udii  ne  He  mani  di  quelli  il  mero  , e mifto  imperio. 
Cremona  in  que’  tempi  fi  gouernaua  da  cinque  Senatori  ; E pii  dì 
loro  fù  Capo  , hauendo  quel  Senato  autorità  di  giudicare  (opra 
1 Primati , e Cittadini , e fopra  tutto  il  Popolo  , la  qual  forma  di 
gouerno  rifondo  flato  più  volte  in  quella  Città  mutata  , fecondo  eh* 
a varij  dominij  è fiata  foggetta , io  non  poflo  apportarne  co  fa  di 
vantaggio  , di  quello  che  hó  potuto  cauarc  da  alcune  poche  righe, 
che  lì  leggono  in  vn'iftrcmtnto  di  vendita  , 6 di  permuta  di  non- 
io che  terre  , nelle  quali  haueua  hauuto  dominio  , ó gli  erano  toc- 
cate diparte  fua. 

Per  la  (lima  , che  fi  faceua  anticamente  di  quelle  Podefierie  , le 
**  quali  cadendo  Tempre  in  perfone  qualificate , le  rendeuano  molto 
riguardcuoli ; penfo  d’inferire  qualche  forma  d’clettione,che  vfaua  , 

« quand*  alcuno  era  chiamato  i tal  Carica  . E fe  bene  di  quelle , che 
b»  nominate  fio’  bora  • edere  fiate  in  quella  Cala  , veggonfi  folo 
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alcuni  pochi  barlumi  nelle  fcrirture  ,c!je  fon*  auanzare  ; nondime- 
no rifoluo  di  produrre  quella  d’vn’ altro  Papia  d’.  Eurialo  Sdu.ftri 
eletto  Podeda  dall'  Augura  Città  di  Pciugia  , la  cui  dignità , c fplcn* 
dorè  maflinrumenc  in  quei  tempi  era  grande  per  molti  . titoli 
in  particolare  per  famiglie  fbpra  modocolpicuc  ,lc  quali  in  Anne 
& in  lettere , haueuano  Tempre  hauuto  laudatiifimo.  nome  i n rutta.,  f 
Italia  , & all'hora  fpecialmente  vi  rifpkndcuano  . .Impaciothe  tan- 
to più  quella  c conftderabile  , quanto  che  gli  Antenati  di  Papia-  , 
haueuano  goduto  limili  honoti , quand*  erano  in  più  fioridp  ftaco 
di  potenza  t e dì  ricchezze  ; doue  che  in  Papia  era  quali  manca-r 
ta  affatto  la  roba  t & il  potere  : Et  ad  ogni  modo  , quei  Sigoori 
Perugini  confidarono  à lui  F arbitrio  di  loro  Ikdi  , e delle  loftatj- 
ze  loro  , nella  più  ampia  » e libera  forma  di  gouerno , eh’  in  quei 
tempi  lì  conccdtfle  , e lo  fecero  , eoa  trattamenti , titoli . facoltà  , 
c circoftanze  tali  ,<he  ben  dimoftrarouo  in  che  pregio  egli  predo 
di  loro  lì  fùlfe,  ancorché  in  bada  , t tenue  fortuna  ; Non  odane*# 
che  , ( come  ciafcbeduno  è informato  ) quegl'ingegni  fiano  , qua- 
li defenue  , la  più  pura  , elegante  , c foggia  penna  .che  hoggi  hab- 
bia  la  latina  Eloquenza»  il  P Pannano  Strada  della  Compa- 
gnia di  Giesù  in  vn  fuo  Manufcrùto  al  cap,.  54..  de  Moribus  ita* 
lorum  , nel  quale  trattando  degli  Vmbci  > dice  VmbrU  Fortes 
prtfcaque  , & probp  indolii  borni n(r  *li fi  :i  Si  irrite  ut  ur  -,  feror 
ces  , atque  impUcàbtlts  . In  «a  hodic  _ primo  loco  reetnfetur  Per 
tufi**  ormis  ferox  , fibique  quambofiibus  munte lor  -,  Acc Adenti* 
tàmen  Stndijs  non  nicbil  cmollttA  : bit  vel  fuori  virili  Animo 
milttAnt  ; vixque  adolefcentìam  ingrefiiai  ehm  vbicumque  belli 
tempeftas  tonat  , eo  intrepidi  conuolunt  ; nec  vjptam  terrArum-t 
fine  perù ft»o  % Ape  Duce  ^ aut  Milite  pugnalar  . H ornine s ani- 
marum  plani  prodigi  j quofquc  veros  amico s fieni  ut  , ac  verot 
ho  Ite  s . . ;tx:.  ti  - v 

Il  tenore  dell’  Elettionc  di  Papia  alla  Podefteria  dì  Perugia  c 
come  fegue . ..  s . 
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Magnifico  , & Genero fo  Equiti  , ac  Corniti  Domino  Pepe  dc-> 
Siine /iris  de  Cinghio  Priores  Artmm  , & Commune  C mi  tatti  Pern - 
Se  Saluta»  . Ad  noni  Pretoris  Commnnts  no(iri  precedcntcs  , volnea- 
tefquc  animo  Virnm  aliquem  adtnnenire  Dtum  , ac  inflittami  cole »- 
ter»  honorem  • neqne  pretinm  vllnm  Eqnitati  anteponentem , ornai  - 
que  odio  atqne  e mie  in  a vacantem  ,Tu  w primis  ncbts  occnrrifii , qui 
bis  omnibus  , & Unge  plnribus  virtntibns  , qnp  in  opimo  quoque 
Settore  reqnirvntnr  , perfutges  , qutbus  permots  ad  te  poltri  mura-* 
oenlos  nofìros  direximns  , dignitatemque  hanc  amphjjtmam  detteli- 
mus  . Ideo  prffentcm  elethoaem  prò  tempore  fex  trxnfinm  tncchan - 
dar»  inxta  de  dar  Mi  onera  Sancii  fimi  Domini  No  fin  Pape  cum  mo- 
di s , piicits , ccnditicntbus  infra  notandts , in  Chrtfit  nomine—* 
Magnificenti f tuf  duximns  porrigendam  , fine  qua  tenemmo  adira- 
fiere  ornata  , & fingala  , qu$  fnbfeqnnntnr  . Et  primo  qutdem  ef- 
fe debetis  Sacro  Senti  a Romane  EccUfia  , ac  Santi  tfrmo  Domino  No. 
firo  Pape  denotar  , ac  fidelis  . Debetis  ttiam  continue  re t inerte 
vobifeum  qninqne  Doti ores  Collaterali.  Videlicet.  Vhnmproqna- 
Ubct  Porta  depntandos  . & eligendos  i Collegio  Doti  or nm  Videltcei. 
in  Gjmnepj  Pern  fini  tveHns  tamen  fnmptibns  , & expenfis  quibut 
ttiam  tenemtni  dare  , & perfolnere  in  pecunia  numerata , V ideile  et. 
primo  Collaterali  Flortnos  Centnm  ad  rationem  xl.  boi.  moneta 
Marchia  , & reliqnis  qèatuor  Collater elibus  , Videlicet  cuslibet  eo. 
rum  Florenos  tnginta  qnatuor  ad  diti am  rationem  inxta  Ordina- 
rne ns  a , dr  reformationts  defuper  Editai , dr  di  fruitine  fententiando 
Ki  a torti  partii  a fj in  fui  diti  or um  Collaterafium  intervenire  di  beat  , 
altrer  fententia  tnnbus  non  fubfifiant  , & tamen  Index  inctdat 
in  panar»  XXV.  dncatorum  anri  . ^ni  etiam  Collaterales  habeant 
e am  cognitionem  , & inrifditiionem  th  Cinilibns  % & Criminaltbns% 
dr  ad  tUa  teneantnr  .dr  f»b  ijs  pienis  , de  qnibns  , & proni  tn  di- 
ths  Statutis , dr  reformationibus  feriofins  continetnr  : Similiter  re- 
timer  e debetis  duci  Notariale  milites  , focios  , probot  , & expertos  , 
{ex  alios  N oi.tr io s anthent'teos  , & legales  , vnnm  ad  extraordina- 
tta  , dr  qninqne  ad  male  fitta  Videlicet. 


Vnatn 


* r 


ij» 


MEMORIE" 


Vrtttm  prò  q u alibi  i porte  • Otto  Dory/fcllo*  \ guedrAgintA  BerruA- 
noj  , fìat  famulo*  Arma  portandix  idoneo*  , Quorum  duo  finf  Tu- 
bicines  , & vnus  ad  tollcndum  ntmiarn  Cjuium  Familiantatenus  , 
Earbitonforem  , ac  vobis  , & ve  fri*  officialibus  in  tali  mini  (ter io  de- 
ferire . In  quo  numero  eompatabitur  , admittetur  vnus  famulo* 
deputai us  ad  continua  frruitia  Cancellar ij  Communis  no  fri  retine n- 
dus  suo  dumtaxat  vtctu  : Salar iutn  vero  eius  foluetur  de  ve (l ro  ad 
rattonem  X XX I II.  boi  i & den.  X . prò  quihbct  menfe  : Officia- 
le* , famulo f que  pradittos  tenebitis  velini  fumptibus  , dx  e xp en- 
fi . praterea  ex  forma  ftatutorum  noHromm  nullus  potelt  effe  Po- 
uf as  Communis  noflri  oriundus  ex  altquo  loco  propinquo  finibus 
nofrts  ptr  xL.  militari  a ineque  Rotar  ij  per  X X X \ n eque  confan- 
gutneus  , vel  a finis  aheuius  ex  nofrts  Ctutbus  , nec  de  loco  vnde^j 
tempore  fup  e le  elioni*  effet  Potefas  , vel  Capitaneus  dtttf  Ciuita - 
tis  t aut  fui  {[et  ab  vno  Anno  cifra . Debetis  etiam  effe  Eqnes  , & 
Eque  fi  dignità  te  in  (ignita*  » ac  vaca f e d diti o offeio  xdr  a quohbtt 
alto  Citatati*  nofrx  ptr  continuo*  otto  Anno*  . Ve  fri  antem  ludicet 
per  integro * quinque  ; Soc/  vero  Rotar/ . & Domicela  per  integro*  tre*} 
Famuli  vero  per  integro*  duo*'-  Dcbffis  quoque  continue  retinere  in  diti  A 
C lunate  foto  ante  ditti  offici/  tempore  quattuor  Equo*  , tumquibut 
Offici  elibus  t famuli*  %& Equi*  effe  deboli*  in  Ciuttate  no  fra  per  quat- 
tuor die*  ante  inittum  ditti  Regimi  ni*.  Pro  Salario  quoque  vtfro, 
& omnium  p radici  or  um  fufctpietis  à Camera  Apofiolica  Perufma 
inditto  femtfri  Fiorino*  mille  quingepto*  de  Camere  fecundunu» 
confuetudinpm  Re gulationum  Camera  Communi*  Per  uff  fr- 

inendo* prò  rata  Videlicet  tertia  pars  difri  Salari/  dabitur  vobis 
primo  menfe  Alia  pars  in  medio  ve  fri  Offici/  tempore  ; reliquA 
vero  tertia  pars  non  dabitur  vobis , donec  putriti*  biodicatu*  , & 
per  Sindicatorum  Sententtam  abfolutus  . Pro  quo  quidem  Salario 
debiti  [acuti*  , ér  exerct  bùi*  ve*  » cr  officiale*  Ve  fri  , & tota  [a* 
miti  a officium  regiminis  ante  ditti  . Et  omnes  , dr  fngulà*  am- 
ba fc  tata  J , itinera  , officia  , dr  negocip  per  Cmitattm  , dr  Camita • 
tum  Perù  fa  ditto  Communi  prafato  tempore  opportuna  ; Et  otrt.- 
ue*  ; dr  fingala*  exattionts  omntnm  x(f  finga  tonno  ditto  Communo 
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> rioftro  i quorujoqge  debtforam  qua  vobis  commi ff e f uer in t per  vos  -, 

► & ve  {irò:  officiale:  efficaci/er  facteùs  . Cuflodtf  Ciuttatts  no  fra 

i femper  vigiUntius  aftendetis  . Et  prò  pr additi , (fi  ala  quibufr 

'■  cumque  mini  a Communi  No  tiro  . veL  finga! art  Per/»*  Fot,  ve  fi  ri 

* • Offici ales  , vel  famuli  petetis  , vel  rectpieus  per  ios  , yel  altum  ra- 

► ~ diti  , vel  exprcfsi , vel  quouis  colore  quafito  dirette  t vel  indirette 

I vltra  f alarmi»  anteitcìum  fatua  in  parte  in  eo  qua  vobi:  debetur  prò 

> captionibus  e xb  anni  forum  , quorum  executio  fieret  tempore  regimimi 

d vifrri  ...  ...  retenttonibtft  armorum  , (fi  extraordtnartornnu» 

k ti  ratiouem  XI  fol.pro  qualtbet  libra  de  unni  eo  quod  ex  caufis 

* cradittis  venire  facietts  io  Commune  Aerarium  , (fi  ad  pr aditi as 

k executiones  faciendas  offìcialet  , (fi  Mintfrro:  deputatiti:  ordinate:  : 

i obferuabitis  pr.fterea  legem  , qua  c anelar , qstod  focq  milite t , caie- 

. rique  offici  ale  s ve  fri  procapturis  pereot  faciendis  rectpere  non  pof, 

r fini  , nifi  quantitates  infra fcriptqs  Videltcet  à quoltbet  capto  turi a- 

ì tea  Magna , vel  fupra  muros , folidos  feftem  den  . curo  dtmtdio  a quo , 

1 libet  vero  extra  Piate as  prefitti*  Flortnos  X . à quouts  autem  ad 

petitiomem  altea:»:  capta  , deytde  ab  alto  reccomaadato  nultam  pror- 
i fus  prò  buiufntodiraccantanfiationc  mercedcm  rectpere  pojjuut . Et 

1 pr  afati  Collaterale s eorumque  Notar  jf  , ceterique  Officiale s , à Sin- 

dicit  , vel  Cuftodtbus  Communitatis  cum  fe  ad  eorum  off:  cium  turato* 
i,  dum  prafentauerint  ; Nec  etiam  proquibusyis  aci tbus  /attendi:  co* 

% rat»  vobit  , vìi  officiahbft:  vefiris  jnihtl  prorfus  acctpere  po flint , 

j fub  pf/tis  in  ddta  lege  manu  Ser  Angeli  Coutis  contenti:.  Et  fi 

y quando  venietis  ad  pra fatta»  regime»  , quod  abfit , Ve:  infirmati , 

aut  mori  contigerit , folptio  ditti  falarq  non  fiet  nifi  prò  rata  tem • 
\ pori:  , quo  dittum  officia m contigerit  exerceri  . Bebetis  tnfuptr  cun- 

eia  male  fida  punire  , (fi  infacinorofos  antmanduerfionem  habere. 

' cmnimo dato  , & Iti:  , & Iufiittam  abfque  per f orar um  accepttone  , 

cuilibet  indiferenter  oh f cruore  , (fi  admtnifirare  fecondar»  formato 
fiat u forum  , (fi  fiatata  ordinata  , & reformationes  , quf  btc  prò  ex- 
preffi:  , (fi  declorati s pcn.it u:  habeantur  obferuabitis  , (fi  facietts  ab 
omnibus  ad  quo:  per t ine t tnuiilabaer  ob femori  t 
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Debetis  e tuta  in  , fiper  quìbuscumque  taafls  Ciuihbas  in  Ci- 
aitate  Per  ufi  ut  dicere  , eafque  cogno fiere  , (fr  terminare  , <£*  /** 
per  eis  cutlibet  iufìtiam  edmtrttttrare  , fecundum  formam  turi- 
um  , Statutorum  , ordì  natio  itum  Comm  unti  Perù  fa  \ Coll  ater  a- 

les  quoque  ve  fri  fuper  Cafibus  proni fs  , feu  non  prouifs  fecundum 
formam  flatntorum  debcnt  tamque  Studici  iura  Communis  no  lì  ri 
defendere  ; & examtnare  Teftes  examinandos  in  comprimi  fu  in - 
dici  ah  bue  fine  aliquo  pretto  , & etiam  Dominit  Prioribue  , conferud- 
toribue  moneta  , Maffarfis  , & Officialibus  abundantia  no  fri  Com- 
munis , & cutlibet  eorum  fine  aliquo  Salario  , mercede  fi  deli  ter  » 
folerter  con/ulere  cuiufibet  Jacultatis  sludium  in  Cui  fatela 
no  fra  ingens  couferuare  , & aùgere  tencnìni  . Debetis  , etianuo 
de  vobis  veflrij que  Officialibus  , F emuli!  , (fi4  Equis  monfiram  , de 
ajjtgnam  facerc  ai  miuus  qnater  quolibct  menf  r , & vlteriui  quotiet 
per  0 fftciales  ad  hoc  deputatos  fueritis  requifti  fub  panis  i » tta- 
tutu  contentis  , Puntaturis  de  fuper  dandts  fempcr  faluis  \ fumili- 
ter  Defcriptiones  , & remifftones  eorumdem  facete  in  Cancellariaa 
Commuis  no  fri  ad  minus  infra  otto  dies  à die  V e fri  introita  in- 

ala f uè  ; Et  debitam  exinde  mercedem  Cancellano  prefato  perfol • 
netis  , Vidclicet  ducatos  quatuor  aurt  prò  prima  fcriptura  Officia - 
lium  , ér  F umilia  , & proquoltbet  Officiali  famulo  , vcl  Equo  remi  fi- 
fe foluetis  X.  de n.  & prò  Script ùr a prxfntis  Elettionis  Ducatos  dc- 
cem  auri  ipfi  Cancellano  prò  parte  fui  fatar  fi  augnato  s prò  qnoli - 
■ bet  fomentali  officio  , & fi  contigertt  vos  refrmari  ,feu  officiami 
continuati  , & elettionem  non  rcfcribi  neque  repre fintar!  , finiti 
officio  vefro  cura  officialibus  & familtartbus  vcfiris  tpro  qntbas 
refondere  tenerumi  , <fr  efficaciter  fatisfacerc  cuicanque  ; per 
, otto  dies  fare  ad  Sin  dica  tum  in  ditta  Ciuitate  debetis  , ffr  admtni- 
Jlrationis  0 fftcfi  Ve  fri  reddcre  plenum  rationem  iuxta  formam  fa - 
tu  forum  , & reformationtm  ditta  Ciuitatis  , tfr  in  fine  0 fftcfi  pra- 
. ditti  cum  officialibus  , & Familianbns  pradittis  dum  eritts  Si  ridica- 
tue  , fupraiittis  otto  diebtts  Sìndicntus  , morabimini  in  hofitio  ilio , 
in  quo  volueritit  , vefris  tamen  Sumptibr.s , dr  expenfs . 
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Non  ibitis  ad  alicuius  T erra  regime»  durante  tempore  pr  aditi  i of 
ficif  . Nec  alt  ter  dtfcedetis  centra  fotmam  Statutorum  , & ordì- 
nat  tonar» predici  orar»  ; Tene  mini  etiarn  tempore  quo  prafens  eh  elio 
vobis  putrii  prafentata  , prefentantt  prò  Communi  Peru/tf  recipien- 
ti Solenne  s promtjjtoaes  , & obhgat  tonti  f ac  tre  ve  tiro  iterami  tro 
tfrmatas  , quod  it  alicuius  offici]  caufa  quod  fecentis  , vos  . v<l 
ahquts  ex  vcRns  officialtbus  , & familiartbus  in  noffra  Ctuitate 
in  altquo  damnatcmtni  , non  reclamatili  , nec  recar furti  altqtum-t 
baio  e bitis  ad  aliquam  Cariar»  , Praftdem  , velofficialem  . Ntque^ 
pt  tetts  , liti  peti  factetts  in  Patria  Vefira  a tquas  repraf  alias  , vel 
fequejlrationes  contra  Communi  Peru/tf  v,  vel  (iugularti  Per  fonai 
eiufdtm  , nec  acca  [ione  pt  aditi  a obttiuebitìs  lictnttam  teprenden - 
di  altquid  x de  qutbus  acceptattone  , & tur  amento  fiat  publtcum  in- 
orarne ntum  , <jr  de  pr aditi ts  Reprefaljs  non  concedendts  tenemtni 
folemnittr  re  formare  facere  in  Patria  V efira  per  autontatem  haben- 
tes  in  piena  forma  ; Talemque  reformationem  publicam  , & au- 
t henne  am  prafentare  Cancellano  nofiro  Saltem  infia  X V • diti poff 
intttùm  offici]  vefiri  . Tenentes  indubie  quod  fi  contra  pr  adi- 
ti am formamveheritts  . decer  ntmus  non  valere  , prote ftaniti  ex  nuuc 
prò  ex  lune  tobis  noi  urna  s • in  aliquo  obhgari  , Dcbrtis  prateria^ 
dàre  Cappellano  Cappella  nofiri  Palati f Fiorenti  fex  auri  prò  ipjtut 
prouifione  , cr  Florenos  vigenti  quinque  prò  ornamentis  ipftus  Cap - 
- fèlla  . Item  debelli  foluere  falarium  debit  um  Sindicatortbus  V'flris , 
& forum  Coni nitori  , dr  Kotario  , Videhcct  , Confultori  ducuta  de- 
cem  auri  , Smdicatonbus  irei  prò  qu olibei  , dt  Notano  duos  (tmiles  : 
obligamini  etiam  ante  initi  um  off  tei]  ytliri  idonee  casiere  , de  > /lan- 
dò ad  Stndicatum  , & parendo  fentenna  a fi ndidtoribus  no fi ns  fe- 
re ni*  iuxta  formam  reformationum  pofirarum  ; foluere  etianui 
debetii  Salariavi  haiitnus  folui  confaetum  kìet? tonar fis  offici if  Ve. 
fin  • Retinebitur  vobis  prò  Fabnca  maioris  Ecclt/tf  Santi  Lau- 
tenti/  Ctuitatn  noflrf  boi.  vnum  prò  quolibet  Floreno  tot  ita  Sala- 
vi/ ve  fin  ad  rationem  X X XV  l .boi-  profiorenot  • 


Frf- 


r3S 
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Prpterea  prohibetur  Potettati  aofire  Ciatiatti  fi  bebuerit  aliquaaus 
refirmem  eius  offici] , Stadie  Ari  ipfie  , ncque  aliquis  ex  fitti*  lodici- 
btu  , Officialibut , nifi  in  fine  vltintf  re  firme  ,dr  folunt  SaIa . 
rixm  integra m finis  Sindicatoribus  prò  Semefirali  officiò  fi  Re  firma 
non  fuertt  integra  fiex  menfinm  , & Similiter  Script  are  prefientis 
Eletttiais  ; Nec  fiaper  predittis  pofit  di  fica  fieri  , & fi  etntigerì» 
forti  diffen fieri  , (jr  fiaper  ahqatbus  offi  culti  ut  telis  Sindicetus  , & 
fieni  t atta  ex  inde  ferendo  non  tene  et , ncque  fior  fiatar  e fife  Siam  in  fa» 
aorem  telis  officiali s.  Debeetqae  iter  am  in  fine  e or  am  offici]  eh  ordì • 
narifs  Sindtcetonbus  Sindi  cari,  lahtiitum  quoque  e il  Collette  eltbas  ,<$* 
Indie  ibus  veffris  ne  recipiant  vllem  ffortalem  ,fiae  Salariam  prò  ex. 
peditione  ,cf  cogestione  cau /forum  commtff ariaramfiab  Pena  Fior  e no - 
rum  ff/uinquaginta  & rejtstutione  Jportaleram  ecceptarum  : Ve  Uri 
in  fiaper  officiala  prohibentar  accipere  ras  am  fiaarum  executionam  de 
condemaatitnibuó  qutbaivis  . nifi  tantum. prò  rataillus partii  > fica  fium - 
me,  qua  ettaeliter  veniet  ad  Cammeram  & ad  quam  tffie  condemna. 
rione c redatte  erunt  poli  gratiam  fattam . Non  potè  il  petere , nec  pe- 
ti  facere  in  (igne  Gommante  Noli  ri,  nifi  intra  vltimos  quintane  die» 
veftri  offici]  po(l  publicationem  Veilrorum  Sindicatoram , pana  Ceso, 
tam  Florenoram  eteri  . Nec  per  Priores  , & C ammararti s pofjti 
etiem  mota  proprio  Veftrti  expenfij  Vobis  concedi  nifi  intra  dittam 
rompa  s : Tene  mini  etiam  in  omnibac  facere  regimini  Montiamo 
Peaperam  . & prefiertim  txatttoni  debitoram  eerumdem  vfqne  ai 
quentitetem  qutaqaaginta  Florenoram  prò  qaolibet  tempore  fame- 
ftrali  offta y vefiri  [ab  pana  , & obligattine  tantandem  de  Veltro 
Salerio  re  finendo  , nifi  ditta  Samma  fuetti  in  te  grati  ter  , cunut 
affetta  exatta  . guamobrem  Magni ficentiam  vefiram  hot  tornar , 
quetenus  clettionem  Itane  modi*  , formi*  , & condicionibue  fapraii- 
ttis  piece  et  eccepiate  , & de  acceptatione  hat  ufimedi  per  Notori  - 
am  inde  rogandumpubhcxm  lo fir amen  tam  celebrar i facere  • 

. • 
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Jn  quorum  omnium  % &fi»gulorum  fidem  prefentes  per  infruf trip 
tum  CuncelUrium  noftrum  fieri  %&  noftrorum  folttorum  StggtUo- 
rum  iuffimus  impresone  eommutnri  • Dutum  Perufif  ex  n* 

fire  Solite  Refidentif  Dte  XX’  Ianu*Ì  H\  9%-  **1' 

Loeut  trjum  Sigtlkrum, 
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IL  S*nfouiooingrgnofiffimr>  Scrittore,  huomo  di  gran  lettura, 
e pratrico  di  tutti  ì faccetti  d‘  Europa , nel  fuo  Trattato  delle 
Famiglie  illuflri  d'Italia  , riefee  nel  parlare  della  nobiltà  mol- 
to Curio  Io , e degno  d’effer  Ietto  :Mà  perche  fapoiamo.  ( & è fa- 
ma pub.'ica  ) .ch’egli  alle  volte  fi  difeoftò  affai'  dal  vcrifimilt#  , 
non  che  dal  vero  , e che  foprafatto  dall’  Oro  , aguzzò  l’ intel- 
letto , e la  penna  con  molta  i'ortigliezza  nel  trouaf  inuentioni  d* 
lodar  chi  volfc  , e fcuerchiàmente  s' al’argró  nell'  inalzare  con  fa- 
gari  , & artificrofi  modi  molte  famiglie  ( benché  mole’  altre  n' 
habbia  meritamente  celebrate  ; perciò  con  ragione  Dottiamo  di- 
re , eh’  egli  taluolta  mefcoló  , e fpacciò  fra  poca  fomma  di  mo- 
neta di  buon’argento  ,vna  mano  ben  grande  di  moneta  chimica,. 
& adulterina  ; Il  che  hanno  feguitato  a fare  il  Zazzara  , & altri; 

I quali  fi  fon  dati , con  fomma  induftria  , à cotafimprcfa  : Et  è 
iiouero  difficile  à credere  , come  quefta  perlifera  lue  fiali  trasfa  fa^ 
negl  hodicrni  inchioflri  ancora , e come  fappiano  hoggi  mai  ben’ 
accomodar  memorie  , che  non  fi  trouano  , e , teffer  lunga  ferie# 
di  fognati  Perfonaggi , de  quali  farrebbono  ( per  cosi  dire)  fcar* 
le  le  più  nobili  famiglie  deprimi  Principi  d’Europa  : Ond'è  pu- 
blica  , e collante  fama  trà  i più  intendenti  %c  partichi  di  quefta^, 
forte  d'antichità  , ch’ì  predetti  Scrittori  fi  fono  fpeffo  dilettati,  e 
fi  dilettano  di  citar’ Autori , che  non  mai  fono  flati  al  Mondo*, 
o s alcuni  flati  ne  fono  , hanno  hauuto  nome  , e penna  di  bugiar, 
di , e fa  tta  ri  j : 0 

Siche  non  darci  intera  fede  a!  Sanfouino  in  quefh  materia  delle 
Podefterie  , delle  quali  egli  fa  molta  ftima  , fe  io  non  vedetti  , cht» 
con  lui  concordano  molti  graui . e più  veridici  fcrittori , che  noa- 
fon  quetti , che  hanno  Rampate  Amili  Geneologic . 

E per- 
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Eperche  nel  progre(To  di  quello  Ragionamento  , per  la  nccek 
lìti  , che  ne  porterà  feco  la  materia  {leda , regimeremo  qualcu- 
na forma  di  Vicariato  ,e  uedremo  quali  erano  le  lue  facoltà  : Pe- 
rò in  quello  luogho  toccheremo  loto  alla  sfuggita  , edere  dato 
già  coftume  deg*  Imperadori  di  dar1 1 Vicariati  ,ò  co'l  mandar, 
ne  la  facoltà  in  carta  i chi , lor  piaceua  , ò con  f inuiar  qua  ì Vi- 
cari; llelfi  dalla  Germania  , ò co'l  collituire  in  tal  grado  , venen- 
do eglino  per  loro  interrili  in  Italia  , quelle  perfonc  , che  loro  , c 
bene  Ipeflb  contro  la  Chicfa , adhcriuano  ; accioche  quelle  Terre , 
e Città  , alle  quali  giudicauano  poter’  imporre  quello  giogo  , lì 
mantenelfcro  per  quella  via  à lor  dcuotione  . L’entrare  nella  dif- 
finitione  del  nome  «che  è quella  «che  fuol  dichiarare  la  follala., 
della  cofa  , parendomi  poco  opportuno  , lì  tralafcia  Mà  non  hò 
dubio  , che  fi  come  leder  Vicario  , non  è fe  non  clfer  mimftro, 
e Luogotenente  ; così  quelli  imparticolare  , eh’  erano  in  quii  tem- 
pi , & in  quelle  nollre  parti  creati  tali  » erano  à tempo  limitato  , e 
breue  , & ammouibili  . Hauerà  dunque  à parer  molto  Urano  à 
chiunque  hà  puro»  e fano  intelletto  «che  fi  trouino  perfone  » che 
chiamino  Padrone  , e Signor  d'vn  luogo  quello  , che  nel  paleg- 
gio d'vn  Imperadore  fotto  f arbitrio  » e mutabile  titolo  di  Vicario 
hauerà  per  poco  tempo  » e con  poca  lode  ammmiflrato  le  cofe  d* 
vn  Commune  s e quello  unto  maggior  marauiglia  dourà  arreca- 
re  » quanto  che  non  mancano  memorie  di  molti  , che  da  Impera- 
dori  heretici  » feifmaliei  > e nemici  di  Santa  Chicfa  haueranno  hau- 
uu  quella  non  {labile  » e temporaria  amminillratione  . Che  fc» 
taluolta  hà  durato  qualche  tempo  in  qualche  perfona  , e procedu- 
to da  varij  accidenti  «come  farebbe  à dire  , dalle  Sciiimc  de* Som- 
mi Pontefici  , dalla  lor  refidenza  fuori  di  Roma  «e  d’italuu  > 
dall’opprcdìone  de’ leghimi  Padroni  » dalla  loro  abfcntia  , e final- 
mente dalla  diuerfione  » & applicatone  d'altri  affari  di  coloro, che 
hanno  lafciato  feorrere  fimil  forte  di  gouernamento  . Dal  che  tal- 
uolta è deriuato  , che  dalle  reuolutioni » dalle  guerre  dalle  Morti, 

« da  altri  rei  auuenimcnù  habbiano  continuato  con  titolo  di 
J 5 z Vica- 
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Vicario  in  qualche  luogo  quelli, che  non  fido  non  ijìeritauano  que- 
llo nome  per  breue  tempo  , ma  ne  meno  erano  degni  di  qual  lì 
lìa  ben  leggiera  recognitione  . Quelle  medelime  fono  Hate  le  ca- 
gioni , per  le  quali  ambe  ì buoni  Pontefici , occupati , c d;ftratti 
nelle  commotioni  della  Chriftianità , trauagliati  da  Principi  tempo- 
rali,  agirati  dalle  tuibulenze  del  Mondo*  afflitti  per  le  lunghe* , 
e deplorabili  feifme  , fono  flati  sforzati  àconucrtire  in  benefi  to  del- 
la Chiefa  quell'  ifteflo,  vche  in  fuo  pregiuditir  era  flato  fitto  dama- 
li ,e  peruerfi  Imperadori  5 Impcrcioche  quelli  , che  volg'ndo  Io 
(palle  alf  Imperio  voleuano  riccnofcere  il  dominio  della  Chiefa_, 
n' erano  di  quei  medefimi  luoghi  2 tempo  prefevitto  , e te  rminato 
fatti  Vicarij , e cosi  da  Pontefici  fi  veniua  prouedendo  per  all’ ho, 
ra  all’ indennità  della  Sedia  Apoftolica  , finch’dla  tornata  nello 
fue  forze  gli  haueffe  potuti  da  quell’  vfurparione  difcacciarc  , come 
s’è  poi  veduto  in  effetto , hauendo  il  Sig.  Iddio  eftinti  per  vie  inef- 
cogitate  ì Tiranni  , c redimita  alla  flu  Chiefa  quella  tranquilliti, 
che  hoggi  fi  gode  tanto  ficura , e con  tanto  giubilo  da  fedeli  , e» 
che  maggiore  > c più  felice  fi  fpcra  di  giorno  in  giorno  , dalla., 
diuina  clemenza  1 Mà  è certo  , che  fe  ì predetti  Pontefici  furtero 
flati  nella  potenza  , in  che  hora  fi  trouaao , in  ucce  di  difflmular  le* 
colpe  di  quelli,  e permetterai  loro  mancamenti , hauerebbono  ga- 
ftigati  ne’ Padri  ì Figli , c ne  Figli  ì Padri»  come  ribelli  alla  Chiefa, 
al  Pontefice  , & à Dio  , e n’  harebbono  conforme  alle  leggi , & al 
giufto  , e conforme  à che  hora  fi  coftuma , fpcnte  affatto' le  gene- 
rationi  intere  : Era  veramente  dalla  parte  Guelfa , aderente  à i 
Papi , tant  'odiato  il  nome  di  Vicario  , defiderato  , e procurato  fo- 
to da  Ghibellini  , nemici, come  habbiamo  moflrato  , de  Ponte- 
fici ,c  leguacì  degl*  Imperadori  , che  flftorie  in  più  luoghi  ne  di- 
moftrano  la  deteflatione  . Mìtico’ alle  mani  in  ciò  molto  com- 
modamente,(  per  non  entrare  in  racconto  d’altri  Autori , che* 
fono  moltiffimi  ) F autorità  del  Borghini  nel  fuo  trattato  , fe  Fi- 
ren\e  ricupero  U liberti  à Car.  320  doue  narrando  ,che  Ri- 
dolfo imperadorc  per  fece , che  haucua  , come  fù  in  molt’  altri  » 
• ' d*  Oro , 
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d'  Oro  ,’  e d’ Argento  , e dì  dominare  , haucndo  mandato  Vica- 
tij  , jn  più  luoghi  , à quello  iffctto  • ne  mando  vno  a Fncn7e  , il 
quale  in  quello  ,'ch’afpettaua  à lui , per  efllr  parente  de*  Guelfi  fù 
trattato  honoreuolmente  , ma  come  Ghibellino  , & come  Vicario 
fu  flrapazzaro  , vilipefo  , e cacciato  à mal  honorc  . Si  veggono 
in  quella  materianon  folo  nel  predetto  Autore  »ma  negli  altri  ino- 
rici tlTerapi  belluini,  anzi  quelli , che  fcrilfcro  le  cole  di  quegP 
infelici  tempi , particolarmente  Matteo  , e Giouanni  Villani  , 
fanno  chiara  telhmonianza  : Che  piu?  I pretendenti  à quelli  Vi- 
cariati erano  vn  fra  Moriale  da  Lichino  di  Mongardo  , vn  Lan- 
dò publici  ladri  di  Strada  , t quali  faceanfi  largo  con  le  rapine^, 
<;on  gl'incendi) , e con  li  ricatti , come  ne  predetti  Scrittori  lì  può 
vedere  , che  bene  fpctfo  gli  chiamano  capi  di  ladri,mafcalzoni,e 
ribaldi  . L'ifteflb  Borghmi  Io  dice  à Car.  330  , e Matteo  Vil- 
lani al  lib.  3.  doue  in  quello  particolare  fi  leggono  cofe  curio- 
fe  . Non  deue  {cordarci  in  quello  propofito  la  degna  fenrenza^  , 
che  habbiamo  portata  poco  addietro  fopra  quella  forte  di  gen- 
te del  nobil  Scrittore  Antonio  Bonfini  • E qual  forte  di  Nobil- 
tà può  elter’in  quelli  , che  hanno  per  capitale, e per  aiuto  > e mez- 
zanità il  tradimento  ,e  per’ oggetto  finale  l'inguifliria,  e finqui- 
tà  . Non  deuo  in  quello  luogo  tacer  quello , che  mi  fouuiene.  n_. 
quella  materia  per  compendiar’ in  quello  folo  tutti  glicfimpi,  che 
di  ciò  potrei  addurre  • Sappiamo  la  Famìglia  della  Scala  quan- 
to in  Italia  s*  auanzalfe  di  nome  , e di  domini)  in  molti  luoghi  , t# 
quanto  ha  dato  da  fare  à più  Città  ,e  Signori  in  Lombardia  » Io 
.de  verbo  ad  verbum  inferirò  le  parole  di  Gior  Villani , non  già 
per  offender  veruno , perche  elfendo  Autor  sì  graue  in  mano  d ogn 
vno,  non  potrà  elfer’ alcuno  tanto  maligno,  che  me  f imputi  a littore: 
11  titolo  del  Capitolo  & il  Capitolo  è quello  * 
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Di  che  progenia  furono 
quelli  della  Scala  di  ’ 

Verona.  ‘ ’Vo;"- 

A Neon  ve  pare  i che  fi  convenga  depoi , che  affai  h tu  ere  me 
detto  de  f*tti  di  Firenze  , far  ment  torte  del  cominciarne n- 
io  di  quelli  della  Scala  di  Verona  , che  tanto  hanno  fatta  ri  fona» 
re  Lombardia  , e T ofeana  di  lor  guerre  , e tirannie  , come  a die- 
tro e fatta  mcntionc  . Che  pare  che  Dio  permetta  fouentc  di  far 
na fiere  di  picciola  progenie  Tiranni  polenti  ,$cr  abbatter  l'or- 
goglio , ; fuperbia  de  Popoli  , e de  Nobili  per  li  loro  peccati  -» 
T rouiamo  , che  al  tempo  del  gran  tiranno  A\e,olino  di  Remano  , 
onde  à dietro  facemmo  mentione  , il  quale  di f erto  qua  fi  tutti  i 
Nobili  della  Marca  Treuigiana  , di  Padova  , e di  Veroni-*  * 
intorno  fa  da  no u ani  Anni  in  Verona  haueua  vn  irti  huomo  chia- 
mato Giacomo  Fico  , che  dice  , che  quefio  Giacomo  faceva  le  Sca- 
le , e vendevole  , e da  quefio  principio  prefero  t Arme  , e'i  nome—). 
E chi  dice , che  fi*  mercante  da  Montagna  . Quefiì  hebbe  dui 
figliuoli  Mattino  , tir  Alberto  , quefio  Mattino  era  grande  , e for- 
te della  per  fona  , e arruffatore  , e giucatere  , ma  pero  valor  o fi , a 
f auto  nel  fuo  me  fi  iero  , & alla  prima  fìt  Capitano  di  ribaldi  fe- 
guendo  A\roltno  à piedi  nelle  [ve  Cavalcate  . Poi  per  fuo  fran- 
to adoperare  piacendo  al  T iranno  il  fece  Capitano  delle  fue  raffina* 
de  a piedi  , e quel  che  fregne . 

Mi  s’afferma  » che  nel  manuferitro  di  Gio  : Villano « che  iì  con* 
ferua  «come  hó  accennato  . Si  leggono  alcune  memorie  più 
brutte  « & alcune  vili  particolarità  , le  quali  perche  contengono 
co  fé  di  maggior  rilieuo  di  quello  , che  in  quello  luogo  il  Villani 
racconta  0 tralafciano  • Non  tetminauano  coftoro  in  airro  ì Io* 
ro  penfieri,  e l’attioni  loro  « che  nel  fanguc  , c nelle  rapine  .*  So 
tali  Principi)  fono  chiari , c degni , e le  ccul’ Intorniti  « e lor  ge- 
' ' '•  nera* 
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nerationi  poflinor  denominarli  nobili , la  fciò  cerfiderarlo  à chi  fi 
fia  . Nobiltà  vera  , fecondo  Anftotile  , e fecondo  quelli  , che  n* 
hanno  fondatamente  fcritto  , è il  trarre  origine  da  limpido, e non 
macchiato  fanguc  di  pcrfonc  generofe  , le  quali  con  alcuna  con- 
ueniente  portione  de*  beni  di  fortuna  hanno  fempte  operato  at- 
tioni  honorate  , e gloriole,  regolate  dalia  bontà  , dalla  virtù  , o 
dalla  giuftitia  , ( aggiungiamoci  noi  fedeli  ) dàlia  carità  Chriftia- 
qa , che  è il  compimento,  e l’anima  di  tutte  la  virtù  : Mancando 
dunque  quelle  non  potrà  mai  altri  dfere  (limato, c nominato  ve- 
ramente , e interamente  Nobile  . E però  Gcnjile  da  Mogliano  , 
fc  ben  non  hebbe  in  tut-co  , e per  tutto  quei  principi;*, che  hò  det- 
ti di  fopra  . ruttauia  perche  fi  fece  Padrone  di  Fermo  , con  mo- 
di , che  pollono  vederli  in  Matteo  Villani  al  Jib.  4.  al  Cap.  32, 
€,51.  e vi  furono  graui  mancamenti  , non  debbo  fc  non  foprà- 
modo  biafimarlo  , benché  i fuoi  difendenti  habbiano  hauuto 
ft retta  parentela  con  i Silucftri , li  quali  ancorché  congiunti , come 
riè mo (Irato  con  altri, che  quelli. dprawtij pofledettero  nondimé- 
no , non  folo  ì lori  Antenati  non  fe  ne  cpmpiacqucro  , anri  fc  no 
moftrarono  auuerfi  ; Mai  doro  Polleri  non  gli  hanno  mai  riè  feu- 
fati , ne  meno  ricordati  per  parenti  . Si  trouaua  il  Cardinale^ 
Albomo2zo  nello  fiato  Ecclefiafticp  1 $ pfecjlamente  tìeUa  Mar- 
ca ( come  nel  medefimo  fcritrore  fi  legge  dotalmente  intentò  à 
cacciar  i Tiranni , & à ricuperare  l'occupate  giuridittioni  , fra  !e> 
quali  fpecialmente  Fermo, dal  detto  Captile  da  Mogliano, che  ve- 
dendoli addotto  il  Tiranno  più  polente  , Klalatefta  di  Rimini, pi* 
glió  per  cfpedicnte  di  darli  al  Cardinal  Legato  , jl  quale  nc  (enti 
raoito  gqfto  , e l’ honoró  di  molte  grarje  , preminenze  , e gradi 
militari  ; Ma  non  pafsó  molto  tempo  > che  Gcndlc  contro  il 
giuramento  , e la  fede  data  t difprcgiau  ì gradi  , che  molto  prin 
cipalì  haueua  della  militiaEcclefiaftica  » Vniroficol  tuo  nemico  Ma.- 
latefia  , e con  Ludouico  il  figliolo  » affali  di  nuouo  la  Città  di' 
Fejrmo  con  vergognofo , e vililfimo  tradimento  , e fece  altre  at- 
tieni indegne  del  fuo  nafeimento  ,'pér  le  quali  poi  n?  hebbe  da». 

Dio , 
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Dio  , e dal  Principe  il  douuto  gaìligo  . Lip puccio  dt’Silurft ri  fo- 
pranominato  ( perche  fcmpre  anco  nelle  Calare  nobili  lì  dilcofta- 
do  alcuni  dal  buono  fole  de* vecchi  doue  che  le  maluag.e  , c per- 
derle Razze  femprc  per  lo  più  fono  tali  , ) mentre  su  l’imprel- 
fionc  dell* antiche  memorie  del  polfclfo  , delh  mola  luoghi  , cho 
gli  Antenati  fuoi  haucuano  ottenuti  da  leghimi  lmpcradvri  , e be- 
nemeriti di  Santa  Chicfa  , come  s’è  detto,  c particolarmente 
Ludouico  Secondo  , cercaua  di  difturbare laciuictc  di  quei  Popoli, 
dal  cui  dominio  \ fuoi  vecchi  in  progretfo  di  tempo  erano  refta- 
ti  , non  lì  sà  come,  clclulì  , fu  dal  Vefcouo  Francesco  non  io- 
Io  agramente riprelfo  ; perche  lo  lcuò  dallo  flato  Ecclcfiaitico  , e 
conduflelo  fcco  in  Firenze  , c così  diucrtillo  da  fuoi  riuoltofi  pen- 
sieri : Imperoche  non  fi  ponno  mai  mandar’ ad  effetto  nou ira  li- 
mili lenza  qualche  gran  misfatto  ; Onde  con  molta  ragione  *jat- 
teo  Villani  ripigliando  dopò  qualche  digrtflione  il  drfcorlo  dell 
vfurpationi , e riuolutioni  della  Marca , dice  in  proposito  di  Genti- 
le da  Mogliano  . Torniamo  alla  Font aHd  de  tradimenti  nellaj 
Marca  , e Romagna  . La  Tirannide  non  può  mai  Rare  con  la- 
virtù  ; ne  mai  la  -gloria  con  l'vfurpatione  . Celare  fteflo  ca- 
po , & origine  della  nobiltà  d’Europa  , apertamente  fi  protetto 
più  volte  d*  odiarla  , & in  tutte  le  fuc  parole  , & anioni , come  U 
comprende  da  fuoi  Commentarij , e dagli  Autori,  che  ne  (criuono 
fi  conferma , altro  dolore  non  hebbe  , die  d’hauer. forcatamene* 
à efTer  in  necelfità  d*  occupare  , la  fua  Patria , la  quale  preuedendo 
celi  ,che  altri  ficuramcntcvolcua  foggiogarc  » * ch’  *n  al"°  mo<7? 
impedir  tanto  difordine  non  fi  poteua  (limò  piu  fe  fteflo  degno  di 
comandar*  à gl*  altri , che  d’ e (Ter' egli  comandato  » E quanto  h*- 
ueffe  hauuto  Cefare  dalla  fua  parte  la  ragione  fauorcuolc  , fu  di- 
chiarato dal  fucceffok  anzi  nc  fù  data  la  fentenza  diflinitiua  dalla  fua 
valorofa  , non  men  che  giufta  , c clemente  fpada  , da  cui  gli  tu 
data  tanta  preminenza , che  gli  fece  ftrada  à faru  padrone* 
di  tutto  il  Mondo  » 
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Ne  G fece  padrone  per  via  di  Decreto  eftorto , ò Senato  Confu'ro 
violentato  , ó per  mezzo  d'iniqua  indeftitura  octcnura  con  mit» 
arti , ò di  gouerno  in  ‘qualche  forma  conceduto , ò per  qua  fi 
(la  permdfione  del  Popolo  , 6 de'  Primati,  ma  fi  pofc  in  taira 
fublimità  con  la  fola  permilfionedi  Dio  ,c  con  la  virtù  del  fuo  in 
uirilfimo  Cuore , accompagnato  Tempre  dal  valore  > e dalla  fortu- 
na della  fua  trionfante  delira  . Ragioni  tutte  apportate  in  dilcol- 
pa  di  Ccfarc  da  Autori  Gallici , ricapitolati  dal  Poffeu  no  nel 
Trattato  dell’honore  , c da!  noftro  Tallo  nel  fuo  difeorfo  intitola- 
to ilfomo  , ó della  nobiltà  . Reflercbbe  altrimedce  di  quelLn- 
uittilfimo  Eroe  la  fama  , e la  gloria  in  gran  parte  ofeurata , (e  la 
fudetra  ragione  pur  troppo  vera  , c concludente  , non  io  rendelfe 
{ottimamente  fallibile  , da  fi  graue  colpa  . E perciò  quelli, che 
habbiamo  nominati  di  fopra  , li  quali  hanno  fatto  qualche  acqui- 
lo per  vie  illecite  , e per  mezzo  di  mancamenti  commcifi , ò 
contro  Dio  , ó contro  il  Principe  , ó contro  la  giuflitia  , c con- 
tro le  virtù  morali  * non  meritano  di  chiamarfi  mai  di  chiaro  fan- 
gue  » anzi  le  gencrationi  di  quelli  i che  fon  venuti  da  loro,  come  dì* 
radice  infetta  , portano  fcco  la  medefima  macchia  , e perdo  fi  ve- 
de alla  giornata , che  non  polTono  mai  fe  non  di  rado  far'  virtuofe 
attioai  » ó almeno  Tempre  ritirano  à pellìme  inchlmat  cu  .Gli  Au- 
tori, li  quali  di  ciò  hanno  trattato  i lo  dicono  chiaramente  , anzi 
lo  Hello  noftro  Tallo  in  ogni  fua  forte  di  compofitione  Tempro 
diuino  , nell'opufcoletto  fepra  nominato  , afferma  , che  il  vero  at- 
tributo , & epiteto  proportionato  , e conueniente  al  vero  nobiio  , 
è la  parola  GENEROSVS  dinotando  ella  la  conditane  , c qua- 
lità della  pedona  chiara  per  fangue  , la  quale  non  può  degenerare 
dalla  fùa  antica  fchiarta , effendo  che  generofns  importi  tanto  , 
quanto  , ex  genere  nobili  orme  , perciò  dice  Silio  Italico  titnlis 
gcnerofns  auiris  , & il  medefimo  Taffo  ; ( come  dilli  in  principio) 
afferifee  effer'  ottima  , e digniflìma  la  traflationc  , & metafora  dagli 
huomini  alla  razza  nobile  de  Caualli , dalla  quale  non  mai  , ó di 
rado  fi  veggono  degenerare , onde  per  cale  effetto  fi  marcano  , c Vir- 
* T g.lio 
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gii  io  dice  . Continuo  fecorti  $ tntrofi  fxllus  in  èrtiti  . Sa  cga’ 
huotno  quant' importi , c per  proua  reiperimcntaono  tur  rii  Caua* 
licri , e Soldati , il  valerfi  m almamente  in  guerra , d’ vn  dcftricro, 
ó Cauallo , che  dir  vogliamo  , nato  in  pregiata  mandra  di  razzai 
nobile  , e gcnerofa  . Poiché  fuppofto  , eh’  vn  Cauallo  , ma  però 
nato  come  fi  fuol  dire  , di  razza  villana  , fia  egualmente  forte  , c- 
gtialmcntc  grande  » egualmente  bello  , egualmente  proportionato 
di  fattezze  di  membra  * non  fi  irouerà  , fé  non  di  rado», che  pofla_ 
cfTer' operato  in  guerra  nello  fteflo  modo  , e con  la  ftefla  ficurez- 
za  , come  il  Cauallo  nobile  , e di  razza  gcnerofa  ; perche  di  rado 
auuiene  , che  non  fia  viciofo  , e che  quand’  ,anco  fi  ftà  »n  pace  , ó 
con  calci  , ó con  morfi  non  offenda  gli  altri  Cauaili  , e benej 
fpefTo  il  Padrone  fteflo  ; Et  all’occafione  delk  guerra , quando 
bifogna  andai’ ad  incontrar  le  fpade  , veder’ il  fangue  fparto  , paf* 
sare  fopfa  corpi  morti;  gittarfi  à nuoto  ne' Fiumi  , faltar  fofife  ben 
grandi  non  riefea  vile  , reftio  » c codardo  • All’  incontro  il  Ca- 
uallo di  razza  nobile  è altrettanto  piaceuolc  , inamorato  dcll’huo- 
mo  , manfueco  con  gii  altri  Cauaili  , & in  ogni  opcrationc  vbi- 
dicntc  al  Caualiero , quant'è  nella  guerra  tutto  fpirito  ».  tutto  va- 
lore , tutto  fierezza  , impaticntifiìmo  ad  vn  fuon  di  tromba  di  co- 
minciar la  mifchia  , prontiffimo  d’andar  ad  incontrar  la  ttoni** 
il  ferro  , il  fuoco  , c come  haueffe  intendimento  » pugnar  pe*l  fuo 
Caualicre  ; ò per  ponarlo  fuori  del  pericolo  , ó per  renderlo 
vincitore  . L’cfempio  , e la  compararione  dall’ ma  all’altra  delli. 
predette  Razze  quadra  fopra  modo  r3c  è regiftrata  in  cotali  An- 
cori , che  non  fà  di  bifogno  , che  da  me  fc  ne  facci  proua  maggio* 
re  « Quell’  attioni  tiranniche  » quell’  inuafioni  > quell*  vfurpationi  » 
quei  mancamenti  di  parola  , quell’  vccifioni  , fpargimenti  di  fan- 
gue , e ladronecci  da  chi  potcuano  farli  , fc  non  da  coloro, chi* 
come  diffe  il  Bonfini  da  noi  citato,  erano  crudeli , federati  ,vili, 
e braui  folo  alla  fraude  , a quali  perciò  non  competeua  per  c*- 
po  veruno  il  titolo  di  nobile,  di  gcnerofo  , di  virtuofo  , c di  valo- 
rofo  f Douc  che  quelli  « i quali  ncU’vfcir  dal.  materno  ventre  * 

• i merito- 
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merirorono  il  titolo  di  veto  generofo,  furono  fcmpre  per  loro  na- 
tural’iftinto  lontani  dal  maluagio  operare,  e folo  per  mezzo  dei- 
• ic  virtù  , e de’ meriti  s’auanzarono  à ì gradi  , & alle  dignità  . 

La  cognitione  di  turto  quello  indù  (Te  con  U gucnterr.cn  te  nelP 
animo  degli  huomini  vn’odio  grandilfimo  contro  tali  forme  di  go- 
nerno  , e particolarmente  de*  Vicariali  , & fecero  applicar  il  pen- 
siero all*  elcttioni  delie  podefterie  , come  fi  vede  in  molti  Aurori; 
perche  in  quefto  modo  giudicorono  eh*  i Popoli  poteflero  fotrrarfi 
dal  fomrao  male  dalle  tirannide  . E perciò  fi  deue  olTuuarc  que- 
lla diftintionc  molto  eonfiderabile  fri  le  Podcllerie  , e.  Vicatiari; 
Che  lePodellerie.haucuano  il  mero  , c rnifto  impero  ne* tempi  più 
addietro  , E non  v’era  altro  obligo  , che  finita  la  carica  , render 
, conto  , fe  vi  fulTe  (lata  ingiuftitia  . Ma  i Vicari;  haucuaiio  ( fe- 
condo il  loro  primo  indicuto  benché  poi  non  ofieruato  ) da  lem- 
prc  render  conto  di  qual  fi  fia  lor*  anione  , & doucuano  continua- 
mente  clfer  foggetti  à CommilTari; , che  riuedefleno  il  goucrno  lo- 
ro , il  che  etfendo  (lato  trafeurato  , non  fi  fentiuano  fe  non  ri- 
corfi  , appellar  ioni  , e clamori  per  le  loro  male  anioni  ,ccfa  che* 
non  fuccedeua  nelle  Podcllerie  . Leggali  Ciò:  Villani  n<d  lib.  5 
al  Cap.  136  , che  dopò  hauer  la  Città  di  Firenze  prouate  tante 
forme  di  gouemo  , finalmente  conobbe  non  poterà  fare  per  lo 
‘fuo  pacifico  » e tranquillo  flato  » rifolutione  piu  ficura  , e Santa  , 
ch’il  dare  di  fe  il  gouemo  a chi  lotto  nome  di  Podcdà  piendcfle 
à regergli  con  le  cooditioni  (opra  accennate  : U che  può  molto 
meglio  comprenderli  dal  medefimo  Klorico  al  lib.  5.  al  Cap.  jz 
dal  quale  , e da  quanto  (opra  di  ciò  habbiamo  apportato  del  Bor- 
ghioo  fi  può  venir’ in  cognitione , come  qifcl  grado  in  quei  tempi 
fulTe  Himato  » come  fi  .delle  folo  à perfone  qualificate  , c cornea 
fulfein  tutto  diuerfo  dall’odiofo  nome  di  Vicario  in  tal  genci  . 
Anzi  1*  ifleffa  Città  di  Koma  dando  la  Santa  Sedia  in  Aui- 
gnone  , fi  gouemaua  fotto  vn  da  Romani  eletto  Podcda  » 
come  fcriue  in  più  luoghi  il  medefimo  Matteo , e Ipecialmen- 
tc  al  lib.  xi  * al.  Cap.  a » 

T a Potrà 


t 


14S  -MEMORIE 

Potrei  di  quefta  venti  addurre  moli' altri  teflimonij  oltre  gli.  clan.-, 
pi  delle  prime  Citta  d’Italia  «che  di  fopra  habbiamo  nominate*  ; 
Ma  ricorriamo  ai  chiaro  fcrittore  Bernardino  Corio  nell*  Irto  «e* 
di  Milano  , Città  fra  le  nobili  del  Mondo , c la  prima  affolutamen* 
te  della  Lombardia  • Quando  quella  godeua  la  douuta  fua  liber- 
tà * & era  nello  (lato  , che  tanto  riluccua  in  Europa  * veggafi  in  cf- 
50  da  quali  Soggetti  era  gouernata  (otto  titolo  df  Podcftà  , e quali 
erano  delle  Podefterie  le  giuriditioni , e le  facoltà  , nella  2 . par- 
te à Car.  219.  à C*  214.  à C.  2*8.  à C-  234.  à C.  2 96 . 
c.  298.  à C.  315.  e 320.  à C.  322.  e.  330.  à C.  351  - 
Veggafi  ancora  il  Mala  Volta  ncll’lftorie  di  Siena  Città  tanto  il- 
Iuftre  , e qualificata  «così  in  altri  Scrittori  d' autorità , che  potrà  ren- 
derà certo  di  quanto  s‘è  detto. 

Hibbiamo  parlato  di  Franccfcucdo  Silucftri  « e di  Bartolo  Ci- 
ma Monaco,  e Priore  de’ Santi  Quattro  Coronatile  fiatilo  dif- 
cefi  à dire  qualche  cofa  delle  predette  forme  di  gouerni  di  qud 
fi  colo  ; Son  tirato  hora  necefiariamente  alla  digreffioue  della.. 
Famiglia  de  Cimi , per  intelligenza  maggiore  di  quella  de’ Silucf- 
tri , e per  la  congiuntone  , che  toccato  habbiamo  efler  più  d’vna 
volta  fiata  frà  loro  : Intendo  però  della  Cafa  Cima  di  Ruggie- 
ro , Giouannuccio  , e Pignone  , e mi  dichiaro  , che  tutte  l’ altro 
famiglie  ancora  di  quello  medefimo  cognome  difecfe  dagli  altri, 
che  dirò  poi,  fiano  da  me  orferuate , e filmate  • Sarò  dunque* 
afirctto  à farmi  da  più  alto  principio  , pretendendo  io  non  (olo 
di  non  voler  derogar  à chi  fi  fia  pur’ vn  tantino , ma  dargli  ogni 
polli  bile  honore  , per  feguitar  l’obligo  della  verità  tanto  neccfla- 
ria  » non  foto  in  limili  brattati , ma  in  tutte  l’humane  cole  , per*' 
che  fenza  quella  I*  Vniuerfo  farebbe  vna  mera  confufione  , Vru. 
Chaos  >&  vna  congerie  d'infilicilfimc  tenebre  . Aggiungo  inol- 
tre , che  trattandoli  in  quello  luogo  dalla  Famiglia  de  Siluefiri  , 
deue  effer’  cipolla  la  conditione  de’ Cimi  della  fchiatta  di  Paglio- 
ne con  ogni  imaginabile  purità  , e circofpettionc  per  la  parentela 
più  volte  fiata  ( come  s'è  detto;  fra  ambiduc  quelle  famiglie  ; 
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fiche  ben  fi  comprende  da  quell'ancora  , che  finirà  quella , della-, 
quale  in  fpecie  parleremo  in  Francefca  di  Giouanni  di  Bulinino  Ci, 
ma  , reftorono  heredi  ab  inteftato  della  medefima  Francefca  , e d* 
ogni  fuo  hauere  , e ragione  , Galerano  di  Francefco  di  Bartolo  Sii- 
udiri  ,c  Biancifiore  Simonetta  fua  moglie  , figlia  di  Brunoro  Si- 
monetta de*  Signori  dilefi  ; E fe  ben’ ad  alcuni , 1 quali  han  fat- 
to quell’ arbore  , & hanno  ferino  fopra  quelle  parentele  , e para- 
to di  dire  per  mancanza  di  Icritture  , che  non  gli  lafciò  arriuare 
a trouarne  il  vero  , cfler  Galerano  , e Biancifiore  fucceduti  al  la- 
predetta  Francefca  vltima  di  fua  Cafa  , cioè  dello  ftipite  di  Rug- 
giero » c di  Pagnonc  , per  la  parentela  d’  cfla  Biancifiore  con  la- 
Cafa  Cima  , ruttauia  è cola  ccrtillima  quello  eflfer’  efprrlTamenie- 
falfo, perche  Galerano  le  fucccdette  ab  intellato  per  la  ftretta  pa- 
rentela con  i Cimi  ,la  quale  fu  rinouata  dall1  età  di  Pagnone  fi- 
no all’  età  di  Giouanni  due  .volte  , come  fi  vede  negl’  lllrcmenri 
publici  . Impercioche  quando  Ruggiero  Padre  di  Giouannuccio, 
il  quale  fù  Padre  di  Pagnone  vennero  dallo  Staffolo  ad  habirar'in 
Cingoli , hebbero  quella  particolar  mira  d'accollarfi  ,&  adheri- 
1 re  alla  Cala  Silurilo  » alla  quale  fe  bene  dell’Anno  1230  comin, 

ciorono  à feemare  i domini;  > le  facoltà  » e la  potenza  ; Nondi. 
» meno  io  quella  Patria  » e Prouincia  fi  manteneua  ancora  in  gran- 

. credito  , anzi  m tale  (lima  , che  Pagnone  , e fuoi  Difenderai  pro- 

» curorono  d’ hauere  la  fpatla  loro  ancorché  hauelTero  di  frefeo  hau- 

1 Uto  fi  fauore  del  Bauaro  • Rifplendeua  ancora  fommamentc  la- 

gloria  , c fama  di  Francefco  Vcfcouo  dì  Firenze  hauuro  in  quel 
pregio  nell’Italia  con  tutti  ì fuoi  » e per  li  propri!  meriti  , e per 
la  fua  nafeita  , che  s’è  i ballanza  dimoftrato  ; duraua  parimmto 
la  memoria  di  molti  Antenati  molto  coofpicui  nell*  armi } per  lo 
che  hauendo  Pagnone  dato  principio  à maggiori  fondamenti  del- 
, la  fua  Cafa  co  ’l  leguire  le  parti  dd  Bauaro  » e da  credere , cho 

giudicaffe  necelTario  allo  flabilimcnto  fùo  in  quella  Città  f accre- 
scere alle  ragioni  dell*  amore  quelle  del  fanguc , con  la  Cafa  Sii- 
oefiri  t fono  rimafte  di  quella  verità  molte  notitic  ne’  Protocolli,  t 
i . nell’ 
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nell’ Archiuio , dotte  io  ogni  ili  r omento  ì Cimi  fon  nominati  4 & io- 
teruengono  , come  t più  congiunti  de*  Silueftri  ; & ì Silueftri  come 
più  congiunti  de*  Cimi  , cioè  della  Dipendenza  di  Pignone*  . 
Ben  lo  fanno  » quelli , che  fono  pratici , & hanno  riuolcato  diligen- 
remente  le  publichc  fcricture  , nelle  quali  lì  vede  , che  fc  quelli  per 
fadherenza  , che  hebbero  co'l  Eauaro  migliororono  la  lor  fortuna 
per  il  corfo  circa  d' ottant*  Anni  , tuttauia  non  s’ è trouaro  mai , 
ne  mai  lì  trouerà  in  fcrittura  alcuni  , eh*  ì Silueftri  lìano  fiati  mai 
trattati  nelle  maggiori  fortune  de*  Cimi  di  Pagnotte  fe  non  con_. 
titoli , e prcrogatiue  molto  fuperiori  . Deci?  per  ciò  fapere  ,e  lup. 
porre  ■ che  la  turbulcnza  , e varietà  di  quei  fccoli  cagionala  , che 
bene  fptflo  le  perfone  nobili , e di  feguito  fi  ritiralfcro  in  luoghi 
priuati , e piccioli  ma  ben  muniti , e forti  . O fuflc  per  quelle* 
cagione  , ó per  altra  ch’io  non  só  , trouo  che  dallo  Scaifolo  fi 
trasferirono  alcuni  fenza  proprio  > e peculiar  cognome  < come  vfa- 
ua  alT  hora  ) ad  habitarc  in  Cingoli , & erano  Cittadini  di  quella* 
Terra  molt’ honorata  certo» e produttrice  all* hora  particolarmente* 
di  gente  di  fpirito  , e valore  •.  E ben  vero  . che  fri  quelli  efifen- 
do  vno  chiamato  Cima  auuenne  , che  fe  bene  trà  tutti  lor»  nen_» 
era  forfè  parentela  neffuna  ; Ad  ogni  modo  > come  miti  erano 
forafiieri , e come  tutti  erano  infieme  qui  venati  » cominciarono 
confiifamente  à cognominarli  d'vn  modo  >elì  conuertì  il  nome  Ci- 
ma in  cognome  di  tutti , ó per  vfo  » ó per  ituelligenza  del  Popo& 
Io  . 

Furono  quattro*  le  Famiglie  > le  quali  dallo  Staffalo  vnitamett- 
te  fc  ’n  vennero  ad  habitare  in  qnefta  Patria  » & i capi  ne  furo- 
no quelli  . Gio:  Antonio , Pietro  Paolo  , Cima  , e Ruggiero  . 
A quello  Cima  non  trouo  , coiti’  hò  detto  , altro  cognome  ag- 
giunto , ma  certo  fù  nome  proprio  , che  come  fpefio  accade  fi 
muta  in  cognome  . Qual*  arme  , e quai’inhgnc  face  ficco  all'ho- 
ra  , non  li  si  -,  e non  lo  trouo  » so  bene  che  Tanarello  fu  il  pri- 
mo in  Cingoli  à far  la  Cima  , t forfè . .1*  h^ucuano  ì fuoi  fatta  an> 
che  molto  prima’: 

’i  Trouo 
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Trouo  medefimamente  eh*  erano  della  fattione  de’  Gurlfi  . Si  di,- 
(tonferò  fri  di  loro  con  ì’babitationi  hauendo  ciafcuno  d‘effi;com 
dotti  feco  figli  » e figlie  , come  fi  comprende  dalle  più.  amido 
feriti  urc  v E di  più  da  quellci.che  fi  trcuano  dal  tempo  dopò  , eh* 
tifi  arriuorono  in  Cingoli  ,.G  verifica  , che  vemilcro  in  qudta* 
Patria  con  molto  fcarfi  beni  4*  fortuna  , forfè  per  le  guèrre  , ò per 
altre  cagioni . e particolarmente  gli  altri  tre  da  Ruggito  in  poi . 
il  quale  era  pouero  anch’egli  ma  non  tanto.  Di  Gio:  Ctonio, 
Pietropaolo  , e Cima  ì Difendenti  norj  nomino  , ne  fopra  di  lo- 
ro farò  lungo  difeorfo  , perche  li  faranno  diuifi  in  piu  rami , o. 
di  loro  faranno  venute  gcneratipni  , d}=  fi  faranno  nel  progrelfo 
di  tempo  mutate  , rinou-itc,  Spinellate  in  altre  . c ne  faranno  re- 
ftatc  quelle  delle  quali  forfè  hora  vediamo  i rampolli , 8c  indiffe- 
rentemente nc  {enfiamo  il  Cognome  de  Cimi  • Diciamo  adunque 
della  ftirpe  di  Ruggiero , di  Gpuannuccio  , f di  Rognone  .la  qua- 
le per  quanto  trouo  oon  fù  fcrnpre  cognominato  de  Cimi  ; ha- 
uend’io  vedute  publiche  fcritture  , nelle  quau  egli  è chiamato  de 
Cumis  ; perche  dcriuaua  non  propriamente  dallo  Staffo]*  , ma  da 
vn  luogo  quiui  vicino  .detto  Cuma  ; I fuoi  Difccndcnti  però  fu- 
rono fcrnpre  cognominati  de' Cimi , non  perche  quel  Gio:  Anto, 
rio  , e Pietropaolo  , nè  tampoco  Cima  Mero.,  parenti  di  quel 
Ruggiero  > non  effendo  nec  offa  rio  , cl^e  fól’vno  chiamato  Fabio  fia 
della  Famiglia  de’ Fabij  ; ma  perche  oltre  la  tradir  onc  » che  s’c 
hauuta  in  quello  da  piu  Vecchi , fi  vede  anc*  hpggi  la  diftintione , che 
fri  di  loro  hanno  di  Cappelle  , Altari  , e Sepolture  nella  medefun*. 
Chiefa  di  San  Francelco  , c dell*  Ai  me  ancora  , perche  ^Itri  fanno 
la  Scala  , & altri  la  Sbarra  con  tré  ftclle  ,•  Vero  e che  gli  alti  Ci- 
mi , li  quali  fon  hora  in  Cingoli  fono  difeendenri  da  ynò.ò  più  de* 
Sopranominati  tré  Gio  : Antonio » Pietropaolo  » e CiiT\^  ; Son  pe* 
ró  Tempre  fiati  tenuti  > e ctedefi  fermamente  , eh'  iti  effetto  tutti 
tre  venghino  da  vno  fttlfo  principio  ;:  Ma  la  Progenie  di  Rug- 
giero .Giouannuccio  , e Pagnonc  è diuerfa  alTolutamtntc  anco  di 
tìipuc  dalla  predetta  > la  quale  per  hauer'hauuto  vno  co’l  nome 
•**:*  ■ ■'  * ‘ ' 4 " %$«!? 
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proprio  di  Cima  moftra  apertamente  , eh' in  loro  fia  faccedato 
quello  di  che  habbiamo  più  efempi  moderni  , & antichi  . Cioè  che 
per  adherenza  , ó per  amorcuolezza  elfi  habbiano  prefo  per 
nome  il  Cognome  di  quelli  della  Schiatta  di  Ruggiero  , in  quel 
modo  appunto  eh*  i giorni  noftri  molti  hanno  impofto  à lor  fi- 
gliuoli il  nome  d* Aldobrandino  ,&à  tempi  pattati  quello  di  Ma* 
Iatcfta  » e Sforza  .che  non  haueuano  che  fare, ne  punto  appar- 
teneuano  alle  famiglie  degli  Aldobrandini , de’  Malatefti  , e de- 
gli Sforza  . E veramente  di  quei  quattro  , che  ricordato  habbia- 
mò  elter*  inficine  venuti  dallo  Staffolo  ; Ruggiero  fù  folo  à ris- 
plendere , anche  per  quelli  , che  da  lui  difetterò  : Onde  tralas- 
ciando gli  altri , diremo  , che  la  generatione  di  Ruggiero  fù  que- 
lla-,. 1 

" 'RVGGltRO  dallo  Staffolo 
GIO  V ANN  VCCIO  figlio  di  Ruggiero 
PAGNONE  figlio  di  Giouannuccio 
*J.  TANARELLO , GIOVANNVCCIO , E BARTOLO 
tutti  tré  figli  di  Pagnone 

'**■'*,,* ‘ 'I  • eli fliyf  ^Urlili-.*,  J L,  K ■ • {•«  •*»  * 

e 

Reftò  viuo  Tanarello  lor  fratello  , e figlio  di  Pagnone  . 

Tanarello  generò  Mafio  , Pagnone , Benutino,  V-goccione 
^Bartolo  Canonico  Regolare. 

Morirono  Mafio , Pagnone  , Vgoccione , e Bartolo , e fopràoiL 
se  Benudno  lor  fratello . ‘ ■ ? 

Di  Benutino  nacque  Giotianni , t Gio:  Battila  il  quale  moti  fen- 
za  figliuoli . ^ • 

Di  Giouanni  nacque  Francefca  , che  fù  1*  ultima  della  defccn- 
denza  di  quel  Ruggiero  venuto  dallo  Scaffalo  , ò propriamento 
da  Cuma_> . J 

Che  fia  Francefca  (lata  f vlthna  della  Famiglia  di  Tanarello  di 
Pagnone  Cima  , e eh*  in  lei  fia  eftmta  quella  dipendenza  , non  y* 
è dubio  alcuno  , e fi  proua  manifdlamente  * non  folo  dagli  arti* 
- i coli  i c 
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coli  , e depoficioni  de*  Teftimonij  fatti  cfamipare  in  giaditio  cent* 
anni  fono  da  quegriftcffi  , che  prefero  d*  «fiere  di  quella  Fami- 
glia , i quali  «lamini  fono  ftati  prodotti  vicinamente  pur*  in  giuditio 
da  quelli  , clic  hanno  hauuta  la  medefima  prcttnfione  , c fi  regi- 
ftreranno  nel  fine  della  prefente  opera  , ma  e-fpretfamente  appa- 
rifee  dalla  fentenza  di  Franccfco  Sforza  Vice  Conte  di  Corigno* 
la  , d’ Ariano  , e Conte  della  Marca . « Capitan  generale  di  quelf 
armi,  confermata  ancora  dal  medefimo  Frantefco  , dopò  ,chc  fu 
fatto  Gonfaloniere  di  Santa  Chicfa  : 11  tenore  deli'vna  . e dell 
altra  è come  Segue. 

Franctfcus  S forti*  Vice  Comes  Covguiolf  , & Ari  Ani , Cornei 
Fi  archi*  Anconitana  , armorumque  Capitaneus  egugtus  , ansicu  fi- 
delibttfque  nofiris  diletti*  Vniuer filati  Communis  , & hommbus  Ter- 
re no (ir*  Cingali  falntem  , & [incerti  denotiotiis  affettum  . 

lnter  emnts  Prtncipum  rèttone s , & human*  prafidentium  offi- 
ci* nullum  *quius  , nullum  arbttramur  vtiliut  ^ nullum  deniquC-J 
conine ìbilius  , quam  iuftas  , & Ugnai  fteiorum  fubdttorumque  pe- 
titiones , & vota  liberali  exauditione  lata*  efficere  , & conftnfn  prò- 
feqni  gratto fo  , eifque  , ne  qua  hojlilts  vis  inferatur  , de  opportuno 
prouidere  praftdto  . Nnper  prò  parte  Communitatis  , & HominunO 
porrei la  nobis  petirio  contine^** , quei  dndum  nonnulli  Nobile*  ap- 
pellatide  Cimis  occnpamerunt  domtnium  illius  Terra , qnampoft  quam 
a Roman*  Ecclefta  eifque  Pontifcibus  in  Vicariatum  obttnuiff  e—. 
dfferebant  ,qui  rum  pauperes  effentqukm  plurima*  pojf  (jftones,  ades , 
& restali**  mobile s , & immobile*  tyranniee  a Cemmunttate  ipfa->t 
X*r  priuatis  huminibus  extorfer*  quam  multa  ad  vendttionenu i 
pofcjjtonnm  , ér  domorum  huinf  modi  cogeudo  prò  valde  minori pretio , 
quam  valuerint , omnique  in  reviolenttam  . cr  iniufiitiam  inferen- 
do . Po  il  hoc  Diurna  bonitate  ip forum  abbonente  peccata  , tuffo 
iudicio  defectrunt  ; Demìtm  quidam  Anfelmus  de  fiirpe  Brachi}  , 
tuius  fune  non  parua  , & metuenda  illis  tnpartibus  potentia  confi fie- 
bat  pofttus  in  d omini  um  memorata  Terra  , eadem  fic  campo  fi  ta  . & 
tumulata  bona  » confinili  tirannica  potenti*  certo  temports  Jpatto 
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fioffedit  . & oecupauit  . Fxur gente  poHmodum  Rimana  £ fi* fi  a po> 
tenti a tempori  feltcts  recordationis  RI  arti  ni  Papa  Quinti  , tundcmi 
Anfelmnm  cu vi  ciuf  fiirpe  *b  ilio  expulit  dominio  fui/que  im- 
mediati in  con  fuetti  Concili/ s ilhus  Terra  re  format um  prò  %/niuer-. 
fuh  boxo  , & quiete  omnium  , ne  quii  eluder  et  quidquum  de  bouit 
fpftus  emefe  , uut  alta  concedono  r capere  è RengardaVxorevocat 4 
iam  dilli  Anfelmi  qua  prius  fuerut  Vxor  eiufdcm  Ioanms  de  Cimis  % 
qnp  fife  hit  fuper  bonis  baredes  appellant  , ncque  a Francififd  ndtd 
quondam  fuper  fitte  dilli  lo  anni s jfub  certis  panìt  , & quia  empito , 
fi  fecus  fieret  , non  tenere t . Demque  prendente  in  partibus  tlli» 
Demmo  Efifcopo  Recanatenfe  prò  Romana  Eclefia  , & Domino  Ke- 
fir o Eugenio  PP.  Quarto  f uit  ab  co  ob  tenta  commi  (fio  quodipfi 
Commutatati  , & ip/ius  homnibus  priuatts  fuper  bis  borni  tu  fluid 
fiera  , & minifiraretur  contea  iam  dilfam  Rengurdam , & F ranci f- 
cam  : Vnde  Commumtas  tpfa , & per  ipfum  Commifanum  eie 
primo  decreto  xin  pojfeffionem  borum  honorum  per  vtam  luris  po- 
fitafutt  . Kos  vero  pofimodum  ad  fupplicationcm  prafdtf  Com- 
muni tatis  , cidcm  Communitati  conce jjtmus  ,vt  in  pojfeffione  pra - 
fatorum  honorum  perfifieret , donec  altera  noftra  deliberano  intente • 
*ntrct  . Quare  prò  parte  mefiti  à nobis  burnì  li  ter  petebatur  , vt  ad 
extirpandas  omnes  ve  fi  ras  fufiitiones  , & metus  , & corda  ve  fi  ria 
foltdanda  ad  vnionem  pacificum  , trauqkillumque  fiatum  nofiraTtr- 
■ya  pradiìl-f  bona  , & pojfeffiouespradtlias  liberali  ter  dilla  Com- 
muni tati  (quanquam  aqum  fitjde  (pedali  grafia  concedere  dignarf- 
mur  . Kos  itaque  animaduertentes  paitionem  ve  (tram  inri , érvquitath 
effe  conformem  ; Volentes  vefiram  Communitatem  , & priuatas  eius 
pef Jones  prat enfio  fgrauamintbus  , & ojfcnfis  quantnm  pojfnmus  li- 
berare , releu  are  , cr  re  fidar  are , matura  adbibita  etnfideratione , & 
con /ilio  , aduocantes  , fir  reffumentcs  primo  ad  nos  omnes  ,&  fm- 
gulas  pofit  fjtones  ex  pradilhs  , <$•  qua  ex  quacumque  altenationc-j 
affer forum  haredum  'ad  quorumeunque  manus  per  acni  fieni  coutrd- 
dillam  reformationem  ipfius  noflra  Communitatis  memorata  bona-j  » 
pijfejfioncs  aulì  ori  tate  nofira  ex  certa  Icicntu  Ubere  concedó- 


1 


DELLA  CITTÀ  DI  CINGOLI  Iss 

' Il  imt„,mur  t Cenfrmdnee,  ipfem  « pfi fi"* 

Zlndam  facultetem  de  bis  tenie  ddipfine  libitum  dijponend, , dite* 
"ài  retinendi  , pudendi , & « de  tenie  preprije  (nee  drfenfdn. 
T X fviendi  , fine  elice, ne  eninfnie  per (end  cenerdithen^e , 
moif(iu  . 4C  mandante/  Lòcumtcncntt  , & cateti s Ofittalibut 
vel  moUJtia  , 4 „/■  tfafenttbus  , & futuri/  , vt  batic 

deliri, , »4/>r. 
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Francifcus  Sfortia  Vice  Comes  Cotigno- 
fe  , & Ariani  , Comes  Marchi^  > 
ac  Sanftiffimi  D.  N.  ,PP; 

& Sanft*  *R;  E.  Con- 

falonerius . 

^ yj,Afci  Cemmunieus , & iemiuet  T<W  «/«  ***** 
C »*/"r  • v‘J“>mT  n'  ?r  ceuftleue- 

T ’ deìm  refermure  , * Tetterete  Jtgeerem.r . 

hebere  eemdem  conce fronem*  ,Unmtuc  perpetuo  ve- 

■ ceufirmemut , M'tf ofteùliiut  mjtrie  prefcntihee . & fu- 
ll,e «<•>««>  tij  Jt  ZLttt , luuiMnUeer  cbfcruert  me.- 
twrtt , 4Ì  Jpcctat  ,vt  jf  favilli  *<r  ter  fnperfcrittum. _> 
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Può  hora  addurli  da  chi  prcfume  anco  al  prefente  d’edere  della 
difeendenza  di  Francefca  , che  Mafio  , Pagnone  , & Vgocciono 
Fratelli  di  Bcnucino  habbuno  pigliato  moglie , e generato  figli  . 

Il  che  è veriiTuno,  e da  me  non  fi  niega  , e Rapporterò  à fuo  luo. 
go  autentiche  fritture  ; mà  per  quante  n’hó  trouatc  , e. vedu- 
te » per  quanta  dcligensa  Vè  fatta  , e per  quanto  da  perfonc  de- 
gn  lift  me  di  fede  , morte  in  età  graue  > le  quali  hanno  hauuto  dt, 
loro  vecchi  per  traditione  molte  notitie  delle  cole  pallate  , anco 
per  via  di  legitime  fcrittUre  , non  s'è  potuto  mai  venire  in  cogni- 
tionc  verifimilc  , non  che  vera  , che  dagli  altri  tre  fratelli  di  Bc- 
nutino  > e rifpctciuamcntc  figli  di  Tunardlo  , figlio  di  Pagnone, fia 
rettati  prole  alcuna  nè  mafculina  , nè  femmina  , la  quale  habbia 
durato  fino  al  tempo  della  predetta  Francefca  figlia  di  Giouanni  , 
fc  virimi  della  Cafa  di  Ruggiero  di  Giouannuccio  > e di  Pignone^ 
Cima:  Nc  fi  potranno  mai  contro  quella  verità  produrre  memorie. 
Scritture  * Arbori , e ferie  di  Difendenti  da  detti  tre  fratelli , che 
Subbiano  fuifittenza , e fondamento . 

Ch* alcuni  de  raedelìmi  Numi  della  Difeendenza  di  Ruggiero  , * 
6 limili  , fiano  fiati  importi  à quelli  , che  , come  vedremo  , c (Ten- 
do di  diuerfa  Famiglia  pretendono  contr’  ogni  ragione  di  venir  da 
quella  di  Ruggiero , e non  etter’eftinra  in  Francefca  , non  è ripro- 
ua  , che  punto  rìlieui  contro  la  confezione  di  bocca  propria  de* 
loro  Maggiori , li  quali  come  fenza  dubio  più  informati , cent*  anni  . 
fono  , articolorno  , e prouorno  , che  Francefca  morì  fenza  figlilo»  ' 
li , e fenz*  Afccndenti  » e Difendenti  ; nè  meno  vale  niente  con- 
tro l’affcrtionc  di  Francefco  Sforza  , il  quale  da  più  di  dugento  , 
e più  anni  in  quà  Viuente  la  mede  lima  Francefca,  Fonda  quella  fua 
fentenza  in  quello  {letto  , eh’  i Cimi  diuind  boniute  if  forum  Abor- 
rente peccdtd  tuffo  iuduio  iefecerunt  * 

Il  voler  pervadete  il  contrario  con  refporrc  , c comporre  Ar- 
bori , e Serie  d’ Afeodcnri  , ó Primogenitori , fenza  prouadi  frit- 
ture autentiche  in  materia  tyn*  antica  > egli  è da  ette  re  a ttoluu - 
mente  ributtato  di  chi  * che  fia  di  (ano  , e buon  giudirio  ; 

/ loto- 


Intollerabile  poi  è del  tutto  , il  volerlo  prouare  per  via  di  quae-  . 
tro  , ó Tei  teftimonij  .che  Dio  sà  chi  flati  iiano.  li  quali  in  co • 
di  tempi  sì  remoti  depongono  non  folo  ftmpliccmentè  de  auduu 
incerto  , e fcnza  renderne  ragione  alcuna  , ma  fenza  numerar  gran  - 
di ,e  perfone  ,e  dir' ordinatamente  la  ferie  del  Parentado  : On- 
de non  è marauiglia  , che  come  fi  vedrà  ne’medcfimi  Efamini  fatti 
con  molte  nullità  . e fenz’  ofleruarc  la  forma  preicritra  dalle  leg- 
gi.» e da  Dottori  ; due  di  quei  Teftimonij  eliminati  dopò  cent* 
anni  > che  Franccfca  haueua  fatta  Traniattione  co  '1  Commune  di 
Cingoli , la  quale  parimente  fi  regiftrerà  in  qucft’Opcra  , dicono 
d'  hauarla  conofeiuta  , Se  vn*  altro  de  pone,  eh’  è tanto  tempo-» 
che  Francefea  è morta  , che  ndn  è memoria  d’ Huomini , che  fe* 
ne  ricordi . 

Por  ritornar’  à Pagnone  di  Giduannuccio  Cima  ; fù  egli  il  pri- 
mo à dar  maggior  luce  à fe  , Se  à fuoi  ; Et  io  ne  narrerò  quan- 
to con  verità  hó  comprefo  da  reali , e legitime  fcritture  . Diede- 
coftui  da  giouinetto  vn  non  sò  che  di  principio  < come  molti  Cit- 
tadini vfauano  all’ bora  per  vtile  , per  trattenimento  , e per  acqui» 
ftar  feguito  ) alla  tutela  , c difefa  de  Clientoli , e mattimamenro 
de*  Contadini  , de’ quali  cttcndo  nelle  populatiflirac  noftrc  Villo 
copia  molto  grande  n*  haueua  egli  numeralo  concorfo  V percho 
come  trouo  , era  inficine  fecondo  il  coftumc  di  quei  tempi  Noi' 
taro  di  qualche  fapcre  , & autorità  . Ruggiero  ancora  fuo  Auolo. 
venuto  in  Cingoli , eferckó  le  parti  di  Dottore  ; In  quel  tempo 
-però , ò non  vfaua  la  Laurea  come  trouo  in  clalfici  Scrittori , ò 
almeno  fe  non  di  rado  • Giòuannuccio  parimente  figlio  di  Rug-* 
giero  , fe  bene  non  nello  fletto  grado  ,e  ftima  diede  anch'egli  o- 
pera  a!  patrocinio  delle  Caufe  . 

\ Pagnone  dunque  feguitando  il  medefimo  genere  di  vita  , da- 
Francefco  Silueflri  Vcfcouo  di  Firenze  , che  Io  vide  poco  inclina- 
to aU’efercitio  , che  faceua  , fu  applicato  prima  al  feruirio  della— 
Republica  di  Siena  , e poi  di  fuetti  di  Firenze  , potendogli  ma- 
lamente viuer’in  Patria  , si  per  l’anguftia  del  fuo  patrimonio  , 
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come  per  le  difcordic  Ciuili , nelle  quali  qui  fi  viueua , Se  atte  fai 
molt'  anni  alla  vita  militare  . Haueua  il  Vcfcouo  Franccfco  ama- 
to affai  , Se  amaua  Giouannuccio  Padre  di  Pagnone  , non  foto 
perch’ erano  IcCafe  loro  vnite  d‘  intereffi  , e d'amore  »ma  perch* 
erano  amendue  di  parte  Guelfa  » le  quali  fateionj  anch’in  quefhu 
Patria  hanno  cosi  bollito  , come  in  qual  fi  fia  Terra  , e Città  del- 
lo Staro  Ecclcfuflico . ‘ 

Hora  Pagnone  , eh'  era  ceruello  di  machine  , e di  rifehio  , ab* 
andonata  la  fattionc  Guelfa  , nella  venuta  in  Italia  di  Ludquico 
Bauaro  fieriffimo  nemico  di  Santa  Oliera,  & adheritoft  con  al* 
cuni  pochi  alia  Ghibellina  , lafciati  gl' indrizzi , c carichi , che  ha- 
ucua  , andoffene  à militare  , priuato  Fantaccino  nell*  Efcrcito  del 
Bauaro  contro  il  Papa  ; Dal  che  Francéfco  ( haucadone  fentito 
fommo  dolore  ) procurò  più  volte  di  remouerlo  , mà  inuano  ; 
ciò  tanto  più  dif piacque  à Franccfco , quant'egli  conofccua  , cho 
non  folo  Pagnone  haueua  grand’  ingegno  » e coraggio  , mà  che  per 
effer’  affai  limile  à Ruggiero  fuo  Auolo , il  quale  fù  di  (piriti  pur- 
troppo vehementi , haurebbe  fott’l  Bauaro  fatte  molte  nouità  nella 
Prouincia^ 

Nell' anno  132 9»  cominciornoà  farli  fentire  più  che  mai  grandi 
in  Italia  ,c  particolarmente  contrà  Papa  Giquanni  XXII  ; ch'ali* 
hora  rifedeua  in  Auignone  ,i  furori  del  Bauaro  ; dal  quale  hauendò 
Pagnone  hauuto  il  Vicariato  di  Cingoli , per  vna  femplice  lettera  a 
c folo  per  tre  anni , fc  non  dopò  la  morte  dì  Giouahtii  XXII.  Io 
(copri  nel  Pontificato  di.Clemcnte  Setto  . Il  potteffo,  però  , eh* 
egli  ne  prele  , à lui , Sé  ad  altri , che  d’altri  luoghi  hebbero  nello 
fletto  modo  dal  Bauaro  limili  Vicariati  , fi  prorogò  più  del  trien- 
nio per  le  difeordie  ( come  s’è  detto  ) degli  Antepapi , che  ven- 
nero , e per  la  deplorabile  Scifma.  , che  trauagliò  non  poco  tem- 
po la  Chiefa  : E quella  fù  la  cabla.,  per  la  quale  Pagnone  dopò 
la  prima  inuafione  del  Mainetti  nemicò  de’Siluettri , e di  Pagnone 
meddimo  , tenne  occulta  à tutti  la  facoltà  ottenuta  d’etter  .per  rèe 
, tonni  Vicario  di  Cingoli  * perche  effendo  quelli  Vicariati , non  lo. 
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lo  d *l!a  naturi  c qualità  , che  habbiamo  detti  ; mJ  pòréndofi 
ancora  credere  coti  m >lta  probabilità  , che  $ome  flati  da  chi  non 
poteua  dargli  , e dari  con  praui  mezzi , c per  fini  delertabili.-ó  non 
farcbbono  flati  accettati  da  Popoli  , ò non  hnutcbbono  durato 
fc  non  per  breue  tempo  ; egli  tcm  ua  ó d'hauerne  la  ripulfa  Ò 
vero  , che  mólto  pòco  tenuto  l’harcbbe  ; È perciò  aaanti  che  pa- 
lliala »r  dando  il  Bauaro  graut  mente  in  altre'  imp  re  fc  diftratto  , 
giudicò  di  far’attipne  per  fe  molto  più  ficara  d’ occupare  pnma_ 
la  Patria  con  fiaude  , c ftraragémma  , c poi  occupata  dar  filori  t 
iniqua  gratia  hauuta  dal  Bauaro  , che  di  preftntarla  al  Comune# 
di  Cingoli , il  quale  l'haurcbbc  indubitatamente  ributtata  . Non  riu- 
’fcì  à Pignone  il  difegno  , perche  fe  b.n’all’improuifo  dalla  fui» 
Cala  fece  vfeire  molta  gente  armata  ,th’iui  tenne  qualche  tempo 
afeofa  , per  impottettarfi  del  Palazzo*  oue  rifedeua  il  Magiftraro, 
Se  il  Podcfta  ; nondimeno  furono  tanto  folleciti  i Cittadini  , 1# 
particolarmente  la  Plebe  ad  opporglifi  con  ogni  coraggio  * chi» 
xeftò  vano  il  tematiuo  di  Pagnone  » il  quale  fi  fece  forte  nella- 
propria  Cafa  con  détta  gente  * e la  Patria  redo  con  moka  gelo  li  a* 
e timore  . Si  feusò  Pagnone  per  lettere  * e Metto  apporta  còti— 
Franctfco  * che  all’hora  rifedeua  nella  fua  Ctiiefa  di  Firenze  * 
gli  apportò  nel  narrar' il  tuccctto  .ch'égli non  haueua  fatto  quel 
motiuo  per  opprimerla  Patria  , ma  per  aflicaratfi  dalle  trame»  . 
che  haueua  (coperte  d’ alcuni-  nemici  fuoi , « della  (letta  Cafa  SiU 
■tieftri , c particolarmente  per  finire  d’cftirpar  queHi»  che  legata- 
mente in  Cingoli  rcneuano  le  parti1,  & adheriuano  al  Mamctti , il 
. quale  (petto  partendo  da  contorni  di  SanSeucrino  , giraua  per  li 
tenitori)  , & pertinenze  di  Cingoli  con  gente  armata  . Feccfi  à tal* 
auuifo  vedere  come  vn  lampo  in  Cingoli  Francefco  , venuto  velo- 
cittimamcnte  da  Firenze  , e fu  1*  vlrima  volta  , che  di  là  egli  fi 
partiffe  à mio  parere , per  venire  in  Patria  ; La  partenza  » e f 
abfenza  fi  raccòglie  da  Gio:  Villani  , c dall’ antiche  memorie  ve* 
nute  da  Firenze , nelle  quali  in  quello  propoli to  veggonfi  alcune- 
particolarità  , che  concordando  co  ’i  tempo  » & Anno  , nel  quàlo 
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più  volre  fi  fecero  queft’vltime  narrare  nouiti  , m’inducono  à cre- 
dere , che  fuffe  potuto  effcr’à  fua  venuta  aggiunto  qualche  tfpreffo 
ordine  del  Pontefice , fe  non  mi  fi  rendefle  difficile , che  fuppofto 
il  motiuo  fopradctto,&  il  prefio  arriuo  di  lui  in  Cingoli  gli  auuifi, 
ne  (urterò  giunti  in  Auignone  , e le  commirtioni  di  là  venute  no 
furtero  con  tanta  celerità  . Ma  in  quefto  cafo  , ò luffe  fiato  fpe^ 
dito  apporta  d’ ordine  del Pontcfice.il  quale  hautffe  prefentito  i 
bifogni  ( fi  come  efler’egli  molte  volte  fiato  fpediro  altrcue  per  li- 
mili vrgenti  occafioni , habbiamo  dalle  fcritture  venute  di  Firenze, 
C da  quelle  , che  fi  fon  trouate  nell’  Archiuio  Vaticano  ) ó fi  fiif- 
se  moffo  da  fe  medefimo  per  venire  à foccorrer  la  Patria  , cofa 
certa  è,  ch’egli  arriuato  in  Cingoli  quietò  ogni  cofa,  fedo  gli 
animi, c leuó  tutte  l’ ombre  , e pretelti  . Pignone  Iicentiò  pu- 
bicamente tutta  quella  gente  di  mal’ affarci  & il  Mainctto  fi  riti- 
rò nelle  Montagne  di  San  Scucrino  , e non  come  altri  hà  creduto, 
e fcritto  in  alcun  fuo  Cartello  di  quello  Territorio  , nel  quale  non 
trouo  chi  habbia  hauuto  di  quelle  giurifdittioni , che  qualch’vno 
ha  detto  , ò per  liuor  d’altri , ó per  propria  paffione;  fe  nr<a^ 
che  come  habbiamo  toccato  di  fopra  alcuni  Cittadini  habitanti  in 
quelli  Caftelli  , ó in  quelli , che  fono  fiati  fatti  defolare  dal  noftro 
Comune  , com’erano  piò  ricchi , c come  vi  poffedeuano  la  mag- 
gior quantità  di  terreni , che  quiiìi  intorno  fiiffero , Signorcggia- 
uano  liccntiofamcnte  , e quali  tiranneggiauano  quei  Cartellarti  » 
à fegno  , che  per  quel  modo  di  dire , eh’  vfa  hoggi  ancora,.  , 
n’  erano  chiamati , e reputati  Signori  : Francefco  dunque  reftitui- 
to  à quella  Città  la  primiera  pace /e  ficurezza  , per  quello  , che*, 
con  fomma  prudenza  haueua  operato  con  Pagnone  , e con  i Citta- 
dini , le  ne  torpò  in  Firenze . 

Mà  inucro  frà  tante  attioni  , eh’  egli  fece'  per  difefa  , e benefi- 
tio  de’ Popoli  dello  Stato  Ecclefiafticó  , lento  da  piò  parti , eh*  , 
in  neffuna  relló  mai  che  delìderarfi  , fùor  . ch’ia  quell’ vltima- * 
della  quale  habbiamo  parlato  : E con  tutto  , ch’egli  haueffe  ci  a-, 
la  Sedia  Apofiolica  , e con  la  Patria  fua  acquiftato  tanti  g tatù 

; ~ ” """  X meriti  * 


I 


% 


i tt  MEMORIE 

meriti , quanti,  oltre  quelli  , che  habbiamo  deferitti-,  piè  diftint*- 
mente  fi  leggono  nelle  due  Bolle  di  Giouanni  X X 1 1 ; che  li  con- 
fcruano  in  quello  publico  Palazzo  , nella  Cada  delle  cinque  chia- 
ui  , Vna  confermante  tutte  le  Temenze  date  dal  Vefcouo  d' Arda- 
le « e da  lui  , nelle  controuerlie , e liti  de*  Comuni  , e s'approuano 
tutte  1*  atrioni  da  loro  fatte  con  pontificia  autorità  « contro  i Ribelli 
di  Santa  Chiefa  ; l'altra  di  ribenidittione  di  quello  Popolo  , do- 
pò le  pene  impoftegli  , come  di  fopra  habbiamo  accennato  ; Non- 
dimeno non  mancorono  molti,  ì quali  apertamente  dittero  , eb’cf- 
so  Franccfco  doueua  prouare  la  totale  efpullìonc  di  Pagnone  d«_ 
Cingoli  ,e  non  contentarli  di  quella  femplicc  diraollratione  d*v- 
bidienza , e dell’  hauer  cacciato  via  quegli  Armati  ; la  verità 
però  fu  , & è eh’ egli' non  hebbe  in  quello  colpa  veruna  , nè  fù  in- 
gannato dall’ amore  , eh* in  effetto  portaua  à Pagnone  «mentre  an- 
co in  limili  cote  non  htbbe  rifpetco  à fuoi  piu  congiunti , perch* 
egli  pensò  d’ hauer’  in  tutto  , e per  tutto  proueduto  a*  bifogni addita 
fua  Patria  , e forfè  non  folo  conobbe  di  non  douer  far  più  di 
quello  , che  fece  , ma  Rimò  fe  haueflc  fatto  d*  auuantaggio  , eh*  il 
rimedio  hauclfe  hauuto  à riufeire  peggior  del  male  ; particolar- 
mente perche  li  può  fupporre  , che  molte  fodero  le  feufe , e lo 
prometto  in  tal  cafo  di  Pagnone, il  quale  è da  credere  » eh*  all’ho- 
ra  gli  moftrafle  di  contentarli  della  vita  priuata  , e di  non  voler* 
inalzar  la  conditionc  fila  fopra  gli  altri  Cittadini  con  arti  cotan- 
to inique^ . 

La  loltanza  della  verità  di  quelli  fuccefli , non  è Rata  mai  con 
fchiettezza , & candidezza  d’animo  deferitta  , in  certe  Croniche 
di  Cingoli , che  li  fooo  vedute  inlino  à quell’ virimi  tempi , parti- 
colarmente in  quella  , la  quale  vi  per  le  mani  di  molti , & è 
Rata  fatta  comporre  non  molti  anni  fono  (ludiofamente  , per  li 
, difegni , che  fi  fanno  : Onde  fe  bene  tutte  le  Croniche  racconta- 
no il  medefimo  , e nelle  cole  eflcntiali  non  fono  diuerfe  fri  di  lo- 
ro : Ad  ogni  modo  doue  s’c  potuto  togliere  à i meriti  di  chi 
più  nè  ha  hauuti  per  chiarezza  di  virtù  , c di  nafeimcnto  non  s‘è 
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retiate  di  farlo  lenza  ragione  alcuna  con  adombrare , e coprire  al 
poflibile  l'altrui  glorie  ( Intendo  del  Vcfcouo  Franqcfco,e 
d’altri  di  fua  Cala  ) , e con  {opprimere  il  vero  , tanto  dcfidcra- 
bile  in  ogni  cofa  hamana  , e particolarmente  nello  racconto  di  li- 
mili attioni  : Mà  Iddio , che  fri  falere  incomprehcnfibili  ope-o 
dell’ eterna  fua  giullitia  , e mifericordia  , fa  quella  in  particola  o 
che  riluca  , e riforga  à fuo  tempo  la  verità  hà  ordinato  , c di /po- 
llo , che  per  alcuni  manuferitti  diligentemente  faluati  , e perùenutì 
alle  mani  di  perfone  da  bene  lì  dillinguino  , e dilucidino  tutti 
gli  auenimenri  , oltre  quelli  , che  con  minor  colpa  di  tutti  lafciò 
Scritti  il  Dottor  Bertucci  ; Per  Io  che  le  fi  vedranno  le  fopradette 
Croniche  manifdlamcnte  apparirà  , quanto  relli  la  verità  inuilup- 
pata  , c diminuita  , e quanto  male  pollino  accordarli  fri  loro  , 
narrationi  ranco  alterate  ; benché  in  effetto  , non  mai  quelli , che.» 
l'hanno  compilate  , fiano  (lati  ballanti  à celare  , e fouuertire  la  fo- 
flanza  del  fatto . la  quale  fi  vede  chiaramente  nelle  fcrittUrc  della- 
Cancellarla  , c fpecialmente  in  quelle  delle  cinque  chiatti  . Et  io 
non  poffo  non  marauigliarmi  fortemente  , come  lì  fiano  rrouati 
chi  nello  fcriuerele  fopra  mentouate  Croniche  fiano  potuti  indur- 
ii ad  hauer  tanto  mal’ animo  d' occultar  memorie  si  bellè  d'huoì 
no  di  tanta  virtù  , nobiltà  , e valore  » e che  perciò  non  • habbia;- 
no  leotiti  nel  cuore  (limoli  pungcntiìfimi , d'honoràto  rithordi- 
menro  . Quel  Matteo  Compagnetei  , ó d‘ Accompagnato  , chèJ 
iù  adoprato  in  quelli  negorij  da  Francefco  » Fu  fuo  Scruiforè  ; 
egli  fc  ne  valeua  in  limili  occorrenze  , onde',  ìo  rimunerò  chiù 
molta  liberalità  inuellendolo  d’ alcuni  beni  feudali  nel  dillretto  di 
Firenze  come  fi  vede  nella  fcrittura  venuta  di  Firenze , che  qui  fót1- 
to  inferirò  ; Nè  quelli  hebbe  altro  merito  in*  quelle  negotiarioni, 
che  d’vn  priuato  miniftro  ,ed'vn  fcmpìice  ìnllrumentò  del  Ve- 
feouo  , il  quale  lo  fpedì  più  volte  fecondo  il  bifognò  Con  buoni 
ordini  , c lo  tenne  ipeffo  impiegato  in  Ornili  affari  , & vltinùmcn- 
te  in  quello  di  Cingoli , nel  quale  con  ogni  diligenza  , e puntua- 
lità efeguì  l’inllruttione  , & i comandamenti  di  Francefcd  : Tino*. 
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In  Chtifii  Nomine  Amen  Anno  Domini  1340  di  Irtene  non*  die 
ter  fin  Nouembru , allum  in  ipfo  Palatio  Fiorentino  prefient'ibu» 
Matteo  Andre ( Paulutij  , & Beltraneo  familiaribus  Domini  Epifico- 
pi  . & nlift  . Venerabili s Pater  Dominus  Francifcus  Dei  , & Apo • 
fidile f Sedis  gratin  Epìficopus  Florentinus  . Confederane  quod  phot- 
dum  , & bona  pheudalia  , quf  quondam  Firenze  vocatus  Mante- 
lla de  Populo  S anditi  Tetri  de  Ripolis  plebatus  Pltbis  de  Campali 
Fiorentini  Dioeefis , & fui  ante  cefi bres  fideles  ,ae  Coloni  Epifice- 
patus  Fiorentini rh  ditto  Epificopatu  tenuerunt  in  pheudum  certa nui 
annuatim  inde  reddentes  Cenfum  , fieu  affili  um  Eptfcopatui  Fioren- 
tino per  mortem  maxime  ditti  Firenzi  ,•  qui  nullo  fi  ho  legitimo , <jp 
ber  e de  re  lieto  decefjìt , ex  ali  s caufits  legtttmis  ad  ipfium  Dominane 
Epificopum . & Epificopatum  Florentinum  funtreuerfa  . ér  attendono 
indufirtam  , & fidem  Mattei  quondam  Accompagnati  de  Cingale 
familiari s dilli  Domini  Epifcopi  , & fidelia  , grata  , & deuota-» 
fieruitia  , quf  ipfie  Matteus  tmpendit  hattenus  Domino  Epificopi  , 
ér  Eptfcopatui  memorato  fiuam  exercendo  perfonam  in  obfieqaqt  » 
dr  f emulata  Domini  Epificopi  memorati  , & confiderans  fidem-» , 
& indù  fi  ria  m , dr  bonitatem  ipfius  Mattei  , & Jperant  quod  autore 
Domino  pheudum  ipfium  \ & bona  , dr  Iura  pheudalia  potecunt  ad 
bonuup  commodum  t&  prefati  Domini  Epificopi  , dr  Epificopatus  Fior 
reneini  manuteneri  f conferà  ari  Chrtfit  nomine  inuocato  tanquanu» 
Domina s dicli  p he  udì , & bonorum  pheudalium  , ipfium  pheudum-» , 
dr  bona  quf  continentur  , 'ipfi  Mattheo  prefate  , recipienti  pre  fc~*t 
& finis  fihs  , Nepotibus  , dr  pronepetibus  , & defeendentibus  mai- 
fi  cult  s in  perpetuar»  dedit  , tradidit , ac  conce fftt  in.  pheudum  , & 
per  baculum  quem  tenebat  in  manibus  , e under»  Mattheum  recipien- 
tem  vt  dilium  eh  inuefiiuit  . & altrouc  lo  chiama  « P otefiatem  de 
monte  P he  fieli  Mattheum  accompagnati  domicellum  %et  familiare  nu» 
fuum  . 

Vcggafi  quanto  fli  dal  Vcfcouo  Francefco  honorata  > c premia5» 

ta  la  icruitù  di  quello  (oggetto. 
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Scindo  la  Patria  di  Cingoli  in  vno  (lato  fiorici  iflìmo  di  tran- 
quillici per  la  concordia  * c per  la  libertà  , che  godcua  per  ope- 
ra del  Vcfcouo  Francefeo  , venne  à morte  quello  gencrolo , e fàg- 
gio Prelato  nella  refidenza  del  luo  Vefcouado  di  Firenze  effendo 
viuuto  in  quella  Chiefa  dalfAnno  1322.  fino  alf  Anno  1341  co* 
me  appariice  negli  Autori  nominati  dal  Borghino  Hello  , e odio 
fcritrure  venute  da  Firenze  , le  quali  vengono  à Icuarci  molte  d-fi- 
colta  , & cfpreflamente  ci  dichiarano  , fri  mole* altre  particolarità 
efTer’egli  fiato  fepellito  nella  Cathcdralc  con  molta  pompa  , e con 
pianto  vniuerfale  del  Popolo  , c non  cflere  fc  non  grand*  equiuoco 
quel  ch’altri  prefe  .dicendo  .come  altroue  habbiamo  toccato  , 
eflcr  Francefeo  morto  in  fattione  predò  Rumai , nel  voler  confer- 
ire alla  Sedia  apofiolica  quella  òtti  . 

Habbiamo  detro  , che  Pignone  haueua  hauuto  qualche  tempo 
prima  della  mone  di  Francefeo  il  Vicariato  di  Cingoli  per  tio 
Anni . ma  eh’  in  vita  di  lui  ó non  trouó  buono  ij  produrlo  > ó dif- 
fidò .che  producendolo  gli  riufcilfe  d’hauerne  il  poffefio  .*  Ma- 
il  fine  fuo  » fe  non  fulTe  fiato  riprefib  da  Francefeo  , era  di  dar 
filori . all’  hora  che  la  Patria  occupata  hauefle  . la  facoltà  ottenuta 
dal  Bauaro»il  quale  come  trouo  10  buoni  fcrittoi . & hò  letto  inL 
alcune  memorie  , daua  quelli  Vicariati  à molti  in  prefenza  di  qual 
che  fuo  intimo  à bocca  > à molti  altri  con  vna  patente  contenente 
con  fommabreuità  di  parole  vna  tal  coftitutionc  di  Vicariato, dal- 
la quale  chiaramente  appariua  « che  quifte  erano  mere  vfnrpationi 
& beneficio  d’  e(To  Bauaro  , i cui  fecretarij  forfè  più  prudenti  di 
quello,  che  hauefle  richiedo  il  fcruirc.chi  era  di  neffuna  leggo, 
andauano  molto  rifiretti  nelle  Patenti  , lettere  , & altri  di  quedo 
force  fcritture , preludendo  elfi  molto  bene , che  in  breue  tèmpo 
erano  per  celiare  > c fuanire  tutte  quelle  sì  mal  fondate  facoltà  , e 
giuriditioni  ; Per  lo  che  di  tutti  gl’  Impcradori  fi  veggono  Pri- 
liilegij  , Donationi  , Inucftiture  , Podcfterje  , e Vicariati  ; Mà  , del 
Bauaro  non  V è trouata  mai  in  quella  materia  memoria  efiftcntO , 

C non  só  che  poca  , la  qual  fi  troua  , non  hà  luce  nè  forma, cf- 
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sendo  per  lo  più  qualche  femplice  lettera  dirc’rt  alle  ComTnnirS 
lenza  data  di  giorno  , d’ anno  , e di  luogo  della  fpedirtoae  » Si  . 
gouernaua  all*  hora  Cingoli  col  Tuo  antico  priuilegio  u’ elegge  di 
lei  in  fei  meli  il  Padellarne!  quale  trasferii»  f autorità  del  mero  , c 
mirto  Impero. 

Mortoil  Vefcouo  Francefco  , e feguitando  ì Nipoti  di  lui  à fta-. 
re  ritirati  in  Firenze  , dou*  erano  andati  per  ordine  fuo  , e per  fi- 
curezza  loro  , dopò  ch’il  Batiaro  fa  affretto  à leuarfi  dalFefpu- 
gnatione  , eh’  egli  tentò  di  quella  Città  ; Il  che  fegut  con  non  me- 
diocre ftudio  , & opera  dtl  medesimo  Vefcoao  • Pagnone  f An- 
no 1343  » che  furono  due  anni  dopò  , che  morì  Francefco  , ritor- 
nato apporta  dal  militare  fotto  il  Bauaro  , produrti*  al  Migiftato, 
e Comune  di  Cingoli  la  lettera  del  Vicariato  datoli  dal  Bauaro  per 
tre  Anni  « dimorando  anche  in  Firenze  , come  s’è  detto  la  Fami- 
glia de  Stluertri. 

Ma  per  le  priuate  inimicitie  , che  bolliuano  più  che  mai , e per- 
che molti  erano  morti  nelle  riuolutioni  ciudi , e non  pochi  nelle  gucr 
re  » alle  quali  Fvfo  era  frequenti Ifuno  d*  andare  . ftaua  quefta  Pa- 
tria cfaufta  , c priua  affatto  di  famiglile  nobili , dimorandoui  fola- 
mente  la  plebe':  V’habitaua  folo  de  continuo  la  Famiglia  degli 
Orlandi  * la  quale  alfhora  era  molto  co  fpicua  per  feguiro  0 per  no* 
biltà  , e per  ricchezze  , & Ottant*  Anni  prima  vn  d*  effa  Famigli** 
era  flato  chiamato  per  Podeftà  da  Fiorentini. 

Pagnone  « il  quale  haueua  il  caldo  del  fauore  , e della  tirannide 
del  Bauaro,  per  artìcurarfi  della  potenza  de’ gli  Orlandi , fi  valso 
della  feguente  deteftabile  prodigione  . Teneua  egli  ftretta  amicitia 
con  Gentile  da  Varano  » il  quale  haueua  fermato  finalmente  il 
piede  nella  Signoria  di  Camerino  , concertò  con  erto  lui , chi* 
fingerti  di  mandar  buona  quantità  di  Soldati  Armati  per  dtfcfo 
di  Monte  Marciano  , Cartello  vicino  alla  marina  occupato  da  lui 
co’l  medeiimo  modo  , ch’vfauaG  all'hora  , e da  lui  con  pcrraiflio- 
nc  , con  aiuto  , e configlio  del  Bauaro  tenuto  ben  guardato  • 
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Ariuorono  ì Soldati  sù  le  vent*  horc  in  Cingoli , hauendo  1 bello 
Audio  diuifata  in  tal’ bora  la  lor  venuta  per  leuar' ogn’ vno  di  fo- 
(petto  , c per  dar*  ad  intendere  , eh*  erano  qui  follmente  di  paf- 
sagsio  • Pignone  inoltrando  di  voler  far  fcruitio  all’  amico  , di- 
Aribui  (otto  titolo  d’  alloggiamenro  per  vna  fola  notte  in  vario 
Cafc  di  quei  pochi , e più  male  Ganti  Cittadini  , che  v*  erano  ri- 
matti , la  predetta  Soldatefca , nella  quale  hauendo  fatto  feelta  de* 
più  pratici , pregò  Emetto  Orlandi , e fuoi  fratelli  à contentarli  d* 
alloggiargli  in  Cafa  per  quella  notte  tanto  , affine  di  far  feruitio 
al  Varani  , il  quale  per  fuoi  particolari  difegni  , & interclfi  : feor- 
dolfi  in  quel  punto  del  debito  , che  per  congiuntone  , e per  altro 
haueua  di  lunga  mano  con  ì Signori  Siludlri  . Furono  da  gli  Or- 
landi riceuuti  cortefemente  quegli  Huomini  , li  quali  à certo  fegno 
concertato  da  Pagnonc  leuatilì  dt  mezza  notte  , e concorfi  al  mc- 
dclìmo  legno  tutti  gli  altri  Soldati  fparfi  per  Cingoli , immedia- 
tamente mppero  le  porte  delle  Camere  » doue  dormiuano  gli  Or* 
lindi , c gli  vccifero  tutti , non  perdonando  nè  i fello  , nè  ad  età , 
«,  mandando  à fil  di  Spada  , non  folo  Emetto  con  due  altri  fra- 
telli carnali  1 ma  vccidendo  barbaramente  nelle  fafee  due  piccioli 
ttgliuolini  * vno  di  diciotto  » f altro  di  ventidue  meli  , con  vna  fi- 
glia femina  di  fei  Anni  in  circa  , e due  giouinetti  fopra  li  quat- 
tordici d’ottima  indole,  & efpettatione  . Quella  si  orrenda  , o 
crudel’attione  trafitte  il  cuore  di  tutti  , e gli  pofe  in  fommo  fpa- 
ucnto  . Ma  Pagnonc  dopo  tre  hore  di  fole  ( perche  volse  pigliar 
tempo  per  ofleruare  gli  andamenti  di  ciafcuno  , e chiarirli  di  quel- 
lo , che  poteua  fare  ) corfe  la  Terra  » e cercò  al  meglio  , che  po. 
tè  di  fedare  quella  commotionc  , procurando  ancora  eh*  ì Sol- 
dati miniftri  d’opera  tanto  empia  , e iniqua  pattittero  fenza  rice* 
uerc  offefa  da  quella  Patria  , ch’à  tal’ effetto  s’era  armata, E co- 
si appunto  auuenne  , perche  fe  nt  partirono  fani , falui  , e carichi 
di  tutto  il  ladroneccio  , che  fecero  dopo  tanto  fanguc  fparfo  di 
quella  nobile  » innocente  , e fuenturata  Famiglia-  * 
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Tutto  quello  è notiamo  in  Cingoli  , e fe  n*c  conferuata  di  grne^ 
ratione  in  gcneratione  verde  , e funcftiSma  memoria  , circi  Ma- 
nuferittì , che  lo  raccontano  didimamente,  & oltre  quello  , che  fi 
contiene  in  quella  Ih.  fifa  Cronica  fatta  fare  come  s c detto  da-, 
Perfonc  partiali , & appannate  ,la  qual  però  non  difeorda  pun- 
to da  quanto  hò  narrato. 

Vide  Pagnone  nell’  abbomincuole  modo  , eh  vlauano  fimi»  per- 
fone  , dopò  sì  maluagio  cccelfo  dalf  Anno  1343  fino  al  1347» 
folo  dunque  quattr*anni  ville  nel  Vicariaro  » al  quale  quando  giua- 
fc  era  di  matura  età , ma  non  però  vecchio  . il  conleruarfi  ilo 
polfclfo  oltre  ilterz’ Anno  , nacque  dalla  miferia  de* tempi  .dalf im- 
potenza diftrattione  » c lontananza  del  Pontefice  , dalla  negligenza 
' de  Tuoi  mimftri  in  Italia  , c dagli  accidenti  pur  troppo  noti . 

Lafciò  fuoi  figli . & heredi  Giouanni , Bartolo , e Tanarello , ì quali 
continouorno  nel  Vicariato  per  pochi  meli , impercioche  da  Malatcfts 
de' Malatefti da  Rimini ( eh’ andaua  occupando  quella  Prouincia.cs* 
era  impadronito  della  metropolitana,  c nobdiflima  Città  d Ancona, 
per  tradimento  d'vn  certo  Capitano  Giouanni  da  Tolentino  , che 
gli  aperle  vna  porta  , che  baueua  in  guardia  , come  narrano  1 Illo- 
ric  , & ì manuferitti  ) furono  i Cimi  cacciati  da  Cingòli , il  quale 
rcftó  in  potere  del  Malatefta  , Cn  che  fu  ricuperato  dal  Cardinale 
Egidio  Cardio  Albemozzo  ,che  poi  lo  pofe  fottò’l  gouerno  del 
Rettore  , e Gouernatore  della  Marca , il  quale  mahdaua  qui  vfr* 
Commiffario  , taluolta  lotto  nome  di  Podcftà  , tàluolta  di  Com- 
miffario  , taluolta  di  Capitano  dettarmi  di  quefia  Patria  come  ap- 
parifee  cuidentemcote  in  Cancelleria  publica  , c nelle  fioflre  Cro- 
niche , le  quali  narrano  appieno  tutti  quelli  fuceelfi. 

Nell’  Anno  1348  eflendo  in  iftatodi  llraordinarià  felicità  , c gran- 
dezza la  preclaritfima  Città  d’ Ancona  » dalla  quale  prende  non., 
men  nome  9 che  pregio  la  noftra  Prouincia  ; Volle  Iddio  9 il  cjUwte 
sà  con  f imeneo  fa  prouidenza  fua  diftribuire  ipremij , e le  pero 
fecondo  i meriti , e demeriti  humani,  mandar*  al  Mondo  vn  flagel- 
lo tremendismo  di  pelte  , la  quale  principiò  dalle  Regioni  dtlr 
••7  ‘ “ Oriente, 
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Oriente , e ferpeado  per  tuto  f Occidente  i trauagliò  tutta  l'I- 
tatia  • e la  Marca  particolarmente  , c piu  di  tutte  le  Città  quel* 
la  d*  Ancona  , in  cui  come  narra  la  fua  Cronica  non  retto  quali 
può  dirli  veruno  , ó almeno  molto  pochi , in  modo  che  tue* 
to  era  horrore;  c folitudine  ; Piacque  à Dio  benedetto  di  mi* 
rigar’ il  fuo  giudo  fdegno  , c liberare  il  Mondo  da  sì  formi* 
dabil  gaftigo , onde  in  Ancona  ancora  ccfsó  affatto  la  pedi* 
lenza  fu’l  principio  di  Luglio  del  fopraderto  anno  . Mi  vo- 
lendo S.  Diuina  Maeflà  finir  forfè  di  crauagliar'  in  altra  ma* 
niera  varie  Città  percorse  di  nuouo  frà  l’Aluq.  Ancona  con 
reiterato , t Arano  accidente,  ch’i  Icgcrlo  fole  porge  infinir 
to  terrore;  E così  alti  tredici  di  .Luglio  dei  detto  Anno  in 
tempo  di  notte  cafualmente  s’acctfeil  fuoco  in  vna  Cafa  auanti 
la  Chiefa  di  San  Nicolò  , ouc  habicauano  certi  pupilli  , priul 
non  foto  di  Padre,  e Madre  , mi  d’ogn’ altro  actincqerc,  e du- 
rando quindici  giorni  continui  f incendio  eoo : va ;y  cut,o  ftraordina- 
rio  coniumó  quafi  tutta  la  Città  , ,ò  almeno  jmù  ^di  due  terzi, 
e morirono  infelicemente  molti  infermi,  vecchi  « yecchx , verginelle, 
fanciulli.»  & altre  genti  ièhabili  al  fuggire  . Arriuato  il  fuoco  alla 
Porta  dì -CS.  Pietro  , che  all’hora  era  la-  maggiore  , la  con  fumò 
tutta  in  modo  che  à pena  vi  reftoronoi  cardici  di  ferro  : Molti  fug* 
gendo,con  figli,  ó eoa  vecchi  in  fpalla  rifuggirono  ut*  vie  ini  hot  ti, 
«Vigne;  Mà  sboccando  jmpetuofatncnte  il  fuoco  da  quella  Porrà 
s’attaccò  negli  Viiui  ».  negli  Arbori , c nelle  Siepi  per  molto  fpatio 
d’intorno  si  rabbiofamentc , che  da  quei  luoghi  ancora  bifognó 
fuggite  ne’ Campi  di  .Penrtocchiata  \ Gli  tdifittj  cfic  cadcttcro  noti 
hanno  numero  , e quelli  eh’  erano  piu  funaio  fi  arfero  fino  à i fon- 
damenti . Non  fù  poffibile  di  rimediare  al  principio  del  male 
come  dice  la  Cronica  , perche  nella  Città  erano  reftace  poche  gen? 
ti , e quelle  anco  inferme  , e deboli  per  la  pelle:  Finito  l* incen- 
dio» e tornati  ì Cittadini  neh’afflittiffima  Città  , ouc  per  lo  fuoco 
con  ben’eftinto  non  fi  pottua  praticare  » nè  porrei  piedi  in  terra, 
•perch’ Ù (bolo  tra  ancora  rouentc  , e tutto  ingombrato  dalle  mace- 
rie ddk  Torti,  Monafteri; , c caiamenci  caduti,  oltre  il  puzzo  gran* 
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de  per  V abbruciattiemi  de  Corami  , panni,  lini,  fam , animali  , 8c 
?lcro’,  fi  pensò  da  Cittadini  i riordinar  le  cofe  loro  polle  in  vnb 
(lato  sì  'fanello  ,«e  Vi  lagrirtietìdle . E perdo  ‘fecondo  il  (olito  di 
quei  tempi  nè*  quali , tnafiittiameoce  le  Città  principali  elcggeuaoo 
i Podetli  , e Gouernatori,  elcffero  per  tempo  à lor  beneplacito 
Ciouanni  figlio  di  Pagone  Cima  , il  quale  in  qùelroceafiottt  del 
fuoco  fi  partì  da  Cingoli  con  molte  genti , 3e  andò  à (occorrere, 
aiutar  la  Città-,  Ville  in  offitio  Gioùanrii  tré  mefie*  com  anco 
'Viene  confermato  dalla  Cronica,*  morì  l’vltirtio  d Ottobre  lan* 
no  -Ì  348.  Tù  dagli  Anconitani  conTrgni-di  mólta i ftirtu  yé  be- 
neuolenza  Tatto  ftpellire  nella  Cathedrak  appreffo  l’Altare  di  San- 
ti Lucia  in  vn  A re  acuendolo  prima  conforme  ali*  vlanza  d» 
quei  tempi  Creato  Cadaliere  in  quclì’arto  Vici  funerale  affai  (pcf 
'quanto  Ti  comprende  damanuferirri  )hdnoreuole,c  degno . E $ 
ine  moria  di  lai  mandorono  Tùbito  felet  rióne  per  là  medefiina  Ca- 
rica à Bartolo  CWia  ftìo  fratello , il  quàle  accettò , e s inuió  vetw 
Ancona  . per  dfercitare  qudl’OftàqVch'io  quei  Tempi  rra>  co* 
me  fi  moftra  in  più  luoghi  di  quello  Trattato  , di  ìgrande  fplflft* 
doYc  . Non  però  potè  Bakolo  dotar  lungo  tempo  in  quel  go- 
■ueTno -,  perche  Malattlla*  e Galeotto  de  Malatefti  dà  .Ili mini  coù 
Segreta  intelligenza  d’ alcuni  Cittadini  lotprcforo  la  Città . nella 
quale  fù  loro  dato  Firigrcffodal  fopranominato  Capitàn  Giouanni 
da  Tolentino  , che  hauéua  in  guardia  la  Porta  dì  San  Cttaldok 
doue  poi  fù  fatta  quella  memoràbile  Bocci  v Onde  io  bre- 
\ie  tempo  non  folo  Fù  perduta  Ancona;  iàà  quali  tutto ’l 
l-eftò  della  Prouincia  fù  occupato  da  Malatefti  v Le  parole  pie* 
tife  . e formali  della  Cronica  Tono  quelle  ad  filbbam.  • t 
Èra  f città  le  'Cittì  , ì Yìmeft  fochi  Citteditù  )er  le  beffe  Hetèì 
( facili  volendo  prone  dere  prò  virtbat  ì cfOifernentte  dtffà.  Cittì, 
tlefetio  ì loto  beneplàcito  <vn  nobtl  haomo  xhiàmdto  Gi  ottenni  di 
fi.  Pignone  de  Cimi/  de  C iugulo  x il  quebe  perde  portàrt  pànie 
onore  elle  Pàtrie  Anconitane  ; perche  Ini  durante  il  foto  fendetti 
non  molti  inorami  de  CntgoU  venne  ih  edintorìo  delle  Cittì  ; il  qné 
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Gita  inni  regendt , e co  fi  gout  mando  la  detta  Cittì  per  fratto  di  tri 
me  fi  meri  nel  de  tt'  Anno  à di  vltimo  ottobre  t minio  1348  J.t  An- 
conitani non  dimenticati  dell 1 benefitq  riceati  il  fecero  Caualieret 
& il  fecero  honorcuolmente  alle  loro  frefe  fof elitre  nella  Chief.u 
Cattedrale  apprefro  C Altare  di  Santa  Lucia  doue  la  fua  areali 
mani fejlamente  fi  vede  . Morto  Gionanni  ì Cittadini  à quell  0 fitti» 
elejfero  vn  fuo  fratello  carnale  , chiamato  M . Bartolo  , tl  qualsia 
p re  frittata  li  fìt  la  elettione  accetto  1 0 fritto  , & venne  in  Anco- 
ne-* . 

Confernante  , e mintfrrante  il  detto  M.  Bartolo  la  Cittì  Anconi- 
tana , li  Magnifici  , e potenti  Signori  M.  Malatefta  , e M.  Galeotto 
de  li  Malate  fri  da  Rimini  chiamati  da  certi  Cittadini  Anconitani  per 
figliar  la  Cittì  , vennero  m freme  con  gran  moltitudine  de  gente  , 
li  fu  data  l’ mirata  per  loanni  da  Tolentino  Coni  e fi  abile  , il  qual 
per  li  Cittadini  era  pofto  alla  guardia  di  San  Cataldo  , doue  poi  fio 
fatta  la  Rocca . 

Non  finirono  cosi  predo  Fauuerfità  d'Ancona  , che  non  li 
ficcflfc  luogo  à i Difendenti  di  Pagnotte  di  irrorar  grarirudi* 
ne  à quella  Città  in  concorrenza  di  moie' altri  : E per  ranro  ìjl» 
aiuto  iiio  andorono  del  1381.  gPinfrafcrirri  , de*  quali  nH'a  Cro- 
nica fi  fanno  didimi  Capitoli , e di  ciafeuno  fecondo  il  titolo  , che 
fegut* . 

» 1 « • » , f * ' >.*  , 

* '•'*'  * . ^ , / 4 ‘ * 

Delle  Genti  di  Mont'Albodo 

Della  Rocca  Contrada  . . ' 

’ Delle  Genti  di  Sa  fio  Ferrato  y 

- ’c  ,*  Delle  Genti  dell’ Ofimani 
» DeSe  Genti  de  Firmano 

Delle  Genti  di  M.  Galeotto  Malate  fi  a 
Delle  Genti  delti  Signori  et  Exio 
Detc  Genti  di  Cingoli 


Y t 


<> 


Rrgiftrc- 


Reggeremo  qui  bora  ad  verbum  gli  vkimi  Capitoli  , che  fpet- 
tano  alla  materia  » della  quale  habbumo  prefo  4 trattare. 

Delle  Genti  di  Cingoli 

CING OLI  ciò}  gli  nobili  h uomini  de  Cimis  del  dette  lece  ma». 

do  in  fubjtdio  del  C ommune  d’ Ancona  15*.  Fatiti  à piedi 
computatici  gli  armati  , e li  lauoratori  , i qna'i  feruirono  4 loro  jpc- 
fe  dal  dì  12  cC  Ottobre  , Fino  a di  18  di  Decembre  , nel  qual  dì  là 
detta  brigata  fi  partì  , e venne  t altra  , eh  era  circa  2 5 , li  quali 
poi  fi  partì  a di  Otto  di  Gennaro  ottenuta  , che  fu  la  vittoria  . 

Dibamoro  Simonctto  > dice  cosi . \ ' ' 

‘ 

v • •••  Vo 

Delle  Genti  ddli  pignori  d’ Exi . * 

■ 

EXT , eie}  Brunoro  di  Simonetta' et  e (fa  Città  d'Exie  venne  in~j 
adiutorio  del  Comune  et  Ancona  con  2 5 . Lande  à tre  Cannili 
per  Lancia  , che  afeende  alla  fomma  di  7 5 Cannili  , e Bette  tr—> 
feruitio  del  Comune  d'Ancona  alle  fue  fiefe  alti  21  d Ottobre  per 
fino  alli  6.  di  Neuembre  prò  filmo  fegutto  . Altri  dice  tino  aHi  6 . 
di  Decembre. 

Due  fono  flati  ì Brunori  Simonetta  dclli  già  Signori  d’ Icfi  : Due 
volte  j detti  Signori  diedero  le  lor  figlie  nei  corfo  di  circa  80.  an- 
ni in  Cafa  Silueftri  ; 11  primo»  che  fù  fratello  di  Filippo  , Ca- 
ualierc  di  grande  ftima  » e compagno  nel  dominio  fù  quello  , cht* 
del  1381.  andò  in  Ancona  per  giocare  C come  ne  dura  la  memo- 
ria (ino  à dì  no  Ari  ) con  f auroricà  fui , e per  comandare  à quel- 
la Piazza  , quando  il  bifogno  fuflc  andato  inanzi  te  condufle  (eco 
per  guardia  di  fua  perfona  35.  Lande  à tre  Caualli  per  Lancia, 
la  qual  forte  di  Militia  all’hora  maflìmaracntc  era  in  tanta  riputa^ 

tione  -, 
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rione  ; quanta  conueniua  à quel  Perfonaggio  » non  folo  per  li  Tuoi 
proprij  meriti , mi  ancora  per  li  Parenti  ,che  v’haueua  del  pm  an- 
tico ,e  nobil  fanguc  , li  quali  poi  per  lunga  fine  d anni  manten- 
nero grande  affetto  » e corrifpondcnza  di  volontà  lotto  il  me defi- 
mo titolo  di  Parentela , per  quello  lato  , con  ì Siluetta.  . , 

Il  fecondo  fu  Padre  di  Biancifiore  moglie  di  Galcrano  Siluetta. 
IlfuO  Bifauolo  fùBrunoro  Simonetta  fratcl carnale  di  Filippo; Quelli 
tràlTero  origine  da  Milano  ; come  diramo  a fuo  luogo  più  di  pro- 
pofito  • s’ eftiofe  quello  ramo  in  Biancifiore  figlia  di  B.unoro,  pref- 
so  cui, fé  non  era  quella  giuridittione,  ficonferuóperókmpre  mol- 
ta'autoriti  in  lui , c grand  liti  ma  (limai  modo  di  Signori. 

Non  fù  fola  Ancona  c le  circonuicinc  Cicca  » e luoghi  à lcrttif 
f ira  del  Dio  degli  Efcrciti , perche  tutta  flralia.c  maggiormente  lo 
dato  Ecclefiaftico  pati  in  quegli  ofeurit  & amari  giorni  irnumcrabili 
calamità  : Onde  pareua  , che  à chi  era  f «manzo  deli’ fiumana  bar- 
barie, non  rimaneffe  altro  fcampo  , che  di  toifi  conia  fuga  in  lon- 
tane parti,  da  quelle  miferic  . Ogni  cofc  dunque  fpiraua  lutto  , 
confufione  , e terrore  ; e la  Sedia  Apoftolica  per  le  graui  pcrcofle 
riceuute  da  gl’ Imper adori  , e per  rimettine  diuificni , che  paz- 
zamente la  dclaccrauano , era  quali  diuenuta  deffidente  di  le  me. 
defima , e vaccinante  , per  le  tante  altrui  vfurpationi  , nella  pro- 
pria potenza  • Malfimamente  , dopo  che  fù  rimolTo  quel  gran.» 
Cardinale  Egidio  Cardio  Albo  mozzi , riftauratore  della  gloria  , c. 
dell’autorità  di  Sanu  Chiefa  , c ricuperatore  de’ domini;  . e giuri- 
dittioni  di  quella  ; lmpcrdoche  per  1*  abfenza  fua  rifurfero  più  fre. 
quenti  che  mai  gli  abufi  , e più  che  mai  grandi  fi  rinouorno  le. 
perdite  delle  Città  , e Terre  , eh*  erano  tornate  alla  diuotione  de 
Pontefici . Si  che  fù  neceffario  di  rimandarlo  di  nuouo  in  Aui- 
gnone,  cut  pur’ancó  il  Papa  rifedeua  ; E dando  foffopra  ogni 
ragione  diurna , & humana  , fu  penfato  dopò  molte  esperienze/  > 
e dopò  edere  fiate  ben  ponderate  le  cofe  , di  prouar*  à dare  qual- 
che principio  di  fanità  al  quali  cadente  Corpo  politico  della-» 

Giuridittione  temporale  della  Chiefa  » co  ’1  far  tralignare  il  mal  più 
*■  pcrico-  * 
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pericolofo  io  va  più  curabile  : E còsi  s’hebbe  per  bene  , corno 
dìfcorreuamo  dianzi , di  Apportare  con  faggia  ditf  mullarione  più 
tofto  quei  Tirannelli  • purché  riconofctffero  in  qualche  modo  1*  alto 
dominio  della  Sedia  Apoftolica  , che  d*  armat  di  nuouo  contro  i 
Pontefici  gl’ iftclh  Ribelli , col  volerli  diacciare  . e punire  . Bcaw 
fàpeuano  quelli  , che  fe  la  Chiela  forfè  potuta  ritornare  nelle  (ut* 
forze  haucrebbono  tofto  perduto  <juelche  haucuano  iniquamente» 
vfùrpato  , 6 quelcheloro  era  ftato  contr’ogni  legge  conceduto  j E 
cosi  effondo  lor  fommo  intereffe  di  metter  Tempre  alle  mani  gl* 
Imperadori  coni  Papi  , non  folo  fomentauano  continuamente  frà 
loro  mille  conrcntioni , mà  non  veniua  mai  neffun  Rè  , ò gran  Per* 
fonaggto  in  Italia  , che  con  offequij  , con  alloggi  . con  donatiui  » 
c con  vii  fcruitù , non  procuraffero  à gara  d' incontrargli  di  riccucr* 

Sii  con  iftraordinarij  honori , di  rendergli  affettatamente  bcncuoli.t 
'obligargli  alla  lor  protettione  , c difefa  . Whabbiamo  I*  efempio 
accoraodatiffimo  in  quefti  medefimi  termini , anzi  nelle  medefimu* 
perfooe  , delle  quali  habbiamo  à ragionare  , nel  nobil  Iftorico  An- 
tonio Buonfini  al  libro  decimo  della  Decade  feconda  , douc  nar* 
rando  la  vcouta  di  Ludouico  Rè  d*  Vngbcria  , per  vendicar  la > 
morte  d’ Andrea  fuo  fratello  , e per  ricuperar  il  Regno  di  Napo- 
li , dcfcriuc  al  viuo  si  fati  fcruili  artificij , e tanto  ignorainiofe  ma* 

nicro.  ~ 

Hex  intere*  indie  s » dnm  cl)m  h*c  in  itili*  égebixtnr  , t£ Ar- 
thur* cogebit , euoabat  vndiqne  inxiliires  copia  , & nibil  ex  kit% 
qui  bello  funt  vfni  , umifera  . fìnum  legione!  duo  de  viginttcnm 
validi  [fimo  'compir  ifj et  Pquititu  , per  IH  rio  s , & Foroinlunot 
tir  cumino  Adriittco  finn  , in  Itiliim  contendit  . Ingreffns  Jti- 
liim  , bonari  fi  et  nitrirne  viatim  opptditimqne  éccipitnr  . 
nobile s Procere fque  certiboni  . guum  tv  Venttiim  penetnjf et , gré- 
to * cunCl  is  ho  [pitia  fufeeptus  eli:  tyranm  Fere  otnnes  Cifilpiné 
Gititi  , ii  bone  fi  indurti  Principe m occnrrere s pUrtqne  per  Legd- 
toj  perjoluere  offre  tufo  , Lncbinut  Vtcecomes  , Mdfltnnt  Saliger  » 
Philipp ns  GonZigé  » Albertwnt  Cnmrti  ; 

“ opUf 
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C ftao  Hefienfis , Guido  Peleteuftt  Raueuuat , qui  quidem  Tyrdu^p 
fault  ante  d PoÈtifice , qui  Auiuione  adhuc  agebat , Vicariorum  ut» 
mine  , in  tfurpatit  domtnatibus  eoufirmati  fuerant , omnia  hofttta* 
Utatis  9 fitta  profittare  * At  H/bi  t*  fiammintam  vtutum  cB  , Ga/f* 
M/  Malate  fi* , fratrefq-,  in  occurfum  eum  magnifico  tqmtatu  occur • 
nt»  .•  horum  quoque  Soctus , Franeifcut  Foroltuiettfis  fui fi e disttttr% 
& Jeanne t Man  froda  t Fauentinut . In  Piceno  agro  , Antonini  Ft» 
re  tran  ut  Vrbinas , Àlegretut  ClauelUs  Fabrianenfis . Bulgari  tu  t Ma- 
telieanenfis  , ìfmedacius  Scuce inai  . Geutilis  Varanut , Michael  Mi* 
huianus , Pagnonut  'Cingtilahut , Piceutum  Tiranni  qtfacunq  potar, 
rune  gratitudine  , iter»  commeatibat  ac  douis  Regem  aaiuucrunt  • 
Multi  ex  hit , Neipolim  vfque  « eum  bonorifieo  vomitata  eum  fetufi, 
ti , quorum  Ptincipes  Francifcum  Ordelafum  PhdiPpkm  GonZagam 
cum  maini  Ptcenttbut , Prfcutiuìffy  nobdibkt  fuifie  petfiihent  • 
<$uum  ad  Truehtum  amnem  per ut  ni fife i ab  AfculaUis  , honorifce  ac 
fnmmis  omnium  ffudqt  exceptut  eft  % ^egni  fiótet  ìngréff'ut  * 

Mcjftrò  l’cucnto  in  più  cèfi  * quinto  fuffc  fiata  p rudente  . U;  lo* 
ptàdéttà  rifolUtionc  de*  Sommi  Pontefici  : Impcrcioche  aprendoli  ita 
tal  modo  là  potrà  ài  ritorno  d (.'contumaci»  la  maggior  parte  d dii 
ficòóobbe  in  brctie  tempo,  il  toUràno  dominió  dellaChicla;  tnaffi* 
mani  ente  perche  trouàhdolì  pi’  Impctadori  per  giufto  giudi  tio  dì 
Diò  muoia  nelle  guerre  domeftkhe  » & incedine  della  GenààWì 
iaronò  affretti  d’abatidotìàrc  la  difefa  di  quelli  nell'Italia . . 

Dà  qùeftà  congiuntura  di  lami  peffithi  accideùti  aiutati  ì figli 
di  Taoarcllo  v il  qùale  fu  figliuolo  di  Pagnonc»  ticorfero  con 
t eletti  pio  d’altri  alla  Sedia  Apoftolica , dalla  quale  |ù  loro  per 
fte  fopramcntouate  ragióni  Conceduto  il  Vicariato  di  Cingoli» 
‘prima  per  pocó  tetti  po , e poi  dichiarato  per  ànOi  dodici  * 
come  àpparifce  in  Cancellarti  » affine  di  non  dare  si  fpclstù 
toccali  oni  à Ribelli  di  rifuggire  all  Imperio.  , 

Quello  i che  fi  racconta  in  quella  Crònica , & m altre  fcntmre  d 
•Ancona,  ch’i  figli  di  Tanarello  and  a itero  altaffedio  <kll’honprcUoli(fi* 
tùa  Tara  di  Monte  PiiottranOie  che  ottenutone  il  pofleffo , (è  ne 

godelTc  ’ 
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godcffe  dà  fòro  il  Vicariato;  e fucctlfinàmenK  confermafleró  leeoni 
federationi  con  la  Città  d'Ancona , fon  cole  lontaniflStneda  ogni  ve- 
rità» coticiofia  cola  che  per  alcune  contronerfìe  di  Confini,  e (Tendo  . 
trefenni  i dìfpareri  frà  quelli,  e quelli  ha  tritatoci  ,fù  dal  Comun  di 
Circoli  per-dtfefa  delle  lue  ragioni  fatta  quella  nouità  con  gente  ar» 
tifata  ; mà  terminata  poi  con  vantaggio  de  Cingolani , reft6  eoa. 
Pontefici  autorità?  per  'qualche  tepo  la  Copra  intendenza  di  Monte' 
Filottrano  ne*  Gonfalonien  prò  tempore  dd  noftro  Comune;  e co» 
ine  tale  Mafio  di  Tanardlo fratello  di  Benucmo,  egli  altri  Cittadini 
f efercitorono  * mà  non  però  per  lunghi'lTuno  »e<npo  : Egl'ò  bea 
viro,  che  Cingoli  con  Ancona  paisó  femprc  corrifpondcn?a_» 
di  fotnmo  affetto  , & in  quell’  occafìone  particolarmente  ( come 
< edificano  più  fcritture  autentiche  ) tinouorno  inficine  con  re* 
■dproche  dimoftrationi , capitoli  di  confederatone , c d‘  amidi» 
Soprauìffeà  tutti  Beoutino , il  qual’  bebbe  due  figliuoli  Gio:  Battif* 
ta , e Giouanni  v Quello  dopò  la -morte  dei  Padre  -premorirà  que* 
àio;  Mà  quell’ ancora  mori  non  molto  dopò , altri  dicono  di  vele* 
no  , altri,'  adoppiato  , c fcpeliito  vino  per  l’odio  particolare  di  Rin* 
•garda  fua .feconda  Moglie  , ch’à  tutto  quefto  acoonfenti  r e l'oprò 
con  fodisfationede  fuoi  nemici p Tabotrinacnto di  tutta  queftà Patria* 
•nella  quale  con  tutti  indifferentemente  egli  s!era  paffato  iniquamente» 
•Hebbe  prima  vn  altra  moglie  Giouanni  la  qual  mori . i preferiti 
Cjml  neli’Aiboreda  lorocompollo  pongono  la  feconda  Moglie v mi 
'ri  on  la  prima  , e dicono  così . Ringardajcconia  Moglie  it  Giovanti  fi. 
glia  di  Nicolo  Filippo  Beane  ditoni  Sig  di  Ca fi  ci  Durante. . Daqft*  Riór 
gardanó  nacq;  altro  che  vn  figlio mafchio.diemurto Giouanni  mori 
iubifo  di  fette  mtfi.  Dalla  prima  moglie  nacq;  Briccica,  e nò  fi  Domina 
.pìdifegni  affai  noti.  Dicono  alcuni  foflediCafa.  Siludlri , alpuni , che 
foflelórellacarnalc  dello  ftdfoGalerano  di  Franccfco  di  Battola  Sfitte- 
ftr  i ,mi  nò  fe  ne  trottano  fci  itture . Vedali  à c.  a 5 8 . fin  i evi  70.  & in  fi* 
ne  dell’opera  i*  Momento  contenente  gliatti&c.  cliiaroc.che  tutte  le 
fcritctlre.e  Croniche  di  Cingoli  indifferentemente  dicono,  che  da  Riu- 
garda  non  nacq;  altro  che  vn  figlio  enafehio»  che  morì  mortoli  Padrt 
tmediataincnte  fanciulletto  di  fette  meli , e fucccdcttc  Francefca,  ch’era 
in  età  florida  vnica  figlia  di  Giouanni  , non  maritata  per  anco  , la 
qual  nacque  dalla  prima  moglie,  nella  quale  non  folo  era  di 
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già  terminato  il  Vicariato  conceduto  per  li  dodici  anni , li  quali  e- 
rano  molto  prima  (pirati , onde  trafcuratamcnte  fe  ne  permctreua». 
vn  tal  quale  cfercitio , tnà  in  lei  ancora  tini  ; e s’cftinfc  la  pro- 
genie de’  Cimi  di  Pagnone  come  à baftanza  habbiamo  mostrato 
di  fopra  , e come  d'auantaggio  proueremo  più  auanti. 

Quelche  fuccedcffe  di  Fraancefca  figliuola  di  Giouanni  fi  diri  à 
fuo  luogo  » e quando  caderà  più  à propofito  » Intanto  è certo  B 
eh’ erano  molto  prima  finite  le  facolcà  di  quefto  Vicariato  t E non 
apporti  marauiglia , che  continuaffero  dopò , in  vna  forma  , eh’ e* 
ra  piu  violenza  > che  dominio , e più  detentatìone  , che  poffeflo  ; 
perche, chi  leggerà  ri(lorie,e  vedrà  gli  auuenimcnti , & 1 finiftri  dì 
quegli  fuenmrati , & amaritfimi  giorni  non  folo  confetterà  » che  Jju. 
Corte , gl*  Officiali  ,i  Miniftri  de*  Pontefici , & ì Pontefici  fletti , non 
haucuano  forze  bafteuoli  à refi  fiere  alP  altrui  maluagiffìme  inuafio- 
ni , e non  potcuano  con  frutto  applicare  al  gaftigo  , & allo  fcac- 
ciamcnto  de*  Ribelli , e de’  Contumaci  ; mà  contiderando  quali  e» 
rano  le  facoltà  concedute  da  Pontefici  a i Vicari]  , dirà  , ‘che  fe* 
nell’  apparenza  » parea  , che  tufferò  di  qualche  momento  ; in  ri-* 
firmo  però  erano  molto  deboli , e limitate  , Onde  batta  di  dire» 
ch’eflì  da  vn  femplicc  Commiffario  , c da  va  Luogotenente  ,non_. 
che  da  vn  Gouernatore  , e da  vn  Legato  de  Latcrc  potcuano  per 
ogni  poca  cofa  effeme  immediatamente  fpogliati. 

Faceuano  , non  hà  dubio  i Vicari]  al  pouerhnomo  , il  qual  non 
haueua , nè  forze  * nè  petto  da  contrattare  » e ricorrere  , infiniti  » 
& infoponabili  aggrauij  ; Mà  i Potenti , e quelli , che  haueuano 1 
feguito , fi  rifentiuano  , e libcrauanfi  da  ogni  ben  minima  offefa_>t’ 
Anzi  que’medcfimi  mancamenti , eh' eglino  faceuano  alla  giuftititu* 
quelle  ingiurie  > eh*  arrecauano  all*  bonetto  , e quelle  rapine  » eh’  in* 
feriuano  alla  roba , erano  fatte  con  palliate  fraudo , col*  manto 
del  ben  publico  , e con  finto  zelo  di  rettitudine  \ N’efiftono  an- 
cora le  memorie  in  certi  auanzi  di  Protocolli  antichi  » ne*  quali  fi 
vede , che  molti  poueri  Contadini  conusnuti  (otto  titolo  di  qual- 
che delitto  «faceuano  per  fodifiàre  al  Fifco , coattamente  vendita  per 
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Wh«m«o  3 Benutino  di  Tacilo  Cima > £» j« I • « 

di  multi  pili  di  Terra,  .eh; crune  lenza P«»|° « a vtn<Jru  Jf, 

&°T  valore.-  Mài  ; li  q«- 

lor  terreni  a quel  minor  pretz  « * ftfcr’aftretti  ua_a 

li- folto  titolo  di  compra _ r «luif^i»  . ^ Q E 

Comm-lfarij  a reteurg  i . o'  ™ fu’ic  all-  bora  fopramodo 
quindi  nacque  ctu td  ■ J “Q  tó  quc|la  nobile  , e 
odiofo  , e eh  il  Comune  d C g l q Aìfonto  d’ A- 

-réK  «sw* 

• Quatto  per Tin*"»*»»  liIuftnf- 
r l0bté^P»ar(  q^e  fon  l.  parole  formate  della. 
Teniamone)  Il  %«r  Tteaft  ricci**  A/.»/£»er*««"j 

srpJ  « ftstìaar!  :^i"- 

, T,  rhfobumo6  montato  , quando  ^bb.amo  rrattato  di  fopr. 

8T  125S-  dunque  come  fi  pud 

Preuilegij  » che  fi  conferuano  in  Cancelleria  a a . 3 

HU%.J  Communitat  Terrf  «%.»  p# . «►  At'"/S.r 

IfeM»  Sé  Crimini*'  Jet 

cu>  ,ftm  delitto. Um  de  ffftentis  qn*m  de  fu  “ ^ 

Zìi*  debuti  merum  , * m*t*m  l^num  V + 
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potfftdtem  , ltem  de  omnibus  mdlepciji , deliti  is  etiam  deduci  ss  ed 
Rotn dnam  CnrUm  . & in  vn  altro  loco  vt  s'aggiunge  in  i<nnl  con- 
certi one  , ér  etum  in  Crimine  Uff  M die fi *tit  . 

Nelle  quali  cole  in  più  luoghi  apparendo  chiaro  il  defiderio  pu- 
blico  di  diftrugerc  i Vicarij  , & eleggerli  vn  Podeftà  con  m ro  , 
c mifto  Impero  affoluto , e con  facoltà  , che  nertun  Tupcnote.. 
poffa  riurdere  il  conto , fi  può  vedere  apertamente  , quanto  nel- 
le Podefterie  forte  conferuato  il  giufto  » & il  doucrc , c quan- 
eo  fi  mantenerte  intatto  il  publico  bene  • Il  Re  di  Sucria  in_» 
quel  corfo  delle  vittorie  fuc , arriuato  trionfante  in  Augnila  ba- 
sendo voluto , ben  che  non  CattoIIico  pranzare  con  i Ucurrcn- 
di  Padri  Cappuccini  riueritilfimi  in  ogni  luogho  ,&  appreifo  tut- 
ti* per  la  lor  dottrina  , fantità  , e per  lo  paaicolar  difprcgio  del- 
le  cofe  del  mondo , dopò  moki  difeorfi  Tpettanti  alla  grauez- 
za  degl'  interefli  d'fcuropa(  poi  che  all’hora  l’Vniuerfo  ftaua. 
io  graudirtimo  bilancio  ) per  allettare!  e per  ingannare  con  la^ 
dolcezza  della  libertà  , il  cui  titolo  egli  faliamente  Tempre  vanta- 
112  , il  Mondo  » al  cui  dominio  afpiraua  ; Diflc  con  Padre  di 
qualità  ( fecondo  eh’ andana  ancora  Tcminaocfo  per  tutto  ) che  s’ 
forte  tocco  à lui  di  comandare  , haurebbe  voluto,  che  le  Città* 
c le  Terre  , s’elcggertcro  com’ anticamente  1 Podeftà  , e eh*  ì Ca- 
pitoli elcggeffero  i Vcfcoui  : Cofe  veramente  in  tutto  biafiipcuoli , 
c dette  con  peffimi , & iniqui  fini  da  Principe  inimico  del  giufto, 
e della  Santa  Cattolica  fede.  - 

Che  poi  ne*  Vicariati  di  Cingoli , e degli  altri  luoghi , li  quali 
tutti , non  andò  molto , che  fuanirono  , fi  contenerte  vna  molto , 
ben  fiacca  , e debole  autorità  ,,fi  può  conqfccrc  dalle  litnitationi , 
con  le  quali  erano  conceduti  ; imperoqhe  Tempre  porcuafi  d’ogni 
minima  Caufa  far  à Vicatij  la  reuifione  ; e|Te  bene  nella  parte  del  T 
Priuilegio eh’ ì Legifti  chiamano  EnuncUtis/a  fi  mcntoua  il  mero, 
e mirto  imperio  ; Nondimeno  già  tutti  lanno  , quefte  efler  clàu-° 
fole  ordinarie  , porte  de  ftilo  da  Notarij  , c che  tutte  fi  regolano 
dalla  diTpoficiua  , nella  quale  s'dprimono  facoltà  tanto  riftrettc., 

Z.  a che 


iVulh . 
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The  ben  può  dirfi.ch’vn  Vicario  non  tuuefTe  maggior  autorità, thè 
d’  vn  1.  mpiicc  Gonfaloniere  , ó Gouernatorc  : Vcdcli  tió  mani-  , 
fcftamtntc  in  Cancelleria  nel  libro  ^particolare,  nel  quale  fono 
regrftratc  limili  materie  intitolato  libro  de’  Priutlegi , Tranfattioni, 
e confirmationi  à Car.  75.  76,  & a.  Or.  79. 

Volumns  etiam  , retintmus  , ac  (peculi ter  , & **cprejfi  rtferua- 
mus  quoti  ditto  Vicariata  durante  (patto  f altea  dmodeam  annorum 
Rettore  Proutneif  Nofirf  Marchi f Anconitani  , qui  ent  prò  tem- 
pore ac  et us  Locumtenens  , & tpfa  Curia  generali*  tpftm  «u 
caufa  appcllattonum  quarumhbet  tàm  eiuiltum  quarti  criminali- 
um  . & m atifs  ad  ip  fam  Curia*, n de  ture  , vel  tonfuetudtne_j  , 
(eu  alias  legtttme  deferendo  cum  piena  examtnatioue  , & cogni- 
ttone  decidendis  ah  eis  , eo  iure  , piene  , libere  , ac  pacifichiti  Ter- 
ra , C a (Iris  , F ortelttijt  . filiti  , <£•  iflw  fupr  adititi  contrae 
ip forum  Incoiai  [&  h abitatori  , jprw/  ^ eorum  officia  pet- 
tine t , cognofcant  & vtantur  , tn  Terris  , /rv;/  altjs  di* 

£t(  Proutnei  f tpforumque  habttdtortl  , Incoiai  de  iure  , itilo  , <»r- 
dtnattontbus  , /è*  antiqua  confuetudtne  quomodoltbet  vfi  fue - 
riràrf  . b attenui  cagno feere  , & vti  confueuerunt , fic.  cognofcant  , 
vtantur  in  pofterum . £ 

N >n  folo  dunque  il  tempo  de*  Vicariati  tra  terminato , e f 
autorità  non  pafTaua  à gli  hcredl , nè  v’era  ombra  alcuna  d’inue-  in 
ftiturj  , la  quale  è quella  , che  dàiiqualchc  forma  di  giuriditio- 
ne  , ma  mentre  à tutte  horc  poteuano  , come  dice  il  prouerbio., 
haucr*  il  Pedante  addoCfo  , e le  caufc  poteuano  effer  ricooofciuro 
da  fcmplici  Gouernatori  » e da  lo#o  Luogotenenti;  et  fi  di  indù* 
buabilmente  à Vedere  , eh’ ì Vicari)  baucuano  poco  »ò  niun  po- 
tere , & arbitrio  fopra  i Popoli  ; E tanto  più  , quanto  ì Pon- 
tefia  haumano  in  limili  conccffioni  tal  riguarda  à ì Priuilcgidc’luot 
ghi , che  non  interrdtuano  di  derogargli. 

*’•  ' ?1  rcoìm.LfloVi  ..fcxm'vsi  • 

■ 0 «jfc 

• vOotfiifrl.  èlsi.  jUiip  ^ 

- • Sdittii  a 

c,;  • 
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Salvi}  tamen  , & refieruatis  in  hoc  quibuslibet  Prittilegqs  , cr 
in  da  itts  Terrf  &e  ; <jr  bià  pradttta  in  hac  farle  compcteatibm  fi 
qaa  fortnt  , qvibus  profferta  non  inteniimnt  derogare. 

• E-  perche  in  quei  tempi  per  le  iollcuationi  de*  Popoli , e per  le 
fedirioni  de*  Cittadini , c forufeiti , fpeflo  occcrreua  , che  nc!!a_. 
Curia  generale  della  Marca  Mero  tenuti  d’andar  molti  à prticn- 
titfì , per  elfer  pronti  à combattere  contro  di  loro  » &à  tener  net- 
to il  paefe  » ó vero  à rimediare  ad  altri  dilordini , non  etano  !o 
proprie  pedone  de*  Vicarij.nè  meno  ì figliuoli  loto  efenti  da^ 
quello  pelo  comune  à tutta  à’  altra  gente  ordinaria  , c per  ciò 

dice».  , , . 

In  Caper  , à buia  [moli  Vicariata  confinata  adqcmut  per  fra- 
fentes  quod  vos . & filij  ve/Irt'.vel  incoia  & habitatorcs  ad 
parlamenta  gene  ralla  accedere , Caualcatas  more  fio  Ijto  , fi  cut  alt;  de 
dilla  Provincia  con (ne aerane  i facete  tene amini  durante  diefo  Vie*, 
tiatn  duodecim  Annontm  » 

Ami  non  haueuano  facoltà  di  reoer'.vn  Contumace  m cala  peif. 
ben  minima  colpa  » reftando  eglino  , fe  hauctfcro ratto  il  contra- 
rio efpofti  à molti  ,e  feUeri  gaftighi  , e trouand’io.chc  perciò 
la  Chicla  gli  priuaua  bene  fpelto  d’ogni  grado  i fc  tenere  - . . 

Douc  che  hoggidi  benché  la  giuftitia  fia  in  cólmo,,  e con  si  dir 
ritta  bilancia  fi  difpenfmo  i prtmijveyie  pene  .s’hà  nondimeno 
da  Padroni  per  loro  benignità  , e per  equità  * 'dalle  Leggi  puc: 
qualche  riguardo  alle  pedone  mobili , come  fi  vede  per  elperien- . 
aa  . Onde  a me  pare  affai  Arano  ,che  quelli  all’ hpra  non  po- 
tclfero  terierc  in  cala  perfòna  contumace  di  veruna  forte. 

Bannitot  eriniànòfot^  de  alqt  Terrà  ^ mee  indirette  , ncque  dire?  _ 

fatiatà  nabli  ce  fvrlecéaltt  receptari , nec  eà  , voi  altor  um  ali- 
eni auxiltum  > confili**  dori  , & ptafiari  vUo  modo  permutata  iU 
lot , & qioscunqne  vos  Veqaifiti  a fattore  Provincia  ^el  Legato  A • : 
po  (lotti  co  capiatà  v & capere  faciatà , & finb  fida  cnfiodta  cu  fi  or- 
dire manderà  fitto fique  ad  ntttum  Gnbernatoris  Provincia  tradi- 
re , ac  ttns  Ucnmtenenitbut  tam  in.  Citùltbt*  » qnam  in  Camino* 


1} bus  . 
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H perche  Brutto  paflaflc  Tempre  con  foni  ma  cautela  i e efet# 
durando  il termine  delli  dodici  Anni  preferitto  al  Vicariato  non.. 
fi  poteflie  fare  alcuna  fraude  alla  Sedia  Apoftolica  , e protrarfeno 
il  tempo  ignorantemente  , erano  obligati  i figli  » ó fratelli  dc’mc- 
delìmi  Vicarij  di  dar  fubito  auuifo  alla  Corte  maggiore  della  lor 
morte  , fotto  pena  , fc  non  l'haucflero  fatto  in  termine -di  fri 
mefì  d*  cfler  ipfo  fudo  fcommunicati , e di  rimaner  pròli  del  Vi*, 
carfaro . 

tf>uod  fi  in  fi}  ftx  menfes  a die  china  vnitu  Viearij  immedia- 
ti no»  dederint  nancium  china  Rettori  Proaincic  $ . e . fini  ipft 
fatto  cxcomunicati  , (fi  fritteti  tur  omnibus  turi  bue  ,ifi  tffio  Vica- 
riata . • ; .tv,  • 

E non  folo  erano  tenuti  & quella  puntualità  ,ma  fotto  ftrettilfi- 
, no  giuramento  , e graui  pene  ».  erano  aftretti  à conlcruarc  il  tutto 
indenne , c [pendere  del  proprio  per  la  conferuatiene  delle  colo 
alla  lor  cura  commedie , fenza  poter  pretendere  di  rinfrancarfeno  . 
dalla  Camera  Apoftolica  « come  apparisce  nella  forma  del  giura- 
mento » che  preftauano  ,•  In  modo  che  finito  il  Vicariato  erano 
obligati  di  redimire  il  tutto  lenza  poter  pigliare  alcuna  dilationo 
fotto  qual  fi  Ita  prctefto  dirimborfo  » ò d’ altro  credito  contratto) 
con  la  meddima  Camera.  i -,  d : . , , 

In  fine  finito  Vicariata  fu fr aditto  duodecim  Aànórum  dabo  Off- 
rat»  cum  e fetta  tjaod  Terra  , Cafra  > fortilifia  » Villf  , loca  bu-) 
sa  fimo  di  Ubere  reftituantur  Fornata  pontifici  Canonici  nottanti  , qui 
tutte  erit , aut  -itti  cui  mandaucrit . ,1  q.  . , , x 

Non  sò  dunque  come  polla  darli  pei  fona  che  dica  . i Vicari) 
edere  dati  Signori,  & hauer  dominato  s;  x.  cornetti  habbia  po- 
tuto chiamargli , e dcfcriucrgli  co ’i  vocabolo  di  ixwùnus  \ men- 
tre tal  Vicariato  venne  originalmente>dabiìau*rQ,  il . t quale  fù  sì  fie- 
ro Nemico  della  Chiela  , c di  Dio  , « .mentre  non  fu  dato  da  lui 
fe  non  per  tre  anni  , e fenza  forma  alcuna  d*  inueftitura  , ò d’altra 
grada  concedìone.  Onde  non  veggo  Comoda  principio  sì  infet- 
to , non  debba  prender  fi. più  confutimele,  vanagloria  » c come  . 

non 
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Aon  fi  confidai  , che  dopò  effere  fiata  da  Yicafij  ncojogura  In- 
sedia Apoftolica  per  vera , e legnima  Padrona  di  quelle  Citta 
luoghi  , rimale  a Vicarij  molto  tarpata , & mform  f meonta  coiu 
obito  giurato  di  lafciar'il  Vicariato  , ad  emnc  mandai  nm  Domimi . 
& rTvbidire  al  leguimo  Pontificc  prò  tempore. 

Summum  Ponti  ficea*  , qui  e* .vel prò  tempore^ 

trtt , 4f  Vicario*  , Legato*  , &'  Officiale*  ipfiu*  ■ & conira  Ho- 
bertum  Bilica  duodectm  Apofalorum  vnlgariter  dulum  Cebi •- 

nienti  uunc  Antipapam  , qui  fe  Clemcntcm  feptmum  aufn 
temerario  vomitar*  p/afumit  & Ioannem  olsn,  Mfj***' 
celi,  va  Ir  art  ter  dulum  Ambtanenfem  Prafbitero*  Cardinal  jyer 
filici*  rfeordationi*  Vrbanum  P a firn  fextumjufioDetludiao 
Aulì  ori  tate  Avo  fallica  tanqnam  bar  etico*  . & fc  hi  [matta >/  pu- 
nendo, forum  colpii , & "'riti*  exigenttbu*  JemtentiaUter  condem- 
ttamut . & centra  eornm  feqnact»  , 4*  dante*  tu  ,vel  eorum  altea* 

anxtlmm  * confi  lini»  , vel  fanorem  &c.  . , ro  , 

Non  era  veramente  imrau  glia  , come  habbiamo  detto  , eh  1 
Pontefici  fptlTo  Faccffero  k come  fi  Tuoi  dire  , di  pcctflìta-.  Virtù  , 
parche  come  da  quel  che  qui  habb.am’hora  regiftrato  fi  conoi- 
de , è cola  Cetnflrru  > che  fuccedendo  Tempre  grandine  ftraua- 
g.oze  In  quei  tempi  k e don  dt  fideranno  pur  altro  q»w L Va^'^ 
eh* erano  di  poco  buon'animo  k e mal  affetti  alla  Chicfa  , chc  d 

incontrar  Congiunture  , & «cado»!  4M 
indori  , almeno  , à gli  Antipapi , non  poteuano  far  dimeno,  che. 
d’accomodarfi  à quclche  era  di  minor  pregiuditio  alla  Santa  S,- 
dia  .•  Ma  però  ne  Referitti  delle  fuppljche,che  tanto  c^‘  V|f*' 
i.i  in  nome  proprio  k quanto  in  nome  delle  Communita  .del  man 
r.ì  delle  quali  fi  valeuafto  per  irriuarc  à i lor.  peruerG  fini  , era- 
tempre  dagl*  iffeffi  Pontefici  aggiunta  quella  r,fcWa  ^ C1“‘1ftf  0 ‘ 

go  in  odio  , & in  ordine  a quelle  ferirne  come  appanfee  nd  fopra- 
deuo  libro  a Car.  83  * in  vna  Bolla  di  P*pa  G.ouanm  . r^to  J 
non  fó  che  grafie  prctele  dalla  Comminuta  , mfieme  con  Gioua^ 

Beammo , la  qual  comincia . Inuma» 


\ 
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li  Anne  s Epificopui  &.  e.  Etti  tu  eonttnebat  quod  j)m  ante  Sebi fim.t 
per  Fomanos  Poltri  ficee  pradecc (fiora  noftros  ,qkìm  etiam  pofieo-.-, 
durante  fichi  fintate per  Vrbanum  ani  VI  Eemfi tciunt , qui  Vili / . 
lnnocentium  , qui  VII.  Anglum  Coroni  date  etiti  damnationtm 
qui  Gregorio  XJI.  infine  obcduntta  nuncupabdtur  non  nuild  fri- 
uìlegid  , grdtid  , & exemptiones. 

Chi  dunque  fapeua  far  d'ogni  cofa  , & era  d'ingegno  ardito  » 
tramofo  , e difpofto  alleacele  rarezze  , gli  riufciaano  in  quf  Se- 
coli molto  facilmente  le  Machinc  in  danno  alctui. 

Il  titolo  di  Vicario  era  più  in  ordine  i conferaar’à  gritn^ 
peradori  la  pretefa  ghiridittione  , ch’à  dar  giuridittione  alcuna* 
à medefimi  Vicari;  ; E però  la  loro  era  Rettoria,  gouernatione* « 
& Ammimftratione  , & in  tutto  !1  corpo  della  fopradetta  fcrittura 
con  quelli  nomi  confufamentc  vien  chiamato  il  Vicariato  • 

JZuod  fi  'infra  dlios  fica  menfies  immediate  fiequenta  pr aditile 
non  enrauerint , ex  tane  db  ipfio  Vicariata  , regimine  , reti  òri  u , 
Cabernet  ione  , ifradminifiratione  , & omni  iure  , dr  bonit , vobis  , d’ 
•uefiris  filijsqutmodoltbct  tompetenttbtts  priuatoi  efie  volttmnt , & li- 
ttore prefientium  decldramns  : & altrouc  dice  . 

T ene amini  de  refiectìone  Villarnm  , Cafirorum  dr.  e i & ad  dHu 
attera  abfique  eo  , quod  finito  Vicariata  -,  Reti  art  a , Gubern  dittine. 
duodecim  Annorum  aliquid  ab  Ecltfia  peti  pojjft  , & finito  ditio 
Vicariata  dr.c.  reflitutio  V err  a t Cafirorum  , fertili  fior  um  Villarnm 
dr.  c . nullo  modo  retardare  pojfit , fi tu  quomodoltbet  impediti . Le 
quali  claufule  molto  apertamente  inoltrano , quanto  fòlle  breue  il 
tempo , e quanto  riftretta , c moderata  la  coadirionc  » c la  Datura* 
de’  Vicariati . 

Nè  vale  il  dire  ; che  nè  più  ampie  aH’hora;,  nè  per  più  lun- 
go tempo  fi  concedeflero  le  facoltà  » perche  la  forma  dell*  in-, 
ucltiture  , che  fi  faceuano  , in  quei  tempi  ancora  , conuincono 
il  contrario  i E quelle , c non  i Vicariati  dauano  giuriditrionc* 
c dominio 
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Ma  chi  hauefle  detto  , 6 pronofticato  à Francefco  Siluefhi  Ve- 
feouo  di  Firenze  , che  farebbe  venuto  tempo  > che  le  gran  fati- 
che da  lui  fatte  per  faluezza  della  fua  Patria  • fodero  per*  termi- 
nare ( mercè  dell’  altrui  malitia  , e dell’  vniuerfali  calamità  ) in  sì 
fanelli  fucccttì  , eh' araendue  le  fortezze  fatte  da  lui  per  ficurezza 
de*  Cittadini , haucflcro  co  ’l  tempo  à cagionare  effetti  cotanto 
diuerfi  , c contrarij  alla  Santa  , e prudente  fua  intcntione  , & alf 
heroiche  opere  fue  . Nè  Capitoli  concettati  fra  Cingoli  , & il 
Rè  Alfonfo e collegati , che  fi  veggono  nella  Cancellarla  nel  cita- 
to" libro  à Car.  6$.  fi  legge. 

Ttem  in  dici à Terr*  , vel  Comitat h non  adifìcetur  dliquu  , 
Arxs , Roccha  , vel  fortilitià  , c*m  ipfà  fucrit  qaufa  priuatioms  {là* 
ths  in  dieta  T erra  , alienationis  à Sanità  Mane  Le c Ufi  a , dr  dept- 
puLttjonit  tpfttis  T errf . 

■*  Vno  de’ Signori  Silueftri  ddla  ftcfTa  difeendenza  chiamato  pa- 
rimente con  Io  fletto  nome  di  Francefco  ,.come  fi  vedrà  * fu 
cagione  f che  per  benefitio  della  Patria  fi  deiqolitte  la  fortezza*, 
maggiore  , con  obligo  , che  non  fe  ne  potette  edificar  mai  più 
nctlun*  altra  ; Et  il  Vcfcouo  Francefco  fù  quello , il  quale  tu  cau- 
fav,  che  quelle  s’  edificaffero  per  lomedefimo  fine  . Tanto  va- 
riàno  co’I  tempo  le  forti  , e gli  accidenti  del  mondo  ; non  però 
varai  mai  dalla  fua  propria  eflenza  , l’operar  bene  è f operar  ma- 
le ,•  Et  Iddio  ó tardi , ó per  tempo  hi  deftinato  all'vno  , Se  all* 
altro  la  pena  , & il  premio . 

Antonio  Cima  figlio  di  Mafio  di  Tanarello  » e d’Antonia  Po- 
poli da  Bologna  flette  in  carcere  lungo  tempo  , come  fi  vedo 
nel  teftamento  della  medefima  Antonia  * nel  quale  difponc.chc 
df  tutto  lo  fpefo  per  detta  prigionia  non  gli  fi  potta  riueder  con- 
to . E fe  bene  dicono  alcuni  , ch’egli  folle  prigione  in  Perugia- 
per  altre  occafioni  , tuttauia  m’è  peruenuta  vna  lettera  antica  alle 
mani  da  Oruieto  , la  quale  fe  bene  non  nomina  la  perfora-, 
d* Antonio  di  Mafio  di  Tanarello , nondimeno  è difficil  co- 
fa  , che  d’altri  , che  di  lui  ella  poffi»  intender  fi.  . 
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In  ella  dunque  fi  leggono  quelle  parole  . 

Non  hanno  giornata  le  lettere  venute  da  Bologna  al  Carcerato  « 
iejfendo  che  le  querele  dateli  dalla  fané  non  fi  f affano  così  /adi- 
rne ntertiett  are  , equi  fono  dne  h uomini  da  Cingoli  contro  Ini  , qua- 
li bt fognerebbe  quietare  .novi  v’è  altra  fotrolcrittione  > fe  non  cosi 
p .G .della  Fortezza  lenza  Millcfmio , c fenz* altra  particolarità  ; 
hab&i  però  la  verità  il  luogo  Tuo  ^ eh*  io  non  voglio  xiè  pollo 
affermarne  cola  -certa  . Le  parole  del  tcllamento  fono  le  fe- 
guenri  ,ch’  apparifeono  nel  Protocollo  tii  Ser  Benedetto  à Car. 
168  PAnno 

item  feliquit , <fr  volnit  quod  Dominai  Antonini  eius  Filine 
poflquam  exinitt  de  Career ibus  vendiderit  aliquam  , fien  ai tquos 
Arnefiesftoeins  nece fitta  te  de  bis  , qui  fiunt  veterane  fenes  Do- 
mi» am  Sammaritanam  , & de  ys  qui  fnernnt  finbp ignorati  ,fro  re- 
demp tiene  dilli  Antony , quod  infraferipd  fi  atra  ditti  Antony 
non  poffiht  fi  eh  debeant  repetere  à ditto  Antonio  aliquam  quanti- 
tatem  diti  or um  , atei  r adone m , vel  de terior adonti»  , occafione  di- 
ti or  um  urne  fìttine 

Io  non  faprd  dire , fe  di  quel  tempo  ì Signori  Cimi  fùf- 
sero  Vicari;  di  Cingoli  i Ma  fe  erano  ; ò molto  debole  era  il 
lor  potere , ò più  che  da  femplici  fudditi  erano  trattati  » ó grande 
era  P odio  vniuerfale  contro  di  loro. 

Nelle  medefime  Rifcrue , che  fono  regiftrate  nel  medefimo  libro  , 
e luogo  citato  , fi  legge  cosi  à Car.  67.  V 

S/uod  de  omnibus  malefici} s , cnlpis  , exceffibns , (fi  delittis  com- 
mi fits , fiati is  , vel  perpetrano  per  diti  am  Commnnitatem  , ho- 
mine s , vel  ferfionas  einfidem  tàm  Ecclefiafiicarum  , quàm-j 
fie  cu  lari  uni  * tàm  de  xognitts  , quàm  de  incogniti s in  Cariai 
Romana  , (fi  'Genetali  dtttp  Proni  net  p , non  pofiit  procedi  , (fi 
fi  proceffinm  ett  cajfeìur  , & annuite  tur  edam  fi  ditta  male- 
fi  ci  a , Culpe  ^exceffni  , {fi  de  liti  a finperarent  crimenlefif  mate - 
ilatis  , vel  alterint  grani  fiimi  delitti  , excepds  illorum  natii  de  Do? 
mo  Cimò, 
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La  Onde  none  da  marauigliarfi,  che  ne  feguifle  facilmente  la  lor 
efpulfionc  ; Intendo  però  di  qudli , che  fi  fupponcua , che  potcfl'ero 
trarre  origine  da  quel  Pietro,  Paolo  Gio:  Antonio  ,c  da  quel  nominato 
per  jpprio  nome  Cima , venuti  dallo  Sraffolo  ad  habitat  qui  in  Cingoli, 
cóciofiacofachc , fuffe  di  già  terminato  lo  ftipite  di  Huggiero,  di  Giouan 
nuccio.di  Pa»none,di  Benutino,edi  Giouanniin Fiancefca. 

Inferirò  a luo  luogo  , la  (implica  rciteratamence  data  dalla  noftra 
Communiti  à Fraocefco  Sforza  , Confalouiero  perpetuo  di  San- 
ta Chic  fa  , Capitano  Generale  , e Gouernatore  della  Marca  co’I 
fuo  decreto  veramente  degno  di  canto  Principe  : Quella  fupplica 
ne  chiama  vn' altra  , data  à Papa  Eugenio  Quarto  in  fimilc  ma- 
teria , e con  fintile  referitto  la  qual  però  è aflai  verifimile  , che  fia 
Hata  fatta  fmarrire,  perche  in  effa  dalla  Communità  fi  chiedeu»  la 
reftìtutione  di  tutte  l’ eftorfioni  fatte  da  Vicari  pe’l  tempo  , cho 
cflercirorono  queir  vfficio  • 

Morì  Giouanni  figlio  di  Benutino  Padre  di  Francefca  1*  Anno 
142  5 nel  qual  tempo  Pietro  Colonna  era  all’  hora  Rettore  ( coll 
all’hora  fi  chiamauano  ) della  Marca  ,c  come  quello  , à cui 
fpetlaua  la  fopr'  intendenza  di  Cingoli  ancora  per  ragione  de!  Co» 
uerno  Generale  , & anche  perche  all’ hora  verteuano  auanti  di  luì 
molte  cognitioni di Caufe  per  appellatane , e per  reuifione , imme- 
diatamente cominciò  à dar  cjuì  buon’ ordini , benchc  non  mai  ha- 
uefie  dì  prima-  lafciaro  d’ alfifterue  con  particolar  vigilanza  , come 
fecero  d'ordine , e commiflìone  di  Roma  anco  gli  altri  fuoi  Antecef- 
sori  . E facendo  inftanza  queHi , che  portarono  l’auilò  della  m -ir- 
te , che  fi  delTe  rimedio  a molti  particolari  difordini , ficomc  è 
folito  di  farli  ogni  volta  ,cbc  fi  comparile  auanti  i Superiori 
maggióri  > furono  fentki  da  Pietro , Colonna  con  molta  benigni* 
tJ  .cóndlftendendo  con  altrettanta  larghezza  alle  preghiere  del  no-» 
Ero  Commund, il  quale  procurò, che  con  l’autorità , e confermino- 
ne del  Pontefice  ( come  in  effetto  fegul  ) fi  concludeflero  ì feguenti 
Capitoli  in  quel  tempo  molto' villi  t e ócfiderabili. 

Prima  , Che  a Cingoli  con  Pont  e fi  ciò  friutlègio  fi  confermi  fi 

riunii  l'antica  facoltà  de  Ugger fi  da  ft  medefima  ) Foie  fi  a di 
/»  , in  fei  me  fi  , con  il  mera. , t mtfio  impern, 

òè  1 


1 Che 


m • JV  uemor i"e  .-ry n? 

2 Che  non  poffa  tffa  Terra  di  Cingoli  dar  fi  a ehi  fi  fu  a go- 
tti mare  in  vera»  altro  modo  , ne  per  pia  lungo  tempo  . - », 

; Chela  Rocca  della  Terra  ('alla  cui  demolitane  ancocaoó  sera 
venucd  ]no  fi d cu  fio  dita  da  altri,  che  dal  Capitano  te  SoldatiCingolani, 

4 Che  fe  vi  f off  ero  re fiati  altri  di  Cafa  Cima  fi  ano  bandito, 
f abito , e che  ; mai  'più  pojjino  tornarci»  quefia  Patria. 

Gli  altri  Capitoli  li  tracciano  , perche  non  fanno  aJ  noftro 
inftiiuro  ; poffono  però  da  chi  n’hauette  vaghezza  ■»  vederli 
in  publica  Canccllaria  nel  libro  fopracitato  .*  Mi  non  pollo 
tralafciarc  .ch'altri  forfè  potrebbe  dire  , non  douerfi  quell' vi- 
timo  Cap  tolo  intendere  di  -quelli  del  -Ramo  dtinro  di  Pagnone» 
mi  de' Difccndenri  da  qualch'vno  de  gli  altri  tre  » che -corno 
habb.amo  moftrato  , vennero  anch*  dfi  ad  habitarc  dallo  Staf- 
filo a Cingoli  , c -rimale  fra  loro  nel  modo  detto  di  (opra  co- 
si Comune  il  Cognome  , com'era  la  Patria  ••  Nondimeno  fi  deuc 

• confettare  » che  quello  fotte  fatto  in  od»  ancora  di  Pagnone  , o 
de  fuoi  defeendenti  eftinti  , & che  per  ciò  latterò  iui  comprefi  itu» 

‘ d'.teftatione  della  memoria  loro  ; perche  di  loro  ftdfi  dice  chiara- 
mente Francefco  Sforza  in  quella  fui  Bollar»  6 (enrenza  , qui  cnm 
. paupem  effent  quamplurimat  peffefftones  <t  ode*  , & ret  alia*  tno « 

■ bilcs  , & immolila  tirannici  à Communitate  ipfia,  » & priuatd 
hominibus  extorfere  .’quam  multa  advtnditionem  , pofftffu>num% 

• dr  domar um  biufmodr  cogendo  -prò  valde  minori  predo  , quatn  va- 

• lerent  , omnique  in  Te  violentiam  , •&  iniufiitiam  » inferendo  . Oo* 
d’è  da  credere  , cbc-fi  flirterò  gli  altii  fopradetti  \ benché  non  ha- 
’u  Auro  affinità  con  Pagnone , c col  £uo  ftipitc  refi  tamf  odiofi  » 
ch’i  noftri  Cingolani  >per  liberarli  da  loro  ancora  capitojaflero  co- 
me fopra  il  lor  difcacciamento  , e perpetuo  efilìa  .Imperciochc» 
Rengarda  « e Franccfca  moglie  , e figlia  rcfpettiuamente  di  Giouan- 
ni  di  Benutmo  Cima  , fi  come  furono  per  decreto  prima  del  Vef- 
couo  di  Recanati  "Prefidéte  all'hora  per  la  Chiefa  in  quefta  Prouin- 
eia  , e poi  da  Francefco  Sforza  per  due  Sentenze  conformi  » come . 
s'è  veduto  ; & vlrimameme  da  Michele  Viti  Giudice  » e committa- 
rio  fpectalmente  à ciò  deputato  condannato  4 redimire  tutti  i beni 
vfurpati , c tolti  da  lor  maggiori  al  aoftro  Communc  » $.à  molto^ 
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prruatè  perfone  ; Così  per  mano  dì  Ser  Vico  Vcnanzi  Notaro  , & 
Officiale  del  Nobil'Huomo  Staggio  Gricci  da  Venctia  Marefciallo 
nella  Marca  per  Papa  Eugenio  Quarto  , >1  Sindico  , Procuratore 
delia  noftra  vniuerfiti  , & Huomioi  •»  il  cui  nome  iui , è infcrto  > f A 
Con  effetto  medo  , e pofto  in  attuale  , corporal  poffefTo  di  cctotré* 
tafei  corpi  di  Stabili  fri  Mulini , poifdfioni , pezzi  di  terra  » e Cafc 
in  efecuciooe  delle  fopradette  Sentenze,  e decreti.  Era  di  quella  veri- 
tà p antica  tradictione  gran  luce  appretto  molti , mi  non  ne  poteua., 
produrre  autentico  documento . eilendofi  fatto  lepre  ì modonelfot- 
trtrre , occupare , & alterare  le  fcritturc  antiche , da  chi  lepre  è andato 
àmtra  d’opprimer  altri, & inalzar  fcftcffi  procuradodopòhauerda- 
to  le  mani  in  quelle  fcricture  rimafte  , di  appropriarle  i femedcfnni  , c 
loro  defeendenti  perì  fini,  che  fi  fono  veduti  poi,  & che  chiaramente 
apparirono  . Mà  il  Dio  della  Verità  hà  voluto,  eh* elfi  mcdefrmt 
habbiano  dato fuori , fra  gli  altri  Inftrùmcti  publici , queft'  ancora  ( il 
quale  fi  vedrà  regiftrato  nell’ vltime  carte  di  queft’ Opera; prefumé- 
dò,  che  fu  fiata  libera , e fpontanca  donatione  .quel  eh’ è ftata  refti- 
tutiooc  à forza  , c per  giuftitia  fenza  far^rifleffionc  , che  non  folo 
quefte  memorie  fono  odiofilfime  , e deteftabilitìime  , ma  à chiun- 
que fi  fia  ponano  notabili (fima  , & eterni  macchia  . E quefta  fu 
la  cagione  , per  la  quale  i Signori  Silùeftri  rettati  heredi  ab  inre 
flato  dì  Franccfca  di  Giouanni  Cima  procurarono  di  abolir  mol- 
te memorie  per  conferuarfi  l’vniuerfal  bcneuolcnza , & efiftima- 

tion^j  • - • * + * y • * i , • *it  • i « /• 

Hcbbc  fempre  quefta  iofigne  Pacria  molto  à cuòre  il  riualcrlj 
de’  pregiuditij  , il  folleuarfi  da  gli  aggfaui  , & il  conferuare  à 
fe  fteffa  , il  fuo  decoro  , e le  fuc  ragioni  . Il  che  l’ altre  memo- 
rie , le  quali  mole’  apertamente  lo  dichiarano  , fi  può  da  que- 
llo , che  narrerò  ben  conofcere  . Forte  Braccio  da  Montone  no- 
bil  Cittadino  di  Perugia  , & affai  feroce  , c iamofo  Capitano  , fri 
1*  Apiro  i e Cingoli , il  cui  Popolò  era.all’hora  numerofiffimo  , fu 
'come  racconta  Gio:  Antonio  Campana  » affittito  da  Cingolati!  , 
li  quali' gli  diedero  vna  funeftiffima  rotta  > E benché  Braccio  ha- 
ucttc  fcco  in  quella  fartione  la  maggior  parte  della  più  * 

* Rivivi;  At.L'lV  \1.  • All  fri'.  'V.!\  f».  ?rt.J  w>  »■ 
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& efpcrimentata  fua  Soldaréfca  , con  la  quale  $’  era  impadronito  di 
molceTerrc  ,eCitti  ,&haueuaclpugnato  molte  piazze  ben  munitCt 
d anneggiato  molti  paefi  dello  Stato  Ecclefiaftico , e fottomcttò  al  fuo 
dominio  ogni  giorno  qualche  luogo:  Nondimeno  in  quell* occa- 
sione la  palsó  poco  fortunatamente  , perche  vi  reftorono  morti 
alTai  Capi  di  guerra  , con  quantità  di  Soldatefca  , egli  heb- 
bc  fatica  di  Tatuarli  , Tettando  malamente  , e con  pericolo  del- 
la vita,’ ferito  in  vna  Spalla  ; per  quelche  oltre  l' Morie,  che 
raccontan  quello  fucccflo  , fi  legge  parimente  in  veridici  ma-, 
nuferitti  . Non  pafsó  molto  tempo  , ch’egli  per  non  hauerà 
Tornar  più  io  quelle  parti , trouò  buono  di  vendere  la  pre* 

• detta  Tera  delì*Àpiro  , ( di  cui  egli  s’tra  fatto  Signore 
per  prezzo  di  cinque  mila  fiorini  d’oro  al  noftro  Conni-’ 
rie  , il  quale  fatta  la  Compra  , v' efcrcitò  il  mero  , c mifto  im- 
pero , fenza  ,che  Giouanni  di  Benutino  hauefl’e  nella  nominata  Terra 
forte  veruna  di  giuriditione,  anzi  fenza, che  v'hautttc  alcuna  parte', 
fe  non  come  ordinario  Cittadino:  Conciofiacofache  la  Comunità  di 
Cingoli  di  propria  autorità  motte  l'armi;  à fua  voglia  inuió  braua, 
c copiofa  Sold3tclca  , c gli  diede  Capo  à fua  elettionc  » Le  feriteti- 
re  però  non  finno  rrientione  ,,cbi  disi  bel  fatto  d'armi  fótte  il  Ca- . 

• pìcano  ; S*  bà  ben  memoria  , ch’il  medefimo  Forte  Braccio  haueua 
poco  prima'pofto  intorno à Cingoli vn  formidabile  attedio,  nel  qua- 
le ( à dirne  il  véro.)  meritarono  inoftri  ecertia  gloria;  perche  fri  I* 
altre  cofe,  che  fi  trouario  di  ciò  fcritre  , particolarmente  nel  fopra 
citato  Autore , fi  nota  , che  l’vltimo  giorno  fi  combattè  dil- 
la mattina  fin’ alla  più  feura  notte  , e che  dalle  muraglie  *con 
fatti  , & armi  , anco  le  donne  virilmente  pugnarono  non  puc 
il  giorno  , mà  venuto  il  buio  le  più  imbelli  con  lumi 

& accefc  fiaccole  v’ alfiftertero  con  grand'intrepidezza  , ani- 
mando tutti  alla  difefa  . Il  noftro  Comune  adunque  di  moto 
fuo  , c di  propria  rifolurforie  mandò  ad  ‘incontrare  , & aflaliro 
le  genti  comandate  da  Capitano  , di  tanta  riputacionc  , * con 
fummo  valore  le  fconfittc  ; fecefi  poi  co^J  proprio  danaro  Padro- 
ne , e Signore  di  sì  buona  ; àc  honorara  Terra  , qyal’è  1*  Aptro  » 
c goucrnolla  qualche  tempo  il  Magiftrato  , fenza  riconofcer  per 
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nulla  Giouanni , il  quale  , come  Vicario  , s’haueffc  hauuro  autori* 
tà  piu  d’vn  femplice  Cittadino  > non  haurcbbe  in  cofa  sì  zc- 
lofa  fofferro  deliberationi  , & attioni  tanto  prtgiuditiali  à chi  ia* 
qualftuoglia  modo  hà  d’ alcun  luogo  il  comando. 

E veramente  chi  potrà  mai  perfuaderfi  * eh'  altra  di  quella  » eh* 
habbiatno  detta  , fuffe  , in  Cingoli  la  conditione  de'Cimi , quan- 
do ancora  nel  modo  , che  habbiamo  veduto  » ne‘ furono  Vica- 
ri) ? Imperoche  di  loro  non  apparifee  , che  prima  di  Tanagl- 
io , il  quale  fu  intorno  al  *350.  haueffero  antichi  Altari  , ó Cap* 
pelle  , non  lus  Padronati  , non  memorie  in  marmi , non  vecchi 
Poderi  > ò tenute  , non  vetufte  habitationi , nè  dentro  * nè  fuori  • 
Qoali  poi  fuffero  le  lor  Cafe  allo  Staffalo  , & a Cingoli  » hoggl 
ancora  fi  vede  ; c quella  medefima  tranfattione  > che  fece  la  ftef- 
sa  F rance fca  , con  la  noftra  Comunità  » ci  rimoftrerà  nel  pro- 
greffo  del  difeorfo  molto  euidentemente  » quanto  poucrc  , & au- 
gnile fuiTero  f habitationi  loro  , c quanto  pochi  * c Iterili  i lor 
terreni  . Quella  Cafa  * che  d*  affai  commoda  » e bella  ftruttu- 
ra  , è , fra  la  Chiefa  di  Santo  Spirito,  e quella  di  S»  Giouan- 
ni,  fu  dopò  cent'anni  » ch'era  morra  Franccfca  , ridotta  dal 
Capitan  Mafio  Cima  nella  forma  , e fiato  » in  che  hota  fi  truo- 
ua  . Dì  quel  Sepolcro  , douc  fono  ì Leoni  nella  Chiefa  di  San., 
Francefco  , iò  $ó  l'crettione , & il  tempo , Se  è notorio  & tutti  * 
come  dallo  ftipite  di  Pagnonc , tanto  qucfto  , quanto  la  predetta 
Cafa,  Se  alcuni  Poderi d’effo  Capitan  Mafio  , fono  à poco  à 
pce>  partati  in  altri  » Tanarello  fu  , che  f crcffe  , & è molto  ve- 
ri  limile  , che  quella  Cappella  quiui  contigua  , della  quale  ragio- 
neremo à fuo  luogo  , fuffe  pigliata  alcun  tempn  dopò  da  lui  i,  ò 
da  fuoi  * si  perche  niuna  ragione  harebbe  Voluto,  eh* iui  non-. 
haieffc  egli  fabricata  anche  la  fepultura  , come  perche  dali’Inftru- 
rrunto  della  donatione  , che  fece  della  medefima  Cappella  à Frati 
Conuentuali  Biancifiorc  Moglie  di  Galerano  Silueftri , fi  vede..  , 
che  v’  haueua  il  lus  Scpulturc  Conterà  di  Radierò  d‘  Angelo  da-. 
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E però  non  è marnigli*  , fc  i Cimi  di  Pignone  con  (urrà  f ad- 
erenza , che  haueuano  al  Bauaro  , procurarono  Tempre  d’ ap- 
poggiarli à ì Silucftri  : Era  grande  la  bencuolenza , non  folo  del- 
la Patria  . ma  di  tutta  la  Prouincia  verfo  quella  famiglia  . Viuc» 
ua  la  memoria  di  molte  fcgnalate  anioni  dc'lor  maggiori  . Non 
era  Ipenta  quella  tanto  (ingoiare  di  Baldone  di  Galerano  , clic 
ferut  Ludouico  Secondo  in  carica  di  Generale  de'gli  Eferciti  luoi 
in  Iralia  , con  ricognitionc  di  Feudi  predariifimi  . Mirauanlì  x 
•monimcnti  di  quel  Banolo  , che  ferui  la  Reai  Cafa  di  Francia^  • 
, Rifplendeuanoogni  giorno  più  le  glorie  di  Francefco  Vefcouo  di 
Firenze  , il  quale  del  valore  * e dell'integrità  fua  incomparabile^  , 
diede  alla  Santa  Sedia  , & allo  Stato  bcdefuflico  , e particolar- 
mente à quella  Prouincia , & alla  fua.  Patria  fruttuoGlfime  , Se 
immortali  teftimonianze  . Onde  i Cimi  preftdiarono  la  crescen- 
te loro  fortuna  con  la  parentela  de’ Signori  Silueflri , la  quale-.  » 
per  quanto  s’è  hauuta  notitia  dagli  Arbori  fatti  da  più  d’vno  de* 
coltri  Ckradini  pratichi  in  quelle  antichità  , e da  gl’  Inftrumenri 
publici  , che  ne  fono  remafti  , confille  , ch’elfendo  à Baldone* 
Silucftri  in  età  Senile  , rellati  folamentc  vna  femina  , & vjl« 
Mafchio  ; Quella  di  più  anni  aliai  chiamata  lfabctta  , quelle  t pec 
• nome  Franccfcucdo  , di  cui  habbiamo  parlato  . Pagnonc  Cima 

fAnno  1346  > che  fu  vn*  anno  prima  della  fua  morte  » accasò 
Tanarello  fuo  vltimo  figliuolo  con  lfabctta  di  Baldone  Silucftri  , 
hauendo  applicato  Giouanni , e Bartolo  , eh*  erano  altri  due  Tuoi 
figliuoli  , alla  profclfione  militare  . Dopò  molt’  anni  eftendo 
. crefciuto  in  età  più  virile  Franccfcucdo  « fù  da  Baldone  fuò 
Padre  congiunto  in  matrimonio  con  Laodomia  Cima  figlia  di  Pa- 
gnonc , e Torcila  di  Giouanni , di  Bartolo  > e di  Tanardlo  , la_ 
qual  Laodomia  in  morte  del  Padre  reftó  di  tenera  età  ; e cosi 
fu  fatta  quella  permuta  de'fangui  per  ftabilimenco  degl'interdli 
dell’  vna  , e dell’  altra  Cafa  . Franccfcucdo  hebbe  tre  figliuoli 
da  Laodomia;  Papia , Giouanni , c Battolo  • \ 

' ^ . Il  nome 
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Il  nome  di  Papia  fù  antico  della  Cafa  Silueftri  , e quelli  di  Giouan- 
ni  i e di  Bartolo  furono  loro  impofti  per  rffcr  nomi  de’  fratelli  di 
Laudomia,  Se  in  confcguenza  di  Giouanni  ,e  di  Bartolo  fra- 
telli di  Tanarello  Cima  , e figli  di  Pagnone  : Giouanni  , e Barto- 
lo Silueftri  effendo  morto  Papia  lor  fratello  , furono  lanciati  he- 
redi  vniuerfali  da  Baldone  lor*  Auo,  come  fi  vede  nella  parti- 
cola  del  fuo  teftamento  * auanzata  all'  efpilatione  del  noftro  Ar- 
chiuio  perche  Baldone  foprauifse  à Franca  Luccio  fuo  figlio  . 
Da  Ifabetta  di  Baldone  moglie  di  Tanarello  nacquero  cinque  fi<- 
gli  Bartolo  , che  fù  il  primo  , ( perche  nelle  fcritture  fi  troua  di 
maggior  età  , nominato  prima  de’ gli  altri » e fù  Canonico  Rego- 
lare , e poi  Priore  de  Santi  Quattro  Coronati  di  Cingoli  ) , Pa- 
gnonc  » Vgoccione  * Mafio  , c Benutino  * il  qual  foprauiffe  à tut- 
ti • Il  penultimo  però  à morire  fù  Mafio  , che  rinouó  il  nome 
d‘ Ifabetta  Silueftri  fua  Madre  ; come  fi  vede  in  occafione  d’vna 
vendita  di  non  sò  che  terreni  fatta  da  i figli  d’efifo  Mafio  rettati 
in  puerile  eri  , à fine  di  maritare  , e dotare  Ifabetra  lor  forel- 
la  ; U che  non  potendoli  fare  feoza  il  confcnfo  de’ più  prof- 
fimi  » comparifcono  Benutino  di  Tanarello  Cima  , e Bartolo  di 
Francefcuccio  Silueftri  , come  più  proffimi  confanguinei  , infic- 
ine con  Antonia  Pepoli  moglie  di  Mafio  , ad  effetto  di  render 
valida  quella  vendita  ì Nel  medefimo  Inftrumento  fi  fi  mentiò- 
ne  d’  vna  Sorella  d’  dfa  Ifabetta  , chiamata  Sammaritana  ; il 
cui  nome  farà  flato  forfè  de'  loro  Antenati  : Ma  ad  Ifabetta  fi- 
glia di  Mafio  non  può  non  efsere  flato  mefso  quefto  nomò,, 
fe  non  per  rifpetto  d‘  ifabetta  figlia  di  Baldone  , & Aua  lua~ 
materna  > Si  come  il  nome  d’  Antonio  è facil  cola  » cho 
fufse  porto  al  figliuolo  di  Mafio  , perche  fua  Moglie  fi  chia- 
maua  Antonia  , la  quale  fù  figliuola  di  Giacomo  Pepoli  ; no« 
minata  forfè  aneti'  elsa  così  , per  ricordanza  d'  Antonio  Po- 
poli , che  fu  pedona  di  gran  valore  , come  fi  legge  nell’  Ifto: 

, * , tv  **“  " * 1 
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■Corfero  doti  fri  loro  , benché  1 Parentadi  fu  fiero  mutui  , e ree*' 
prochi , perche  fi  conclufero  in  diuerfi  -tempi  , per  la  difugua* 
glianaa  dell*  età  dt’Contrahcnti  . Ma  non  è (lato  potàbile  di  pe- 
netrar didimamente  alcune  cofc  immerfe  in  vna  profondità  si 
grande  d’immenfo  filentio  , per  tane*  anni . Si  caua  nondimeno 
da  alcune  antichitàmc  Scritture,  die  la  de  te  diLaodcmia  Cima- 
figlia  di  Pignone  M iglic  di  Franccfcuccio  Silueftri  fufsero  Vil- 
la0 di  Fonte  Piana  ,c  Magliola  ,i  quali  luoghi  ; ò Tufferò  Villag- 
gi , ó Calte  Ili  murati  ( fecondo  , eh' in  quel  tempo  ogni  cola- 
andaua  in  vforpationc  ) , ó fufle  Poderi , e tenute  non  è pof- 
libile  penetrarlo  -,  particolarmente  perda  confueca  Suentura  delle 
•Scritture  di  Cafa  Silucftri  Molti  vogliono  » che  fuffero  airho- 
Ta  due  grofli  Villaggi , ò Caftelli  boggidì  chiamati , vno  Mum- 
muiola  , e f altro  Ponte  del  Piano  , picciolc  Villette  in  quelli  temr 
pi , douc  pur’ anco  i Signori  Silueftri  pofledono  db  tmmemtrdbiU 
alcuni  buoni , e delitiofi  Terreni . * . » 

La  dote  d*  Ifabetta  Siluette!  Moglie  di  Tanarello  , e figliuola- 
di  Baldone , fu  la  Caftelletta  , forte  Catello  alle  Riuc  del  Fiu- 
tnc  Chienti  , il  cui  dominio  habbiamo  Fatto;  mcntionc  di  fo* 
pra  , effer  reflato  in  Cafa  Silueftri  dopò  .fante,  riuolutioni  ne  luo- 
ghi dell’ampio  Vaffallaggio  deila  preclariflitna  , c nobillitàma  Cit- 
tà di  Fermo'.  V . ; . . ...  7 * 

Il  modo , nel  quale  fuffe  tettato  quello  Cadetto  in  poter  de* 
Signori  Silueftri  non  è facile  à rtotracdarlo  Chiaro  è , che  dale 
le  memorie  ritrouate  , e da  quello  , che  s‘  è prodotto  , con  au- 
torità autentiche  in  quefta  materia  intorno; alla Giuridicione  , che 
hebbero  li  Signori  Silueftri  in  quelli  Territori; , quel  Caftello  af- 
solutamcnte  fù  loro  , e fu  dato  da  Baldone  Silueftri  in  dote  ad 
Ifabetta  fua  figlia  maritata  à Tanarello  Cima  . .E  perche  le  ferie- 
ture  di  Cingoli  fecondo  1* occorrenze  di  quei. tempi  fi  fono  piu 
conferuate  nell’  altre  Cancellerie  , eh*  inqueUa  di. Cingoli  per  tanto 
apparifee  ne*  libri  del  Comune  di  Macerata  , che  Giouanni  Ci- 
ma Padre  di  Franccfca  di  cui  come  più  prò  (fimi  tettarono 
£ . - * • Hcrcdi  A 
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Hercdi  i Signori  Silucftri  « fcriflfe  lettere  molto  efficaci  a!  Comune 
di  Macerata  , pregandolo  à dargli  il  paffo  libero  pc’l  Tuo  Ten- 
tano , affinché  egli  potette  far  condurre  munitioni  d’ogoi  font* 
nel  Cartello  detto  ( come  fopra  ) la  Caftelletta  ; Et  il  Comune 
hauendo  fecondo  il  folito  fatto  bandire  il  Cònfeglio  , fece  la.. 

Seguente  rifolutione  .la  quale  s’è  fatta  da  1 libri  della  Cancelle- 
ria di  quella  Città  eftrarre  ad  Sillabam  . Prima  però  è da  fa*  - . s < 
perfi  , che  cttendo  flato  di  nuouo  mandati  Comiffarij  nelfanno 
14*1  per  finir  di  riunire  alla  Sedia  Apoftolica  le  diffipatc  fuo 
gturiditioni  vn  tal  Melorati  deputato  à queft’efletto  dal  Pontefice 
aU’improuifo  , e per  forza  s*  impadronì  di  quel  Cartello  , il  qua- 
le fatto  poi  apparire  da  Giouanni  fopradetto  efferfi  hauuro  in-, 
dote  da  Baldonc  Silueftri , e perciò  appartenere  à fua  figlia  fù  al 
mede  (imo  Giouanni  reftituito  dal  Melorati  . La  Propofta  » c la-, 
rifolutione  fatta  nel  Confeglio  di  Macerata  è come  fegue . 

Anno  1418  . lnd.  & Pont,  prediltis , ac  die  ij  menfis  olio- 
bri  s Concilio  Pub  li  co  , & Generali  Cots  , & hominam  Ciuitatis 
Macerata  , nec  non  Conc.  Credentia  de  fero  , vt  moris  eff  prò  ma- 
ne bandito  <jrc. 

In  primis  Cum  per  Magnificam  D . Ioannem  de  Cimts  de  Cin- 
galo fais  lini  imploro t gratiam  d dillo  Commani  qaaUter  pofi - 
fit  mietere  per  Territoria  dilla  Ciuitatis  libere  , dr  fine  aliena  fio- 
latione  pedagij  , vel  gabella  Viliualia  , & alia  ad  manitionerru»  , 
ér  Forti  fi cationem  Cafiellella  fibi  refiitute  denao  , vt  a (f tritar  per 
Magni ficam  Domtnam  , Dominam  Ludoaicum  de  Melloratis  &C» 
quid  prouideatur  de  modis  fiuper  dilla  . . . retinendu . 

Saper  qutbus  omnibus  , & fingalis . 

Vir  pradens  Ser  Colafias  lacobi  vnus  ex  Conciliar y i d.  Conci! j 
far  gens  pedefier , & vadens  ad  arrengheriam  dilli  Palatq  , vbi  fio- 
litam  est  arrengari  dicit , & pablice  arringando  confuluit  faper 
dilla  propo fitta  , qaod  omni  confi der  atiene  , & grato  refipelln 
dillo  Magnifico  D.  Ioanni  de  Cimis  de  Cingalo  fiat  vt  petit  ta- 

mea  per  tempus  (ex  menfiam  prò  (fimi  Fatar  . 

- J Bb  a rideli - 
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Videlicet , tfuod  pojjtt  mi  Mere  per  Territori  am  dici a Ciuitath flirti 
Mia  uà  fola  rione  , & quod  de  hit  fiat  mentio  in  venditione  pafuu 
antcquam  vendatur  , & fi  man  ferii  prò  Ct  aitate  gabella  debeat  So- 
lai per  Comune*»-) . 

Dalle  cofe  antecedenti  dunque  , e da  quelle  , che  fluitano  fi 
potrà  ottimamente  dedurre, che  neceflariamencc  in  quello difeorfo 
è fiata  fatta  la  prtfcntc  digrefiione  , nella  quale  al  quanto  ci  fumo 
per  necefiiti  trattenuti , ritornarono  per  ciò  à trattare  femplicc- 
mente  della  ferie  de  Silueftri. 

4.  BARTOLO  DI  FR  ANCESCVCCIO  non  dege- 
nerò da  fuoi  Antenati  ; perche  qualunque  fcrittura,  che  di  lui 
in  qualfiuoglia  modo  ragioni  » egli  c nominato  con  titolo  di 
Nobile  , e con  altri  titoli  ancora  fommamcntc  honoreuoli  '> 
Nobtlis  vir  Bartolas  Tranci  feutij  de  Cingalo.  Il  che  fi  vede  iiy 
molti  luoghi , e particolarmente  nelle  noftre  Riformanze  al  li- 
, òro  delf  anno  1396,  Egli  > come  poco  dianzi  habbiamo  ino- 
ltrato , fù  Cugino  di  Benutmo  Cima  Senatore  di  Roma  ( ca- 
rico alT hora  grandemente  filmato;  ,c  molto  caro  à Papa  Bo- 
nifacio Nono  , dal  quale  fù  parimente  honorato  della  Ro(à_»  • 
non  folita  à darfi  anche  in  quei  tempi  , fe  non  à gran  Signori  s ' 
L'amor  di  Bonifacio  verfo  Benutmo  hebbe  origine  da  quello  » 
che  gli  haucua  pofto  Andrea  Tomacclli  Nipote  del  Papa  , quan- 
do gouernó  qualche  tempo  quefta  Prouincia  : Apparifce  di  lui 
vn  degniflimo  Elogio  fcolpito  in  qurmo  nella  Chicfa  d'  Ara  C^li 
di  Roma  dclfinfrafcritto  tenore. 


‘ *•*  *,  V.'Ò'd  k ( » '*  » 
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ìncliti  de  Cimis  Benutìnus  , & diti  propigi 
Cinguleus  Patria  , cuins  moderamtna  iuflo 
Imperio  meruit  , f acro  indulgente  Monarca, 
Donata fatte  Rofa  prò  nobilitatis  konore , 

Corpore  formo fus  , vultuque  tremendus  , & armi t, 
Iuftitia  cuflos  , mira  probttate  Sena/or  , 

Vrbi  prcepofìtus  , fatis  bei ir  raptus  iniqua, 

Hic  Corpus  linquens , anima  repetimt  Olimpum  • 


Hebbe  molto  tempo  in  mano  affai  belle  fcritture  pertinenti  al- 
la Famiglia  de  Silueltri  il  Dottor  Francefco  Bertucci  , più  vol- 
te nominato  , oltre  quelle  , che  reftarono  appreffo  Fabritio  Fa. 
bririj  pràtichilTìmo  in  leggere  Carattere  antico  di  forma  Gotica  , 
e fc  bene  erano  la  maggior  parte  di  priuaci , e familiari  intercfli  , 
come  fono  compre , locationi  -,  e Vendite  ; nondimeno  ne  fu- 
rono ricuperate  alcune  , che  fono  di  qualche  confideratione  , ta 
fplcndort,  t 

In  vn‘ Inflrumento  rogato  dclfannó  138 6.  da  Ser  Giouanni  di 
l’uccio  di  Lambertuccio  da  Cingoli , Antonio  , e Cima  figliuoli  di 
Mallo  di  Tanarello  Cima , fratello  carnale  di  Benutino  fopradetto, 
vendono  alcuni  terreni  per  dar  la  dote  ad  Ifabetta  » e Sammaritana 
lor  forcìle  ; A quell*  atto  , per  effer  Minori  Antonio  , c Cima , in- 
teruengono  , come  più  congiunti , Benutino  di  Tanarello  fratello  di 
detto  Mallo  , e Bartolo  di  Francefco  Silueltri  : Le  parole  delf  In- 
ftrumento  nel  predetto  Protocollo , fono  , come  feguono  • . 

Nobiles  viri  Antonine  , & Cima  filij  q.  D.  Mafìj  Tanarello 
de  Cimis  de  Cingalo  de  prafentia  , & exprejfo  confenfo  nobiliunO 
virorum  Eenutini  Tanarelli , & Bartoli  Francifcutq  proxirniorum 
eonfanguineorum  , eie  fi  or um  per  infra fcriptum  D.  Poteflattm  > & 
Z> . Antoni  am  Matrem  * 

' v --,y  Yeg* 
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Vcgganfi  pure  quant’  Inftrumenti  antichi  fi  trottano  , non  fo- 
to in  quella  Patria  ; mà  anco  in  qualfifia  più  rimota  ; non  trouc- 
raffi  alcuno  , che  fia  però  della  medesima  qualità  ,-c  conditiono, 
nominato  con  maggior  titolo  di  quello.^ 

II  mede  fimo  Bartolo  hebbe  ancora  vn  figliuolo,  chiamato  Muc- 
chio , ( Nome  più  volte  rinouato  in  Cala  Silueftri  ) Egli  attefe 
all’  Armi  , c di  lui  ncn  rrouo  altro  , fe  non  che  fu  marito  di 
Giulia  da  Mogliano  figlia  di  Giulio  Celare  dc’Signori  di  Fer- 
mo : Morì  la  moglie  nel  primo  parto  ; aè  dette  molto  i 
morire  il  Marito , lenza  reftarne  figliuoli  . Quella  famiglia  , do- 
pò le  riuolutioni  tante  volte  occorfc  , dominò  la  Città  di  Fer- 
ino  co’l  luo  (lato  tanto  quanto  fi  può  vedere  nell'  lllorie  parti- 
colarmente di  Matteo  Villani.  Durò  però  famore  tra  amen- 
due  quelle  Cale  molto  tempo  , e benché  nella  famiglia  da  Mo- 
gliano per  occasione  de’  domìnij  fiano  flati  di  que’  mancamen- 
ti , quali  fin'  hora  habbiamo  decedati  ; nondimeno  vi  furono  an- 
che molte  qualità  grandemente  commendabili , gradi  militari  af- 
fai colpirai  ,c  parentadi  qualificatili!  mi  : Ci  Homo  però  pro- 
cedati , che  da  Silucdri  non  fi  fa  della  congiuntone  , che  ireb- 
bero con  quelli , che  nel  medefimo  modo  s’auanz  orono , fe  non 
quella  dima  , che  richiede  1*  honedo  , e le  non  quanto  nelle  me- 
defime  famiglie  fono  anco  dati  di  quelli , che  alla  nobiltà  del» 
la  Ichiatta  accu mpagnarono  la  virtù  , circonfctitta  l’occupa» 
tionau.' 

Il  fopradetto  Mucchio  in  vn’Indrumento  rogato  da  Ser  Mari 
teo  Frofi  da  Cingoli , è deferiteo  per  loggetco  di  qualità  non  o*. 
dinaria  , con  quelle  parole  » 
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Magnanimus  Mucciolus  Francifcutij 
de  Qngulo  Vir  nobilis 


p 


DOnrtf  Idcobf  de  Moglidno  fili*  D.  Tuli/  Cdfdris  de 
Firmo  dàt  , <jr  conceda  , in  proftcif tendo  dd  expe- 
ditionem  prxfentit  militid  Regni  Ncapohtdnt  prò  fub- 
f eruditone  fud  dignitatts  , & grddus  t&  prò  dlimentis  , vfufruftut 
Cr  dff  tour attone  fud  dotis  Pojfejftonem  vnam  in  territorio  Cdjdl - 
td  , & dite  rum  in  territorio  Condititi  iuxta  bona  toondflerij  irt-j 
Colle  Albo  , & ittxtd  dlid  fud  notijpmd  Idterd  , & fina  Anno 
Domini  1364.  ? #-*i 

Di  quello  MuccioJo  rrouo  » che  dimorò  qualche  tempo . ÌHv 
Vcnetia  » per  doue  fi  leggono  lue  lettere  fcrittc  à Piera  Ot- 
toni Madre  di  fua  Moglie  della  Cafa  de  Signori  di  Micci* 
liea  ; Et  hò  voduto  vfta  cpnfermatione  di  locationc  fatta  -a  P*n- 
duccio  della  Villa  del  Pozzo  delle  terre  dell’ Ombricara  , Po- 
dere ab  immemorabili  dì  quella  famiglia  de  Siluellri  , la  quale* 
fuppofta  1*  antichi  moderatione  dell’ animo  delle  genti  » e la  con» 
lucra  modeftia  del  viucrc  di  quei  fecoli  » non  /tanto  inclinati  al 
ludo  , all’  auiditi  , alla  fuperbia  , & alle  regole  dell’  Economia.» , 
pofledè  ab  immemorabili  vna  certa  conacnicntc  portione  de* 
beni  di  fortuna  » Quel  che  mi  muoue  però  à maggior  maraui- 
glia  , è , che  sì  come  qualfiuoglia  grand’  auu^rfità  non.  gli  hi 
finiti  mai  dii  dillruggere  s cosi  in  fortune  più  profpcrc  non  fi  fo- 
no mai  aiutati  à cumular  ricchezze  . Nel  Territorio  di  lefi 
quella  Cafa  hà  hauuro  Vna  tenuta  di  terrcui , chiamata  1’  Om- 
bricara , la  quale  è fiata  diuifa  fra  ì Difendenti  > fecondo  » che* 
di  generationc  in  generationc  hanno  moltiplicato  Quando  fia 
fiata  compra  non  fe  ne  troua  frittura  ; c fin  dd  fc  a »4  * le  ne 
fcroua  il  poflefsok  1 ~k  "\  ■■■  ■ .»* 
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'Nella  Vili?  del  Pozzo  hanno  hauuto  vn  nobile  Podere  detto  di 
Cura  r all' vfo  noftro  ) irdoue  Raimondo -dr  Papa  Svucftfì  Di- 
fendente di  qu.’fta  Calata  retto  tramite  dugent'  Anni  dopò  il 
qyì  nominato  Bartolo  , fece  fabricarc  vn’ aliai  6:Ua  « e forte* 
habitatione  da  Campagna  , per  gratitudine  ( per  così  dire  ) à 
quel  fico-,  & a quell’ aerte  , doue  tornato  dalla  guerra  di  Mi  Un- 
no infermato  di  male  peftilcntiale  , che  forfè  portò  di  là  , qua- 
fi  miracolofamcnte  guari , con  le  fue  mani  da  fe  medefirao  in- 
trepidamente ellinguendo  nell’  angtiinaglia  co’l  fuoco  quella  luo. 
E nel  marmo  del  Camino  della  prima  lala  da  bado  > per  dimo-, 
•Arare  , che  la  fabrica  era  fatta  de’  frutti  delle  fatiche  della  guer- 
ra , fece  fcolpire  l'iftclfo  Motto  , eh' era  ncllo.fcudo  d'acciaio  di 
Baldone  ultimo  , del  quale  habbiamo  difeorfo  . Dextro  H crem- 
ale . queft*  iftelto  Podere  con  quello  della  fante  del  Piano  nonu« 
molto  indi  lontano  , con  quello  del  Condotto  , & alcuni  altri  po- 
-chi  beni  -,  eh’  erano  nei  Piano  d' Arcione  >,  benché  quelli  pochi 
•fufsero  già  alienati , fono  fiati  feropre  antichilfimi  con  raolt*  al- 
tri di  quella  famiglia , e non  fe  nc  trouano  fritture  , fe  non_. 
che  d’ alcuni  piccioli  pezzetti  di  poco  valore , compri , & ag- 
-giunti  qualche  tempo  dopò  , fe  ne  veggono  gl’Inftrumenti. 

Da  Venetia  per  quanto  fi  raccoglie  da  me  » fi  trasferì  Barto- 
lo à Brefcia , doue  tenne  ftretta  amicitia  con  Latino  Vrlìni  no- 
bililfimo  Baron  Romano  , c con  Gio.  Antonio  Gaetani , de* 
•quali  'celiano  anc’boggi  le  lettere  , mà  non  contengono  cofa  di 
rilieuo  . Se  ne  pafsò  poi  à Ferrara  , doue  mentre  11  trattenne 
qualche  tempo  , par  die  contrahelfe  alcuna  feruicu  con  quei  Mar- 
che fi  . Di  là  fene  pafsò  a Firenze  à militare  nell’  Efercito',  eh* 
•andò  coatto  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  i non  fi  vede  però , 
•che  hauefle  carica  veruna. 

Quanto  hò  detto  , s'hà  per  le  rimclfc  de’ danari  fattegli  da-, 
Pierà  Ottoni  dd  1 365  ^.e  trouo  di  più  , che  vicino  à Santo 
Spirito  , Chiefa  di  quelle  Reucrende  Monache , eh’  in  bontà  , & 
~o~i,re  fOQO  efcmplarillime  • v’era  voa  pic- 

*•*•  ••  , cioù 
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dola  Chiefa  fatta  fabricarc  da  Bartolo  di  Franccfcuccio  in  bono- 
re  del  Gloriofiffimo  Padre  San  Domenico  fondatore  di  quella- 
Patriarcale  Religione  , che  non  hà  patito  mai  alcuna  echflc  . lo 
però  non  sò.fc nell’  edificatione  ,ò  vero  nell’ ampliamone  del  (opra- 
detto  MonaRerio  fu  Rata  demolita  , ò pur  in  altro  modo  dcftruc* 

ta  dUlla  varietà  , e lunghezza  del  tempo. 

5.  FRANCESCO  DI  BARTOLO.  Il  nome  di  Fran- 

cefeo  in  quella  famiglia  hà  portato  Tempre  feco  , come  s è 
veduto  di  fopra  « aufpicij  di  molta  bontà  • valore  1 e prudenza-  , 
accompagnata  da  reatcà  , fede , e da  tutte  quelle  qualità  , cho 
poffono  conftituirc  vn  huomo  perfettamente  da  bene  , hooora- 
td,  e confeguentementc  nobile  per  nafcica,  e per  virtù  : Nella 
fua  giouinezza  attefe  all’  armi  . perche  efsendo  Rato  mandato 
Efcrato  copiofo  di  gente  à piedi  , & à Cauallo  da  Filippo 
Duca  di  Milano  contro  Papa  Eugenio  Quarto , (otto  la  condot. 
ta  di  Nicolò  Forte  Braccio  1*  anno  1433  jFrancelco  fu  Capita-  • 
nò  d’Huomini  d’Arme  nelfEfercito  EcclcfiaRico  contro  il  detto 
Forte  Braccio  . Vcdefi  queRo  in  vn  mandato  Tuo  di  procura 
ne' gli  Atti  di  Ser  Giouanni  di  Matteo  dell’anno  1434  • «W® 
perfona  della  Nobil  Donna  Vittoria  Manfredi  fua  Moglie  , fi- 
gliuola di  Giulio  Manfredi  dc'Signori  di  Faenza  , con  facoltà  di 
foRicuire  , à far'vna  permuta  d’ alcune  Terre  nella  Contrada  di, 
Via  torta  vicino  all’ Ombricara  . Si  ritirò  poi  à Cafa  lccon  .0 
il-coRumc  di  quei  tempi  dopò  le  fatiche  della  guerra  , non  efleo*; 
dò  lecito  alfhora  alla  Nobiltà  d’accafarf»  . fe  non  dopo  hause. 
qualche  tépo  gloriofamente  dato  opera  alla  profeflione  indicare . Nè , 
s’è  potuto  trouar’ altro  de’Carichi , e dell’  Anioni  lue  per.  la  man- 
canza delle  Scritture.  . n . . 

Fù  fatto  PodeRà  di  Macerata  fubito  tornato  in  Patua  tan- 
no 1439  con  quelle  prcrogatiue  , che  fi  doueqano  a chi.  eia-, 
all’hora  eletto  , e chiamato  dalle  Città  a rane  honore  , il  che. 
apparifeein  Cancellaria  nelle  Tranfattiom  della  Commun.ta  ^ 

Cingoli  fatte  nel  medcGmo  anno  con  le  Terre , c Citta  conu^ 
v o — - " C c ciac  » 
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•cine  , douc  ancora  Irggonft  molte  attioni  fatte  da  lui  in  quella  Acf- 
so  tempo  , frcqucntiìfimc  liberationi  de  poucri  da  trauagli  , 

'da  opprcffioni  , piu  rcftirutioni  v eh' egli  fece  fare  de’ terreni 
occupati  , molte  eftintioni  d'inimickic  , fedationi  di  tumulti  \ 
c rimedij  appropriatiffimi  alle  rouine  -,  eh*  in  quel  tempo  tau- 
: raflauario . 

Hò  tralafciato  à bello  Audio  d'inferir  qui  « fecondo  I*  occafìo- 
ni , che  mi  fon  venute , molte  fcritture,  lettere,  & altre  memorie» 
manuferitte , per  non  accrefcerc  inutilmente , il  preferite difeorfo. 
Voglio  nondimeno , per  f ofleruanza  , & affetto  panicolarilfimo  , 
che  obligatamente  dalla  familia  de’Silucftri  fi  profefTa  , & antica- 
mente^’ è profeflato  la  riguardeuole  Città  di  Macerata  . produr- 
re in  quello  luogo  1*  clcttione  , ch'ella  fece  fanno  1429 . di  que- 
llo Francefco  di  Bartolo  Silucflri , affinché  co’l  fuo  rcpucatiffimo 
fapcre  , e con  l' elimia  fua  prudenza  la  rcgelTe , e gouernaffe , con 
quell’  autorità  , che  le  Città  anticamente  come  s'è  detto  , concc- 
deuano  fopra  di  fe  ftefTc  à quelli  > che  depurauano  per  loro  Po- 
della  , nel  modo  , c forma  * ch'aJl’hora  vfaua. 

Mi  prima  di  difeendere  à quello , benché  di  limili  materie* 
habbiamo  già  parlato  quali  à baftanza , giudico  nondimeno  el- 
ser  necefTario  di  ricordarli  di  quel  tanto  , che  appretta  gli  eruditi 
è notiffimo  , cioè  > che  dall’anno  di  oofira  faluce  cinquecento  , li- 
no all’  anno  millo  , e cinquecento  cinquanta  «tono  Rati  due  ì cari» 
chi  principali  , di  cui  con  nome  fpcciofo  altri  erano  intitolati 
da  gl’lmperadori  , da  ì Re  , dalle  Republiche  , e da  ì Pria* 
cipi  grandi  . Vno  era  quello. di  Padelli  , l'altro  di  Vicario  • 
Nomi  che  hebbero  origine  » e fomento  all*  hora  1 quando  tras- 
ferito il  Romano  imperiò  in  Germania  , la  douc  anco  pur  li 
conferuaua  qualche  riguardeuole  Sembianza  dell’antica  Cefa- 
rea  Maellà  y cominciorono  glf  Imper adori  impacienti  , e for- 
fè fatti  troppo  auidi  per  là  memoria  delf  antica  lor  poten- 
za , à frequentare  ì paffaggi  in  Italia  * oue  fpeffo  occupando 
Città  -,  e Terre  , le  quali  non  volendo  lanciare  per  non  prc- 
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giudicarli , e non  potendole  tenere  per  vari;  rifpctri  ■,  e ragioni 
vi  lafciauano  , brogliandogli  tornare  al  propio  leggio  > chi  per 
loro  ne  conferuafTc  il  dominio  . 

II  nome  di  Gouernatore  non  è fiato  mai  non  folo  Rima* 
to , mi  ne  anco  in  vfo  , ó almeno  molto  di  rado  , Conciofia^ 
cofa  che  Gabernium  , Gubernxtio  , Gubernator . , fon  nomi  , 
che  prendono  la  Ior  qualità  dal  foggetto  , à cui  hanno  re- 
latione  ; e però  potendoli  applicare  anche  à cofe  vili  , noru 
fuonarto  per  fe  ftefli  vfficio  nobile  ,c  di  ftima  .♦  Onde  fc  ncrt 
dall'anno  di  nofira  Salute  mille  > e cinquecento  cinquanta  in* 
Italia  , e particolarmente  nello  Stato  Ecclefiaftico  , quello  nomo 
di  Gouernatore  , s'è  cominciato  à vfar  frequentemente  in  lignifi- 
cato di  fuperiorità  , e maggioranza. 

Era  ben  più  tofio  in  pregio  , & in  riputatone  nell’  anno 
1390  ; e , 1400  . il  titolo  di  Rettore  , come  fi  vedrà  nel 
progrelTo  del  difeorfo  , nel  quale  apparirà  «che  Pietro  Colon- 
iia  , che  gouemaua  quella  Prouincia  , era:  chiamato  Rettore^ 
della  Prouincia  j Così  mole*  altri . che  hebbero  il  medefimo , ò 
fimi!  grado  : Ben'  è vero  » dopò  là  tnslatione  della  Santa  Sedia 
da  Auignone  in  Roma  «quello  titolo  è Rato  più  fpelfo  in  vfo  * 
che  non  era  per  V addietro . 

Il  nome  di  Vicario  è Rato  in  Vari;  lignificati  rhreuuto  ; di  va» 
rie  facoltà  , & autorità  prìuilegiato  » e quando  di  picciola  » quan- 
do di  mediocre  , quando  di  molta  giuridittione  ornato  , come 
può  vederli  in  molti  fcrictori , e particolarmente  nel  Borghino 
nel  trattato  , Se  Firenze  ricomperò  la  libertà  à Car.  311  . 
nel  Bonfini  dottilfimo  Scrittore  delle  corte  d’Vngaria  , quando 
tratta  dei  decreti  di  quei  Rè  à Car.  3 6.  Della  medefima  ma- 
teria fi  difeorre  al  folico  » fottilillìmsmente  da  Baldo  nel  con  fi- 
glio 328  . £ttf ritur  fi  Rete  . num  ••  2 . verf . ecce  enim  . lib  * 
primo  affermando  « Vicariavi  effe  nomea  Offici/  , non  re  Alita*, 
tts  domini/  , propìerea  poffe  re  noe  ari  quandocanqae  , etiam  fi 
fit  datus  perpetua*  Vicarine  9 '"■*  » 
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Che  deue  dunque  dirli , quando  è dato  à tempo  limitato?  E per  v, 
quefta  ragione  poflbno  gl'  imperadori , & ì Rè  conftituire  vna_# 
dignità  luperiore  al  Vicario  , ancorché  perpetuo  ; come  fi  vede 
nello  vfteflo  Configlio  al  principio  fino  al  numero  quinto  . An- 
zi se  il  Vicariato  folle  fiato  conceduto  in  feudo , e lotto  tito- 
lo di  f.udo  , può  eflcre  rcuocato  come  fi  vede  nel  medefi- 
mo  Baldo  nel  fopradetto  Configlio  al  num  . fecondo  dicen- 
do . Ftudum  conce fium  in  Vicariatum  etidm  perpetuum  fa- 
teti revocaci  ; quia  fonat  in  off  cium  , or  non  habet  reahtdtem-* 
■domini)  ; namqne  VtcartHS  mdgit  ajftmldtar  Procufdtori  , quam-t 
feudatario.  ' 

La  voce  Podeftà  » eh’  in  greco  idioma  fuona  Bina  fi  e s , in-, 
lingua  Tofcana  lignifica  Principe  , e Signore  potefiates  funt 
\(  dice  quell*  Erudito.^  qui  Magifiratus  gerunt , & hobent  merum-f, 

& miftum  Imperimm , hoc  eft  gladi}  poteftatem  aà  animaduertendum 
•dn  f deinoro  fot  homints  ^ piena  auttoritate  , quibufeumque  maxi- 
me iuiicijt  prafnnt  ; £/  ine  tonine  in  Claudio  : De  Fideicotnmiffa 
•Po'teflatibne  demandanti  . ••  ; 

La  fopradetta  Voce  Potè  fiat  s*  è confufa  con  la  voce  latiwu 
>Prator  per  la  particolar  nobiltà  della  conditione  del  Pretore  » 
che  prellb  gli  antichi  Romani  ancora  fù  in  pregio  . Quindi 
è auucnuto  * clic  dopò  Toccafo  dell*  antica  Maeftà  Romana-.  » 
gl*  imperadori  » in  què’  tempi  > di  quella  SuccelTori  , inalzorono 
affai  in  Germania  ^ & Vnghcria  . la  dignità  di  Podefià  , e di 
Pretore  , come  tapprefentantc  la  Regia  » & Imperiai  Maeftà  a 
Antonio  Bonfini  nella  Deca  quarta  al  libro  fettimo  à Catto 
'<5»7  . narrando  ì fuccelfi  dell'Anno  di  noftra  Salute  148 6 ; o 
parlando  delle  leggi  , e Conftitutioni  di  quel  Regno  , cosi  anco 
de’  Baroni  , “e  Pcrfonaggi  di  quelle  auguftiflime  Regioni  , pruo- 
*ua  mirabilmente  quanto  intorno  habbiamo  detto  . Nullns  e- 
’eidm  è Indi  cibai  , quei  prothonotarios  , [tu  M agi (1  rata*  appeU 
lane  , ncque  Prator  , qui  hit  praefi  , & Regiam  Mdtef- 
\ tdtem  perfona  refert  j extra  tribunal  fine  Collegi*  'vllanui 
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ferre  / ententiem  , eut  e àtei  a , litterefquc  vlltts  emitttre  pria* - 
firn  poffet  • v 

Da  que’  nobiliflimi  Regni  deriuauano  all'horà  nella  noftra^ 
Italia  tutte  le  leggi , rutti  ì coftumi , e tutti  gii  cfcmpi  in  que- 
llo genere  . Onde  1*  clcttionc  di  Francefco  di  Bàrroìo  fj;;à* 
anco  qualch'anno  prima  del  tempo  » di  cui  palla  il  Bunfini, 
rendefi  grandemente  eftimabile  , non  folo  per-  le  fopradetto 
ragioni,  mi  ancora  perche  , come  vedremo  , fù  più  d*via_. 
volta  contro  fvfo  rinuouata  in  perfona  di  lui  dalla  medeft- 
ma  Città  di  Macerata  , dalla  cui  Cancelleria  per  mano  del 
Signore  lpolito  Biondi  degniamo  di  quella  Segretario  \ fono 
Race  cftratte  T infraferitte  copie  , nelle  quali  mancano  alcuno 
parole  , per  non  edere  (late  intelligibili  » rifpetto  all* antico,  o 
difficiliflimo  Carattere  degli  Originali. 

Nobili  Viro  Francifco  Bartoli  de 
Cingulò  Amico  noftro 
CarifÈmò. 


MTORÈS , Confi lium  Comune  Ciuitetit  Mecere- 

tf  cuicumfr  fuertnt  he  litttre  prefentet e felutem-»  , 
tir  vote  • * . . con f equi  .prout  libet  . lllù  Ci- 

uitetum  gubernecule  committuntur  , qui  virikìibus  prf  • 
diti  , infitti  dm  omnium  dominerà  , & rtginem  diligttnt  , nofirem /£ 
pecem  , libertettm  , & vnionem  ope  , & fermone  , totis  fete- 
gent  viribus  conferuere  . Hinc  coneti  , fuedent  nobit  precleru 
nomini s ve  fri  fernet  , multiplicum  tandem  , & hotébiltutn  probi - 
l return  , in  nofiro  Confitto  peri  voto  , dr  vnenimi  voluntete  xpi 
eiuffr  metri  t glorio  fa  nominibut  inuocàtis\  Vos  in  Potefleiem  % 
ìieii  or em^  nofium  duximut  eligendum  prò  futuro  femtftre  infi - 
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pendo  Kal . Menfit  Houembri*  proximi  futuri  * & vi  fequituf  ■ 
finte n.  cum  f alano  officio  domicilio  , famuli*  , & equi*  , fatti*  , 
modi*  x&  Capitali*  inferi***  annotaci*  . Die  XI III  May  1429»  .. 
ji  La  rifpolla  del  fodetto  Franccfcò  è la  fegucntc-  - 

. • '■  . ' 

; , Magnifici*  , & potèntibus  Dominis  l 
Domims  Prioribus,  Confilio  > & 
Comuni  Ciuitutis  Macera-; 

! . t*  , vt  fuis  Patribus 

v;  ; e . Dominisi  ’v"* 

Magnifici  ; & fottute*  Domi ni  michi  , vt  fd- 

'tres  , dr  Domìni  . liichtl  ett  , ifuod  mente*,  homi - 
num  alttus  alliciat  ady  amandum  , quota  gratuito  im- 
■penfi  honoret , nichil  alt  , quod  d frudentibu*  politici  viuenti - 
hus  , vchementiu*  appetatitr  , fina»  /»  dignitari*  trono  colloca - 
ri  : Hi  mortalinm  appetita*  , prò  hi*  continuo  laboramut  , in -* 
hi*  cogitamenta  noflra  iattamn*  . J$uare  /ponti  fine  prece  pro- 
Uocantibus  non  poffnmn*  condìgne  rependire  . H ine  e fi  quodeuik 
me  licei  immeritata  inpotefiatem  ve  fi  rum  liheraliter  , & fin • 

. ....  . . intuita  elegeritis  . . . • • • 

nifi  me  , me  a fa  Vnìuerfu  concedam  . Igitur  tota*  in  vefirau» 

parata*  obfequia  , totum  me  off  ero  , gratto fe  acceptan * per 

D.  V . munut  ohlatum  , fperans  in  ilio  ,qoi  aternus  e fi  » in-» 
caia*  immenfa  pietatìs  confido  iniunttum  officium  iuxtà  pro- 
pria* viro*  fro  frafixo  regtminit  tempore  licei  non  Vi  oc*  de - 

cet  tornea  fideliter  ixercere f*r*Z  _ 

•tot , & vt  obfequendi  volante*  , & Radiata  • • . • • * - 

• w . con fc lentia  illibata,  qui  tmebi  fiducia»  profani  im-  ... 
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da biam  commi  {finn  onut  fecundum  infìtti  àm  , & vobis  'utili*  , at£ 
flacita  confumtndum  % & ne  de  collato  manere  ingratitudini;  la- 
be vtar  , qaas  f off  am  grattai  re  fero  . Reliqua  fnppleat  a t erti  ut 
conditor  gratiarum  . tingali  XIIII  Maij  1429.  ludici  ione . 


Francifcus  Bar t oli  de  ) j , 

Siluri,  1 * 


. r>: 


AL  tenore  della  rifpofta  di  Francesco  non  è diffì- 
cile il  comprendere  si  la  qualità  del  carico  , la  (li- 
ma, eh’ vniuerfalmente  fc  ne  faceua,  come  il  pregio, 
in  che  fu  da  lui  hauuto  tant’  honore  , il  quale  è cer- 
to , eh’ all’hora  non  fi  daua  ad  altri,  eh'  à chi  ó rifplendeua^ 
per  nobiltà  , e virtù  * ò che  haucua  cffettiuatiiente  VafTallaggio  , 
6 , che  ì fuoi  l'haueflero  hauuto  . E quando  vna  di  quelle  colta 
non  vi  Me  conceria  , Tempre  erano  eletti  quelli , eh’  in  Città  , Cj 
luoghi  principali  haueffero  hauuto  per  fc  ftelfi  , ò da  Tuoi  Maggio- 
ri gran  chiarezza  di  valore , e di  fama  * 

Mi  giouà  per  tanto  d‘  inferire  in  quello  luogo  l’ elettiont/  * 
fatta  dalla  medefima  Città  di  Macerata  di  Gemile  Rodol- 
fo da  Varano  t è di  Pandolfo  fuo  figliuolo  dei  1413  ; 
che  noo  fu  più  di  Tedici  anni  prima  di  quella  di  Franccko 
di  Bartolo. 

Non  voglio  entrare  horà  à difcorrcrc  , le  la  famiglia  dek 
Varani  -,  la  qual  comandò  Camerino  , n’haucflc  vfurpato  il 
dominio  per  mezzo  di  Ludouico  Bauaro  del  1330  , corno 
da  molti  luoghi  affai  ben  approuati  ritraggo  ; ò pure  ( corno 
molti  affermano  ) fufic  il  SafTo  i nomidato , di  Camerino  ad  altri 
dei  loro  frà  le  tante  murationi , e dcfolatiopi , eh’ ali’ hota  fuc* 
«cflcro  « per  Ponceficia  autorità  conceduto  » 
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II  Signor  ‘Conte  Francefco  de'  Bafehi  d’  Oruieto,  Nido  d’ antica, 
nohiltà  , la  cui  preclara  famiglia  poffedeua  alcuni  Gattelli  in  quei 
contorni  , m'ha  affermato  d'haucr  veduto  in  autentici  Manu- 
ferirti  , che  Gentile  di  Varano  f il  quale  fu  vno  di  quelli  , eh*, 
farono  cari  al  Bauaro  , e che  n'ottennero  , o 1 principio >, , o 
la  conferminone  del  dominio  de  luoghi  occupati i , troua  fer  - 
ro ne’libri  del  Comune  di  Camerino  cornano  degli  alto  Cit- 
tadini , e ch'egli  prima  della  venuta  del  medehmo  Bauaro 
era  interuenuto  à molt’attioni  publichecorae  Genthilhuomo  . 
chiaro  è , eh’  i fopradetti  Gentil  Ridolfo  ,e  Pandolfo  fuo  figliuo- 
lo , li  quali  furono  difendenti  da  quei  primi  ignoti  ’ coma.n  “ 
uano  Camerino  e fuo  diftretto  , nel  tempo  dtH  elettrone 
di  lor  fatta  dalla  Città  di  Macerata  : Le  parole  el 
medefimò  modo  ad  verbum  da  libri  di  quella  Cancelleria- 

. indizione  , & pontiftatus  fupradiais  , & di^>  . 
ti  menfts  Mai  Comune  , & homìnes  Ciniutis  Maceri  , vna- 
nimiter  , & contar  diter  tnemine  di/cordante  , elegerunt , crno- 
mimuerunt  Dominum  Gubernatorem  C tuttala  Muterai*  etujfr 
forati*  , & di fl ria us  Magnifieum  > & fotentem  Do™”‘”  Ge«"- 
lem  , Rodulphum  de  Varano  de  Camerino  , & panduLfhum  Magno- 

degno  d*  ofTcraationc  , che  la  Cj«à ^di Mace- 
rata  dopò  qnattordici  anni  ricorrette  di  nuouo  al  medefimo  Frao- 
cefco  di  Battolo-,  egli  offerse  la  feconda  volta  il  goucrno  di  fo 
fteffa  . Argomento  chiariamo , ch'egli  haucua  lafciato  , non  me.  . 
no  vn-gran  defiderio  della  fingolar  virtù  , & integrila Jua  . ma  vn 
fommo  amore  , & vn  concetto  ftraordinario  de  filai  menci,.  ; 

1 Di  quella  nuoua  elettione  è Rata  parimente  dal  fopranommato 
Signor  1 polito  Biondi  data  la  copia  , che  fegue  mGeme  wn  quel. 
h della  rifpoft*  .con  la  quale  Francefco  fi feufa di  non  poter-;, 
ne  riceucrc  f honorc . 
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Nobilis  Vir  Francifcus  de  Silueftris  de 
| Cingulo  prò  primo. 

| ' V . I I - ^ 

Sperabili  Viro  amico  noftro  Carif- 
» fimo  Fraticifco  de  Silueftris  de 

s Qngulo  &c. 

A C RO  S A NCT  A E infitti*  Vir  fteti  abili*  , <£ 
ce  no fter  cariarne  , focietates  conferuantur  humd • 

n*  canti os  fubqcifub  noftro  Regimine  confinato*  in - 
affé  elibus  anhtlante*  , colentem  illam  ipftusque 
'J  adminiftr  ationi  affi uefatium  virunt  , perni  gì  li  indagatione  , & 

folerticnra  femper  exquirimus  , 4Ì  CinitAtis  noflrf  regi - 

«p*  meritò  proponamus  . Hinc  eli , noftri  futuri  Potè . 

^ Rettori*  nane  Ditione  vacante  , nobilitati*  , ac  vir - 
f /«/fe  veftra  accepta  laudabili  fama  , ac  vera  experientia  ap- 

* probata  , wi  in  Pòteftatem  , Reti  or  em^  voftrnm  prò  fé  me  tiri  v 

futuro  in  K al . menfis  Nouembris  proxnaò  futuri  Xpi  nomi - 
f , ne  incohandum  ; <5*  «t/f  f equi  tur  facce jftue  f clic  iter  termina  ndum 

i duximus  eltgendum  , vocandum  , nominandum  cum  f alario 

patii*  modi*  honoribus  , Ó"  oneribus  in  capitali*  « ^*p  tibi  per  » 

? latorem  prafentiam  diriguntur  contenti*  , & ordinati*  . 

l*  rf  nobilit atem  tuam  precamur  attentò  , quatenus  non  inftetl £j 

fai  or  q paucitate  , veruni  menti*  affecltbu*  thgentium  pondera. 

$ ti*  diti  am  pliceat  Officia™  acceptare  de  tuia*  acce  piattone-)  , 

£ vp/  renuntiatione  , , /»  duo*  die*  poli  harum  pra - 

£ ' fentationem  placeat  no*  per  tua*  litteras  reftonfiuai  certo*  fa- 

cete , vp/  itàto  termino  elapfo  prajens  e le  ci  io  euanefeat  , 
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nulla  fit , nec  ex  ed  intelligatur  tilt  ius  aliquod  acquifitum  Va- 
le &c.  vt  optamus  . natum  Macerata  die  XV 11 » menfis  V&o- 
• brìi  144$  • :: 

Rifpofta  di  Franccfco. 


Magnifica  Ipominis  Prioribus  > & Co- 
muni Ciuitaris  Maceratae  Ma- 
ioribus  -,  ac  Patribus  ho- 

norandiffimis.  , ^ 


v , «*  Lj  " ioiw,.  , "-  ;r  \ f 

M AGNIFICI  DD*  Maiores  •>  & Pres  h onorandi f -, 
l imi  PoH  dcbitam  reutrentiam  liner oj  M . V.  qui- 
bus  me  in  ifiius  Ciuitatis  Poteftatem  , & ReHorems^ 
vnanimiter  affumpfiftis  , recepì  cum  nettila  paci  or  um  . tfw 
nempe  fìgnum  evidente  eH  indubnabilis  eonfidentia  .,1  de  Iati- 
ma  dtlecltonis  eltgentis  Popoli  ad  elettum  yquas  mihi  retroa - 
Ihs  temporibus  ,•&  pluries  demonfiraftis  V T alerti  igitor  di- 
latarti tn  me  hac  aclione  > vejlrd  , re cogno / co . » profifeor  glo- 

riami & honorem  , de  quoquidem  tanto  bene  fi  fio  , & honorem 
non  qnas  debeo  , /*/  quas  valeo  V . M . grattai  refero  , trofia 
vobis  perpetuo  obligatus  . Verumtamen  mole ft um  tento  per 

maxime  , quod  nutibus  vefiris  huiufmodi  ncque 0 confentircs  » 
nam  plurtbus  meis  agendis  , curaq.  familiari  occupatus  , poti  fi- 
fi  me  qma  in  breui  nuptui  Nat  am  meam  traditurus  fum  , ve- 
fra  elezioni  rinunciare  cogor  , qua  prò  re  exco  fiat  um  »*e_j 
prò  hac  vice  habere  placeat  , fed  quid  cumque  fit  , rem 
ipfam  ita  accèptam  gratamq.  habeo  , vt  fi  facultas  mihi  fo- 
rti , vefirg  poffe  annuire  voluntati  » 
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DELLA  CITTA  DI  CINGOLI  a»» 

Omnìpottnt  M.  V*  con  fernet  pr  operài  , ér  longenàs  quibns  mc-j 
tropenfus  reeomitto  « £ Cingalo  die  XV HU  . Otlobris  1443. 

v.M.Dr 

Scrutar  Frànti fctts  Battoli  de  Silucflrit 

“T  ' _•  de  Cingule 

# • a 1'  - * • ; ‘ * 
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vi  è da  notate  \ che  qtiando  Francefco  la  prim*J 
M ■ volta  accetta  il  carico  lì  lottofcriue  fcmplicemcntCA 
Francifcns  t La  feconda  volta  , che  non  può  rice* 
uerlo  , tc  andare  i gouemarc  , v’ aggiunfe  Seruitor  Franti  fette, • 
Conobbe  egli  molto  bene  , quali  Mero  i motiui , eh'  i nduf- 
J aero  quei  Cittadini  à richiamarlo  al  gouerno  loro  , e gli  dichia* 

rò  efprelfamente  con  quelle  parole  , che  nella  rifpofta  fi  leggo- 
no « Signum  euidtns  e (l  indnbitabilit  confidenti a , ac  intime  di- 
le  elioni  s eligentis  Pepali  ad  EleHnm  • Impcrochc  è da  rammen- 
tarli , che  viueuano  ancora  alcune  nobili  reliquie  di  famiglie  ho^ 
norariffime  , che  dalle  riguardeuoli  Materie  dell’  antica  Rccine  ; 
non  affatto  abbattute  dagli  accidenti  miferabili  dell'  vniuerfal 
concuflìone  dell’infeUce  Italia  » sperano  riunite  In  quella  tuttauia^ 
crefcente  Otti  .nel  cui  dclitiofo  filo  efsendofi  di  giorno  ih  gior^ 
no  annidate  molt* altre  buone  Cafatc  del  Piceno  , difficilmente* 
poteuano  quei  diuerfi  . e fra  loro  eftranci  fangui  conucnirc  ìil* 
reciproco  amore  . ó per  poca  fimpathia  > ó per  priuati  in- 
tcreffi  , ò per  publichc  fattionì  , e cosi  effcndoui  nate  peri* 
' colofilfime  difeordie  . le  quali  fpeflo  haueuano  prorotto  iiu 

molte  , e varie  vccifioni  fu  eletto  al  carico  di  Podeftà  Fran-> 
f cefeo  di  Bartolo) , il  quale  come  confidentiflimo  à tutte  lei 

parti  , & à tutti  fommamentc  caro  , hauendo  fodati  1 tumuU 
ci  i compoftc  l'inimicitic  » c rimediato  à difordini  * eh’ erano  ol« 
; " r J ’ Dd  a tre 
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tre  modo  trafcorfi  , obligó  quella  Citta  * non  folo  à dcfide- 
rarlo  di  nuouo  , mà  à portar  vcrfo  i fuoi  Poftcri  tant’  afferà 
to  , c ftima  , quanto  s’ è poi  veduto  per  le  Angolari  dimoftfa- 
rioni  fatte  dal  Publico  , e dal  Priuato  à quella  famiglia  lino  al 
giorno  d'oggi . 

Dal  mede  fimo  Anno  apparifce  nella  Tranfattione  fatta  fri. 
Cingol»  , e Monte  Fiiattrano  , eh'  egli  oprò  molto  à beneficio 
della  Patria  ; e vien’ in  quella  chiamato  raluolta  Nobilis  , tal* 
uolra  Eximius  , e taluolta  Egregia!  Fir  Francìfcas  Battoli  dc-t 
Hilue (Iris . 

•Fù  fatto  parimente  Podeftà  d’ Alcoli  > come  rimoftrano  lo 
dette  fcritture  * mà  in  Cancelleria  non  fe  ne  regiftra  arcione  alca- 

IlJLt  • 

L'Anno  1431  ; nel  Ponteficato  di  Papa  Eugenio  Quarto  ,*  cf* 
sendofi  prcueduti  di  gran  rumori  per  le  preparationi  » e morì- 
ui  di  Francefco  Sforza  , che  d’amico  era  diuenuto  diffidentifli- 
mo  del  Pontefice  , e già  cominciaua  ad  inuiar  copiofa  folda- 
tefea  à danni  della  Marca  , ( come  frà  gli  altri  riferifee  il  Pa* 
pienfe  ) . Eugenio  ordinò  x che  la  Communicà  di  Cingoli  def- 
se  in  mano  d'Aftorgio  Vcfcouo  d’Ancona  , e Goucrnatore  del- 
la Prouincia  il  Callello  di  Sane’ Angelo  , ch'era  molto  forco» 
e la  Rocca  , ò Cartel  maggiore  di  Cingoli  • del  quale  habbia- 
1110  parlato  di  fopra  ; E perche  ì Cingolani  fi  fecero  inten- 
dere d’effer  folici  , di  guardare  , e difendere  le  fortezze  dell* 
altre  Terre  , e Città  dello  fiato  Ecclefiaftico , e non  meritar  d* 
cfler’efdufi  dalie  proprie  > il  Pontefice  ne  mofirò  tanto  fenfo  » 
che  conucnne  d’vbidire  , e così  furono  lcfopradette  fortezzo 
per  mano  di  Francefco  confignate  del  1431  . à quel  Vefcouo 
con  molte  riferue  vtiliffime  alia  patria  , le  quali  fi  veggono  nel 
libro  delle  Tranfattioni  * che  fi  conferua  nella  Carta  delle  cinque 
Chiaui  . Dal  1433  . eflendofi  refo  Camerino  all’  Armi  di  Fran- 
ccfco  Sforza  , eh’  impetuofamente  l’ affali  , fu  fatto  decreto  dal 
noftro  publico  Configlio  che , s att enderte  con  ogni  fiudio  alla 

""  *“  difefa 

I . ( 
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difcfa  della  Patria  in  diuotione  della  Santa  Sedia  . Si  fedirono 
per  ciò  huomini  à Causilo  nominati  Corridori  , accioche  cfplo, 
{afferò  gli  andamenti  , & ì difegni  de’ nemici , noo  reftandofi  irà. 
tanto  di  fare  tutti  gli  apparecchi  per  la  difcfa  . l uiono  man- 
dati Ambafciadori  à Conuicini  per  confortargli  a conferuarli  ie- 
deli  alla  Santa  Chiefa  , e fu  offerto  loro  ogn'  aiuto  , e fallare  ; 
furono  anco  per  opera  , & à fommoffa  di  Francefco  tre  volta-» 
rifpediti  Soldati , 8r  mandate  vettouaglic  per  difcfa  di  San  Scue- 
rinoad  iftanza  di  Giouanni  Virellefchi  Gommatore  della  Mac 
ca,  che  ne  pregò  caldamente  il  Comune  di  Cingoli  » come  si  ve- 
de in  Cancelleria.  -r  r 

Delle  quali  cofe  , fi  come  fu  1*  autore  , e 1 motore  Francel- 

co  , e ne  fù  ancora  il  Principal  minìftro , e l’vnico  Indumen- 
to ; così  nè’l  tempo  , nè  l’inuidia  hanno  potuto  ofeurarne  del 

tutto  la  verità . , „ * ■ • . - 

Per  la  potenza  di  Francefco  Sforza  » fu  neceuìtata  queft* 
Patria  , & H redo  ancora  della  prouincia  di  Soggiacere  all'im- 
peto , & reputatane  dell'  Anni  di  lui  : tylì  effendou  colle» 
caco  Eugenio  con  Alfonfo  d’ Aragona  Rè  di  Napoli , & effen- 
do,  dato  fatto  Generale  pc'l  Papa  Niccolò  Picrimno  Capitano 
in  quei  tempi  famofiffimo  , pensò  lo  Sforza  fcna’yiace  cam. 
pagna  con  fuo  fuantaggio  per  la  grande  < « poderofa  Hodt» 
d'  Collegati , di  ricuperar  il  verno  tutto  ciò  » che  qucHi  naucl* 
sero  la  date,c  l’ autunno  conquidalo  ; E dandoli  4 fortificar 
i luoghi  piu  importanti  , mandouui  Compagnie  di  Scelta  Solda- 
tefea  con  buona  copia  di  viueri  } Proueduto  dunque  in  tal  mo- 
do particolarmente  Fermo  » Afcoli  , Ofimo  * e Rocca  Contra- 
da , egli  fi  ritirò  nella  celebre  Città  di  Fano  » c fono  la  con- 
dotta di  Fiorauante  Perugino  mandò  feicenco  Causili  à Cin- 
goli per  maggior  prefidio  delle  fuc  forze  « Mà  perche  pool, 
dopò  fi  ribellarono  Pietro  Brunoro  , che  diede  Fabriano  , o 
Troilo  , che  diede  Iefi  in  Ulano  del  Rè  Alfonfo, il  quale  al 

inedefimo  Sforza  redò  Supcriore  > fi * fatta  disloggiare  ótu 
*-  — Cingoli 
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Cingoli  tutta  quella  Cauallcria  ; E Francefcò  Siluefhi  operò  , che 
fcgu  lfe  f.nza  quei  difordini  , li  quali  Icnz*  altro  larcbbono  nati 
per  la  Kcenria  militare  , crefciuta  à tal  fjgno  in  quella  Patria-  » 
che  gran  folleuaridhi , e tumolti  ne  farebbono  fucceduti  , fe  ni  n_.  . 
fufTc  (lata  la  fua  mirabile  maniera  -,  prouidenza  , e buona  diret- 
rione  , come  lì  vede  nel  libro  de*  Reggimenti  detto  de‘  Cartoni 
nell’Anno  1443.  Francifcus  Bérteli  de  Siine  Urie 

fuper  dtfcejfu  ■'Eque /Iris  Militi*  Marchiami  sforti a , e Tanno* 
1444 . a Car.  45  . Nobtlis  Vir  Fra» tifati  B èrtoli  de  Silueftrìs  de* 
{linai us  Orator  fuper  demolitione  C*{fari  F tenda  , & in  altri  luoghi  * 
ancora  lopra  le  medesime  cure  . 

E le  bene  Giouanti  Simonetta  nella  Vira  di  Francefcò  Sfor« 
ira  dice  , eh’ ì Cingolati  vlaflfero  delle  violenze  , e fualigìa fio- 
ro la  Caualleria  nel  fopradetto  difloggiamcnto  : Nondimeno 
da  vna  parte  Don  è da  credere  , ch’vn  negotio  di  ranra'con. 
feguenza  « St  importanza , maneggiato  da  tant*  Huomo , non  paf- 
saflc  con  ogni  quiete  » « buon’  ordine  ; e dal*  alierà  non  e ve. 
rifimile  , eh’  vn  ncruo  fi  numcrofo  d’ eletta  Soldatcfca  H.  Ca- 
uallo  partite  da  paelc  fofpetto  ( per  hzuerlo  poco  btr4  trat- 
tato J fe  non  tutta  vtita  , & in  ordinanza  , com’  è lolite  , à fog- 
gia di  combattere  v 

Stando  ranni  del  ÌRè  Àlfonfo  « e del  Piccinino  General  per 
Santa  Chicli  in  inolio  vantaggio  , c ricrouandofi  \ Collegati 
in  quali  ficuro  dominio  de’ luoghi  > e Città  raCQ’  tifiate  , leg- 
gono in  Cancelleria  nel  fopranominato  libro  per  aggiufla- 
mento  delle  dtfordinate  cole  di  quella  Patria  m.olti  Capitoli  di 
Concordati  fatti  l’Anno  144$  . Fra  la  Comr^unità  di  Cingoli 
con  grand’  honor  fuo  , & il  Rè  Alfonfo  con  ì’affiftenza  del  Pic- 
cinino > e di  Monfignor  Lotto  Vefcouo  di  Spoleto  , come  rapprc- 
fentante  I*  autorità  Pontificia  . 

Primo  . Che  Cingolani  non  potejftrn  dar  fi  in  gouernt  dd  ti- 
tano fotto  alcun  titolo*  * , aiti* 
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Secóndo  . Che  la  Communitk  hauejfe  il  ( olito  Priuilegh  <f 
elegerfi  il  PodeJlk  k fuo  arbitrio  con  il  mero  , e mi  fio  impe* 
to  . 

Terzi  . Che  k requi  fi  rione  et  effo  Commune  fi  doue  [fé  fiia* 
nere  la  Rocca  , e Fortezza  •,  o Cafiel  Maggiore  , che  dir  vo- 
gliamo , di  Cingoli . 

JOudrto  . Che  fi  doue fiero  rendere  i prigioni  hinc  inde . 

Quinto  . Et  che  lo  firenuo  huomo  Pier  Giouanni  Michelottì  da.» 
Perugia  con  fiuoi  adherenti  , & incendiati  potè  fiero  vfeir  falui  da 
Cingoli  con  arme  , e bagaglio  , 

Non  plfsó  molto  tempo  , come  racconta  Giouanni  Simoner- 
ta  , che  pe’I  fatto  d'arme  fucceduto  felicemente  allo  Sforza^ 
preffo  à Monte  dell'  Olmo  * egli  ricuperò  Macerata  , San  Seue- 
rmo , e lefi  -,  la  cui  Rocca  dopo  haucr  fatta  la  difefa  > che  po  - 

teua  , gli  fi  refe  . .ite 

V vltitrto  ad  e (Ter  ricuperato  fu  Cingoli  • doue  lo  Sfor- 
za hebbe  delle  difficoltà  , per  la  valórofa  refiftenza  dc'No- 
ftri  i e per  la  qualità  del  (ito  : Onde  fe  fuffe  fiato  vero  * cho 
le  fue  genti  haucrtero  * particolarmente  nel  difioggiare  della— 
Caualleria  , patito  offefa  » ò ingiuria  alcuna  t il  primo  à fen* 
tirne  ì danni  , farebbe  fiato  Francefco  di  Bartolo  Silueftri  > 6 
nella  pedona  , ó ne  beni  fuoi  ; e pur  non  ne  riceuette  mal' 

alcuno  , mà  egli  ne  fu  in  fomma  grafia  * e fauore  appre- 

so di  lui  , & à fua  contemplatione  il  medefimo  Sforza  fece.» 
trtolti  Decreti  » e refolutioni  , nelle  quali  don  fclo  fi  riconof. 

cè  la  mira  , che  hebbe  alla  publica  vtilità  , mà  1’  Efiftimationt» 

ftraordlnaria  , ch'egli  tencua  di  Francefco  di  Bartolo  , perche  nel- 
la eonceffione  de'  nuoui  Pridilegij  , nella  con  fcrmatione  degli  anti- 
chi i in  &ogn’ altra  dimoftratione  diede  à vedere  quanto  in  riguar- 
dò di  lui  amafse  quefta  Patria  , c l’ anteponete  alle  circonuicine 

Città  . t .*  . 

' Eflendo  poi  in  progreto  di  tempo  andate  in  manifefta  de« 
clinatione  le  cofc  dello  Sforza  » & hauendo  la  Chiefa  ricuperato 

tutto 


21 6 'MEMORIE 

, 1 \ j 

nitro  Io  (laro  perduto  venne  il  Cardinal  Domenico  Caprini ca_^ 
Legato  de  lacere  nella  Marca  : mi  perche  così  le  vittorie  , co- 
me le  perdire  haucuano  di  nuouo  confufo  Io  (lato  , e le  g<uri- 
dm'oni  de' luoghi  , Terre  , c Città  di  quella  Prouincia  ; F6 
necelfiraco  il  noftro  Comune  ; per  faldar  molti  punti  effentia- 
li  , appartenenti  à communi  intcredì , dpedire  Francefco  di  Bar- 
tolo , il  quale  à viua  voce  eletto  , & aftretto  dall*  vniuerfa!  gri- 
do , e preghiere  andò  l’  anno  1448  i trattar  co’l  Legato  • e 
conclude  fauoreuolilfimi  Capitoli  per  Ja  Parria  , come  fi  vede 
nel  fopracttito  libro  , ( il  cui  titolo  è , Raccolta  dellepiu  im- 
portanti  memorie  delle  eofe  frettatiti  alla  Communi tà  di  Che- 
geli  i Car . j <5.  ) c ne’ Capitoli  flcifi  * che  fi  conleruano  nel- 
la Calda  delle  cinque  Chiaui  , dalli  quali  apparifee  effer  fta« 
to  redimirò  per  opera  del  medefirao  Francefco  al  noftro  Com- 
mune  , il  Caftello  di  S.  Angelo  con  la  Rocchetta  % eh'  il  Le- 
gato teneua  per  la  Chieda  , fc  edere  fiata  terminata  la  pre- 
tenfione  , che  ancora  ftaua  in  piede  , della  Città  di  S.Seue* 
rino  foprail  medefimo  Caftello  . 

fae  fù  minore  il  Zelo  eh’  egli  hebbe  di  conderuarc  al  publi- 
co  le  due  ragioni  , di  quel  , che  fuffe  h rettitudine  di  lui  nel 
far  , che  ciafcono  haueffe  il  duo  diritto  ; Onde  effendo  ftata^ 
fatta  fra  la  tioftra  Comminuta  , e la  famiglia  de  Conti  vrwu 
trandattione  , per  la  quale  effa  gode  hoggi  ancora  meritamen- 
te l’ efentione  , & edscndo  perciò  nata  moli'  anni  dopò  non  só 
che  differenza  fra  l’vna  parte  « e l’altra  ; egli  la  dopi  con  non 
minor  prudenza  » che  integrità  , di  cui  ( a dime  il  vero-;!  U 
dopradetta  demolitione  deile  due  Fortezze  nè  fù  il  più  viuo , e 
più  rileuante  effetto  ; Impercioch:  egli  densa  haucr  rifguardo  di 
girta re  à terra  , come  habbiamo  accennato  fabriche  s»  llluftri  » 
e tanto  nobili  , fatto  dal  Véfcouo  Francedco  duo  Antenato  per 
beneficio  , e faluezza  de  duoi  Cittadini  , quello  Francedco  fù 
Cagione  , che  per  dcruitio  , e ficurezza  dt'  raedefimi  fi  fmanccl- 
iaffero  » e demoljffcro  ; Vero  Amatore  della  Patria  • e degan 

herede 
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herede  de’fuoi  Antenati  in  si  glorio  fi  {entimemi  j perche  fe  egli 
hauefle  potuto  ragioneuolmenre  hauer’alte  mire  , e difcgni  gran, 
dì  in  auanzamento  Tuo  , e de’luoi  , ognuno  può  argomentarlo  da 
quelle  poche  memorie  , che  di  lui  * e del  fuo  marauigliofo  fen- 
no  rimangono  : Mà  preualfe  nell'animo  fuo  la  giuditia  * li- 
virtù  , e la  carità  verfo  la  Patria  , e verfo  tutri  ; da  certa  par- 
te de’ quali , fe  habbiano  tant’eflo  , quant’i  Tuoi  Maggiori  hau- 
uto  à defiderare  maggior  gratitudine  all*  anioni  loro  piene  d»  vir- 
tù , di  gcnerofità  , e di  Chriftiano  Zelo , lo  dichiarono  cfprcf- 
samente  quei  motti  , che  habbiamo  accennati  di  fopra  , che- 
fi  leggono  ancora  ne’  gli  antichiffimi  marmi  delle  lor  Calo 
FERT  QJI  SAX  se  IT.  DISC  E PATI . Il  che  sì  co- 
me, e da  credere  , che  faccilero  ancora  , perche  haudfc  à for- 
nir di  fcuola  à lor  Poderi  , così  fù  , per  così  dire  , vn  qua- 
li fatai  prefagio  di  qael  , che  à quelli  haueua  forfè  à fuccedc- 
rc  ì perche  non  hi  dubbio  « che  con  fomma  pace  > e con- 
ftanza  debbe  fotfrirfi  quel  che  è tanto  proprio  della  noftra^ 
natura, corrotta,  Cioè  , che  la  virtù  habbia  fempre  per  fuo  natu- 
rai nemico  l’ inuidia  ; ma  però  è troppo  duro  , c poco  meno  che 
infopportabile  l’ eflfer  mal  voluto  , & infidiato  da  chi  più  s’ è a- 
mato  , c fattogli  beneficio  . 

Afiligeua  fopratutto  1’  animo  di  Franccfco  di  Bartolo  il  gran 
penfiero  , ch'egli  haueua  di  non  veder  con  il  tempo  oppres- 
sa la  fua  Patria  da  qual  che  nuoua  deuaftatione  , particolar- 
mente per  la  ricordanza  di  quell’ antiche  riuolutioni  , eh'  era- 
no fiate  , e per  il  timore  di  quelle  , eh’  alla  giornata  porga- 
no accadere  • Riuolgeuà  nella  mente  la  fortezza  del  n- 
to  della  fua  patria  deffidcrabile  ad  elfer  occupata  per  domi- 
nare ancora  à i vicini  paefi  ; il  che  è tanto  vero  che  è fia- 
to offeruato  tanto  dagli  antichi  , quanto  da  moderni  Scrittori  • 

Leon  Battifta  degli  Alberti  Fiorentino  nel  quarto  libro  del- 
la fua  architettura  al  Capo  1 • intitolato  della  Regione  luo- 
go , c fito  commodo  » ó incommodo  alla  Città  , 
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Secondo  fa  rtiente  degli  antichi , t anco  Secondo  là  pròpria  op2 
pimone  , dice  di  Cingoli T infra fcritre  cofe. 

Gli  huomthi  dell a Militia  ejperti  lodanò  Cingoli  da  Zabienò 
edificato  per  molte  ragioni  ; ma  fincìalmente  eh  ini  non  fi  tr noi 
isti  ciò  che  nelt  altre  Cittì  montuofi  f 'noie  auuemre  , chi -af  cefo 
il  monte  vi  fi  poff a nel  largo  piano  combattere  , perche  itti  taJ 
iag'iara  rupe  non  lo  conferete  , ne  può  rinimico  con  vna  fiori 
rena  facchsggiare  il  tutto  à fu  a voglia  , ne  pigliar  tutte  le  vie- 
ne ficur  amente  ritirar  fi  ne  fioccati  , ne  mandare  in  pafiolo  , h 
per  le  Ugna  , ò per  acqua  fin\a  pericolò  i I Cittadini  all'  in- 
cóntro hanno  di  qua  , e di  là  più  bafp  colli  con  valli  inter po- 
fie  , onde  pofiono  vfiire  incontanente  , & ad  ogni  occafióne  op ± 
pnmere  l’inimico  : Benché  quella  felina  » nella  quale  più  an*1 
tfeaiuct&e  era  Cingoli  , rche  a quella  fenza  paragone  molto 
più  riflrerta  , e diminuita  , quando  viuéua  Franccfco  di  Bari 
t‘>lo  : rurrauii  non  era  fe  non  in  ' ottime  -tortfidcrationi  firn- 
dato  i!  fuo  folletto  per  tutte^le  ragioni  * Si  Come  Strabono 
hi  erraro  nel  1101116  , e nella  diftlntione  tlclla  Prouincia  cir- 
ca Cingoli  nominandolo  Mons  Cinguhuì  , e ponendolo  nell* 
Vmbria  , c fi  come  hanno  ignóratitetnent^  -,  c con  motta  feioc- 
c bozza  erraro  .circa  altro  iui  intorno  ad  é(To  , cdsì  può  effer  Hata 
Iurta  variarionc  dal  fopra  nomitfato  Autore  nella  defcrittionc 
della  fortifiéatione  . Non  auuien  però  , *ttie  Francefeo  fopra* 
detto  . , noa  hauefie  ragione  d’ inuigilare  fopramodo  alfa  faU 
u;zza  della  patria  , trouandofi  l'Italia  all’hora  tutta  irt  arme. 
Onde  piudenriflima  fù  la  fua  rifolutioric , alfa  quale  adheriro- 
no  Cittadini  principali  ( de  quali  non.  ho  trouari  diftintamena 
re  i nomi  ) di  far  venire  dentro  Cingoli  da  ógni  quartiere  do 
V.i  faggi  vedi/  Soldati  , che  fanno  il  numero  d’  otraora  , c dia 
Ciftdli  trenta  , che  fono  Cento  dic^ì  per  dìfìnbuirgfi  in  alloggia-* 
menti  d' alcune  cafe  polle  in  vrf  fidotto-  feparato  dall'  altre  ha* 
bitatjoni , che  trouo  chiamato  Tafina  , acciò  fotto  vn  buon  Cai 
po  i c buoni  officiali  ftelfóro'  fempre  ^pronti  ad  ogni  bifogno* 
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che  potette  accadere  , come  fecero  per  longo  tempo  fono  buo- 
na militar  difciplina  , Se  con  honorato  ftipendio  • Da  quelli 
degni  penficri  impararono  i poderi  di  quelli  » c nodri  antc- 
cettori  rifpcttinamente  à faperfi  ben  gou  croate  in  limili  oc- 
correnze . Nell'Anno  1517-  Francefco  Maria  Primo  Felcrio 
della  Rouere  Duca  d'Vrbino  venendo  à danni  del  Papa  nella 
Marca  , e Taccheggiando  molti  luoghi  di  detta  Prouencia  » i 
Cingolani  per  diffonderli  , fecero  cinque  deputati  de  propri 
Cittadini  più  cfpetti  nell’arte  militare  , allignando  d ciafcun  d* 
elfi  doi  cento  huomini  ben  armati  parte  della  , Terra  , c parte 
del  Contado  * Per  il  che  ì fopradetd  Cittadini  hauendo  hauuto 
auifo  dalle  fpie  , ( le  quali  feorreuano  continuamente  per  ogni 
parte  ; del  viaggio,  che  teneua  il  Duca  verfo  quello  tenitorio  * 
andorono  con  mille  Soldati  alla  difefa  de  confini  > e fpingen- 
do  auanti  Ambafciatori  al  Duca , fi  contentò  non  folo#  non  dar 
fadidio  alcuno  al  tenitorio  ; mà  fubbito  fe  ne  difcofto  onde 
poi  da  Cingolani  li  furono  mandate  alcune  vettouaglie  per  1* 
Efcrcico  • 11  Duca  all*  incontro  mando  vna  lettra  Patente  al 
Commun  di  Cingoli  ch’etto  ,c  fuoi  huomini  non  Mero  mai 
moietta»  dal  fuo  Efercito  in  vcrun  luogo  della  Proumcia^  ; 
ma  che  potettero  praticar  liberamente  fenza  riceuere  offefa^, 
ne  da  fuoi  Soldati  » ne  dal  fuo  Éfercito  ne  Poderi  , ncIU-. 
Roba  , e nella  Perfonà  in  riguardo  dtU’amicitia  , & adherenza , 
che  alcuni  particolari  gentilhuoraini  di  Cingoli  hebbero  con  i 
Gloriofiflimi  Antecedo»  del  Duca  anticamente  , come  ap panico 
per  autentiche  memorie  , che  fi  conteruano  in  Cancella»* , o 
come  fi  vede  in  molti  » e varij  manuferitti  , che  vanno  per  le- 
mmi di  moiri  , oue  fi  legge  buona  parte  delle  cofe  > che  ù fono 
narrate  di  fopra  ».  e fi  narreranno . , . , 

Per  ritornar  à Francefco  di  Bartolo  , e per  non  derogare  a 1 
meriti  di  tant'huomo  nell’ altre  cofe  , che  di  lui  fi  trouano  , può 
vederli  in  vn’ inftrumcnto  dell’anno  1451  , fono  rogito  di  Scr  Pie- 
tro di  Nicola  da  Cingoli  la  mcntionc , che  fc  ne  fi . 

Ec  * Nell 
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Ncir  anno  I457  , (otto  rògito  del  mede  fimo  Notarci  fi  vé^ 
de  la  (uà  Cafa  e iter  chiamata  Palazzo  con  quelle  paròle  Ach/m 
in  Terra  Cingali  in  Contras  a S.Lttcia  in  fata  magna  Palati f 
domornm  Francifcì  Bar  roti  , e poco  piu  lòtto  ; Nobili s Tir  Pran* 
Ci f chs  Bar toli  de  Situffiris  de  Cingilo  . In  quei  tempi  non  »f 
vlauano  molto  quelli  vocaboli , nè  li  trouauano  Cafe  i che  ha- 
ueflfero  tali  denominarne  ; E perche  èrano  i anch* in  Roma  , lo 
fibriche  di  qualche  ben  modello  decoro  ; perche  da  Cento  , 6 
Cento  cinquanta  anni  in  qua  {blamente  , hanno  cominciato  gli 
Mimi  ad  inferocirli  nella  valliti  di  fmifurati  penfieri , come  può 
ben  faperli  da  chi  hà  cognitione  dcHe  cole  antiche  , ó per  let- 
tura d’hiftorici  , ó per  traditionc  delle  genti  da  vna  età  all’  al- 
tra . Che  poi  fuflfe  dato  nome  di  Palazzo  ,e~di  Sala  grando 
airhabitacioni  di  Francefco  non  può  procedere  , che  dalle  ragio- 
ni dette  in  altro  luogo  fopra  quella  lleda  materia  , ciò  è do 
ni  a (lìcci  , e lòdi  fondamenti  della  Cala,,  dal  Tuo  circuito  adii 
ampia  , & i folata  , dalla  forma  de  marmi  benché  corpofi  dal. 
tempo , e da  gli  Arcbitraui  delle  Porre , e dalle  feneftre  , le  qua- 
li cofe , benché  all’  hora  Mero  grandi  , fono  hora  mediocri  sì  ; 
mi  però  ancorché  ridotte  al  niente,  e quali  difprezzabili , in-, 
comparatone  di  quelle,  che  lì  veggon’  hoggi  tanto  foncuofo  , 
girano  grandezza  , e fplendore . ■ ' f ■ wt . 

Perche  di  fopra  habbiamo.  fatto  mentione  della  Famiglia-» 
^chiamata  Conti  con  Toccatone  della  materia  » che  habbiamo 
dui  breucmentc  toccata  : pare  effer  neceffario  , che  in  quello 
materia  diciamo  qualche  cola  con  1*  autorità  ,c  direzione  d*. 
autentiche  fcrìtture  pcrucnutcci  alle  mani , & primieramente  «f- 
•porremo  l’appenione  d' alcuni , che  ne  loro  manuferitti  fondati  ha 
ìcritrurc  antiche  hanno  trattato  di  quella  , e di  molte  altre  belle 
cognitioni , & fi  apporterà  poi  l’oppenione  mia  . Fu  già  vn  Ca- 
mello affai  nominato  per  la  muldplicità  , e qualità  degli  habi- 
itori  , chiamato  Ciuitella  dell’ Appennino  . 
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E n fruito  {opri  la  parte  biù  alta  de  vicini  monti  alla  Cit- 
tà di  Cingoli , verfo  il  famolo  Monte  , di  San  Vicino  , il  quale 
fburafta  tutti  gli  altri  » che  nell*  Appennino  li  fanno  corona  in* 
torno  . Fù  quello  Caftello  antichiifimamente  incontrouerfia  con 
il  Commune  di  San  Seuerino  « dal  che  auenne  , che  irà  quel 
Commune  , e qifcfto  di  Cingoli  Mero  nate  più  volte  gucrro 
Ciuili  , che  durarono  molto  tempo  , e diedero  occafionc  nel 
corfo  di  molti  anni , che  alcuni*1  d'altro  Cafato  prima  , & cho 
poi  alquanto  tempo  dopo  Ruggiero  figlio  d vno  chiamato  per 
(tome  proprio  Cónte  , e Drfcnlòre  fuo  fratello  Confobrino  ( al- 
cune Icritture  dicono  , che  fulfero  Patrc  je  figlio  ) habitatori  , c 
naciui  « come  molti  credono  di  quel  Cartello  cfercicaffcro  fopra 
quel  Popolo  tanta  intontì , quanta  foleua  efler  pigliata  in  quel- 
li fecoli  da  chi  frà  gli  altri  pofledeua  portione  maggiore  de  be- 
ni di  fortuna  . truouo  in  autentiche’  fcritturc , che  nc  Cartelli  di 
Cingoli  all’hora  dimorammo  continuamente  famiglie  Cingolane* 
molto  nobili  , per  tali  contrafegnate  don  ricognitioni  di  ruoli  , 
che  hora  fono  tutte  eftihte  » Non  hò  trouato  però  memori^ 
del  tempo  nel  quale  Ruggiero  ,'e  Defenfore  Conti  »ó  loro  fi- 
gli , & altri  antenati  loro  fi  fodero  da  Cingoli  lor  Patria  craf- 
fcriti  ad  habitarc  in  quel  Cartello  , c benthe  in  fcritture  non 
fi  ritruoui  per  la  longìnquità  del  tempo  » quello  però  da  molti 
probabilmente  fi  tiene  effer  Verilfimo  per  vna  cena  antica 
tradhione  : L'oppenione  dì  molti  altri  è * che  quella  Fami- 
glia da  altro  luogo  di  quefta  Prouincia  « come  all’  hora  acca- 
tta vniucrfalmente  fi  foffe  come  foraftiera  ricouerata  con  oc- 
fione  delle  guerre  in  quel  Cartello  . porto  in  luogo  forte  per 
natura  , per  viuere  con  Scurezza  maggiore  , lontana  da  peri- 
coli , c da  tumulti  deli*  Armi  , le  quali  all*  hora  inondauano  l 
Italia  tutta  . Comunque  fi  fia  , qnefto  è chiaro  . ch'ella  colmo- 
dò  a far  diuentar  quel  Popolo  adai  contumace  al  dominio 
del  Commune  di  Cingoli . 


' 1 


Si*  ! ’ MEM.OJHB  v*f? 

■I!  quale  dopò  hauer  diffimulato  per  qualche  tempo  » é per  qual- 
che tempo  tafferia  l’ ingiuria  , pensò  dopo  molte  amoreueli  aul- 
ii di  rimediar  à quelli  mali  all’.hora  confueti  , in  quel  modo  » 
che  haueua  tenuto  con  altri  Tuoi  Caftelli  , come  $’è  detto  di 
fopra  , con  trattar  da  Nemici  quelli , che  à luoi  ordini , c ftaniti 
rciiftetT  ro  . E perciò  vn  giorno  all’improuifo  inuió  a quella- 
volta  buon  numero  di  Soldate  fca  , la  quale  tarprefe  il  Caftel- 
lo lenza  , che  eflo;  fi  poteffe  drfenderc  . Roggicro  , Defcnfore, 
t loro  figli  fi  laluorono  con  la  fuga  , & il  Cornatane  di  Gin* 
goli  per  non  incorrer  mai  più  in  limili  neeelfità  fece  delolarc* 
-anco  quello  Caftello  l’,Anno  di  nollra  Salute  12  29  . "Ricorre  il 
Commune  di  San  Seuerioo  ai  Pqntefipe  Gregorio  Nono  , elpo- 
ncndo  , che  il  Commune  di  Qngoji  con  Tarmi  violentemen- 
te haueua  lenza  ragione  inuafo  t c poi  fieramente  fatto  diilrug- 
gere  il  Caftello  di  Ciuitdhsjalle  radici  dell'  Appennino  con  T 
vltimo  ellerminio  di  quei  ffahitapri , e particolarmente  di  Rug- 
giero , e luoi  figliti  quali  vniti  pof  con  detti  Habitatori  per 
il  medelìmo  effetto  con  hauer. /atto  di  più  ricorfoàl  Com- 
mune di  "San  Seuerino  , il  quale  haueua  ancora  in  piedi  le  fue  ra- 
gioni , ò vere  , ó falfe  fopra  quel  Caftello  , cercarono  quanto 
più  poterono  di  far  buona,  la  caufa  propria  . Onde  il  Cèm- 
mun  di  S.  Seuerino  'agitando  apremente  contro  quello  di  Cin- 
goli , con  accompagnar  la  cauta  dcllè  fue  pretenfioni  con  le  ' 
querele  degli  Habitatoti  di  ■CtUitdla , fù  dal  Pontefice  Grego- 
rio Nono  cominella  la  ceninone  di  quella  Caufa  ad  Azzo 
da  elle  , che  in  quel  tempo  rifedeua  nella  Marca  Anconitana 
con  titolo  di  'Capitano  Generale  ddl*  Armi  Ecclefiaftiche  , o- 
di  Mirchefe  , il  quale  più  inchinando  alle  ragioni  del  Com- 
mun  di  S.  Seuerino  , che  à quelle  di  Cingoli  « li  diede  la-, 
Temenza  contro  , imponendoli  pene  pecuniarie  in  buona  forn- 
irla , particolarmente  per  rifarciraento  de  danni  degli  habitato- 
ri di  Ciuitella  , oltre  vn  non  sò  che  puoca  quantità  «che  fù 
pagata  al  Commune  di  San  Seuerino . 

Non 


I 


DELLA  CITTÀ  DI  CÌNGOLI  fi} 

Non  volle  il  Common  di  Cingoli  flit  laido  >!&  fnitrtWa  , & 
perciò  con  appcllationi  ottenne  dal  mtdtfimo  Ponti  fice  la  riuil 
(ione  della  Caufa  , la  qual  dopo  tre  anni  fù  commcrta  ad  Aru 
1 gonc  alt’ bora  Capitan  Generale  dell* armi  , e Marthcle  dcl!a> 
Marca  , vfficij  , che  in  quel  tempo  fi  dauano  .cod  quelli  rito- 
li  . Coflui  fententió  > che  al  Commun  di  Cingoli  come  giufto 
porteditorc  di  quel  Cartello  fi  rifacelTero  i danni  patiti  per  que- 
lla lite  , &■  fi  reftituifle  il  danaro  delle  pene  fatte  pagare  in  ti- 
ftauratione  » c beneficio  degli  habitatori  Dchiafari  delinquenti  * 
*!  c ribelli  al  Commune  di  Cingoli , condannando  di  piu  il  Com- 
mun dì  San  Scucrino  alla  medefittu  rcftitutiohc  con  drthiarario- 
P ne,  che  non  haueffe  fopra  Ciuirclla  giuridittit  ne  alt  una  . Era^ 
fondata  la  fentepza  lopra  il  publico  bene  * fopra  la  conferuati^- 
ne  della  t^uiete  vnitleifale  , Icpra  la  rtcceffità5»  che  il  Commi  ru 
il  di  Cingoli  hebbe  d' vfar  quella  violènza la  quale  in  fimili  oc- 

* caconi  in  quelli  fccoìi  non  era  tdtàlmehtc  bialimattt  tflendoct* 

f le  memorie  di  quello  » che  i Cingolani  hautuino  fatto  contrò 

t altri  fuol  Cartelli  nominati  cJi  fopra  , ch‘ erano  diutruu  nidi, 

V c ricetti  di  gente  facinofofa  • Non  erano  partati  moli  anni  r 

fi  che  il  Commun  di  Cingoli  haucua  fatto  il  fimile  conrro  il  Or* 

* Ilei  d*  Arcione  , doue  habitauano  molte  famiglie  Nc.bili  da_r 

’fi  Cingoli  . Quello  Cartello  era  appreffo  alle  ritic.  del  nollro  Flu- 
ii mt  Moflione  ne  confini  di  Iefi  , e quìui  li  rimirano  anco  hog- 

* oj  di  faperbirtime  veftigià  di  ben  àmpie  , e fottiflime  mura* 

fl!  glie  autichiflìme  , ne  partano  Te  tìon  di  rado  antri  , che  neh 

-j  Tarar  quelli  terreni  , non  fi  ritrbuitfo  Medaglie  antiche  < a di 

* Bronzo  , ó d’ Ottone  , ó d’ Argentò  , ó d'Oio  , e ne  reftamo 

0 in  mano  di  molte  perfone  alcuni  , che  fi  fono  nuotiate  ne  detri 

1 Campi  , e fri  quelle  antichaglié  : E fama  inueteratà  crter  fta-» 
t'o  in  quel  Cartello  vn  famofifllntò  bagno  d*  acqùe  fatabti  à 
fnoite  infermità,  à qóali  faceuiho  ritrorfo  di  lontane  parti  d* 
Italia  molti  infermi  »ma  di  quell*  acque  non  fi  riti uouano  ;più 
tic  le  vene  , ne  Torme  d’effe.  *■  '*  tambtóJ  . •»  u* 


Si 


MBM  0 R1-E 


‘Si  rimira  hoggi  appreso  le  reliquie  delle  ruine  di  quello  Calie! ■> 

10  in  Campagna  aperta  vn’ affai  vetufta  Chicfa  di  qualche  de- 
coro folto  l'muocactone  di  S.  Vittore  con  ftrurtora  di  Calo* 
con  Torre  adiacenti  , la  quale  eretta  in  Abbadia  affai  conue- 
nientcmcntc  opulenta  » vaga  per  il  fito  ameno  * vicina  alle  ri- 
ue  del  Noftro  fiume  « abbellita  di  domediche  colture  >,  t dati* 
femprc  io  mano  di  perfone  qualificate  , e poi  dal  Pontefice* 
Siilo  Quinto  diuifa  in  doi  Cardinali  . Quiui  anticamcnte^ifedc 
uano  ì Monaci  dell’ordine  di  S . Benedetto  » & era  moiìiftero  , 
eh' haucua l’Abbate  perpetuo  con  priuilegio  d’vfar  la  mitra  , & 
Habiti  paftorali  , & in  quello  Monallero  fioriuano  i (lodlj  di 
quello  Santo  « e gloriofo  Ordine  . Non  àpprouo  per  lederò- 
ture  , che  mi  fon  venute  alle  mani  , che  detto  Monallero  ha- 
ueffe  hauuto  ( almeno  giuridicamente  , c per  longo  tempo  ) 
dominio  alcuno  fopra  il  Caflello  d*  Arcione  « il  quale  fu  dotto 

11  vero  dominio  de  Cingolani  . Quell’ Àbbattia  , e quella  do 
Santi  Quattro  Coronati  -,  di  cui  habblamo  fatto  mentiòne  -,  lo 
quali  fono  in  quello  tendono  , furono  anticamente  di  molto 
efillimatione  , e ^particolarmente  quella  de  Santi  Quattro  'Coro- 
nati de  Canonici  Regolari  di  S.  Agoftino  per  le  gìuridittiooi 
temporali  „ < Spirituali  , che  haucua  , poiché  commatkktua  à 
molti  Cadetti , e a venticinque  Monadcri , frà  ì quali  era  an- 
co quello  di  S.  -Giouanni  d'Ancona  , ch’haueua  il  proprio  Ab- 
bate , il  quale  era  foggetto  all’  Abbate  de  Santi  Quattro  Co- 
ronati di  Cingoli , per  Bolla  Ponteficia  era  confirmatb  in  vira 
dal  Sommo  Pontefice  . Non  erano  Abbatie  in  quella  Proufa- 
<ia  , che  di  molto  eccedettero  in  qualità  quelle  due. Non  in- 
tendo qui  dell’  infigne  Abbatia  nel  teoitorio  di  Iefi  . chiamata  di 
Chiaraualle  .tanto  cofpicua,  priuilegiara  . c hoggi  frale  più  infigne 
Abbatte  d' Italia  almeno  dello  Stato  Ecclefialtico  ^ la  quale  bea- 
tile moltiffimi  anni  fono  non  fuffe  in  dato  fi  riguardeuole  » 
nondimeno  poi  è data  in  mano  de  Cardinali  grandi  , & hog- 
gi  c di  Cardinal  Principe  Sèreniflìmo  •,  ornata  d’va  nobiliCfi- 
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mo  tempio  fra  gli  più  belli  bdlilTimo  , & d’vn  riguardatole  mo* 
furierò  , che  dicono  , che  fodero  fabricati  dal  glorie fo  S:  Ber- 
nardo . Quella  ha  di  più  arcrefciuto  li  pregi  Tuoi  , perche  cf« 
sendo  (lato  detto  Monariero  fabricato  da  quel  Santo  in  mezzo 
d’vna  vaftità  d’ immenfa  felua  , la  quale  quali  dal  lido  del 
Mare  arriuaua  alle  muraglie  della  Città  di  Ieri  , farra  total- 
mente tagliare  detta  Selua  per  i larghiflimi , e IpatioG  terreni 
ridotti  in  coltura  ferriJilfimà  , è diuentata  opulentiflima  ; co- 
me s’è  fatto  anco  abondantiffimo  di  fromento  il  territorio  di 
Ieri  , e molto  più  ricca  di  quel  eh’  era  la  predetta  Città  per 
quella  mederima  cagione  . 

Per  ritornar  al  particolare  dalla  famiglia  fopranominata  de  Conti, 
dico  , che  riuocata  dal  Marchtfe  Angone  la  Sentenza  dara  contro  il 
Comune  di  Cingoli,  quello  per  rifarli  cosi  delle  fp<fe  fatte, e de 
danni  riceuuci,  come  anco  della  moneta  pagata  nel  modo  accenat- . 
tQ  di  (opra,  mandò  à prender  potfefso  de  terreni  di  Ruggiero  , e 
Defenfor  Conri  , li  quali  terreni  arriuauano  fin' alle  muraglie  del  di' 
Toccato  Cartello  , il  quale  non  potendoli  ri  farcire  per  l’ impedi- 
mento» c refi  (lenza  , che  ri  faceua  da  Cingolani , veniua  colti- 
auto  vicino  alle  rouinc  lue  . E perciò  Ruggiero  , e gli  altri  no- 
minati de  Conti , che  s*  erano  abfentari  da  quel  Caftello  per 
troncar  tutte  le  liti  , e per  liberarli  da  trauagli  maggiori , fecero 
cpneordia  ,e  tranfattione  con  il  Commun  di  Cingoli , dandogli 
quelle  terre  , e concedendoli  il  rimario  fico  del  Caftello  dcftrutto. 
Éc  all’  incontro  fotro  quello  titolo  fù  loro  , & à lor  poderi 
concerto  l’efentionc  , che  godono  anco  i prefenti  , e molti  ag- 
giungono , che  fuliero  all’  bora  aggregati  alla  Cittadinanza  di 
Cingoli  r con  obligo  d*  andarui  ad  habitare  . Truouo  in  vn_. 
rpanufe ritto  , che  furierò  di  Cingoli  (empiici  Cittadini , c qui- 
tti hauclfero  anticamente  le  loro  habitarioni  ,come  s’è  detro 

hauendo  Ruggiero  -,  e gli  altri  nominati  de  Conti  date  tut- 
te quelle  terre  , per  fodisfare  alle  giurie  prctenfioni  del  Com-  ! 
mun  di  Cingoli  furierò  reftituitc  loto  le  Cafe  , c la  Cittadi- 
Ff  danza. 
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nanza  «onde  ritornaflero  à Tipatriare  • Qgefta  'oppinione  dico- 
no e fife r la  vera  , e venir  confirmata  da  certi  manuTcritti  » e parti- 
colarmente da  vna  Cronica  , la  «quale  è in  mano  di  moiri , & è di 
pe  rfona  parrialiflìma  di  quella  Cafa  ancora  , e perciò  s’ inferifco- 
no  ad  fillabam  le  fcguenti  parole  d’efifa  Cronica  . 

Nel  1229  'il  Commun  di  Cingoli  andò  d t danni  dèi  Cafiello 
di  S.  Vitale  , eh' ara  nella  giuridittione  dì  detta  Terra  Luoghi 
affai  grande  , ciuile  , e opulento  , che  forfè  ricalcitraua  , e_j 
quello  filano  dalli  fondamenti  , e que fio  fatto  , fe  'ne  aneto  an- 
co à danni  , e defiruttione  del  Cafiello  detto  Ciuitella  anco  af- 
fa della  fua  giuridittione  , ma  eh'  era  poffeduto  da  De  fan  fere  t 
e Ruggiero  Cittadini  di  detta  Terra  , che  n'  erano  per  hertdi - 
tà  paterna  Signori  affo  luti  , & in  quello  fecero  grandi  fimi  dan- 
ni , vccidendo  ì f additi  di  detto  De f eri f ore  , e Ruggiero  , £<$*  if 
rhantetlando  detto  Cafiello  affatto  di  muraglie  , come  del  tutto  n 
appari fee  autentica  memoria  nella  fudetta  Cancellarla  per  vnaj 
ri  me fiione  fatta  al  detto  Commun  e di  Cìngoli  da  A[i co  da  EB% 
a' quel  tempo  Mar  che  fe  della  Marca  d Ancona  sfacendo  pagar 
per  pena  di  detti  eccefii  al  Commun  di  Cingoli  1400  ; feudi  di 
moneti.»  ' ' » 

Si  che  fi  vede  , che  tatto  quello , ehe  Gabbiamo  detto  di  fo- 
'pVa  vien  confirmato  dalle  fopracitàte  parole  della  Cronica  ; pòi- 
che  fe  bene  l’ autore  affai  difeorde  ih  fe  medefiirto  nell'  appor- 
tar la  fùa  narratiua  procura  di  fomentar  1' oppinione  fauore- 
'Uole  à Ruggiero  , tuttauia  la  proprietà  della  verità  , eh’  è di 
non  poter  lungamente  reftar  occupata  , fi  manifefta  affai  chia- 
ramente « perche  le  parole  della  Cronica  dichiarano  aperta- 
mente , che  Ciuitella  era  della  giuridittione  di  Cingoli  , fo 
dunque  era  della  giuridittione  di  Cingoli  , ‘come' quel  Cafiello 
pbteiià  per  veruna  ragione  appartenere  à Raggierò  , & ad  al- 
tri della  famiglia  Conti  ? già  è chiaro  , ché  ne  per  infeudano- 
ne  * ne  in  altro  modo  poreua  il  Commun  di  Cingoli1 , ne  altri 
«haucrlo  conccffò  « anzi  fifteffa  Cronica  “dichiara  «che  quello 
‘ ‘ V-  . ' Cafiello  ' 
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Cartello  di  Cìuitclla  fó  farro  fmantellarc  dal  Commuti  per  Io 
medefime  cagioni , che  furono  farti  dirocar  gli  altri  . E per- 
ciò s^hì  à faper  , che  la  pena  , che  fu  finta  pagar  al  Com- 
mun  di  Cingoli  da  Azzo  da  Eft  non  tù  per  il  cattigo  della*, 
defolatione  del  Cartello  , poiché  la.  maggior  pane  de  fuoi  ha- 
bitatori  fu  ridotta  in  Cingoli  pacificamente  , e fenza  contrafto  ; 
ina  fu  per  rifarcire  i danni  parici  da  alcuni  particolari  (limati , c 
dichiarati  innocenti , & perciò  la  Cronica  fegue  con  le  parole» 
che  qui  s’inferifcono  ad  fillabanu.  ^ , > 

Nell'anno  1197  il  detto  Communi  fece  pianare  il  C afte  Ih 
■detto  de  Mofcofi  giuridittione  del  iftejjo  , conf intendo  à fio  Fel - 
tranuccio  , e Man  aldo  Signori  dt  detto  C afte  Ilo  , e Cittadini  an- 
co di  Cingoli  , e circa  lo  ffefto  tempo  fece  defolare  il  Caftcllo  det- 
to Ce  no  adone  , eh’  era  luogo  affai  gro/fo  ,c  ciuilc  facendo  indurre  gli 
habitatori  di  quello  dentro  la  Terra  , e per  il  Contado  come  atte  fitt- 
ilo memorie  autentiche  ito  detta  C ancellaria  •. 

Com:  è polfibije  » che  Feltramtccip  » e Manaldo  confentifll*- 
ro  alla  propria  deftruttione  f l’errore  ftà  nel  porger  la  co- 
fa  ; poiché  il  Commun  di  Cingoli  procedcua  contro  quc-> 
ili  come  contro  ribelli  » contro  contumaci  . & «pugnan- 
ti al  legitimo  fuo  dominio  , il  che  è facilismo  à c-fler  co* 

nofeiuto  - £ ìj  - - • ' . ' . . \ 

» E nccertario  per  tanto  > che  io  per  eruditione  inferifea  qui 
«tre  vfanze  , ó abufi  » che  fi  coftumauano  in  quelli  tempi.» 
che  hebbero  origine  nell’anno  nouccento  , e durorono  (ino 
•al  mille  » e quattrocento  . Il  primo  è , cche  tutti. i Cartel- 
li foggetti  à 1 Communi  per  poca  - cola  alienandoG  dalfob- 
bidienza  con  adhcrire  à qualche  habitatore  più  potente  degli 
•altri  . quando  ritornauano  alla  douura  fedeltà  , jS c olfequio , 
ignorantemente  da  Scrittori  delle  cofe  pattate  i e da  N<vari 
ne  loro  Iftromenti  erano  nominati  cóme  libberi  con  dire  f<ua 
fecerunt  Caftellanos  buine  Oppidi  ».  e quelli  , eh*  erano  flati  au- 
tori di  fi  fatti  mali  per  quella  poca  di  priminenza  per  bre* 
~ “ ' **  " Ff  a ue 
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«uè  tempo  Iniquamente  hauuta  , fi  come  erano  dal  volgo  >chitma- 
ti  Motore  , e Signore  , ch'è  il  medefimo  > così  con  Jo  ftetfo 
titolo  erano  notati  nelle  Scritture  , apparendo  chiaramente  f 
error  grandifiìmo  poiché  è cofa  indubitata  » che  -quelli  erano 
•come  gli  altri  femplici  »&  ordinarti  habitatori  , di  ciò  appa- 
rirono Scrittore  autentiche,  & antichiflìmc  • In  Leonardo  A- 
retino  nel  Quinto  libro  non  finitole  Bello  Gotico  del  qua- 
le furono  ftampati  molti  in  quelli  tempi  , fi  legge  cosi  > 
Oppidà  k Rege  difeedentei  r dr  ipfimet  Ciues  , qui  deficerent 
’fe  poflea  fummf  fi  dei  feftutores  , £r  Regif  poteftatis  fubdttos  fece - 
ritnt  intendendo  de  Vatolli  natiui . li  fecondo  abufo  cra_. 
■che  in  vna  medefima  Scrittura  fi  trouaua  vna  perfona  no- 
minata Borni nus  , Se  il  fratei  Carnale  Set  , il  che  fi  faccio^ 
per  dar  titolo  alquanto  minore  , non  perche  ali’hora  il  Ser 
fufle  titolo  di  Notaro  , perche  affolutamente  quel  tale  non* 
era  Notaro -,  & il  Ser  non  era  titolo  di  Notaro, ma  di  pei;- 
fona  di  qualità  -,  e poi  in  progreffo  di  tempo  fi  diede  à 
Dottori  , & à Dottori  ben  qualificati  ; ma  perche  tal- 
volta vn  fratello  non  etondo  in  tanta  potenza  quanto  F al- 
tro , al  piu  potente  fi  daua  titolo  di  Bominus  , al  meno  po- 
tente fi  daua  ritolo  di  Ser  , acciò  fi  faceto  qualche  differenza, 
e defiintione  tra  loro,  ó per  ragione  di  potenza  come  s'£ 
'detto  , e di  dominio  , ò per  caufa  di  parentadi  maggiori 
'di  quelli  ddf  altro  fratello  . Onde  fi  deue  auuertirc  , che* 
anticamente  per  priuilegio  fi  conceto  dopo  qualche  tempo, 
come  hó  detto  il  titolo  di  Ser  à Dottori  , e poi  À Notati, 
à quali  per  accrcfcimento  d’honorc  fù  dato  quefto  titolo  cf- 
sendo  fempre  più  anticamente  il  titolo  di  Ser  fiato  titolo  Nobile, 
e fpctiofo  * Per  veder  fc  quanto  hó  detto  poco  fidi  fopra, 
è vero  ( perche  non  dico  mai  cofa  in  veruna  occafione  len- 
za autentica  autorità  , ó nel  luogo  medefimo  , ó poco  lon- 
tano , ó che  infomma  non  fia  nel  corpo  del  libro  non  giu- 
dicandolo bene  ripeter  le  non  per  forza  il  medefimo  fi  fpcflo  j » 

• Legali 
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Legali  il  Summonte  nella  feconda  parte  dell'  Morie  di  Napoli , 
oue  fi  tratta  di  qualificata  nobiltà  d'Irdia  nel  fecondo  libro, 
3 Car.  2 37  . Non  re  fio  libera  l ifola  di  Sicilia  de  fintili  ca- 
lamità ,.e  ruine  ; perche  4 donare  i Ribelli  di  quella  , e Tacqui  fa- 
re le  Terre  ribellate  , ~vi  mando  toflo  come  ferme  il  Villani  a 
Cap . 30  nel  lib . 6.  il  Conte  Giulio  di  Manforte  , Ser  Filip- 
po fuo  fratello  , Meffer  Guglielmo  di  Belmonte  fratello  di  Pietro  , 
t Meffer  Guglielmo  con  groffa  armata  di  Galere  , e gran  copie* 
di  gente  < Fran\tfe  , t Provenzale  . So  fi  enea  a le  parti  di  Corra- 
dmo  &c.  Il  terzo  abufo  c ch’à  molte  Citta  nobili  , Io 
quali , ò per  qualche  cafo  non  haueuano  di  prefente  il  Vef- 
c.ouo  , ò in  quelli  riuoltofi  tempi  per  qualch’  accidente^ 
non  erano  fubbito  prouedute  de  Vefcom  , molti  ag- 
giungono per  la  fi uttuat ione  della  Santa  Sede  , che  cagionati*., 
qualche  dilatione  in  quelle  prouifioni  , e molti  anco  danno  ]a^ 
colpa  alla  barbara  loquela  « cadcuano  dalla  ficnominationc  et 
Opptdum  in  quella  di  Cafìrum  , il  che  s’è  otfciuato  in  moliti 
Citta  > che  hoggi  non  mediocremente  fioriscono  , del  che  potrei 
allegare  eflcmpij  vicini  > e lontani  ; Come  fi  può  vedere  in  Car- 
lo Sigonio  de  antiquo  Itali f ture  doue  fecondo  il  fuo  Solito  trat- 
ta eruditifiìmamente  dell' antiche  Colonie  de  Romani , e con  que- 
ll' occaltonc  della  nobiltà  delle  Città  nominate  con  il  vocabolo 
Oppidum  ; ma  non  l' habbiamo  citato  in  quel  luogo  oue  trattia  - 
mo  in  principio  di  quefio  difcorfo  brcuemcntc  delle  Colonie^; 
Perche  il  Borghino  , che  habbiamo  iui  addotto  s’  è riftretto 
più  breuemente  in  alcune  particolarità  fecondo  il  nofiro  propo- 
sto , e la  Seguente  materia  * Ne  fragmenti  annetti  al  fopra- 
detto  Leonardo  Aretino  de  Sello  Gotico  parlandoli  delle  mi- 
ferie  , confò  fioni , e riuolutioni  di  quelli  Secoli  li  leggono  le  Se- 
guenti parole  circa  il  principio  .beuaflatisvndiq,  direptifq  precla- 
ri ffìmit  Italia  Oppidis  , qup  fupererant , prò  ut  illis  , feu  maior  feu 
minor  clades  illata  fuit , partim  Ciuitatu  , partì  C afrori*  vocabulo 
fortuna  magis  qua  infetto  dignitari*  iure  pronunciati  fuerunt . 
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Voglio  In  quello  luogo  inferir  -ad  verbutn  quanto  liò  taaatò 
da  vn  manufcritto , che  tratta  di  Cingoli  » che  hi  pigliato  ì fon* 
da  menti  da  pcrfona  molto  erudita  , e fe  ben  di  gii  quafi.il  me* 
defimo  habbiamo  riferro  di  fopra  tutta  via  habbiatno  giudica* 
to  non  tracciarlo  per  degni  rifpccti  con  quel  di  più  , che  ri  leg- 
gerà -appretto . • -c 

A dunque  Cingoli  battendo  nella  primitiua  Chiefa  accettata  ld 
Chrifliana  fede  , hebbe  il  proprio  Ve f cono  , e P a flore  , che  quanto 
allo  /peritaste  lo  gouernaua  , <jr  così,  anch’ e/f o era  'fitta  , e fra  gli 
altri  P a fiori  hebbe  il  glorio fo  Santo  Super  sntio  jì  conte  fi  cauas 
dalla  fua  vita  manufentta  , che  ancora  fi  conferma  in  Ca/t- 
c diana  publtca  in  carta  Pecndina  , che  alla  villa  Unto - 
fra  grandi jjìma  antichità  fi  per 'la  metà  me^zo  corro  fa  , cometa 
per  il  carattere  , con  il  quale  e fedita  . Si  catta  -anche  che  Cito' 
goti  foffe  antichi  Ifitna  Città  , & haueffe  il.  proprio  Ve /cono  dal  fe- 
condo volume  de  Conftgli  vniuerfah  nella  feconda  imprefjìone  Jt 
Car.  763.  per  vna  Ietterà' di'  Vigilio  Papa  in  quelle  parole . Vi - 
giliut  Epifcopis  <frc.  Ruftico  , d*  Sebafhano  fre-,  Donde  Sequi* 
tur  . Hate  ergo  fubfiinentes  per  multa  temporii  /patta  , patte ntik 
Sacerdotali  refecare  difhtLimus  erodente t vos  f or  fi tan  reftptfci , 
& ab  illicitis  temperare  , quia  fernet , (jr  fecundo  rehortatione.  no  - 
'/ira  per  fràtres  nofiros  Epifcopot  idoli  loannem  Mafficanum  , (jr 
Julianum  Cingulanum  aliofque  commoniti  noluifiis  audire  ère* 
& eodem  folto  in  fine  babetùr  .V.  Prcfentem  autem  fententianun 
per  loannem  Marficanum  Zuccum  Sillocenum  , fr  Julianum  Cito, 
gulanum  fratrei  , nofiros  vobts  nófcimus  tranfmijft/fe  . Vigilò 0 
fu  eletto  Papa  l anno  5 37  ; d*  vific  anni  àicifette  come  in  det- 
to volume  à Car.  5 60  . quando  poi  perdette  la  Cittadinanza 
X la  quale  fi  dote  fupporre  cfser  fiata  molto  tempo  prima  di 
quello  , che  qui  fi  dice  , e non  fi  può  fapere  , ma  certamente  fi  ve- 
de hauer  hauuto  il  fùo  Vcfcouo  nell’  efordio  della  primitiua  Chie- 
fa ) , e perciò  feguita  quel  manufcritto  cosi,  fi  conferua  in  Caio - 
cellaria  vna  fede  autentica  venuta  da  ‘Bologna  doue  fi  fi  fede-* 
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DELLA  CltTA  DI  CINGOLI  ajt 

da  Vr bàtto  Subanidi  Notàrio  , che  andò  in  Cafia  del  Sìg.  Càrie  Si-  ( , 

gonio  in  Bologna  l'ànno  1583  , & che  ri  trono  nello  / Indio  di  effe 
Signore  vn  libro  manu fritto  , quale  ejfo  Sigonio  afjerì  hauer  batt- 
uto da  l Sig . Giacomo  Buon  Compagno  Duca  di  Sora  di  Carte  115  » , 

intitolato  liber  Cronicarnm  fratris  Ioannts  de  Capiftrano  , in- 
cipient  de  Cronica  Hieromni  , Eufcbq  Cefarienjìs  , Quinti- 
li/ , & aliar um  in  pagina  quinta  cuius  libri  funi  infrtf cripton 
Vi  de  licei, 

' . ' .•  ..  - . [ r.i  ) » , * : . r • ì;  t 

De  Exuperantio  EpifcopP  Cinguli. 

ST  etiam  in  ipfd  Prouincia  Ciuìtas  ,mquf  Cingulum  * ; \ 

dicitur  , in  qua  verus  Dei  cultor  Exuperanttusnatut  . 
....  prepofitur  perfezione  , & 'virtù te  , qui  . 
cum  effet  vir  infine  , & cum  iqfittia  Populum  rege- 
ret,ér  intquos  à prauitate  retraheret  peruer fi  Ciues  in  Paflo- 
rem  fuum  insurgentes  , & . feuientes  xiecernni  enm  »•  & ipft , 
uiuit  cum  Deo  in  eternano  »><£* propter  hoc  ipfdjCiuitat  Eptf co- 
pali dignitate  priudta  e si  , & nomine  Cafri  redatta  , dalle-* 
quali  parole  non  fi  può  .cauar  tempo  precifo  nel  qual  Cingoli  per- 
de f e il  Ve feouado  , ma  fola  da  eia  fa  , che.  e per  certo  grauif- 
finna , dopo  Hi  qual  tempo  hi  fogna  che  Cingoli  and  afe  fotte  It-i 
Diocefe  dOfimo  perche  nell'  anpo  . 1100  * come  si)  detto  fu 
leuata  detta  Terra  dalle  giuri fdittioni  del  Ve f cono  d Ofimo  » , 
e fottopofta  al  Priore  di  .Si  Sopranno  , e fatta  df  ne  fan  u 
diocefe  pernii  Breuc  , xhe  fili  citato  di  fopra  , ma  per 
riuolutioni  , che  oc  cor  fero  , fi  troud  per  Bolla  di.  Innocenzo.  . 

Optano  . del  viap.  > che  fi  conferua  nel  Monafierio , di  San/a^j 
Catarina  di  Cingoli  , che  la  Terra  per  qualche  tempo  fioffe^j  \ 
fiotto  la  gitridittione  del  Veftouo  di  Ree  anati  , * pofeia  ritor- 
no fiotto  il  Ve ficouo  d 0 fimo  . In  luogo  di^/n4  Cathedrale  , e 
tediata  vna  dileggiata  „ fitti  ìv  iu/tocationc  dfi  Sant. ut 
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Maria'  Jone  obliano  ditei  Canonici  con  doi  dignità  PrQpiJlo  , o 
Arciprete , & e Chic  fa  Parrocchiale  . Bea  cotto  quefta  PatraL. 
dalia  caduca  ^facta  in  quel  rimotiffitno  tempo  fi  folleuó  io  par- 
ate, perche  da  Pontefici  , c dalmperadori  ottenne  gran  priuilegij , e 
molto  confiderabili  ricognitioni  ,-e  perciò  fi  troua  Tempre  chia- 
mata Oppidum  , & in  moki  luoghi  Preclari  fpmum  qpfidnm^>  . 
'Volendo  l‘  Eruditirtìmo  Giufto  Lip(io  dmocur  la  gfandezzc- 
'degli 'antichi  Romjni,  fa  mentione  d?l  i*  cdificatione  * ò reftau- 
ranorte  ddU  Città'  di  Cingoli  fatta  da  Tiro  Labieno  nel  trat- 
tato de  Magnitudine  Romf  lib.  a.  Gap.  XV.  - 

Delle  quali  cole  apparisce  la  confirmatione  di  quanto  di  To- 
ppa s’è  detto  • Hauendo  io  dunque  apportato  quanto  s‘è  ri- 
> truouato  efier  fiato  diTcorfo  da  alcuni  circa  la  famigia  chiama- 
ta de  Conti  , il  cui  fplendore  in  quelli  tempi  non  folo  in  quefii 
contorni , ina  in  tutta  la  Prouincia  fu  molto  riguardcuole  , de- 
lio dire  in  quefio  propofico  la  mia  oppinione  -,  come  di- 
fopra  hó  promclfo  di  fare,  la  qual’-c  , che  nel  tempo  nel 
quale  ì Cmgolani  inuafero  nel  fopradetto  modo  il  Caftello  di 
Cancella , 1 Conti  ò ne  fodero  Padroni  ,ò  almeno  ne  tenef- 
sero  l’ attuai  pofetfo  in  tal  maniera  ( che  in  quel  Caftello 
non  vi  fuffe  , chi  potette  loro  opporli  . 11  voler  poi  af- 
:«erìre  che  Ruggiero  , -c  gli  altri  iuttero  iui.  nati , òch'  altri 
loro  atirecelfori  -fodero  anticamente  natiui  di  quel  Caftello, 
© d*  altronde  haueffero  origine  »»è  impoflìbile  in  vna  lun- 
:ghrz'za  fi  grande  di  tempo  , come  anco  « difficile  il  poter 
affermare  , eh' etti  li  denorainaflero  con  H cognome  de  Conti 
per  rifpetto  di  qnalch'vno  d'elfa  famiglia  chiamato  con  quef. 
to'  nome  , ò perche  più  anticamente  tale  fu  fife  il  lor  co- 
gnome , ò perche  futte  titolo  di  Dominio  di  quel  Calici- 
lo  . Si  vede  vn  refiduo  di  Tenitura  nel  Palazzo  della  Com- 
muniti i la  qual  Te  ben  pare  che  riceua  qualche  difficol- 
tà circa  la  Tua  validatione  ; tuttauia  da  me  è filmata  auten- 
tici per  quello  , che  contiene  * eh*  è yak  donationc  fatta  il 
• ~ Com- 
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Common  di  Cingoli  da  Ruggiero  > ò Defenfor  Conti  dello 
reftante  del  Poggio  del  dettruttq  Gattello,  con  la  nomin  ino- 
ne di  moke  pedone  d'etto  Cartello  . Nè  vale  l’oppofit  one 
fatta  di  fopra  con  .il  fondamento  , che  quelle  parole  fe  fee- 
rnnt  Cufiellunoo  s’ incendino  rediernnt  ui  tbbedteutiam  , poicho 
fe  bene  è.  veriffimo  in  alcuna  parte  , tinàia  fi  richiede* 
in  quetto  luogo  qualche  dichiaratione  fecondo  la  foggit  i, 
materia  - Ne  . meno  approuo  la  dittìcoka  • che  fanno  alcu- 
Ini  dicendo  , che  vnacerta  nota  di,  doi  iftromcnri  , la  qu.jl 
nomina  Dho  iflrument u quietutionit  futtf  ù Domino  De f tu  fo- 
ro ditto  Comuni  do  feptingentis  qumqu ungiutu  librus  , conren- 
ghino  il  final  pagamento  fatto  dalla  famiglia  de  Conti  al  Com- 
mun  di  Cingoli  di  non  só  che  pena  loro  importa  per  la  loro 
dnobedienza  ; perche  non  hò  truouato  già  mai  , che  il  Com- 
mon di  Cingoli  habbi.  lorq  importa  pena  alcuna  , nc_  eh’  etti 
à tal’ effetto  habbino  pagato  mai  moneta  per  quitta  cagio- 
ne . Si  truoua  bene  » che  dopò  lunga  lite  fri  il  Commin* 
di  Cingoli  , e ì Conci  , fi  venitte  à concordia  feguita  per 
la  deftruttione  del  Cartello  . ,E  perciò  nelle  ootc  antiche  degf 
Irt romenti  antichi  di  Cingoli  ,o’ apparirono  querte  doi  . Ito - 
firumentnm  futtum  munto  Ser  Punii  intef  Defenforem  , & Sci n- 
dicum  Communio  Cingoli  de  Concoràiu  , & va  altra  , che* 
dice  infhumentum  Comfromijjt  iooter  Comune  Cingoli  , & 
Cernita  de  Cinitellu  v Non  pollo  io  negare  che  quell’  iftro- 
mento  di  comprometto  non  poifi  dar  lume  del  reai  domini» 
di  Cingoli  fopra  quel  Cartello  , perche  con  qual  ragione  pò 
teua  il  detto  Cqmmunc  andar  à inuadcrlo  , e fi  rigidamente* 
caftigarlo  con  la  total  fua  rollini  * fe  non  ne  haueife  hauuto 
ne  tempi  piu  à dietro^  il  vero  , c reai  dominio  t E da  creder- 
fi  per  ogni  rifperto  1 che  il  Gommun  di  San  Scucrino , c quel 
di  Camerioo  » che  noo  molto  lontane  hàucuano  le  loro  giu- 
riditeioni ,,  hauerebbono  à 1 Conti  fatte  ottime  conditioni  per 
hauersli  dal  partito  loro  ; ma  tifi  Conti  motti  da  vere  » e* 
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‘gìufte  ragìòn7  fl  ^oncordorrttoScort  3 Common  di  Cingoli  , al 
qual  cóntro  ild?bkó  df^aiJàffH  -haacuano  gii  facto  refiilenza^, 
e perqò  l j ledettero  alcuni  téfreni  'fin  à quello  tempo  nominati 
de  Comi  , pè?i  quali  con  ragióne'  godono1  l'cflcmionc  . Erano  . 
*fi'nitiari(Tt.ne  à quelli  fetolr  Infelrci  le  riuolutioni  ,«  Toccupartoni. 
Oidio  è quanto  pollo  dire  fopra  quello  particolare  con  buo« 

. ni  fondamenti . . • » id;l*op  , » ;;  «.*. 

j"  fu  veramente il  Cartello  df'CitmdU.  41  "Seminario  delle  difen- 
' rioni  , e guerre  ciudi  , che  fi  mantennero  molto  tempo  fra  il 
Commun  di  Cingoli  , di  "San  ’Senermo  , e quindi  nacquero 
molte  Uonfedcrattom  , che  fi  fètfero  fri . molti  Communi  , &> 
■particolarmente  fi  rirruouó  r -antichi firma  , ch’era  fiata  fri  Cio- 
golani , & Monrecchiani  alPhora  in  difcordia  con  il  "Communi* 
di  San  SeUtfntio , per  il'  Che  ‘fi  rimira  In  luogo  fopra  modo 
cofpicuo  , & eccello  quella  Ttocci  chiamata  la  Rocca  di  Mon- 
te acuto , montagna  ■vagamente  relitta  -,  che  deuide  ì confini  di 
Monrecchio  , di 'Cingoli-,  e di' rSan  Seuerino  , In  quello  luogo 
Irruouo  in  autentiche  Scritture  antichiffimc  cftcr  fiato  va  bd  Co- 
ltello chiamato  Cartello  di  Monte  acuto,  oue  anco  fono  le  ve- 
(ligia  , Il  qual  Caftello  'fi  diede  al  Commun  di  Cingoli, cho 
1 Tempre  fin  cH’tlTo  non  Tù*  dell  rutto  ne  tenne  il  póffiufo  s ma 
il  modo , & il  tempo  della  lua  delolatione  da  me  non  i fiato 
ritrouaro  in  veruna  ’fcrittura  . Stanno  quali  per  còsi  dire  con- 
"ficcàti  nelle  falde  di 'quella  montagna  moki  ombrofi  Ipechi , an- 
atri , e concaui  "falfi  alti  , & alpefirì  >,  che  Tono  nidi  d‘ Aquile, 
& Auolroi  . Vedonfì  quiui  intorno  Cane  di  graffi  , e can- 
didi rraurrtmi , da  quali  fono  fiate  honorarc  , c s’ honorano  fe- 
condo F occorrenza  nella  "Próoinria  molto  degne  , e ngUardeuo* 
li  habirationi  ( e ‘quel  che  più  imporra  ) ne  fono  abbelliti  moki 
"Sacri  fontuofi  tempi)  ■,  & all’ vio  delfornamento  di  detti  Tatti  non 
„(i  fono  trouati  , e non  fi  trouano  operarij , ó artefici  « migliori 
della  gente  , che  quiui  intorno  habita  in  quel  Paefe  . Vedefi  indi 
ìàoa  fontana  vna  bella  fttutéura  dì  Chiefe  (otto  finuocarionc  di 
- 4 3V  ( San 
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San  Mietici-  Arcangelo  con  cafe  vicine  dotate  d'acqqq  forgentii 
eh’ erano  ricetti , & alberghi-  di  chi  vjueqa  vita  fobtaria  in  diurne 
contempi ationi  «come  anco  tal  bora  fucccde,  in.  quelli  tempi  , 
c vicina  à medefimi  dirupi  ffi  rimira  tra  elfi)  la  Grotta  , ouo 
la  gloriofa  Santa  SpCrandu  , Torcila  di  .S.  Vbaiio  Vcfcoue  ^ 
Augubbio  fi  ritirò  per  viuer . vita  afpri0ìma  . in  digiuni  , oratiòr 
ni , & in-  continue  maccrationi  del  corpo  - Reftano  non  molte 
lontane -le  reliquie  d’ alcuni  ridotti  fra  quali  ncll'inondatbni,  & 
incurfì^ni  dc  Goti , che  difirutfeco  quella  Prouincia  pip  cho 
rotte  ]*  altre  « e Cingoli  ne  lenti  danni  , e dcfolationi  piu  d'  o- 
gn‘ altra  Città  « fi  ritirorono  mola  Cingolani  per  ricouerarfì  ì 
e faluarii  frà  quelli  fallì  , come  fri  tanti  impenetrabili  antemu- 
rali contro  quel  barbaro  furore  , c fi  quelli  horrori  pur  anco 
fi  vede  vna  Chiefa  con  Cafa  * oue  frà  ie  ritira  , è rumila  vna 
Camera  , alla  quale  non*  è fiato  mai  tolto  il  nome  d' Holpita- 
k T ne  quali  luoghi  fi  rifugiotono  molte  famìglie  di  Cingoli , o 
d'altri  ldoi  Caftelli  , e Ville  , ì quali  luoghi  molti  affermano  » 
che  dopo  quelle  rorbidiflime  procelle  furono  conucrtjti  in  mo* 
nafterij  , & in  Sacre  habirationi  di  Monache  , poiché  per  po- 
chi palli  lontane  fi  vedono  fuperbe  ,.m£  fopeftilfimc  ruine  d’v- 
na  graffa  Terra  medefimamante  à Cingoli  fotropofta  , la  qual 
ridotta  in  picciolo  Gattello  in  quelli  tempi  fi  finì  affatto  di  di-' 
ftruggere  , e fe  ne  vedono  hoggi  di  ampie  vefiigia  ; ma  la  lun- 
ghezza grande  del  tempo  hauendo  anco  frà  l’ altre  rautatipni  fat-j 
ta  quella  ancora  del  nome  di  detto  Cartello  in  più  modi,  non  mi 
diffonderò  più  oltre  in  quello. 

• Dal  feno  di  quelle  dirupi  inalzandoli  vna  faffofa  piaggia  ertif- 
fima  fioifce  in  vn’eccelfo  Monte  , nella  cui  fommjtà  fono  vagli  if- 
fime  , efoltirtìme  felue  circondate  d'intorno  da  non  affatto  Iterili 
pianure  f che  producono  fufficienteraente  biade  d’ogai  forte  , Se 
dilatandofi  verfo  Occidente  hanno  npn  molto  dittante  da  vna-. 
pane  quella  nobil  Schiera  di  Tempre  frondofi  , e verdi  talli  , che 
orna  » & honora  il  giogo  di  queif  altere  Pendici  non raqìfpoglia- 
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te  de  lòto  honori  dal' foffiar di -Botta  sX 
cido  filror  di  crudcliffitno  Verno  .Dall’  altfa  parte  ftà  la  nomina-, 
fa  Solua  di  Mònrencro  , -nido  di  varie  fercvpramcata.  Uìqatl* 
|e  balze  da  Cacciatori  dèi***,  1 quali  tndunàno  h complcffio- 
ne  ,&  allenano  le 'membra  io  'todeuote  ♦ *rs  bonorato^-eflcrcitio 
della  cacéia  V Alle  Tadfce  diquertà  frtaavoué  fcarturrfcooo  di 
fallì  acquclimpidifftme  ftàpofto  quel  lottano  ermo  Mohaftcr» 
chiamato  di  San  Bonfilio  vch'è  de  Monaci  dd  concito  ordi- 
ne di  San  Sìtoeftro , fopramodo  ano  alla  vira  ioKtana  . Affer- 
mano , che  forte  -dato  iftituito  il  fopradetro  OMme  <k,  detroSaa 
Silueftro  riòbite  Auximano  in  quefto  M ynartero,  nobilitato  dal 
nome  di  Sin  feonfil»  Vcfcolio  di  Falignò  * poiché  li  piacque  di 
finire  ì giotoi  Tuoi  ftà  -qUelliofcuri  filemij  pierti  di  folti  fórno- 
Verdure  s Onde  tffendo  ‘flato  fepcHito  in  quella  Oh  tela  » odio 
quale  d cònTcwano  letue  Sante  «Reliquie  y fe  ne  riceuono  con-’ 
tìnue  grafie  , e miracoli  da^Uelfi  , che  fanno  ricor  fo  alla;  tua  tanta: 
interceffionc , «andò  Bòra  dò!  foli  Monaci  alla  cuftodia  di  q*ft* 

Monaftero^,  gli  altri  godono  il  Mohaftero  di  Cingoli  .: 

In  vn  luogo  il  più  folto  , e più  erto  della  fopranottiiuatà  fol- 
lìa , fi  vedono  le  vcftigra  d’vrt  gran  Cartello  , die  fu  di  Cia-> 
•goli  , chiamato  Cartello  di  Motiteacro  . Non  mero  à dii-: 
correre  dò  Nobili  Confini  ai  «quella  Città  ripieni  di  molte  de- 
litie  verfo  i luoghi  più  aperti  della  Pianura  , oc  quali  to tu 
Te  ragioni  nelle  pertinente  del  tuo  territorio  entra  da  più 
bande  fri  le  vifeeré  de  più  belli  tiri  di  quella  Prouiùtìo  . 
Per  il  che  non  potendo  particolarmente  ne  tempi  antichi  reftar 
alimentato  il  Tuo  Popolo  fenza  paragone  molto  piu  nùtacro- 
fo  di  quello  clfè  bora  dalle  Biade  , che  fi  taccoglieuano  nefc 
tffritorio  fuo  gode  ìrtttnemorabilmentt  fino  al  prfente  gior- 
no vn  prftiilegió  de  Sommi  Pontefici  s che  fecondo  f occor-» 
fenze  é flato  conficfùano  da  varlj  Pontefici  di  potere  cftrar- 
re  da  ogni  teOitorio  della  Ptouincià  grani , e tutte  Torte  di 
biade . che  fi  raccolgono  uè  propri!  terreni  anco  lontani,  de* 
- — " *-  •>  ‘ quali 
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<JaaV  qùftft  Che*  •hocrfmMile . dioico  ricci  gbdhKLiptù:  che  fot 
parte  ; mi  è andata  inmmiftrti  , e lagrimwìolfe  dcfolacione  dsu. 

r ildiè  Cericntaio  d'attriifo  qiM.infieme  coriitqttc  te:  foe  gium 
ioni  di  Caftélli  , e Ville  , le  quali  erano  m rttilfime  ♦ e g'cft 
sii,  oltre  poi  iriok’altté  pietràie  :;lpirfc  dv  ognintorno  *»  tri1 
rio  le  fòpmdeftc- piò  popolare  Ville  ^ come  Tòno  antro  hagg® 
di  , diftiAté'  kr  ’ipiirtro  Q2^,t*er'  fefcoodo-  chd  riabbiamo  al» 
iroóc  acceririató , che  fono  AUcnale  i Traucgianò  i Torce  , e Stira» 
da  . Erano  habitat!  quelli  Villaggi  da  Contadini  molto  ric- 
chi , che  comrìtodamente  berte , & con  efiftimatione  fi  trdtti- 
Uano  , hauendo  copia  di  Causile  * che  fi  nutnumo  in  quelli 
dt  litio  fi  , e fertili  pafcoli  .attendendo  con  Cani  alle  lòd  cacciéJ 
con  il  foftegrtò  de  lot  patrimonij  ; è fomma  infelicità  ilieonfo 
derare  quirite  famiglie  fiaflo  «din  e , vedeodofi  per- terra  mol- 
te habitatioòi , moire  Chicle  , & altre  fabriche  . chiaro  teftimonio 
deir  antica  profperità  , e delle  contìnue  defolatiorti  del  Mondo  ifeaf* 
fim  imente  in  luoghi  mòntuoft»  ' - ^ 

K'Hiueua  la  Città  di  angoli  dodici  groffi  Caftélli  , chiamiti 
Cèrne-dono  , S.  Vitale  * Càlici  Arcione  , Calici  de  Tauigria- 
nb  , Mofeofo  > Catte!  di  Monte  Acuto  > Calici  di  Montenc- 
1*0  , Ciùitélla  ,‘Cettortgo  fc'Càftriccioni  , Gokjgnola  » c Calici 
».  Attgefd  ; Ccrtotigo  fi  iMftteUà  Villa  pér  non  biucr  muraglie  » 
ri»  in  effetto  fù  Cartello  i quelli  tre  vltimi  Cartelli  cioè  Ca« 
ftriccioni  ; Caftel  S.  Angelo  , e Cologdola  , che-  fono  re- 
flui in  piede  , Si  hànno  le  lor  Ville  aflai  belle  , fi  vedo 
che  haueuano  amitaménte  1 loro  Calfaretti  1 Rocche  , ó for- 
tezze , de  quali  àppàfifcono>i  Vcftigij  » Qù  tó  làfcio  di  pò-, 
riere  le  doi  grolle  » St  honottfe  Terre  , Monte  Fibrtrarto  » rie 
Apiro  da  Cingoli  additiate  » de  quali  qualche  tempo  ten-i 
nero  il  dominio  t Si  coriofcc  qnanto  aldini  CafteHi  forteto  in 
pregio»  perche  netf  Protocollo  di  Ser  Paolirio  Mecoli  »ch*è 
il  più  antico  i che  fu  reftàto  rie!  Archiuio  i fi  legge  che  Cotogno- 

la,  & altri  Cartelli  hawuaao  ì toro  prerprij  ftaiht» 

a i . Molte 


$3*  uo;  uà  boi  jOftRJ! Ajjaa 

Mokefono  le  famiglie  nobili , -che  -partk^larmemC' nell’anno 
ileo  fiorirono  -fin’ al  i$ot> , |c.  quali  quàfi  tutte  fo*o  ctliruo; 
oe  rimangono  però  alcune  poche  . -fio  rpnp  ga  Rima  ( qkro  \ 
Cimi,  ì Mainetti  ,Se  altee,  che  fpoo  $au; nominar;  iq  quello 
libro  -fecondo  Toccafione  ) gli  Rouelloni;*.  Orlandi  « altrj  dir 
cono  Roland i , Sorega  , Feltranucci  , iVlwnaldi , An felini , Mon- 
ete campanari  i,  Infolani  , Gaulli',  odle  quali  «preclari  pftiqtc  fa* 
miglie  furono  molti , ch’hebbero  gran  nome , « fama  nell’ armi, 
de  altri  otrenero  PodcRarie  in  Città  primarie  d’  Italia  ^il  che 
all’hora  era  in  pregio  fiogolariffitno  , -li  come  circa  gli  fu- 
detti  lì  può  vedere  in  moke  Croniche  , Se  HiRorie  delle# 
'Città  d*  Italia;,  « irà  falere  nel)’;Hiftorie  <f  Oruicto  di  Cipri»; 
so  Manenti  . De  più  moderni  in,  iwnae  affai  h onorati  le  ne, 
ttalafciano  molti , e così  anco  -in  lettere  . Fu  ancp  vna  famiglia 
nobile  nominata  Marcolconi  fe  bene  fi  corruppe  il  Cognome 
in  Marcolone  , della  qual  famiglia  fu  yn  Condottiere  d’huo- 
mini  d*  Arme  Rimato  fra  maggiori  del  iùo  tempo  nominato 
Gio:  Batti  (la  figlio  d*  AmiriicCio  f,  Fiorì  colini  al  tempo  di 
Siilo  Quarto  , e fi  truouó  alla  congiura  de  Salutari , e do 
Pazzi , quando  fu  'ammazzato  in  'Firenze  Giuliano  de  Medi* 
ci  , e vi  fù  mandato  dà  chi',. e come  fi  può  vedere# 
nel  Platina  nella  vita  di  detto  Pontefice  ( cofa  certo  molta 
curio  fa  à faperfi  . Egli  vien  nominato  da  Monte  Scccho 
per  errore  deH’Hiftorico  s come  -fpeffo  accade  In  certe  par-, 
ricolarità  » perche  fù  da  Cingoli,  ma  la  ^Madre,  fù  de  Signota 
de  Monte  Secco  . Haueua  le  paterne  fu?  antiche  cafe  ( qlle  più  al* 
te  ) aitanti  il  Macello  maggiore  quali  per  dritta  linea  » Se  fot 
no  anco  hoggi  dì  in  piedi  , benché  in  alcuna  parte  muta», 
te  . Quello  fù  nemico  de  Signori  Siiueflri  , e perciò  per  lo 
più  (lene  lontano  dalla  Patria  , fopponeòdpfi  xh*  effendo  Ami- 
cuccio  Padre  d*  elfo  Gio:  Bardila  di  diuerifa  fatione  , e fo- 
mentando troppo  afpra  , Se  apertamente  alcuni  poco  amore-' 
«ioli  di  dettai  Cala  , falle  Rato  vecifo  ,/Uchc  $ falfiffimo;  pop 
■ r.-  .t.  ~ > opera 
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*■  obera  * Sitacftri  ; Erk"  particolarmente  io  tpicdi  tcutoi  fri  quel* 
fc  inucteratrioimicirie  molto  difficile  il  poter  guardarli  dalla  ma* 
Kgnità  de  Maleuoli > e fo  bene  a fopradetti  Siluetta  non  fieb* 
berb  mal  altro  feopo  che  il  beneficiare  in , pubtìco/,  &c  in  jprh 
nato , tutrauia  non  ineohrrorono  bui  forte  corrifpondcnte  iiw 
(Otto  allaMor  bona -menta  ,«  buone  operationi  . Si  rkruouò  la 
èopia  del  'hiemòriale  contro  gli  fuddetti  fopra  di:  quello  fatto» 
fenra  fondamento  alcuno  dato  al  Pontefice, fri  le  fcritrure  re- 
cate ndP  Heredìtà  del  Sigi  SiHieftro  Silutftri  à fua  figlia  ma* 
ritata  come  sf'è  detto  di  (opra  • Ne  fi  nominano  altri  , e# 
particolarmente  del  tempo  più  antico  , poichet  fi  a#  beniffimo 
còme  què  fccoli  pieni  di  cdnfufione  fommerfero  tutte  le  nobile 
ti  , eie ‘chiarezze  maggiori  In  ógni  luogo,  non  {rollandoli  pcc 
finfaufte , t fpefle  murario»  fiù  diftintionc  alcuna  di  gradi , e* 
d‘  honori  . Ricordiamoci  di  quello',  che  più  volte  babbuino 
detto  in  quefto  particolare  , -e  riuedùmo  negli  Autori  Clalficl 
dèlie  cofc  di  Firenze  > Siena  , Fifa  , Bologna  , c M&no  le  mtr 
morie  di’  tanti  àuuenimenti  p facciamo  rifieffiop»  ài  fitani  aupe. 
nimenti  della  metropoli  del  mondo 'Roma  , la  qual  fù  anch  effp 
dominata  dà  vn  vii  Notariuctlò  Gola  di  Renzo  Con  tanti  Jucr 
ceffi  , che  il  leggergli  induce  ftupore  . 11  Mondo  faiicechiaDr 
doli  pati  molte  infirmici  mafiime  in  quello  genere , onde  non 
è merauiglia  fe  fi  fono  vedute  tante  mutationi  * A alterationi.  » 
fe  fono  venute  tante  anichilationi  , tante  rinpuatiow  ripiene  di 
Inetti  non  proportionatl , c ben  fpeffo  fuppofititij  » . 

• Prima  di  Gioì  Battitta  Marcoleodi  lòprauominato  fu  jp  grap 
pregio  Battitta  Felciarelli  » *1  quale  fù  Soldato  di  Valore  » A hcPr 
he  cariche  principali  . Si  vedono  priuilegij  da  più  4“Vn  Imgpr 
Vadorè  con  moko  honorifica  memoria  de  fupi  fitti»  . r 

In  toga,  e Prelatura  fiorirono  molti  ..  Fù  in  quelli  più  ri* 
mòti  tempi  Prelato  di  grand*  efiftimatione  Soprinzo  Lambec- 
mcci  Velcouo  di  Cernii  , di  cui  apparirono  fa  Cingoli  bar 

norate  memòrie  facile  fa  arniche  lapidi  odia  Chitja  di 
<.  "i  j Girolamo 
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Oirobmo  da  lui  fondata ,«  dotata  • Noi)  fu  ordinario  il  var 
loro  d' Egidio  Falcetti  fuffraganeo  di  Genoua,  c poi  Vefcouo 
di  Bertinoro-,  il  quale  nc  primi  anni  , che  la  prcclariffima  , c* 
celeberrima  Città  di  Piacenza  ritornò  fotto  la  giuridittione  del- 
la Santa  Sede  Apoftolica  , la  /gouernò  .con  molto  -Zelo  , 
con  (ingoiar  prudenza  , e viuc  anco  la  memoria  della  riputa^ 
rione  , e lode  , ch’egli  acquilló  non  «ridnaria  nel  Concilio  dii 
Trento  . Si  traiate iano  le  memorie  d’ alcuni  degni  Prelati  re* 
tempi  pjflati  -,  poiché  di'1  tutti  quefti  qui  aominad  per  molto 
eofpicui  in  ogni  profeffiorte  ..parliamo  incidentemente.  . 

Nelle  letture  ffc  commendatifiìmo  Gafpar  Cauallini  nobile  > « 
"dottiffìmo  giureconfulto  , i cui  mapuferirti  -,  i quali  vltimamcntt 
toon  fi  sà  come  (ìano  fiati  vfurpati  , ò tramandati , furono 
fopramodo  ftimatk  Si  vede  in  (lampa  il  -Aio  Commento  fo» 
pra  le  coftiwitioni  della  Marca.-,  il  qual  dichiara  quanto  nel- 
le Leggi  fuffe  ^celebre  'Dottore  . , Bella  ftefla  proferitone  fu 
Virgilio  Boccaccio  , la  cui  famiglia  aoch*  efla  affai  chiaiuu 
è ridia  (la  eftinta  , quello  nella  Romana  Cur  ia  fu  Auuocato 
primario  , c non  fecondo  à veruno  de  fuoi  tempi,  di  cui 
fi  vedono  alcune  opere  m (lampa  molto  commendate  . Si 
potrebbono  nominare  moki  filofoh  , e dottori  di  Sacra  Theo» 
logia  , che  hanao  dato  molto  faggio  di  fé  ftdfi  . In  San» 
tità  di  vita  , in  prudenza  -di  ottimo  gouemq  fu  celeberrimo 
•il  Beato  Bartolo  , Secondo,  Generale  della  Aia  Religione  da» 
Monaci  Siluofirmi  , la  cui  vita  fii  deferita  da  Don  Badia- 
mo Fabrini  Monaco  della  fopradetta  ben  degna  Congregatio- 
ne  . Nella  Religione  di  San  Franccfco  d Beato  Angelo  , o 
Gentile  da  Cingoli  chiari  per  la  Santità  della  vita  , & eminen- 
za della  dottrina  , come  fi  vede  odia  Cronicha  della  det- 
ta Religione . 

Rifpiendc  il  Coftuento  de  Padri  Cappuccini  per  la  fua  quali- 
tà , e per  la  bellezza  del  fico  ancor  ou'èpofto,  nel  quale  appa- 
ticono  ve  (ligia  d'antica  fortezza  , ó Rocca  > ma  di  ciò  non  s'è 

. o o»  potuto 
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potato  bauer  notiria  didima  . ^primieri,  e più  qualificati  Pa„  • 
dri  di  quel  Santifiimo  ordine  quali  s*  agunorno  a beneficio  di 
fi  gloriofa  inftituuone  per  il  retto  fenderò  al  Chiiftiantfirao 
della  via  del  Cielo  . Ettaro  aitai  in  Proui  icia  riputato  tempre, 
il Conu.nto  di  SanFrancefco  de  Padri  Conucntuali  , fabricato  co* 
me  fi  può  raccogliere  da  alcune  (critture  poco  dopo  la  morte  di: 
quel  Serafico  Padre  , pel  qual  Conuento  s’ha  per  traditone  indù* 
bitabile  , che  per  qualche  tempo  Icgeffe  Sacra  Theologia  il  glo- 
rjofo  Padre  San  Bonauentura  lume  di  Santa  Chufa  come  s’  è 
detto  di  /opra  , U in  elfo  Coimnco  han  lafciati  poi  vui  lam- 
pi di  gloria  alcuni  Predicatori  , e Lettori  . Non  doucrebbo 
elTcr  ammetta  la  memoria  de  Padri  Eremitani  di  $ant’Ag<fti- 
no  Splendore  di  Santa  Chiefa  , k quali  nel  Conuento  di  Cin- 
goli dando  opera  à Studi)  nutrirono  di  quali  he  fama  , e no 
ntrouo  d' alcuni  molte  fcritture  . Si  ha  per  ficura  trattinone, 
che  il  Conuento  di  San  Domenico  fia  fra  più  amichi  , che  fi  • 
trouioo  di  quel  Santittimo  , c Glor infittitilo  Ordine  , ettcndo 
verde  appretto  molti  la  memoria  d’etterfi  fqncito  dire  <'a_. 
vecchi , che  per  vn  pezzo  di  quitta  particolarità  fé  ne  tiano 
conferuate  le  fcritture  , cttcndo  che  il  fopradetto  Conuento  fuf- 
se  (lato  fabricato  poco  prima  della  morte  di  quel  Santiflimo 
Patriarca.  " „ ' 

Sono  degnittime  le  Condltioni  del  Conuento  di  San  Gia- 
como de  frati  Minori  Ottcruanti  riformati  in  Colle  di  luce, 
fito  veramente  affai  vago  , che  da  vna  parte  moftra  aperto  il 
fcio  alle  muraglie  di  Cingoli  , e dopo  il  dorfo  hà  profonda 
sì  mi  Tempre  verde  » c lieta  Valle  irrigata  da  limpidtttimo 
Rofcello  d’acque  viue  * Quiui  da  riguardcuoli  /oggetti  fono 
(lare  effercitare  letture  . Audi)  , prcdicationi  , & altre  celetti  o- 
pc  ationi  , Tempre  in  publico  beneficio  , e di  quella  Patria^  , 
e di  quella  Prouincia  . Non  entro  à dite  del  nobilittimo  Mo* 
raderò  di  San  Sopranzo  ridotto  moltillimi  anni  fono  in  Com- 
menda , oue  hora  Tocco  perpetuo  Vicario  viuono  alcuni  Preti 
...  Hh  à cf* 
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à cffcrcicatìoné  ì t decoro  df  quella  Parrocchia  per  TimtcWri 
Àia  iloti  ordinariamente  cofpieóa  » fl  qual  Monaftero  titco  , & 
ihfignc  , gii  fécoli  fono  fu  de  Monaci  Camaldolenii  > Ohe  vf 
cff  wrrauàno  cura  d’anime . 

* Nè  villaggi  belliffinit  di  Cingoli  fi  Veggono  ( oltre  le  Chte 
fé  Parrocchiali  , e da  effer  Rimate  per  ogni  rifpetto  ) altro 
Chtc’fe  incora  fabbricate  per  commoditì  de  Popoli  habiratori 
d*  cifi  Vfilaggì  , delle  quali  moire  per  là  turbulenza  , e htrferia 
de  tempi  , e per  la  mancanza  degli  habiratori  fono  cadute  à 
tei’ra  , 3fc  il  m. defimo  è auucnuto  d’ alcune  gli  belle  fabriche» 
In  ogni  Villaggio  ( come  hò  detto  ) è il  fao  Parocho  partico- 
lare , còsi  me  Cartelli  . Cartracciooi  ha  tre  Chiefe  Parroc- 
chiali, Colognola  doi , tanto  dentro  Cingoli  . quanto  fuori  fo- 
no copiofe  Confraternite  , che  veftmo,^  vi  fono  Oratori;  ,‘t 
quali  vfano  Hofpitalitii,  e maritano  Zitelle  . 

Non  parlerò  piu  de  Monafteri  » Tiaùeftdotie  parlato  altro- 
uè  fecondo  f occorrenze  in  quefto  difeorfosdiró  folo  , ch<t> 
in  Cingoli  erano  anticamente  fette  Monafteri;  di  Monache.  Con- 
u?en  hora  ( e ine  me  feufoj  , che  replichi  alcune  poche  cofo 
dtl  nobil  Monaftero  dì  Santa  Catherimr , che  fono  pi  ir  d' ot- 
tocento anni* , ch‘è  in  piedi  i cui  priiiilegi;  erano  molto  cof- 
picui  , e degni  . L’  Abbadcfla  era  eletta  dalle  Monache  , o 
confi  mata  poi  <fal  Sommo  Pontefice  per  bolla  particolare;  * 
non  era  ilMonaflero  fopradetto  foggetto  ad  altri , che  aff  Ab- 
badeflj  , ne  poteua  da  altri"  Prelati  eifer  vifitato  > che  da  quel- 
li-’, che  dal  Sommo  Pontefice  erano  deputati  à quefto  tfftr- 
tó  . In  Cingoli  ^eràno  dot  Monafteri;  di  Monaci  del 
mcdcfiino  ordine  fotcopofli  alfabbadetfa  , H priore  di  ciàfcuiv 
dorili  Conuenti  era  eletto  dallas  fopradetta  Abbadeifa  fecondo 
eh'  occorreua  eleggerlo  *.  Vno  era  il  Monaftero  di  .8.  An« 
drea  dentro  Cingoli  , il  qual’è  deftrutto  , vi  è reftara  foli» 
vpa  Chicfctta  . eh’ è ftata  dopo  molto  tempo  reftaurata , t 
altro  è quello  di  San  Bartolomeo  nel  tenhorio  di  Cologno- 
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la  , il  qual  Monaftero  è medefimamente  mancato  , retta  tutt^ui* 
parte  de  beni  di  quelle  Chicfe  in  poter  delle  Monache  , lo 
quali  fi  conferuano  ancora  le  ragioni  d’elegerc  il  Rettore  del- 
la Chiefa  di  quel  Caftello  . hau.ua  quefto  riguardcuole  Mo- 
naftero ( douc  non  erano  ammette  fe  non  quelle  , eh  erano 
d'o  etimo  fangu^  il  dominio  di  molti  Cartelli , e particolarmente 
nel  tenitorio  di  lefi  , come  fi  può  vedere  nelle  nobili  (lì  me  , & 
anrichittime  fcritturc  d'  eflo  Monaftero  .delle  quali  ( bencho 
qualche  parte  migliore  fia  andata  à male , ó per  odio  altru  i , 
& altrui  inuidia,  ó per  mala  cura  ) fé  ne  conferuano  pur  tan- 
te , emettendo  degne  effer  ammirate  darebbono  molta  lodil- 
fatione  à chi  le  legefle  . Era  come  s’è  detto  quefto  Mona- 
ftero in  Colle  di  luce  , oue  hora  è il  Conucnto  de  Padri  Mi- 
nori O (Temami  riformati  , le  Monache  viueuano  f come  fi  sa 
efferfi  accennato  ) prima  Cotto  la  Regola  di  S.  enedett  .dopo 
Cotto  quella  di  San  Bernardo  . e furono  trasferite  nel  luogo 
oue  hora  fono  ; perche  clfendofi  ottenuto  nel  modo  , eh  habbia- 
mo  cfpofto  il  Vicariato  di  Cingoli  da  Benutino  , mentre  egli 
dimoraua  in  quella  più  picciola  fortezza  , tnà  peròpiu  com- 
moda ad  habitarfi  , venne  à fua  figlia  cclefte  ifpiratione  di 
farfi  Monaca:  Per  il  che  fò  ottenuta  dal  Sommo  Pontefice  fa- 
coltà di  far  trasferire  con  modi  di  molta  decenza  , e veoc- 
rationc  in  quefto  luogo  quelle  Monache  , delle  quali  poi  la-, 
fopradetta  figlia  di  Bcnutino  fu  fatta  Abbadcffa  perpetua  confor- 
me all’antico  Priuilegio  del  Monaftero  . Etfendo  flato  fatto 
Senatore  di  Roma  detto  Bcnutino  ( carica  , « honorc . ch.al^ 
hora  fi  daua  folo  à gran  perfonaegi  come  fi  può  vedere  iru 
tutte  l’ Hiftoric  ; ottenne  dal  Pontefice  Bonifacio  Nono  ( oltre* 
molt’akre  grafie  ) alcune  infigne  Rclliquic.  particolarmente  viu 
pezzo  del  legno  della  Santa  Croce  ♦ e doi  Spine  , che  trafil- 
erò il  Sanciamo  Capo  del  Noftro  Redentore  . le  qual,  tutto 
fatte  da  lui  porre  in  vna  Croce  affai  ben.  grande  d argento 
indorato  di  manifattura  non  ordinariamente  bella , fi  conferu^- 

-1  - ' Hh  a no 


• fW 


..  » -f 

244  ' E M O R I E * 

210  in  -quel  Monàftero  , & continuamente  operano  gran  mira* 
coli . 

Truouo  in  antichi (lime  Scritture  , che  in  quello  luogo  era- 
no non  sò  che  macerie  intorno  à vn  gran  (affo  , il  quale  fi 
chiarmua  Saxnm  Sftntrtum  , onde  forfè  è auuenuto  , che  la* 
'parte  di  Cingoli  ver fo  qud  Monàftero  fìa  chiamata  Spineto  , 
e perciò  fi  potrebbe  dire  -,  che  quella  Banda  chiamata  Spine, 
to  , habbia  forato  tal  nottic  per  cagion  di  qu.l  fa  (fo  , e rnm* 
dalla  ò riftaurationc , ó edificatione  quiui  fatra  da  Labieno  fri 
luoghi  inculti  1 horridi  , e pieni  di  fpini  .*  Da  quelle  macerie  non 
fu  poffibile  venire  in  cognritione  che  forte  di  fibrica  fuffe  già  fia- 
ta quella  , oue  dopo  qualche  tempo  furono  in  difpartc  fabri- 
cate  Chiefe  , & Hofpidali  . 'Perdhc  quello  luogo  era  atto  i 
riccuerc  forrificationi  à difefa  di  Cingoli  , potendo  da  quell** 
parte  venir  qualch’inuafione  , ò incurfionc  » perciò  Franccfco 
Silueftri  Vefcouo  di  Firenze  giudicò  v come  &’  è detto  , far  -an- 
co quiui  vna  picciola  , ma  ben  incefa  fottezza  per  difefa  di 
quella  Patria  > poiché  offendo  verfo  la  più  ampia  • e popolata 
Regione  della  Prouincia  , & hauendo  tui  'vicine  le  più  copio- 
fe  , e potenti  fuc  'ville  , non  giudicò  di  douer  iafeiar  quella* 
Banda  di  Cingoli  fenza  difefa  , e lenza  difenfori  * Era  qui- 
ui poco  lohtano  il  principio  de  Villaggi  d'Auenalc  • chiamato 
< capo  di  Riuo  , al  quale  feguono  gli  altri  Villaggi  > & in  e (fi  e- 
rano  molti , ch'atcendeuano  aliarmi  benché  Fautaccini , e Soldati 
gregarij  , e ftauano  al  foldo  in  varij.'  luoghi  folto  varij  dominij  » 
oltre  che  T orridezza  del  fito  potata  permettere  infidie , c tradi- 
' menti  Ognuno  si  il  quale  fia  prattico  delle  cofe  antiche  di 
quella  Patria  -,  e della  Ftouincia  , che  quelli  paefi  fino  à Ro- 
ma erano  tutti  inpraticabiii  , ‘cflendo  i viaggi  poco  ficuri  * 
perche  le  Vie  ordinariamente  frequentate  parcuano  più  tofto 
luòghi  d’agguati  , e fender!  piene  d'  horrore  , e di  fpauento  » 
<he  Brade  aperte  , e fedeli , caminandofi  Ben  (pefTo  per  mon- 
ti , c Sduc  afprc  » e grandi* 

‘ ;i  . ; IPoo. 
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I Pontefici  dopo  molto  tempo  , c particolarmente  Gregorio 
XIII  eoa  applicarci  l'opera  d’cfpcrti  * e mcriteuoli  Prelati  ( co»  . 
me  in  (ottimo  grado  fù  Monfig.  Aragonia  fecondo  che  le  oe 
vede  in  ogni  parte  cipri  fla  , & incili  in  lapidi  la  memoria  ) 
da  Roma  fin* 4 più  lontane  Parti  , c fopratutto  in  quella.  Pro- 
uincia  , accomodando  le  Biade  lenza  riguatdo  di  Iptfa  , c<  il., 
modi  inifi-ogirabili  tagl  iando  montagne  , inalzando  Valli  » ri- 
duficro  le  publichc  Brade  in  fiato  licuro  , e praticabile  . Si 
racconta  , che  in  quelli  più  antichi  > e difficili  tempi  nella  Vil- 
la IoIj  d*  Auenale  fi  nuntencua  vn»  grande  , e confidcrubiio 
quantità  di  muli  di  condotta  , ì quali  non  erano  operati  ad 
altro  , ( le  ben  con  rifehio  ) eh’  a portar  robe  à K<  ma  , di 
ciò  eftano  memorie  > c li  vedono  de  Conduttori  ( con  le  lo- 
ro Halle  Porte  » e conili  grandi  ) benché  bora  tutte  tadutt», 
memorie  veramente  fiincfiiifime  . Non  è perciò  mmuigia , che 
in  quel  fico  fufle  giudicata  ficct  Rana  vna  buona  Rocca  . Da_. 
qui  Re  fjcifiq  dunque  fi  può  comprendere  in  qualche  particella^ 
alcuna  tiguardeuole  ricchezza  • dalla  quale  è fiata  prcfidiauL» 
quella  Pàtria  . Et  oltre  l'alrrc  cole  dette  * H Iqki-confidera* 
re  l’ antiche  fabrichc  , e tri  else  l'antico  Monaftcto  di  Santa.. 
Cathcrina  , f che  come  $'è  detto  è tanto  tempo  eh*  è in  pie- 
di , & era  ornato  di  fi  degne  conditioni  ,c  qualità  ) può  con- 
firmarne iì  teftimonio  con  lalciar  luogo  all' altrui  efiaminationo 
del  paragone  in  riguardò  di  quel  che  altroue»?  qui  d'intorno  % 
c affai  più  di  lontano  in  ogni  fiato , e tempo  fia  accaduto  , t» 

accada . i « 

Finalmente  dopo  tante  Varietà  d'accidenti  * e lunghezze  di 
fecoli  ,dcl  1522»  àcciò  fi  terminaRero.  frà  Cittadini  molte  in- 
uecchiate  iniimicitie  in  quella  Patria  fù  data  iargoUerno  à Egi- 
dio Cardinale  Vitebienle  1 il  quale  le  fedo  in  gran  pàrte  • o 
tee  nafcerc . & a Roda  te  con  icritture  molte  pari  > tenendo  per 
fuo  Luogotenente  nel  gouerno  il  , VcIcquo  di  Noccra  Prelato 

di  Santimmi  e Soauifivmi  cofiumì  * 

v?  ' Sotto 


i 
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-Sotto  il  qual  Cardinale  fó  goduta  fomma  tranquillità, hjundo 
egli  totalmente  applicato  f animo  al  buon  g^uemo  , a!U  reftau. 
rationc  d*  attai  buone  fabrichc  , c d.  belle  fontane  ( dello 
quali  quello  montuofo  fico  » e alta  ornato  ) e ... 

tri  luoghi  , -e  particolarmente  abbellì  la  facciata  del  pubico 
Palazzo  , oue  lì  legge  la  lcguentc  iofcritt.onc  - £Z,dtu’^' 
din  alt  s Viterbìenfis  Patriarca  Conti  ant  ino f olitane  ad  comma. 
d*m  , acque  ernamentnm  ReifubUca  Cingnlana  tei.  D. • *5*4- 

Nel  15  6«.  fù  ottenuto  in  gouerno  dal  Cardinal  Santa  10 

%%£  r?oStrPFrai«^dirolo  Si^rtrt 

il  quale  anch’ efso  fra  gli  altri  di  fua  Cafa  mento  mìo 
poco  per  la  fua  parte  conia  fua  Patria . « à 
direttone  ad  alcune  particolarita  fpcttanti  mcmOtte  dt 
Cingoli  , perciò  bora  cornitene  , che  ritorniamo  alla  fene  do 
fuoì  fucccffori  , onde  fecondo  il  coltro  illituto  parleremo  di 

fuo  figlio  Che  fu  Galerano  • . . . , . ..  _ . 

• 6.  GALERANO  DI  FRANCESCO  di  Bartolo 

Snucftri  . Non  degnerò  punto  dal  Padre,,  e dagli 
sori  fnoi  8r  arteie  allearmi  conforme  all  vfo  della  Nobiltà 
di  quei  tempi  . hld  Pontificato  di, Pio  Secondo  era  in  mol- 
ta potenza  Sigifmondo  Malatefta  , il  quale  andaua  oCC“Pa“* 
dir  molte  Terfe  , e Città  dello  Rato  Ecdeù attico  : Fu  per 
ciò  da  quel  Pontefice  blindato  contro  di  lui  Federigo  di 
Monte  Feltro,  Conte  d‘ Vrbino,  Vittoriofo  , & in  (igne  Capi- 
tano , e Signor  di  gran  qualità  , con  grotto  Éfcrcito  , nel 
quale  ^militò-  Galerano  , di  cui  fc  bene  nop  fi  può  mira- 
re per  via  di  fcritture  tutto  quello  , eh’ in  effetro  potrebbe  de. 
fidcra.fi  per  dichiàratione  dd  fuo  valore  * perche  egli  noa- 
fòlo  fu  Soldato  di  molta  brauura  , & ‘«fperienza  , e Jopra 
modo  caro 'al  detto  Conte  Federico  Fdtno  non  per  all  hora 
nominato,  ó intitolato  Duca,  mà  hebbe  appretto  d.  lui  prin- 
cipali carichi  , & honoti  militari  iì  il.  dirà  condirne  rogamo 
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quanto  mancando  (e  fcrhrure  , farà  {ufficiente  i patte  in  c hia<» 
ro  qua!’ egli  fia  fiato  . Nel  libro  defle  Rifui  marze  dell’ Anno 
<461  . a Car.  120.  Si  dice.  Vtr  ConfuUrit  lìcnhes  fatue- 
rius  Super  homines  mi t tendo s ium  e pois  , anni*  , fr  vettiga- 
hbus  ad  e tre  gì  u m Milite  In  Gàleranum  Frincifct  ac  òlbttflnt 
apud  feretranum  Cornuti*  . h vero  , che  qu.ùi  notf  II  ipc- 
cirica  qual  carico  fu  ite  il  fuo  ; Mi  elstndo  egli  nominato1' 
EgregHui  rniles  . Titolò  del  quale  s’honorauano  in  quei  tem- 
pi , così  i primi  VlfiJali  , come  ancora  gli  ftclfi  Generali 
degli  EferClri  , c mandandoli  a lui  quegli  aiuti  da  Cingoli  , 
che  parimente  altre  Citta  , e Terre  per  ordine  Pontifìcio 
gl’inuiauano  , non  può  efser  dim  no  « ch'egli  non  fuife  vn 
de' principali  Capi  di  Guerra  . C&i  non  pfefso  non  valer- 
mi eotltrO ’1  mio  foltto  delle  traditioni  , e della  publica  o« 
pimoné  e fama  in  quello  * che  di  memoria  rimane  appref*. 
so  di  no» , apprclTo  tutti  quelli  Paefi  , c fin  prefTo  a gl’if 
refiì  Principi  della  Sereniffima  Cala  Filcria  della  Roucre^  4 
Duchi  d’ Vi  bino  ( li  quali  inquanto  conto  , e fiima  habbia- 
no  anticamente  «•  c fia'à  giortu  ncltri  tciuto  Gala  ano  , ó 
funi  De  fccndenti , olrre  P tfler  noolfimo  , le  n'hà  piuooa  mol* 
to  grande,  non  folo  daU’honoratiffim  ricordanza  , ch'il  Du- 
ca Francefco  Maria  fecondo  di  quello  nome  , de  vltimo  di 
detta  Càfa  parlando  con  più  d’vno  , de*  quali  è chi  viuo 
ancora  , e decorrendo  della*  virtù  de' Soldati  * e Capitani  di 
Cingoli  , fece  più  volte  di  lui  , del  quale  narraua  ancoia-, 
atcioni  veramente  memorabili  , mà  della  molta  liberalità , eh* 
il  raedefimo  vsò  con  Cintio  , fuccefiore  in  quinta  generano- 
ne  per  diritta  linea  * di  Galeranò  in  riguardo  , e numotùL» 
del  buon  feruitio  preftato  da  lui  al  Conce  Federigo  Peli  rio  - 
Haucua  Cintio  prefo  per  Moglie  in  Vrbino  della  famiglia-, 
de*  Galli  fopramodo  nobile  in  quello  Statò  , e venuta  anti- 
camente di  Francia  carica  di  ricchezze  , c d'honori  , Mad- 
dalena dilcela  per  via  di  Donne  dal  preclariflimo  Calato  de* 
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-STATI  Padrona  di  Moòte  bello  4 *rfigl»a  del  Conte  Fed^ 
rigo  , e della  Conceda  Leonora  figliuola  del  Colonnello  Lu* 
cantoni©  de  Cuppis  Soldato  di.  gran  pregio  , .c  degnamente 
amato  dal  Sereniamo  Gran  Duca  Cofima  -primo  de  Me*, 
dici  , come  fi  vede  nelf  Morie  di  Gio:  Battila  Adriani.  4L 
qual  Colonel  Lucanconio  hebbe  detta  Leonora  da  Madda- , 
lena  fui  Moglie,  ch'era  figliuola  vnica  , nata  per  Madre  da 
Ifabetta  della  Corgna  , c per  Padre  da  D.  Giovanni  Ibarra  vno 
de  Madri  di  Campo  ripuratiffima  del  Tempre  augufto  , & 
inuitto  Imperador  Carlo  Quinto  -,  il  quale  inuefti  effp  D. . 
Giouanni  d’ vn  feudo  in  Abruzzo  affai  domabile,  con  am*. 
pli(1imi  priuilegij  per  le  Tue  fatiche  , e meriti  militari  in  fer- 
uitio  di  quella  Corona  , c della  Rcal  Cafa  d’ Auftria  : E 
quello  Fendo  poi  da  Maddalena  , pafsè  in  Leonora  ; da_ 
Leonora  nel  fopradetto  Conte  Federigo  » e dal  Conte,  Fede- 
rigo in  vigore  della  forma  dell’ inuiftitura  peruenuto  à Mad- 
dalena lua  figliuola  ptimogenira  , -c  Pronipote  diD  . Giouanni 
Ibcrra  . H>ra  fecondo,  ch’accade  berte  fpclfo  fri  parenti,  . 
eflendo  palla  ti  molt’  intet  erti  di  dare  , e d’  hauerc  fra  il  Sig . t 
Cinti©  Silucftri  marito  della  Signora  Maddalena  , & 1 Signo- 
ri Galli  , alti  quali  di  più  elfo  , & i Tuoi  haueuano  fatto., 
ficurti  di  buone  fomme  , per  lo  che  rcftaua  creditore  di 
quello  , che  à quello  conto  haueua  pagato  per  loro  , e*  . 
rimanendo  egli  à confeguire  ancora  non  piccola  parte  del!a_» 
dote  di  Maddalena  , procurò  il  medefitno  Sig  Cintio  in_. 
più  maniere  , e con  minore  feommodo  -,  eh’  à i Parenti  fuf. 
se  fiato  potàbile  di  ricoprirfi  in  qualche  parte  -de*  Tuoi  ere* 
diti  . Mà  perche  gN  fi  rendeua  molto  difficile  il  farlo  per 
Via  di  giufiitia  , attefo  che  fe  ben  quei  Signori  per  varij  , 
accidenti  erano  minorati  affai  di  beni  di  fortuita  , Nondi-' . 
meno  niffun  Giudice  voleaa  ammetter  contro  di)  loro  atti  , 
gudiciarij  , per  lo  particolare  , & innato  rifpetto  , che  da^  -, 
«urti  i' haueua  à quella  famiglia*  ricorfe  Cintio  al  Duca* 

‘ - Frati- 
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Franccfco  Maria , al  quale  hauendo  cipolle  le  file  chiare  ragioi 
.ni , e giuftc  dogliente  gli  rammentò  ancora  gli  antichi  meriti 
ide  Tuoi  con  la  Sercmsfirru  Cafa  di  fua  Altezza  '•  Volio 
il  Duca  , che  Cincio  per  qualche  tempo  foffnlfe  tanta  mo- 
ra io  ciò  , quanta  fufle  ballata  per  far  diligenza  di  terminar* 
amichcuolmente  quelle  prerenfioni  nel  miglior  modo , che  fùÀ> 
se  (lato  permeilo  all’vna  , & all* altra  parte:  Mi  auuedutoli 
in  fine  deIJ'imposfibilti  , che  haueuano  i Signori  Galli  di  dat 
fodisfattione  i Cincio  , il  Duca  meddìmo  fece  dal  fuo  Te- 
foriero  intieramente  à lui  pagar  il  fuo  credito  dì  cinque  mi- 
la Scudi*  in  circa  , e ritnandollo  à fua  Cafa  pieno  d’  bona- 
ri» e di  fodisfattioni  . Nè  di  tanta  liberatici  hebbe  motiuo 
maggiore  quel  Principe  i che  fù  ftimato  riempio  dì  pruden- 
za , e norma  di  buon  goocmo  » e che  fa  circofperrisfiino 
in  tutte  le  fue  arcioni , e molto  auueduto  nello  fpcndcrt  » fe 
non  la  memoria»  & 11  merito  idi  Galerano  > perche  quanto  all* 
Vtile  , che  ne  poteua  deriuarè  nella  Cafa  de*  Signori  Galli  v 
quelli  non  ne  goderono , fr  roti  rahra  patte»  quanta  piacque 
al  Duca  , il  quale  gli  trattò  anch’  irt  quello  con  notabile  bc-, 
nignità  , ancorché  non  fulfero  all'  bora  in  forai  buona  gratia  di 
Sua  Altezza  . Quand*  vn  Principe  mdte  mano  'alla  propria  bor- 
ia per  beneficio  altrui  » dà  vno  de  più  euidenti  legni  di  (lima*’ 
e d’affetto  , che  polla  dare  » Lo  $ borio  fopradetto  fatto  fare 
à Cmtio  dal  Duca»  apparffee  per  gli  atti  di  Ser  Ortcntio  di 
Cingoli  iT  Per  tornare  i Galerano  , foggiungo  effer  di  lui  mol- 
te memorie  manuferitte  nella  famofa- libreria  de  manuferirti  della- 
Sercnisfìmj  Cafa  Feltria  della  Rouerc  . Quello  che  noi  ne 
lappiamo  è , che  da  Federigo  Conte  d‘  Vi  bino  . fa  data  nella 
pianura  di  contro  è Sinigaglia  Vna  gran  rotta  à Sigtfmondo  Ma- 
lavita Ribello  di  Santa  Chiefa  ì con  la  deftruttione  dell’Efer- 
dro  , e con  la  libcrarione  di  Fano,  di  Sinigaglia  » e delia  mag- 
gior parte  dello  Stato  di  Kimiai»  da  lui  lungo  tempo  traua* 
eliaco  » Se  oppredo  » 

li  Sona 
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Sono  à signori  Silneftri  andate  per  cafa  in  fin’à  cinquanf  anm  fo- 
no , gli  auanzi  d’ alcune  Bandiere  toke  tn  quella  guerra,  c m^ 
, _ S.  a.iu  .muli  ficeua  commemorationc  d it.n- 


quali  faceua  commemoratone  d it.n- 
,vna  Vecchia  d’ affai  hónorata  fami- 
-A,  vìcrmatui  ,'tnorta  in  lot 


aiate  .dà  Gallano  , delle-  . 

& m 1 « 

Cafa , le  quali  per  la  folica  » ó negligenza  , ° loro, 

fon  andate  à male  indente  con  la  Cornetta  dHom.ni  d A r- 
me,  data  dal  Duca  Francefco  Marta  primo  a Raimondo  Pro- 
nipote di  Galerano  . Cofe  , eh’  apparirono  nelle  P*^c 
ture  della  Cafa  » & in  quelle  d’Vrbino  , e d alcuni  Cittadini 

d>  iSend^'  poiTl  Conte  Federigo  Peltrio  panlto  yerTo  i roi 
Stati,  e rimanendo  l’ Efferato  tu  quei  contorni , redo  la  lemma 
d*  ogni  cofa  appjrcffo  di  Galerano  » verfo  il  quale  eran 
erano  gji  applaufi  d.  quelli  Popoli , per  la  memoria  MattioA 
Amili , che  haueua  ne’mcdefimi  lqoghi  fatte  il  Vefcouo  ’rancd£ 
co  fuo  Atucoato , benché  tanto  tempo  prima, 

- Dopò  la  mone  di  Galerano,  corniciò  nella  .tobba , nella 
potenza  i e nel  feguico  à declinare  manifedamenrc  Cafa  .de* 
Signori  Silueftri  , perche  tcartenendofi  effo  Galerano  in.  que* 
patii,  ( affeote  il  Conte  Federica  Pel  trio  ) , ò haueffe  hauu- 
to  giuda  cagione  di  dilhubarc  la  famiglia  de*  Signori  Mala-* 
tedi  , ò per  altro,  che  gli  fuffe  accaduto  con  Sigifmoodo  it* 
quelle  fattioni  > <ertiflima  cola  è,,  che  nacque  odio  grande 
in  detti  Signori  verfo  di  GaleraBo  T il  quale  cflendp  PP«  Rato: 
sforzato  a corrifpondergli  con  altrettanta  mala  volontà  , ci- 
mali effetti  , fu  cedrato  à guardar  con  gran  difp$odio 
f*a  vita  : Mà  perche  il  dominio  di  Filippo  Saponetta  Siti 

gnore  della  nobile  , e Reai  Città  d’ lefi  , che  maritò  , xqt^ 
rat  s’è  moftrato  di  fopra  > Fiotrc  in  Baldone  Silueftri  , ter-  ' 
minò  in  Galeotto  Malatcfta  , il  quale  -pigliò  à goueroare  col, 
coofenfo  del:  Papa  quella  Giva  ridona  in  peflìtno  dato  per  1*^; 
guerra  & i Galeotto  fucceffe  Pandolfo » & à Pandoro  fuf-0 

* feguà 

z.  L L 
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fcgui  Malatefta  fuo  figlio  io  cui  fini  a goucrao,  e nel  cui  tem- 
po fù  crollato  nella  ripa  del  Fiume  Efino  il  Corpo  di  San  rie- 
rano : Perciò  la  Famiglia  Malatefta  vanamente  afpirando  eia- 
molta  fegrctezza  ( e con  alcretant*  auiditi  alla  ricuperai  ione  <r 
Idi  , douc  Galerano  haueua  fpofata  Biaucifiorc  figliuola  di  Bru- 
noro  Simonetta  % difendente  per  diritta  linea  da  Filippo  * ** 
rimanendo  in  Brunoro  per  la  memoria  de  Vecchi  • delle  buo^ 
nc  attioni  loro  t fc  non  f intera  » almeno  vna  certa  fcmbiao- 
za  deir  antica  autorità  , auualorata  dalle  forte  ■ e dal  feguito  di 
fuo  Genero  , non  poteuano  ì Malatefta  non  portare  particol.ar 
odio  , anco  per  quello  al  meddimo  Galerano • il  quale  » frà 
quei  ragioninoli  fofpctti  * fù  coftretto  * per  fua  ficurczza  , à 
diffonderli  in  maggiori  fptfc . che  non  comportauano  Jc  fuo 
forze  : E così  fc  non  molto  beo  guardato  pratticaua  comi* 
nuamenre  la  Città  d*  lefi  , e fpcflb  per  fuoi  affari  tràsfcriuafi  1 
Sinigaglia  , & à Pcfaro  con  numerofa  comitiua  d’huomini  ar- 
ma» . La  parentela  fua  con  Brunoro  Simonetta  fi  cómpre*»-, 
derà  da  più  Inftrumenti , le  cui  particole  qui  appreffo  s‘  infe- 
riranno • Mi  gioua  intanto  d'olferuar  in  quello  luogo  la  pro- 
mclfa  , che  di  lopra  hò  fatta  à conto  della  Cafa  Simonr.tta  . 
della  quale  &irò  breuementc  * quella  efifer  frà  le  principali  , o 
più  antiche,  della  famofilfima  Citta  di  Milano  » douc  fi.orl  fin 
dall'anno  99 1 * fi  come  ingegnano  r Morie  , e vien  refi  ira  onia- 
ro  da  tutti  gli  Autori  , che  trattano  della  nobili  (fi  ma  Prouin- 
cia  di  Lombardia , c delle  varie , e fanguinofe  guerre  molle  da 
tanti  Competitori , auidi  di  si  gloriofo.  dominio  : Non  fi  reuo- 
ca  in  dubio  , quello  elferc  ftato  anticamente  vno  de* 
piu  chiari  languì  de*  Longobardi , e da  quelle  parti  effer  ve- 
nuto con  Ottone  primo , ( quando  fi  trasferì  io,  Italia  per  (oL 
lieuo , e benefitio  di  Santa  Chicfa  ) vn  Pier  Gfouanni  della  det- 
ta famiglia , molto  caro  à quell*  lmperadorc  , il  quale  fhonorò 
di  molti  feudi  , e giuriditrioni , che  poi  in  progredii  di  tempo 
Ihrono  oc*  difceadeiui  coofennati  da  Federigo  Secondo  nella* 
r-  . — ~ '■  |i  a ~ venuta 


Venuta  . eh’  egli  fece  in  Italia , «e  in  queftì  Paefi  ftefi  della  Mar. 
*<f  Anconitana:  In  toga  , & in  Anni  hi  hauuto  quella  «™n£u 
fegn  alari  Pcrfonaggi  . famofi  Soldati,  illuftri  Scnttori,  Jnq» 

^ fi  fa  quel  Cecco  Simonetta  tanto  amato  per  la  tea  *<£*jm* 
per  le  rare  virtù,  Angolari  fuoi  aeriti  da  Sf^  JjA 

come  narra  il  Conoscila  Ma  Parte  delle  t*  .^'*** 
rei  anco  da  dir  affai  di  Giouanm  Simonetta , che  fenile  la  vi» 

‘ di  Franccfco  Sforza  • ..  ^ ^ ..  "*.» 

Si  moftrarono  fopramodo  dimie  le  qualità  , 

: furono  ì meriti  di  Giacomo  Cardinal  Simonetta  , figlio  di  U0- 
uanni  Simonetta  > al  qual  grado  egli  perenne  dopo  hauec 
con  fomma  gloria  efercitato  ì primi  carichi  delU  Coite  Ro 
‘mana  , c dopò  effere  fiato  da  Pontefici  optato  ne  piu  iubluni, 
& importanti  affari  della  Santa  Sedia  ; fù  da  Leone  Decimo  maiv- 
dato  i ftdarc  alcuni  pcricolofi  tumulti , eh*  erano  fiati  eccirati  in 
Firenze  , doue  'con  grandiifimo  frutto  farigó  , e conduffe  a 
lice  fine  fi  ardua  imprefa  l Da  Clemente  Settimo  fò  eletto  Ve- 
feouo  di  Pelato , e da  Pàolo  Terzo  creato  Cardinale  . ncU*r 
qual  dignità  tanto  da  lui  meritata  (ottenne  le  più  importanti 
'Xegatìoni  della  Sedia  Apòftolic»,  e lafcio  a Mondo  di  le  fa- 
ma , 3c  efempio  immotiate  -,  & incomparabile  , Era  di  proten- 
da letteratura,  non  folo  nella  Theologia  nelle  Sacre  carte.e 
ne* Canoni,  mi  nelle  leggi  Imperiali  , & in  ogni  liberal  dilci- 
plina  <.  Per  lo  che  nel  Sacro  Collegio  ottenne  luogo  molto  f 
minente  * l’ Armale  Infcgna  della  fua  famiglia  * con  Leonv 
v rampante  > che  tiene  in  terra  folamcntc  il  piè  fimftro , c co*p 
U branca  dinanzi  parimente  finiftra  , tiene  vita  Crocea  i * 

Vedefi  à giorni  tioftri  vn*  abufo  affai  biafimeUole  d alcuni 
quali  , ó in  fc  medefimi,  ó in  altri  v lenza  verun  fondamento 
anche  leggiero  di  fcritture  . c fenz' altro  verifimile  araminutoia  . 
vogliono  prouare  antiche  difeendenze , c generati om  di  quali  a 
Kè  punto  diuerfo  , ó men  degno  di  riprenfione • e Jcrr^ekche 
commettono  quelli  » che  netto  fcròtf  jtott  ajpco.  genere,^ 
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componiménto  , rrapattando  d*vni  m altri  materia  . confondo* 
pn  ienz’ alcuna  ragione,  ò argomento,  per  la  fimilitudine  fo- 
- lamento  » ó per  f indentiti  de‘  Cognomi  vna  famiglia  con  1*  al- 
tra , benché  fiano  diuerfirtime  d'origine  > e di  parentado  . Ta- 
3 le  è fenza  dubio  Tequìuoco  di  chi  ha  detto. ( ancorché  fenz* 
-atteri rio  del  certo  ) , che  la  famiglia  Simmetu  di  Mila- 
■ no  è la  medefima  , che  quella  di  Fano  » ò di  Cingoli  nomi- 
nati Smontiti  non  Simonetta  ; Imperciochc  diuerfe  fon  farmi* 
riie  f lnfegnc  d' ambedue  . diuerfi  gli  ftipiti  » & ì Rami . e diuer- 
-fc  le  lor  progenie  . E fe  al  Ramo  , ch'allignò  in  Iefi  , ò ve- 
ro allo  Stipite  » che  getmoglió  e fiorifee  in  Lombardia  , altri 
riferifee  la  fua  dipendenza  , fc  n‘haurebbc  à veder  j*  Arbore. 
,<e  la  ferie  degli  Afccndcnti  , con  la  pruoua  d'antichi  fcritti  > 
-ò  d’autentici  Iftrumenti  . Non  è però  , che  la  famiglia  de’Si- 
monerti  di  Cingoli  non  fia  nobile  , Se  antica  in  quella  Patri*, 
c Prouincia  , perche  hi  Tempre  hauuti  huomini  chiari  in  arme  , 
*&  i lettere , Se  hi  pofleduto  continouamentc  buona,  e ragiò- 
ntuolc  quantità  de*  beni  di  fortuna  : Rifplendè  fri  gli  altri  itu 
• etta  Gabriele  Simonctti  Capitano  di  Caualli  armati  alla  leggie- 
ra , il  quale  poi  in  carica  anche  maggiore  ferui  la  Serenili! ma 
-Rcpublica  Veneta  : Si  fegnaló  molto  nella  rotta  di  RaucnmL., 
nella  quale  faluò  Giulio  de'  Medici  » che  fò  poi  Papa  Cle- 
mente  Settimo , c campollo  dalle  mani  de  Nemici  . Monfigoor 
-Gio.-  Pietro  Simonctti  fu  Prelato  dì  bontà  , e di  {lima  , c fi» 
«molto  accetto  al  medefimo  Clemente  Settimo  * del  quale  fù 
^proueduto  della  Badia  , ò fia  Priorato  de' Santi  Quattro  Coro* 
nati  nel  Tenitorio  di  Cingoli  . L’ ifteffo  fondò  vna  Chiefa^  . 
i*,  Padronato  molto  degno  in  capo  alla  Piazza  Maggiore  di 
i-Gìngoli , nel  qual  fito  hauendo  la  Comunità  voluto  à coturno- 
dità  publica  fondare  la  Chicfa  Matrice,  con  l'antica  polla  iti 
Juogo  più  fcòmmodo  ; per  conucrtirla  con  le  Cafc , Horti  * c 
pertinenze  del  Vefcouado  , ad  vfo  di  Monaftcro  , gli  ne  fù  con- 
ceduta .da  quetta^  famiglia  la  dcmolirionc  con  non  minor  pierà 
,j  propria 
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propria  , che  pubGco  decoro  , come  apparifcc  , è maggiormenre 
apparirà  appreso  à Poderi  , per  la  dichiaratone  fattane  per  gra- 
titudine in  piu  modi  da  quella  Patria  : Ampliò  nella  forma»,  , 
che  hoggi  fi  vede  la  Cappella  nella  Chicfa  , eh*  era  prima  de- 
dicata à San  Michele,  & hora  è (otto  finuocatione  di  Santa* 
Sperandia , la  quale  haueua  riftorata  la  fttflfa  Chicfa  , 8e  eretto- 
ti! il  M maftero  . Qncfta  medefima  Capclla  fù  à noftri  giorni 
pcrmeffo  , che  da  Monfig.  Pietro  Iacomo  Cima  , fuffe  per  fua 
diuorionc  , ò fors*  anche  per  voto  , affai  ■decentemente  ornata^  ; 
& dio  accompagnò  quella  con  molt’  altre  fuc  pie  , e religiofo 
attioni  , S1  applicò  egli  da  giouinctto  à fornire  il  Cardinal  Alef- 
fandro  de’ Medici,  il  quale  dell’ ottime  difpofìtiotii  .edolciffimo 
maniere  di  lui  tenne  molto  conto  , Se  amollo  fCmpre  con  iftra- 
ordinario  affetto , finche  afccfo  al  fopremo  grado  , e nominato 
Leone  Vndecimo,rhonorò  del  carico  di  Tuo  Macftro  di  Came- 
ra, non  fenza  copione  dichiarationi  , in  quei  pochi  giorni  , di 
quanto  gli  fulTe  fiato  il  buono , c fedele  ferUitio  , che  gli  ha- 
ueua  refo  per  lo  fpatio  di  moltilfimi  anni  • Nelle  prim’  horo 
della  fua  creatlone  fece  Cartellano  d’ Ancona  il  Slg.  Mafio  Ci- 
ma fratcl  Carnale  di  lui , con  quelle  prcrògatiue  , autorità  , o 
preminenze  . per  le  quali  quando  non  fono  diminuite  , la  cari- 
ca eh’ è di  molto  emolumento  in  Prouincia  , è di  molto  hono- 
rer  Et  amenduc  fi  farebbono  auanzati  i gradi  lenza  paragono 
molto  maggiori , fe  non  fulTe  con  difpiacere  vniuerfale  fiata  bre- 
qifl'wna  la  vita  del  Pontefice.il  quale  hebbe  gran  ragione  di  vo- 
ler tanto  bene  a fcraitore  sì  benemerito  . perche  oltre  fincor- 
rotta fede , f atfiduo  , & indefclfo  olfcquio  , e gli  auuenimenti. 
& accorti  fuoi  modi,  fù  dalla  natura  ornato  di  quelle  doti  ■ 
fpcttaoci,  così  aH’aaimo , come  al  corpo  , eh’  in  òttimo  fogget- 
to  di  Corte  fi  polfon  lodare  , e commendare  . Affermano  i 
piu  informati  delle  più  fegrete  cole  paflatc  , che  quando  Cle- 
mente Ottauo  mandò  fi  detto  Cardinale  AlcfTandro  de  Medici 
à trattar  con  Enrico  Qpno  la  pace  con  Filippo  Secondo , fiw 
\ * lOW  '* 
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a ionon  dr.grnr.  momento , e frutto  Hrtiegtìtionl  pvkardtìo  uBf»®. 

? ra  «WU  Chriftianìti  t c di  tutu  Europa  , le  commiflìooi,  &nà 

t ncgofiat»  , che  tal’ bora  Io  fteflb  .Pietro-  lacomo  d*  ordine  dèi 

* Cardinal  trattaua  co’l  Rè  i dal. quale  era  sì  Uenj, veduto,  e sì  t 
a vetonticri  afcoltato,  che  nc  facilitò  al  Padrone  il  buon  fuccefo 
p «o%/  & «gliene  reftfi  honorato  da  fu*  Matita  , non  falò  >di  pwc  . 

wcolari  doni  , voà  dell’Habito  -di,  S.  Michele  » li  che  tanto  più 
É rcndeua  marauiglia , quanto  in  maneggi  sì  fnblinri  , & ardui 

t *8“  non  hebbe  altro  aiuco  di  fetente , ò d’altre  lettere  , fe  non 

A <ìtl  PTopcio  talento,  di  cui  fù  arricchito  in  maniera  da-.  Dio, 

cbc.fi  refe  capace  d’ogni  grand’ imprela  . i.‘,  Abbellì  con  ftucchi, 

% marmi,  pitture > St  infcriniooi  à memoria  del  Padrone  , c fua^, 

b vna  Cappella  in  Sant’-Agncfe  à Roma  v fuori  della  Potta  No- 

f mentina  > che  fù  il  titolo  del  Cardinalato  del  Medefimo  Porta 

tence  ,.e  fù  adornato  >:&  nobilitato  grandemente  da  lui , mentre 
I era  Cardinale  , E nella  Chiefa  parimente  dì Araceli  di  nouo  ef* 

l pofc  » e rimodernò  1 Bpiuphto  .dk  .già  rirctoffa  , di  Benutina 

Gnu  Scnator  di  Roma , da  noi  regiftrato  dii  fopra  \ Se  accona- 
pagnollo  con  vna  Lapida  * nettaquale  fe  ben  egli  fi  deferitte* 
co»  quella  Parola  Gentil*  rfriyat  della  medefima  famiglia  d* 
cflo  Benutiiìo  Cima  , & in  quello . pafsò  có’l  comune  errore*.,; 
<M>  andato  tucrauia  più  ferpendoià  giorni  noftti  nondimena 
efpreflamcnrc  apparirà  più  auartti  » che -fi  come  il  Ramo  dii  Rug- 
giero» c ConfeguentementC  di  TanareUo*  e di  Benutmo  s’eftinfc 
in-  Erancefca.  chc  fi»  r y It-ima  di  quella  Caf*  j Cosi  Monfignor, 
Pietro  lacomo  , c Ma£o  fuo  fratello  figliuoli  di  Camillo  , 
medefunatnenre  Topimafo  fanfare  figliuolo  d’ Vgan  ionio  » ó Luo 
canronio  * amendue  figliuoli  di  Tommafo . femore  ^ benché  fuf4t 
sero  tnon  fi  sà  per  qual  ragione  * ó fubreptione  ) cognominati 
à poca  à poco  de*  Cimi  fono  perfidi  Famiglia  djuerfijfinùu 
da,  quelle  di  quello  Cognome  * che  babbiamo  tooftrarq  elTer 
venute  dallo  Staffalo,  perche  fono  efiettiuamente  èie  Lonomt , 
f famiglia  da  Jbc  crouat*  antica  originaria  di  Cingoli  in  v,c- 

* - W,-  " tua»  ' 
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-tufle  Scritture^  « lipide  , le  quali  citano  ; vie  bene  contrtranev 
mente  aneh’hoggicH , e chiamata  da  rotti  'de  Bonàri  ruttStfia 
fecondo  l’antico  cognome , Sonori  pigliandofi  quello  piccia*- 
lo  fuario  fri  k lettera  A,  & O.  • fo.-  :* 

■ Fatta  quella  breue  difgrefsionc , tornò  à dire»  die  la  parente" 
■la  di  ■Galerano  con  Brunoro  Simonetta  fi  prona  cuidcn temente 
con  molti  antichi , e public i Inft tomenti  ; Impercioche  lotto 
rogito  di  Ser  Giouanni  di  Ser  Mattiuccio  da  Cingoli  dell’- 
anno i4<fo.  fi  dice  come  fegue. 

. Sobilli  Domina  , Domina  d lanci  fi  ora  ‘fi Ha  Sobilli  viri  Dorimi 
Pruneti  Simonetta  de  Etcio , Vxor  Nobili t Viri  Domimi  Gale» 
'nani  tranci  fi  -Banali  de  Silneflrit  de  Cingalo-, 

* Nei  grembo  il  più  bello  di  quelli  noftri  Villaggi  ».  che  cena 
dono  verfo  le  Brade  , che  conducono  ai  temtorio  di  lefi  , fri 
l’ altre  v'è  vna  Riccio  la  Villetta  » vaga  affai  ; ornata  di  delidoft 
terreni , doue  ( o foflc  in  picaola  Chielola  di  quel  Popolo , o 
m angufta  : Cappellata  à vfo  di  Villa  per  deuotione  de  palfag- 
gieri , o folte  in  altro  luogo  i Dio  dedicato  > ch'io  per  la  ve* 
wild  del  tempo  non  ritruouandone  il  primo  principio  noo  poffo 
dirlo  ) era  miraculofa  lopra  modo  va  taagioe  della  Sacrar irfi* 
u>a  Vergine  -Marre  di  Dio-,  facto  i cui  Piedi  ftaua  appelo  m 
effigiato  Voto  in  vna  ben  ornata.  Se  indorata  tabella  eoo  que» 
lippa  fole  Tirgi/fi  Dei  Matti  f uff  liceo  Saleranno , & B lanci fi orà 
•ekicpiot*.  lenza  millelìmo 9 « ftnz’ altro , fuori  che  da  vna  «pane 
era  dipinto  vw  picciolo  , e fetfrplice > Scorpione  Quiui  fu  poi 
od  tempo  edificata  vna  Chtefa^affai  bella  r Se  ampia  , nominata 
ooihmiiBt mente  la  Madonna  di  San  Fiano  , alla  cui  Cultadia 
fti’lcmpre  vn  Reuerendo  Sacerdote  con  qualche  commoda 
rendita  godendo  non  deprezzatole  an2i  per  la  felicità  del  . 
Aiolo  v e <d<HVA?tte  de  fiderà  bile  habiratione  Moltisfimi  anni 
fedo  furono^  da  pie  , e tclligiofc  Anime  * e da  più  forte  di  geo-  i 
ufpcflc  fiate  veduti  fpiccar  in  ■gran  qqaorki  lumi  Iplcndcn* 
«sfinii1  dalla  Santo  fi  ma  Cala-Ali  Loreto  ,«  per  io  Notturno* 
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Ciel  Cri  (la  liino  veloci (lima  mente  volando , venir  ì pofarfi  fo- 
pra  quello  Santo  tempio  , rendendolo  con  fommo  ftuporc  di 
rimiranti  per  qualche  (patio  di  tempo  , fiammeggiante  appunto, 
come  vn  (ole  lucididimo  . Il  che  habbiamo  detto  à gloria  di 
Dio  , e della  (ua  Santidìma  Matrc  con  occadìone  del  racconto 
di  quel  Voto  di  Galcrano  , c di  Biancofiore. 

Nel  medcfim'anno  14^0  nominato  di  (opra  (otto  rogito  di 
Ser  Giacomo  di  Giouanni  da  Cingoli  in  vn  (uo  Protocollo  , 
che  fi  conferita  nell*  Archiuio  fi  legge  non  (olo  la  (leda  conri- 
nuation:  della  dipendenza  di  Biancicore  , c di  quella  di  Ga> 
lerano  , mi  ì medefimi  titoli  dati  loro  come  (opra . 

E nel  Protocollo  di  Scr  Benedetto  di  Ser  Giacomo  di  Gio- 
uanni 1 che  parimente  dcll’Archiuio  apparisce  à Car.  777. 
ferie  degli  Accendenti  di  Galerano  Marito  di  Biancicore  (imo* 
netta  , fecondo  ch'era  (olito  quando  di  perfone  nobili  fi  faceua 
mcntione  , Conciona  cofa  che  volendoli  da  lui  eleggere  , nomi- 
. narc  , e prefentare  al  Padronato  di  Santa  Maria  Valuerdo* 
Don  Battifla  Stefanello , la  prefenratione  fi  flipula  nella  feguence 
forma . 

In  Dei  Uomini  Amen.  Anno  Domini  1 460 . Inditi  ione  Olla, 
u*  tempore  Pìj  fe c un  di  , die  fec tendo  Iulij  ère.  Caler  anus  Frati, 
etfei  , Bareoli  , Francifcutq  , Baldo  ni  , Francifci  de  Cinghio 
Fatronatus  , & lets  Patronatus  hares  , habens  poteftatem  eligen- 
di t nominando , & praf intendi  Prafbiterum  Fede  fin  Santi  a Ma* 
ri*  Fallii  Firidti  de  Cingalo  vigore  te  fi  amenti  dttii  Baldoni  , 
de  quo  confi  or  e vidi  mann  Ser  Paoli  ni  Mecoli  de  Cingalo  No - 
tare)  pudici  rogati , omni  nuliori  modo  , e le  gì  t in  Prafbiterum-» 
dui  e Eeclefif  Santif  Mari?  Fallii  Viride  , Dominata  Baptiftam 
Stefanelli  Prafbiterum  de  Cingalo  prafentem  , & ac  ce pt da- 
terò-» . 

Lo  (ledo  apparisce  da  vn’altr’  Iflrumento  di  Ser  Giouannetto  di 
Puccio,  Così  da  vn' alerò  di  Ser  Giouanni  di  Matteo  ne'medefìuit 
Protocolli  i Car.  1 63.  deli'  anno  medefimo  1460. 
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E ptfr  non  mulriplicàr  inurihnenre  lo  pruotfe  in  coft  finto-chU. 
*ra  , rinftrumcnto  in  forma  probante  fcritco  in  oarta'-pecoriwu 
• affai  confumata  daU’  età  , moftra.  apertamente  , che  non  foto 
-Biancicore  (ìa  (lata  moglie  di  Galerano*,  ma,  ctvcffa  ila  del- 
la famiglia  Simonetta  de' Signori  di  Icfi  > douc  nominandoli  vn 
fuo  piu  proffimo  Parente  di  Cafa  Simonetta  per  nome  pro- 
prio Malatefta  dice  , & confentiente  proximien  con fangutneo  Da  - 
r mino  Malate  fi  a ex  nobili  f amili*  Simonetta  ncntnomm  £ xf. . 
Erano  rettati , come  s'efponc  in  detto  In  finimento  hcrt.di.ai> 
ìmcftato  di  Francefca  , di  Giouanni  di  Bcnutrno  Cima  „ Gale- 
rano  Silueflri  ; e Biancicore  Cmonetta  fua  Moglie  . EL>w  es- 
sendo morto  Galerano  , Biancicore  dona  al  Gonuento  di  San 
Francefeo  di  Cingoli  l'Altare  del  CruciCffo  , clv'ervdella  fce- 
miglia  di  Bcnutrno  Cima  con  le  claufule  y patti  , e condùionèi, 
che  C veggono  qui  appretto  • vs  ’ - naa 

1 In  Dei  Uomine  Amen  . Anno  Dominò  1467 . JndUlioa^j 
^4.  tempore  Domini  Pepe  Pauti  fecundì  die  feptim a menfìs  A2a • 
uembris . Alìam  Cingali  in  Domo  hareium  Francifci  Bartoli  de 
Siine (Iris  in  quadam  Cammera  fede  piane  diftx  Domai  , pofttn 
in  Con  frate  SanCl  a Lucia  ina  te  fìratam  Cornane  tu  , & alte  lateb- 
ra prpfenttbas  Bartholomco  Blafij  , Notano  /abrogate,  Ioanne  Nicé* 
Ut , Matteo  Mattioli  de  Cingalo  tefìibus . \ 

- Cam  faerit  , & fi t , qaod  preteriti e diebaì  Nobili/  Dominai 
Domina  BlanCi flora  » Vxor  olim  Nobili/  Piti  , Domini  Galerani 
Pranctfei  , Bartoli  , Frenctfcutij  , Baldoni  , Francifci  de  itlucf- 
tris  de  Cingtilo  , & D . Conte xa  vxor  ctitn  Rawtrij  Angeli  ^ 
donauerint  Altare  Craciflxi , qaod  exiflit  in  Fclefla  Sanili  Frane* 
ci  fa  Terra  Cingali  , pofltum  , in  fìràflra  menu  prope  Aitarci 
Inaiai  dtHa  'Eccleft*  , Conati/ fui  , & Capitalo  frate  Um  fr*dift% 
Ecclejia  , & dilla  D.  Conte  xa  acce  (ferii  ad  dilfam  donatìonem 
prò  fuo  qaodam  tare  , c~  inter  effe  , qaod  fai  de  famiglia* 
frateadebant  ■ haberc  in  qaadatn  parte  frtms  Cappella  ratio  net* 
fepakara  , 
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teine  eli  tfuoi  ditta  D.  slanci fiord  » di  maiorem  attui  validi * 
.totem  , vti  bar  et  abinte flato  q.  D.  Francifca  q.  D.  Io  anni  s Be- 
tta t$ni  de  Cime  de  Cingalo  , Vxoris  q.  D.  Aloifij  de  AH ts  de 
Saffo  Ferrato  , perfonaltter  confinata  cor  am  D.  Baldaff arre  dt^s 
Baldafsarris  de  Monte  Sodio  Indice  , & Collaterali  , & Corani 
D.  Matteo  Tifernas  alias  de  Ciaitate  Caflelli  Potevate  dici f 
Terra  Cingali  , Sedente  prò  tribunali  in  quaism  Coffa  in  Do- 
mo predici a Domina  Blanciflora  vt  fapra  , ejuam  elegit  prò 
Jao  idoneo  tribunali  , prafente  , & confentiente  proximiori  eoa - 
» fan  gai  ac  o Domino  Malatxfla  , ex  nobili  f amili  a Simonetta  Do- 
minorum  Exq  , ditta  D.  Blanciflora  vt  fupra  , vtt  haret  ab 
ènte  flato  D.  Francifca  D Ioannis  Benatini  de  Cimis  de  Cingalo 
in  omnibus  eias  bonis  , & viribus  , & pradtttorum  q.  D.  Ioan- 
nis , tir  q . D.  Benatini , vt  latias  patet  in  alijt  atttbas  permea 
infraferiptam  Notar  tur»  , iteram  dat  , confirmat , donai  , <jp  con- 
eedit  fiatri  Mattao  de  Cingalo  Procuratori , & fattori  Capitali. 
& Conaentas  Sancii  Francifci  , & fratti  Franctfco  Guardiana 
ditti  Conaentas  , & mibi  Incubo  Ioannis  Notorio  vtt  public a per - 
fonp  stipulanti  , & recipienti  « dittum  Altare  , & Coppellami 
Cruci  fi xi  q.  Francifca  , & Ioannis  Bequtini  , <fr  omne  ius  , qued 
habet  , vti  hares  abtntefrato  vt  fapra  in  ditta  Cappella  , & hoc 
fede  , nolens  manatenere  piata  Altana  cam  ipfa  habeat  anti- 
qua m Altare  ift  ditta  Ecclefra  f amili  a de  Silaefiris  . Hoc  ta- 
men  patto  , qaod  Conaentas  , & fratres  teneantar  celebrare  tret 
miffas  in  hebdomoda  prò  Animabus  defunttorum  de  Cimis  , (jr 
proaidere  dittum  Altare  de  omnibus  nectffarijs  , cum  prouentibue 
donatis  Altari  , & Cappella  d ditta  D.  Francifca  doninone  in- 
ter viaos , vt  patet  per  atta  mei  Notori/  • Nec  pofftt  vllo  vn- 
quam  modo  alicui  ooncedere  . aat  trasferte  ius  ditta  Cappella  , 
ffr  Altaris  ; qaod  fi  fecas  fecerìat  , aat  alia  rottone  ifla  negli - 
aterine  , fiatim  dittum  ius  Altaris  , 4r  Cappella  in  fanuliam  àe-a 
Silnefrris , tener tatnr  &c  • 
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Slui  D Index  duttoritdtem  in  ter pò fui  t dttjue  decretane & nix»' 
dante  imfuper  enfi  nutrì  in  acltbus  Bartholomct  Blafij  Notdrij  Jàb- 
rogati  -, 

Et  ego  Ideo  bus  lodarti*  de  f tpr  ditti  is  rogdtus  publicum  ! et  fi r amen* 
tum  con  feci  , & f olito  meo  Sigillo  murimi : locus  Sigilli  . kxt 
conlìdcubilc  la  donacionc  di  quella  Cappella  per  le  fuo 

non  m diocri  entrate  , ó rendite  ; f origine  delle  quali  non., 
è facile  a riuenire  per  le  fintrritc  fcritture  , de  per  la  vetuftif- 
finu  età  , che  1*  hà  poffedute  . Era  la  Cappella  ( fecondo 
la  mod  ilia,  o dir  vogliamo  fecondo  la  trafeuragine  di  què 
fecoli  ) aliai  ben  mediocre  in  apparenza  , e tale  s’ è mante- 
nuta fin  al  prefente  di , tuttauia , o fiano  fiate  l’altrui  dcuo- 
•'te , e pie  volontà  , ò fiano  flati  ( come  in  maggior  parto 
credo  » che  fiano  flati  . ) ì Cimi  del  Ramo  di  Pagnon*.  « 
benefattori  di  quel  Santo  Altare , fi  truoua  che  anrichiflìma- 
• mente  pofledeua  buona  quantità  di  beni , per  i quali  Bian- 
cifiore  , come  herede  ab  iniettato  di  Francefca  di  Giouanni 
'di  Benunno  Cima  ) facendo  la  donatione  al  Conuento  di  S» 
Francefco  d’  etto  Altare  ) impone  pefo  di  tre  mette  lo- 
fetrimana  a i frati  per  l'anima  de  Defonti  di  Cafà  Cimi-  . 
Quindi  è , che  vlttmamente  in  quelli  di  prefenti  ( fi  può  di* 
re  ) s’  è trouata  perfona  la  quale  ( fantaflicando  con  il 

Ccruello  fecondo  il  folito  ) ha  cercato  di  far’ apparire  vn  te- 

li amento  di  Francefca  fuppofititio  non  mai  fiato  in  rerum  natura 
e non  mai  ne  intefo  , ne  veduto  , ne  fognato  da  veruno , nel 
qual  ccflamento  Francefca  fopradetta  ifìituifee  herede  de  fuoi  beni 
quella  Cappella  , quafi  che  vna  Donna  come  quella  non  haueffé 
hauuto  altro  da  lafciare,  che  quel  poco  , che  s’ aflegna  hauer  labia- 
to a quell’  Altare  , non  ricordandoli  T Inuentore  di  quello  , che 
in  altre  occasioni  , e in  altre  fcritture  effo  , & i fuoi  hanno 
detto  » t prouato  che  Francefca  morì  fenza  teflamcnto  « e che 
publicamentc  hanno  confeffato  , ch’ì  li  fuceffori  fonor  diati  he- 
tedi  d'effa  Francefca  ab  mediato , onde  perciò  Biaocifiore  do» 

' ' 'r  ~ " P* 
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pò  la  mone  di  Galerano  fuo  marito  faceto  donatione  d‘e/Ìo  Al» 
rare  a i frati  di  S.  Francefco . 

In  propofito  della  fopranominata  Cappella  non  polTo  nòtu 
deplorare  la  tniferia  , e la  caducità  delle  cofc  humane , perche 
fc  nelle  temporali  non  vagliono  fìdccomilfi , Primogeniture  t 
Maggiorafchi  à perpetuare  nelle  famiglie  ì beni , le  ricchez- 
ze, e gli  flati  ; nè  meno  nelle  cofc  Ecclefiafliche  , e fpiritua* 
li  fi  vede  , che  ballano  i Padronati  , le  nominationi  in  perpe- 
tuo delle  Cappellani  amouibili , e qualfiuoglia  più  Arata  , più 
cautelata  , e più  vincolata , e penata  difpofitione  per  Inftrmnen- 
to  , ó per  tc flamenco  * à conferuarc  ne*  pofteri  ì loro  diritti , e_» 
ragioni  . 

Fù  donata  da  Biancifiore  , come  herede  ab  inteflato  di 
Francefca  , e di  Giouanni  di  Benutino  Cima',  con  tutte  1<l» 
folennità  , che  fi  richieggono  ne’ contratti  delle  Donne,  la  Cap- 
pella fopradetta  del  Crucififlo  al  Conuento  , e frati  Minori 
Conuentuali  di  San  Francefco  di  Cingoli  , per  non  hauer1  a 
mantener  più  Altari  in  quella  Chicfa , nella  quale  la  Sfamigliati 
Silucftri  haueua  , & hà  1'  antica  Cappella  fua  ; con  patto  pe- 
rò , e conditione  come  s’è  detto  , che  futoro  ì medefimi  Re- 
ligioni tenuti  à celebrar  tre  MclTe  la  fettimana  per  li  Defonti 
di  cafa  Cima  , e proueder  l’Altare,  cpn  le  rendite  de  beni 
donatigli  inter  vinos  da  Francefca  , di  tutto  quelche  gli  fuflk, 
riecelfario  , e fotto  pena  , che  quando  non  $* adempitoro.  quei 
pefi  , ó fi  concedere , e trasferire  in  altri  dett*  Altare»,  e Cap* 
pdla  , ricadeto  fubito  alla  famiglia  Silucftri  ; ' £ nondimeno  noti 
folo.pafati  alcuni  Anni  fù  data  da  Conuentuali  di  quel  tem- 
po à Stefano  Ciamberlini , c faluando  per  il  Conuento  l’intrato 
e rendite  antiche , e moderne  mà  da  quelli  pafsò  perf  mezza» 
d'VrfoJina  Ciamberlini  ( cftinra  , che  fù  la  fua  Cala  ) in  quella 
di  Pcrozzo  Maria  , Mjrito  di  lei  ; & à quello  , & à fuoi  Sig. 
Figli , e flati  pochi  anni  fono  tolta  , non  feruata  niuna  forma, 
di  giudftió  { c folo  per  via  d*  alcuni  Decreti  eftorti  dà  Prouinciali 

"di 


di  quelli  Religione  » da  chi  hà  tentato  con  queft’  inuenrione  in? 
torà  , de  farfì  difendente  da  'Fnncefca  , la  quale  è certo  , che 
morì  fenza  figliuoli , e fenz'afcendenti , e difeendenti  * per  qual 
che  di  più  fù  articolato*  e prouato  giuditialmenrc  dal  Capita» 
^Mtlio  Cima  vecchio  . Vcggafi  la  (incera  narratone  di  turco 
quello  fatto  dagli  Articoli  prodotti  in  giuditio  da  Pcrozzo  Ma- 
ria , come  Marito  , e Procuratore  d'  Vrfoiina  Ciamberlini  i *é 
d’Agofto  dell’anno  *$23;  rogatone  Girolamo  Antonelli  No- 
taro  Epifcopale  » l’vltimo  de  quali  articoli  è . che  quelli  * che* 
Gabbiamo  detto  e(fer  di  Cafa  Bonomi  , c che  prouaremo  * efler 
diuenuro  comune  errore  t che  fieno  di  Cafa  Cima  , hanno  > e* 
podedono  nella  (leda  Chiefa  la  lor  Cappella  di  San  Rocco  * c 
San  Baciano  » dou’è  anco  la  Sepoltura  loro,  nella  quale  F viria- 
mo * che  fù  fepcllito  fu  il  Sig.  Tommafo  , figliuolo  d*  Vgaoto- 
Aio  * ò Lucanronio  , di  cui  poco  dianzi  habbiamo  ragionato  ; fe 
bene  per  ((cancellare  affatto  la  memoria  di  qucRa  verità  per  lo 
fiac  fopradettov  quell’ iftcflo , ch’ha  tolto  la  Cappella  del  Cru- 
cifido  à Pcrozzo  Maria  hà  trafporrato  ancora  f Imagine  di  San 
Rocco  , e di  San  Baftiano  io  altro  Altare  , c quiui  hà  melso 
quella  di  Sant’Antonio  da  Pldoua  . Gli  Articoli  fono  i Se-, 
.guenti  v 

Cor  dm  Vtbis  (fie. 

Compdret  perfondlittr  in  ludici»  D.  Perotìut  Maria  , vti  Meù» 
'ritta  , & Procarator , Àc  legitimus  Adminifirattr  Domiti»  f'r feli- 
ne fi  tip  , (fi  hfrtdit  iB.  (fi  ExcclUntis  D . Euangelifla  de  Ci  dm  \ 
dterlints  de  Cingala  , nc  etiam  vti  bxredis  qaedam  i Un  firn  , (fi 
ExcclUntis  D.  Adriani  einfdem  I Un  (Iris  , (fi  ExcclUntis  D. 
tfdngcU/ld  filq  , (fi  fiatris  r effetti  uè  ditte  Domine  Vrfolinf  prtr 
omni  Intere  fi  e ditte  f*e  principali: , (fi  intermino  fibi  de  lare  Com- 
petenti, in  Cdufd . qua  m bdbet  ditte  nomine  cnm  D.  Lu dittico  Ci 
tnd  de  Cingiti»  , ad  ìiqaidationem  lariam  ditta  finn  principali*^ 
exhibutt , (fi  frédttxit  Infirumentum  Capitala  , £l»a  la  rat  Crede, 
te  vera  effe  ^ & ad  eaafam  f (tetre  * cura  pratudieìctm  , fauaun^ 


DELL*  CITTHf  DEJClNGOtl  ^ 

'im  traiti  tempore  produceninm  ère.  £u*  petit  ìli  a récipi , èr  *d* 

> & fuptr  illis  , ó"  tota  confà  examen  commini  , cum  rat* 

\ attiene  partii  adutrfa  ai  vtdendum  larari  teftts  prò  fingali*  die - 
‘.km  , èr  borii  ère. 

In  primis  quidcm  procurator  prpdictus  nomine  quo  Jupra  negai 
emoni  afferta  luta  , & Capitata  pr adatta  per  par  lem  adaerfam 
fai  (se  . & effe  vera  . modo  , & forma , & minus  de  lare  tu* 
-qaantam  fociunt  contro  , in  quinta»  vero  faciunt  in  faaorcms  , 
atccepta  dia  ladictaltter  confcffat  ère*  vulgati  fermane  f.c+ 
spuli  ur  fu  c re. 

«.*•  Ittm  qualmente  fa  , fir  è la  verità  , thè  Stefano  Sarte  dc^o 
Ciambt rlim  dell  Anno  1590.  del  mefe  d Ago  fio  il  dì  31  . fece 
t Dona  none  ,e.fuo  dominio  all  Altare  .onero  Coppellatici  Santi f- 
J/rno  Cruci  fi  (fo  nella  i*bìefa  di  San  Trance/ co  d vn  a fua  Poffef-^ 
/ione  Uuot attua  nella  contrada  il  Piano  della  Laqae  dell  Auenale, 
e : detta  Poffejjione  li  frati  di  San  Fratsccfcò  , detta  .Poffe fronta- 
le. dette  , vn  fate  chiamato  fri  F rance f co' di .Compagno  \ frane* 
in  quel  tempo  del'Conuento  di  San  Francèfto , d lauoriccie  a Ber *> 
nabe  0 di  Trance f co  di  Batti  (ione  . come  appare  nel  Itbrcr  del  detti 
Conutnto  , e qui fio  i la  venta  publico  . e notorio  , ère. 

ltem  qualmente  il  detto  Stefano  f ubilo  fatta  detta  donai  ione  alla 
detta  Cappella  , ne  prefe  pofféfro  , prouedendolt  de  Tenaglie  Affi*  altre 
alfe  nece frane  e quefioe  la  venta  publieo,  e a*  torto  ère* 

•+  Item  qualmente  dopo  la  morte  di  Stefano  predetto  , detto  Al «' 
tare  ouero  Cappella  elei  Santi  jftmo  Crucififfo  Meffer  Ciouanni  t 
e M.  Lat  tanno  Ciamberlini  figliuoli  le  gitimi , e naturali  del  fa* 
detto  Stefano-  , hanno  • continuato  il  Dominio  . e poffeffo  di  del * 
ta  Cappella  ftn\a  , che  ne/fana  per  fona  li  babbino  dato  tot*  > 
/redimerne  alcuno , e quefro  e vero  . publieo  p e notario , ère..  ? ' 

< -ltem  qualmente  dopo  la  morte  detti  fudetti  M.  Giouanni  » e— » 
Fi.  Cartone  io,  hanno  tenuto  il  Dominio  , e ptffeffo  della  detta*  i 
Cappella  . donata  come  di  fopra  , il  Sig  Euangelifta  . èr  H Stg . 
Pompilio  figliuoli  dtUir  {adotti-  M.  Giammai  t*  M.  -L&tantia  % 

' come 
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come  al  predente  t ) continuato  il  pojfefifo  , t Dm  ini»  di  de  t/a  Cd}' 
pella  per  fino  di  dì  et  hoggi  , come  hord  fi  tiene  il  Dominio  , «_> 
pofj ejf  o de  detta  Cappella  da  loro  heredi  , e fuccejfori  pacifici- 
mente  , e quietamente  , ftn\a  impedimento  alcuno  j E quefto  è leu» 
veri/d  pub  he  o , e Notorio  • 

Item  talmente  detta  Cappella  eentouinti  Anni  in  qui  , dr 
oltre  , fempre  se  chiamata  la  Cappella  de  Ili  Ciawberltni  , e così  fi 
chiama  al  prtfente  , e nell  ifteffa  Cappella  li  Ciambcrlini  ei  faceta 
• cantare  il  renard)  et  ogni  femmina  del  mefe  , la  Me  (fa  della  Croce* 

■ con  le  Letame  del  Signore  , dr  altri  giorni  , che  li  detti  Ciamberlini 
face uano  Ofiitq  fi  cantava  Mrjfa  folcane  in  quello  Altare  , & (pe- 
nalmente la  fefia  di  Sa»  Giovanni  , della  Natività  di  N.  S.  fiat 
all'  Anno  1622  ; e dt  fattele  [opra  dette  cofe  ne  pnblica  , voce  , e 
. fama  per  la  Terra  di  Cingoli  , cr  altrove  , &c. 

Item  .Qualmente  li  Cima  hanno , e po (fedone  la  fua  Cappella  ueW 
tfieffa  Chiefa  di  San  Francefco , e quella  hanno  h avuta  detti  Cimai 
t pojfe datala  come  la  detta  famiglia  de  Cani  al  prefente  tiene  , & 
po  fede , e non  hanno  ) Cimi  mai  per  detto  tempo  pojfeduta  altra  Cap- 
pella della  lero , che  quella  di  S.  Rocco , e S.  Ba filano , apprejfo  laC api 
peli  a de  III  Signori  Siine firi , e quefto  è la  verità , drc. 

Item  qualuer  de  pradilHs  omnibus , dr  fingulis  fuit , df  *Jf 
pub lic a vox  , df  fama  , public um  , dr  notorium  &c. 

Quare  ftdtibus  prfditlis  dici  ut  Procurator  dillo  nomine  petit  fibi 
lus  fi  eri,  & infitti  am  admini firari  omni  meliori  modo  drc.  in  fiat  eoa • 
demnari  parte  aduerfd  in  expenfis  de  quibus  expreffe  p rote  fiatar  Ó’c.  ■ 
■Hot  autern  , drc.  Salma  altjs  drc . non  fe  drc.  omni,  drc. 

Refterà  maggiormente  chiaro  quant’  habbiamo  detto  , fe  faceti-  * 
doci  più  addietro  , rinouaremo  qui  con  quell’  occasione  molt* 
altre  memorie  degne  d’efler’a  notitia  de  Poderi  . 

Giouanni  figlio  di  Bcnurino  Cima  morì  fanno  1423.  ne!  modo» 
che  habbiamo  tocco  di  fopra.  ftimafts  viua  Francefca  fua  figliuola* 
Aringarda  figliuola  di  Nicolò  Felippo  Brancalccni  da  Cafteldurao- 
ce  C » che  fù  Signore  all'  v fatua  aneli’  egli  d’ all’ bora  d’eifo  luogo  ) 

• ” Moglie 
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^ Moglie  gii  di  Giouanni , e madrigna  di  Francefca  come  s‘ò 

inoltrato  di  fopra  pensò  , e tentò  non  lolo  di  mantenere  , mi 
k d*  acero  feere  ancora  l’ autorità  .anzi  far  fi  attoluta  Signora  di  tutta 

i Ja  giuridittione  di  Cingoli , e fooi  annetti . Onde  come  Donna  di 

grand*  aftutia  occupò  la  Fortezza  chiamata  Cartel  Maggiore  nella 
Piazza  , anch’hoggi  dcrta  il  Casaro  , & immediatamente  mandò 
t\  à domandare  Braccio  Forte  Braccio  da  Montone  , il  quale  tflmdo 
9 in  genere  nemico  della  Santa  Sedia  « andaua  continuami  n;o 
4 occupando  varie  Terre  ,c  Città  , & effendo  da  Cingolati!  in- 
4 particolare  ©(feto , come  habbiamo  veduto  fi  valfo,  dclf'oppoc-. 
finità , t con  cu  (le  qua  Speditamente1  buona  Soldaufca  à p'ò  yof, 
à causilo  ad  effetto  dì  ftabike  , quando  mtflo.  fe’l  pensò  , di 
quella  Patria  l’ occupatane  , ò almeno  di  tener  luogo  si  forte 
à diuotion  Sua  per  quella  via?  E perciò  non  perde  puntp  di 
i tempo  à meritar  ad  AnSclmo  di  Raniero  da  Monre  Melino  foo 
■g  Cugino  carnale  la  predetta  Aringarda.e  fommipirtrp,  lpio  per 
conferuarrt  in  tal  vSurpatiorve  tutti  gli  aiuti , affiftenza , c con-, 
■jt  Irgli  . imaginabili  . Senti  la  noftra  Patria  infinita  dispiacere  d£ 

t quello  mal  fucccffo  . e penlando  alla  propria  liberar  ione,  » 

andò  fenipre . & in  vat# , mà  legteti  modi  . tramando  la  ma- 
i riera  per  conseguirla  td  Onde  vn  giorno  all*  improuifo  dopò 
molte  confulte  nafcoftamcnte  fatte  , folleuatofi  la  Nobiltà  , &. 
- g Popolo-  attediarono  ii  le  ben  munita  Fortezza  , c sforzarono 
gli  occupatoti  i fetìa’  afpettar’  altro  affalco  i partirfene  per  fai- 
uar  la  Vita  . Vfcirono  dunque  Anfclmo  . & Ariogarda  cqn_» 
permiflìone  de  Cingolati!  fcna'offcfa  alcuna  , e fu  .loro  conce- 
duto 1 che  portaflero  feco  alcuni  Mobil»  » ebe,  haucttero  » 
cosi  anche  tanta  vettouaglia  , e muoitione , quanta  fotte  bada* 
ta  pe^l  viagto , lasciando  lo  reftante  nella  Fortezza  . Mà  (l 
. come  tra  loro  duro  attai  1*  abandonar  le  loro  Speranze  . cosi  nel 
finger  tf  andare  à Perugia  , ben  guardati  per  loro  faluezza  , le 
n*  sodarono  affoccupatiooe  di  Caftticcioni  » Cartello  di  Cingo-r 
li-Vall’hora  attai  ben  fotte , e quitti  fi  fortificarono  tanto  più% 
■j,  no  LI  con 


*$6  ' 1 MEMORIE  Ct 

con  difegni  di  maggir*  imprefa  » Nè  furano  nondimeno  cacciati 
dopò  qualche  poco  di  tempo  , con  1*  intelligenza , ch’ì  Cingola» 
ni  tennero  con  due  di  quei  Contadini  più  principali , 1 quali 
-auuifata  vn  giorno  la  Communità  , e Magiftrato  , mentre  gli 
Qccupatori  erano  à caccia  diedero  commodità  , eh'  entrati  ì 
noftri  nel  Cartello, o’efc lu fero  quelli,  fenza  far  loro  altro  ma- 
le, come  con  ogni  ragione  poteuano  , c doucuano  . Prof pero 
Pauluccino  , & vn'  altro  della  Famiglia  Carotti  , come  fedeli 
Miniftri  del  trattato , furono  riconofciuri  con  varie  dimoftratio- 
ni  , e particolarmente  con  T eflentione  di  pagar  le  Colle'  io 
della  Communità  , la  quale  tanto  più  haueua  fatto  ftudio  di 
liberarli  da  Anfelmo  , & Aringarda  , quanto  che  cftinco  Gio- 
vanni nel  fine  deli'  Anno  1423»  immediatamente  era  ricorfiu 
da  Eugenio  Quarto  , e conforme  à che  fuol  farli  nelle  Pode- 
ftérie , nè  Commiffariati , Vicariati , e Gouerni  , nel  fin  de' quali 
fi  fanno  ricorfi  , e fi  danno  Sindicati  , haueua  efporto  al  Pal- 
pa , eh'  elfo  Giouanni  Cima  , & ì Tuoi  haueuano  nella  goucr- 
natione  loro  fatti  molti  danni , ingiurtitie  , t rapine  , e n*  haueua 
il  nortro  Comune  riportato  órdini  molto  opportuni  per  le  douu. 
te  fodisfartioni » li  come  fi  vede  in  Cancellarla  » e nella  Cro- 
nica fatta  da  mal’ affetti  alle  cofe  public  he  , & ad  alcuni  priua* 
ri  , e di  più  dalla  confermatone  , che  Califfo  Terzo  ne  fece» 
à fuo  tempo  : Per  tanto  trouandofi  all'  hora  con  Pontificia* 
pernii  (fi  onc  , è con  vna  quali  a (Voluta  autorità  in  querta  Pro» 
nitida  co  '1  titolo  di  Capitan  Generate  » e di  Marchcfe  della.. 
Marca  • Francefco  Sforza,  Sig.  in  quel  (cento  f'imacilfuno  , 
valorofiitìmo  Capitano  $ il  Corninone  di  Cingoli  gli  fcc?  fup- 
pltcà.i  la  quale  ^nedcfimamriire  àpparifee  in  Cancellarla  , douo 
narratogli  rdannl  de*  poueri  ^ le  querele  de  ricchi  > t J’ caden- 
te opprcfTiòhe  dì  dirti , n’ottenne  fentenza  , nella  quale  raccon- 
tandoli tutto  quefto  fatto  apparile  e , chela  noftra  Communità 
Cacciato  , che  hebbe  in  tempo  di  Martino  Quinto  , Anfelmo  , 
Aringarda  » rifoluè  in  Couftglio  per  vruucrfal  benefitto  fi* 
003  quiete 
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quiete  * che  niua*  ardilfe  di  comprare  ì beni  d'  Aringarda  , e di 
Francefca , come  vfurpati  al  publico , & à i priuati , e ch’  iW^ 
tempo  d"  Eugenio  Quarto  la  medelìma  Communiti  nè  fu  mef-.-. 
sa  in  poffelTo  ex  primo  Decreto  dal  Vcfcouo  di  Rccaoati  Coni-  ', 
miliario  Apoftolico,  e finalmente,  che  da  elfo  Sforza,  dopò-* 
hauerle  data  la  manutenrione  de  medjefiroi  beni',  gli  furono  ag-,  -s 
giudicati  in  poffefforio  , & petitorio  il. che  tutto  fù  coofirmar.-.* 
to  da  lui  ftelTo  dodici  anni  dopo  , che  fù  fatto  .Gonfi  Ionie  rie*» 
di  Santa  Chiefa  : E così  fù  rimediato  con  fomma  gruftida  , e 
con  pietà  veramente  eroica  à L grauiflìmi  mali , e pregiuditij  di  u 
quella  Patria,  nella  cui  Cancellarla  al  libro  intitolato  de  Pri- •» 
uilegij , fi  legge  l’vn’ , e X altra  Bolla  fi  come  fi  vedono  ad  fil-b 
labam  regimate  in  quefto  medefimo  libro  à Car.  153.  & Car.,; 
156.  le  quali  fono  dcgnilfime  d’elTer  lette,  e confiderate  non_,  a 
folo  per  la  cognizione  , e confirmatione  della  ; verità  di  quanto.  , 
fi  dice  , e fi  dirà  , mà  ancora  per  eruditionc  fpettante  alla  qualità  . 
delle  cole  , che  anticamente  in  quello  iniquo  Mondo  fono  auue- 
nute  benedicendo  Dio  del  bene , che  ci  fà  horà  per  fua  mife*^ 
ricordia  , e del  male  , che  non  ci  fà  per  i noftiri  peccati . 

Hauendo  noi  dunque  per  replicate  ito  quello' luogo  , ò vcror 
per  di  nuouo  regiftrate  ambedoi  le  Bolle  di  Frane efeo  Sforza, 
ci  gioua  d’ inferir  per  la  terza  la  Bolla  di  Ca lido  sferzo  fopra 
la  medelìma  materia.  - .-L*  Ci  to 

La  qual  Bolla  di  Califfo  Terzo,  come  fi  ivede  nel- fopradetro  d 
libro  de  Priuilegij  , contiene  dopò  molte  concoUVòm  fatte  alialo 
Communità  ; La  confirmatione  ancóra  di  quel  tanto  <,  ch’  ella  ri. - > 
teneuadi  tutto  quello  , di  che  giurìameote  Fraocelca  jfopradetta  di 
^iouanni  Cima  era  fiata  fpogliara  ; 11  che  feguì  Icryata  ogni  for- 
ma di  retto  giuditio  , e poco  meoo  , che  per  tre  conformi  ; Onde 
Califfo  apponendoti  il  fuo  beneplacito  Apoftolico  dice. 

Califlus  Epifcopus  Scruta  Seruorum  Dei  , ad  perpetuano  rei 
memoriam  . Sincera  dcuotionis  affettus , quem  diletti  filij  Eni' 
Merfitatts , & homines  Terra  no  (Ir  a Cingali  , Prouincia  no  (Ir  a , 
Marchia  Anconitana  , ad  nos  , & ad  Romanam  gerani  Eccleftam 
non  indigni  mercntur , vt  eorum  pctitionibvs , quantam.  cum  Dee 
pò  (fumai  , fauor  abilitar  annuamus  > bine  e si  qaed  nos  ère. 

Li  2 
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£?  ; » fuper  nati  loti*  duiìim  per  quondam  ìearinent  Sfttettnnm, 
dum  in  hnmams  ageret , é"  Vicariatam  ipfius  Terra  baberet , tem- 
iti 4tqiic  pòffeJJ'd  i -&  olim  per  dtlccium  fi  Uhm  nejtram  Ladentemm 
tifate  Sanai  Lanrcntij  in  Vamafo  Prffbtternm  Cardinale*  Cd» 
Tuerarinf*  no /tram  in  dia  a Preminci*  , tempere  feliois  rteerdatii»- 
nh  Eugeni]  Papa  Smorti  Predace f tris  nsfhrt  , Apefielica  Sedtt  Ioga* 
tura  , velati  per  aliti  0 ffic  iòle  s fedii  prof ita  e idem  VninerytàH  C9tt»i 
teff  a , & e/tam  con  firmata  , retinere  valeant , & pojjine . . 

Ritirottì  Franctfca  dopò  1*  decurione  di  detti  fentcnzi  in  Citi» 
di  Galena©  SHaeftri , ch’era  di  t'refco  tornato  da  Firenze  i douo 
pofledetu  qualche  conueniente  pouione  de  beni  di  fortuna . e «an- 
dò ella  apprettò  di  lui , -come  piu  proflittìò  parente*  fecondo  , che 
tutti  fanuo  , < fi  vede  per  fcritture  -,  & fecondo  • eh  è ancora  pubu- 
cà  voce , e fama , -durata  fino  i di  noftri  , fù  da  lui , che  con  tene» 
rezza  l’amaua  , acerrimamente  difefa  ; e prima  immediatamente  do- 
po la  motte  del  Padre  eftragiuditialmentc  » poi  in  ogn’alcro  miglior 
modo  fù  foftenata  con  ogni  decorò  nella  Càufa  della  reftitutione* 
che  fc  cotracnne  di  fare  al  Comune  > & à i priuati  di  quei  beni  • il 
catalogo  de  quali  fi  regiftreri  fa  fine  del  p re f ente  Trattato;  lo  fece 
però  fin’à  quel  fegno  , che  gli  fù  permetto  in  ordine)  à confcmarc 
appretto  ì retri  rfacoocuffa  fama  di  queir  incorrotta  bontà  > che  m 
fetnpre  tanto  propria  de  fuoi  Antenati  . Rknafc  per  tanto  Francef- 
ca  molto  fcarfa  di  foftanze  ; Il  che  parata  tanto  più  compalfiona* 
bile  in  lei  , quanto  eh’  in  lei  medefima  « fecondo  » che  fi  dice  anche 
dallo  Sforza  nella  faa  prima  Bolla  » finiua  lo  ftipite  di  Ruggiero  » d» 
Giouannuccio  , di  Pagnone  , di  Tanarello  » di  Benutino  , di  Giouarf 
ni  Cima , alti  quali  faccetterò  » come  habbiamo  faccefliuamcnte  prò- 
uato . i Silucftri  per  effer  più  profittai  » & ab  inteftato  h ereditare*» 
quel  poco , ch’à  lei  era  ritmilo  , p il  che  durante  la  faa  vita  le  Hi 
dal  Comune  fpootaneamète  cficttta  l’ef emione  di  pagar  pelo  alcuno 

Non  hauendo  nel  corfo  di  più  anni  la  fopradetta  Francefca  pro- 
creati figliuoli  da  Luigi  degli  Atti  , riputato  » c chiamato  Sig»  di 
S asferrato , à guifa  degli  altri  di  quel  tempo  , morto,  ch’egli  fa  » uó 
mancarono  di  quelli  , ch’hebbero  à tacciar  Galerano  , mà  conti' o- 
gni  ragione , ch’egli  per  faterete  proprio  , « C«WO  voglia  di  Fran- 
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cefca  • hauctie  fatto  maggior  rcGftenza  , che  non  era  douere.  per 
non  venire  à quella  refticutionc  , ò almeno  per  ridurla  i quella  mi- 
nor quantità  » che  fi  fufle  potuto  , perche  è ceno  , eh*  egli  fodisfc- 
ce  più  alle  pani  della  Communità  , eh*  alle  fue  priuate. 

G10:  Filippo  Cauallini  nella  cui  famiglia  haueuano  fiorito  , e fiori- 
rono anche  dopò  molte  perfone  in  arme  , & in  lettere , hebbe  Tem- 
pre animo  auuerfilfimo  allo  ftipite  de’ Cimi  di  Pagnone  » si  per  1* 
abbonimento  , che  hebbe  à molte  lor'  anioni , come  perche  fra  lo* 
ro  erano  patiate  più  occorrenze  di  male  fodisfattioni  » S*  oprò  egli 
adunque  non  poco  , più  volte  contro  Giouanni , e Francefca  , c Te 
bene  fri  Siluetta  , e Cauallini  alcuna  particolar  cagione  d’odio  non 
era  ; nondimeno  ctiendo  ì Siluetta  con  ì Cimi  (Erettamente  congiun- 
ti t & eticndo  fri  loro  molto  comuni  gl'  interetiì  » fi  trasfiiTe  poco 
buona  intelligenza  frà  Siluettri , e Cauallini . Per  la  qual  coTa  eden 
do  parato  à Galerano , che  neircfpoliatione  di  FranceTca  fi  fùtie 
Gio:  Filippo  cropp*  ardentemente  maneggiato  , nacque  frà  di  loro , e 
lor  Cafe  grandiflima  alienatone  d*  animo  , la  qual  durò  qualche 
tempo  . Di  quello  medefìmo  fenfo  furono  affai  Famiglie  di  Cingo* 
li , e nel  Vicariato  conceduto  da  Bonifàrio  Nono  à Benutino  per  le 
cagioni , c con  le  rilerue  dette  dì  (opra , quella  de  ì Maria  , che 
Tempre  hebbe  co  ’l  Publico  molto  merito  , forte  tumultuò  , e fece 
legatamente  in  Cafa  loro  Tpetie  Congregatami  di  Cittadini  à 
danni  de’ Cimi . Impercioche  ( eccetto  ì Clauonij  * i quali  furo- 
no Tempre  lor’  adberenti , e Teguaci  » & hebbero  origine  da  Ra- 
niero d’ Angelo  nobile  Perugino  ) eran’  in  ciò  concordemente  con- 
tro loro  vaiti  1 Giulioni , ì Seuerini , ì Mazzaluelli , ì Simoncelli , 
con-*  altre  buone  antiche  » & henoratiffime  Famiglie  , le  qua- 
li haueuano  da  quelli  riceuuto  gran  pregiuditij , & otiefe  , e par- 
ticolarmente ì Mazzaluelli  con  perdita  d’  huomini  • 

Eftinra  in  Franccfca  la  famiglia  de’Cimi  di  Pagnone  ; non  fi  sà  $ - 
quaJ’  cquiuoco  , ó errore  volontario  , ó cafuale»  quelli  della  Topra 
tnentouata  famiglia  de  Bonomì  ò s*  appellarono  » ò furono  appel- 
lati de  Cimi , e pretefero  di  godere  » e goderono  con  effetto  in  que- 
lla Patria  quell’  efentione  » la  quale  ctiendo  fiata  difeutia  per  più  d* 
va’ anno  » punto  per  punto  » virane  ftrtt  informante , in  piena* 

Congrega- 
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Congregatione  de’ Signori  Cardinali , e Prelati,  che  chiamano  de  ti- 
voregtmwe  , nemine  di/erep^te  , fù  dichiarato  di  mente , c partici- 
patione  della  Santità  di  N.  S.  Vrbano  Ottauo,  eh*  elfi  tutti  fodero  af. 
tretti  al  pagamelo  cflTettiuo  di  qualfiaoglia  forte  di  pefi,&  impofitioni 
t -amera  li,  e Cómunitatiue  , ordinarie,  ttraordiuarie,  c mille,  impo- 
Ite*  * ,a  ,mP°rfi  » ne*  modo  , e forma  . che  pagano  tutti  gli  altri . 

. '^geri  quell' opera  ,è  pregato  ad  hauec  nel  leger  differenza^, 
in  connderar  con  attentione  da  vna  parte  le  ftrauaganzc  de’  penficri 
di  cera  huommi , c dall'  altra  la  patienza  di  quelli  eh’  hanno  tanto 
tmpo  0 erto  , non  lì  sà  come  , vna  publica  , e priuata  incuria-» 

1 grande  , e lì  notòria  , benché  con  infinite  arti  ricoperta  , aiutata, 
e fomentata  , e fopra  tutto  rimirar  la  fomma  modeftia  , e modera- 
tone animo  de  Signori  Silueftri  , fin' al  prefente  giorno  , ì quali 
erano  wnlapeuoli  , che  Monfignor*  Eurialo  Maftro  di  Camera  di 
raolo  Tento  fù  pregato  dal  Capitan  Mallo  , che  fi  operalTc  con  il 
apa.accioche  fi  come  in  quelli  tempi  pieni  dì  guerre  fi  concedeua 
finche  durauano  le  funtioni  militari  à capi  di  guerra  Io  fgrauamento 
del  pagar  le  gabelle  *d  honorem  militi*  , & in  icuamcn  LAormm% 
«òsi  orteneffe  anco  per  lui , com*  egli  fece  in  effetto  . Mà  poi 
lecitamente  d detto  Capitan  Mafio  attuti  tòmamente  s* aiutò  da  fe 
tnedelimo  , e diede  vna  fupplica  con  vna  narrariua  lonranillìma  dal 
verni  nule  , con  la  quale,  non  fi  si  come,  s’ottenne  fubreptitiamen- 
te  quanto  fi  dira  , e perciò  non  mai  i prefenti  Cimi  prò  tempore 
hanno  lafc.ato  vedere  d veruno  la  detta  Bolla  , la  quale  è fiata  igno- 
ta Tempre  d Monfignor  Eurialo  , & à tutti  della  lua  Famiglia?  o 
latria  tutta  , ne  mai  fi  moftrano  prodotte  , ó nitide  confirmationi, 
x>  diifimulationi  de  lupcnori  io  quello  fatto  fe  non  di  quel  tempo  , 
tettando  il  tutto  celato  Tempre  ad  ogn'vno  lin  hora  , poiché  da  elfi 

fi  Iperaua , che  la  longhezza  del  tempo  haueffe  à feppellir  total- 
mente la  verità  . rr 

Et  accioche  fi  dia  alla  verità  del  fatto  , & alla  giuftitia  del. 
la  Caula  il  fuo  diritto . e da  faperlì  , che  come  habbiamo' mo- 
tti rato  di  fopra,  Io  ftipke  di  Ruggiero,  Giouannuccio  , Pignone. 
Tanarello  , e Benutmo  era  diuerfo  dagli  altri  venuti  dallo  Staf- 
falo ad  habitar  m Cingoli  , & è cofa  indubitata , fecondo  ch‘ 

T PìùTe.  “°fcfifato  queni  della  preferito 
fam.9lu  de  Cimi  ( che  cosi  fon  etti  chiamati  dalla  medefina  Si- 
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ieri  Congregatone  ne*  fuoi  decreti , & ordini  fopra  di  ci6  ) che 
quelli  del  ceppo  di  Ruggiero  non  hebbero  Parenti  piu  (trecci, 
eh’  ì Silueftri  , ne‘  quali  terminò  quell'  auanzo  di  roba  , di  ragio- 
ni, c d’  ogni  altra  pretensone  » ch'in  Franccfca  rimafe  di  loro , 
ì quali  perche  per  le  caule  narrate  furono  odiati  , e retto  il 
nome  loro  per  lungo  tempo  abbomincuole  ; non  fenza  mol- 
to auucdiraento  , e prudenza  i Siloetti  $’  attennero  da.  ruuo 
quelle  apparenze , & occasioni  di  ricordanze  , che  poteifero  dif- 
piacere  al  Popolo  ; e tanto  più , quanto  fu  fatto  , come  hab- 
biamo  veduto  , quel  publico  decreto  dal  noftro  Comune  , che 
tutti  ì Difendenti  da  quelli,  che  vennero  in  quel  tempo  dallo  Siaf- 
folo  , fuflero  banditi  , e difcacciati  ( cognominandogli  tutti  ìhl, 
confalo  per  Cimi>  onde  prima  Galerano  , e Biancicore  fui* 
Moglie  vnitameote , come  beredi  ab  infettato  di  Francefca , c 
dopò  la  morte  di Galerano , etta  Biancicore  di.nUouo  lì  pri- 
llarono nel  modo  predetto  di  quella  Cappella  del  Crucili  (so, 
così  per  torre  affatto  ogni  memoria  , e ma  (lima  mente  quelle, 
eh'  erano  publiche,  & ogni  oggetto,  dell’inteftina  malcuolcnza 
del  Popolo , come  per  conferuare  à le  (tetti , & à fuoi  quan- 
to più  poteuano  1* vniuerfak  antica  affectbne  , e l’inucteratL. 
buona  fama  della  lor  Cafa  ».  Veggafi  quel  che  apparifee  di  ciò 
dalla  breue , e non  punto  prodiga  Cronica  , eh’  il  Dottor  Fran- 
cesco Bertucci  fece  de' Signori  Silueftri , e s’olferuì , come  quell* 
Inftrumento  di  donatione  fatto  da  Galerano  , e Biancicore  cor- 
rifponde  totalmente  à quello  di  Biancicore  fola  , e come  que- 
llo chiama  quello;  & il  Bertucci  dtliVno  , e dell’altro  dice  il  No. 
taro  etter  Rato  Ser  Giacomo  di  Scr  Giouanni  dfer'io  Pro- 
tocollo à Car.  740.  e , 763.  in  tempo  di  Paolo  Secondo  • 
E pure  perche  (empre  ( come  s’è  detto  ) s'è  fatto  à vn  mo- 
do per  annichilare  le  Scritture  di  quella  Famiglia  , Sono  flati  Sottrat- 
ti ì Protocolli  intieri  dal  noftro  Archiuio  , non  che  lralrce  au- 
tentiche Scritture;  e di  quello  eh* è riferito  a<f  yerbum  nella  So- 
pradetta Cronica  ( per  la  Sua  qualità',  e per  il  tempo , e per 


» 
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ogn’ altra  condinone  molto  Farti*  à crter  dagl*  informati  riCfino-- 
lenirà  per  tale  quii’ è ) non  fi  troua  alo’ originale  , ne  .copia.,  , 
che  quella  , che  leene  . Ben  die  fia  cortame  opinione  appi d- 
50  tutti  ritrouarfi  ad  fillabam  lo  rifeontro  di  detta  Cronica^ 
appretto  -gli  heredi  'del  fudetto.  ■ 

~''Nùbilis  Vir  Dominus  Galrranus  de  Siine  (hit , & Nobili  t bon- 
tà, Domina  Slanci  fior  a eius  Vxot,  vti  Hpredes  ab  inte/laf  Mobi- 
li! Francifct  quondam  Joannis  de  Ctmis  Vxoris  Nobtlu  ilìjr* 
Mèi  fa  de  Saxòf errato,  donaiiermtt  irreuocAilifer  cefferunt  &c, 
xoncejferunt  &C.  Fratri  Matiheo  de  Cingalo  Altare  Cructfixt  tu-* 
Ecclefta  Sanili  Frantici , & Fratri  Francifco  de  Cingalo  Guar- 
diano dilli  Ccnttenrur  accentanti  »’■  ■*  • • fr°  *pf*  Conuentn » 

& mi  hi  Notano  vti  p attica  ferfona  Hi  palanti , & recipienti  Jns 
dilli  Aitarti  predilla  Domina  Traucifcx  &c  Et  hoc  fecerunt  can- 
ta don  et  ioni*  irrenocabiliter , & inter  viuos  tre,  ve  b prede*  a 
tute  flato  predilla  Domina  Franti fca  tire,  flrommente,  &c.  Jmk 
terna  &c.  Altum  Cingali  in  Domo  D.  Galetani  fili/  , & bfredts 
Erano fei  Bérteli  de  Silaefirit  df  Cingalo  in  c/uadam  Carnet  A 
dilla  Domus  pofita  in  Contràfa  Banda  Lucia  riuxta  Strat.;m-> 
Cimmunem  pr(fe»tlbuì  Bartéolemeo  , & ìacobo  . & 

Matthfi  Petti  de  Cingalo  te /libiti  Coram  Domino  Balda f ere  de 
Bali  affarti  de  Monte  Sodio  ìndice  , & Collaterale  , & Mattheo 
* ìf Ornate  alias  de  Ciuitata  Cape  Hi  Potevate,  Sui  Dominai  Inde* 
audoritarem  interpofuit  ,&  mandanti  *n firmàri  in  oda  &c> 

SuccitTero  le  lopradette  cofc  dell’Anno  141?*  imo  all  Anno 
1470.  in  fra”!  quìi  tempo  pian  piano  sì  venne  cftingucndo  l 
òdio  , c’I  nome  de*  Cimi  * 

Nell’Anno  1435.  erifcendo  là  Santa  Sedia  in  maggior  do- 
niihio  de  fuoi  Stati , godeuano  i Popoli  tanto  di  tranquillità  » 
quanto  era  conceduto  alla  condifione  di  quti  lecoli  > ì quali  9* 
ràno  lenza  paragone  molto  men  totbid»  di  quelli  > che  furo- 
no fino  all’Anno  *53°'  v v xi :i  ''  A 

ij..  , qcnaj  h wq  * * fciiiiup  tot  fa  -i?q  1 iUuii/i*  q 

L*  Anno 


DELLA  CITTA  DI  CINGOLI  *7* 


L'Anno  1543 • c (Tendo  (Uro  chiamato  al  feruitio  di  Paolo 
Terzo  ( Pontefice  di  quel  valore , e di  quella  fama , ch'è  no- 
ta all'Italia»  all'Europa  » & al  Mondo  tutto  ) il  Capitan  Ma» 
fio  Cima  » lotto  Condotta  prima  » di  Collateral  Generale  poi 
di  Maftro  di  Campo  generale  pensò  come  quello  , che  forfè 
traheua  origine  da  qualch'vno  di  quei  tre  dallo  Staffalo , intro. 
durfi  nella  fchiatta  dcr  Cimi  di  Ruggiero , e Pagnone  , per  lo 
defiderio  » eh'  egli  hebbe  Tempre  di  maggiormente  rifplcnderé.» 
della  fua  Patria  . E perche  non  poteua  moftrare  di  dipendere^ 
da  niuno  dclli  cinque  figliuoli  di  Tanarello  > che  furono  , come-» 
habbiamo  veduto  » Bartolo  , Pagnone  , Vgoccione  , Mafio  , 
Bcnutino  » procurò  di  prouare  la  fua  dipendenza  da  Ifabctta- 
figlia  di  Mafio  di  Tanarello  Fratello  di  Bcnutino  » e Sorci  la- 
ri* Antonio  , e Cima  ; nati  d’  Antonia  Pepoli , come  s*  è mo- 
ftrato  di  fopra  » quando  s' è addotto  quell  Inftromcnro  » che- 
per  maritare  Ifabetca  » e Sammaritana  * bi fognando  vendere  vna- 
poffefTronc  » & effendoci  neceflario  il  Decreto  del  Giudice  » e *1 
confenfo  de*  più  proifimi  accederono  à quell'  atto  » come  tali  » 
Bcnutino  figliuolo  di  Tanarello  » fratello  Carnale  dì  Mafio  lor 
Padre  , c Bartolo  di  Francefcuccio  Silueftri . 

Mà  fi  come  al  Capitan  Mafio  non  venne  fatto  di  poterlo  jpuare 
per  niuna  ben  minima  fcrittura  * cosi  eflendofi  valuto  dell'ope- 
ra di  Ser  Gio:  Pietro  Ciamberliui  fuo  Procuratore  * e parente» 
com’  egli  in  quegli  atti  s‘  enuncia  ; tentò  di  prouarlo  per  via  di 
cinque  teftimonij  la  depofitione  de*  quali  fi  vedrà  nei  Procefsp 
fatto  far'à  quell’ effetto  da  lui  l'anno  1532  » che  fon  cento» 

& otto  anni  dopò  » che  lo  Sforza  in  quella  fua  fentenza , data-  , 
f Anno  1424.  haueua  detto  , che  diti»*  bonitutt  ip forum  abhor- 
rente  feeCAtà  tufo  indie  io  defectrunt . 

Noi  però  , accioch’ogn’vno  fi  fodiffaccia  di  mirar  con  gli  oc 
chi  proprij  , e dar  ficuro  gruditio  , qualfia  la  verità  di  queft* 
dipendenza  porremo  à difiefo  in  fine  ai  quell' Opera  il  Proces- 
so prodotto  fanno  xÓJim»  giuditialmeoce  nell’ officio  di  Dome- 

: Mm  ideo  ' 


‘ nico  Fonthia  , Nora  rio  di  Monfignot’  Auditore  della  Camerau  « 
e della  Sacra  Congrcgationc  de  bono  Regimine  , da  quelli  me- 
de fimi  , che  fe  ben  riferifeono  al  Capitan  Mafio  la  loro  dipen- 
denza , ò parentela  , nondimeno  fon’  ancora  al  prcfence  cogno* 
minati  per  quelli  di  Bonomi  . E qui  breuemente  hi  da  offetv 
uarfi  , che , ò fia  ftato  F intereffe  di  goder  quella  pretefa  efen- 
tione  di  Francefca  , ò di  migliorar  la  conditone  della  famìglia  , 
procurò  prima  il  Capitan  Mafio  di  tirar  la  fua  dipendenza*, 
dalla  medefima  Francelca  , e dopo  hanno  profeffatto  1 Bono* 
mi  di  dipender  , ó dal  Capitan  Mafio  , ó da  altri  aPendend 
à lui  congiunti',  e pure  quello  Mafio  non  hebbe  fe  non  vn  folo  fi- 
gliuolo , che  fu  Battila,  il  quale  anch’ effo  feruì  la  Sereniflima  Re» 
publica  Veneta  , da  cui  fù  chiamato  , e conforme  allodeuolifii- 
mo  collume  di.  quella  , fùhonorato  dr  carica  , e ftipendio  milita- 
re , per  li  mer’ti  del  Padre  ; E Battigia  bebbe  per  moglie  v- 
na  di  Cala  leoncini,  famiglia  trouata  da  me  in  antiche  fcrittu- 
Te , fra  le  ricche , e Nobili  di  Cingoli  > di  Bardila  diPefe  po! 
il  Capitan  Biafino  con  gli  altri  di  quello  tamo*  ih  quale  s*  è 
annidato  à lefi  , e co’l  quale  deuono  pure  ( non  éfferidb  cofaL* 
tanto  antica  ) inoltrare  i Bonomi  almeno  per  linea  Mafculinfc. 
d*  haucre  conoeffionc  , ò per  confanguinici  s ó per  affinità  co’l 
numerarne  i gradi,  gli  Afcendenti , c le  perfone  in  fin'!  quel- 
la del  Capitan  Mafio  , la  robba  del  quale  , cioè  il  Podere  di 
Tauignano  , la  Cafa , eh’  è incontrada  della  Pieue , vici- 
no al  Monafierio  di  Santo  Spirito , & incontro  alle  Cafe  del 
Comune , & altri  Corpi  hereditarij , fe  ben  fon*  hoggi  in  maio 
loro  s Nondimeno  fi  sà  chiaramente , eh’  à giorni  noftri  effi  gli 
hanno  tirati  à fe  con  vna  quantità  di  fcritture , & altre  colo  » 
Ritratti  , e mobili  di  quella  Cafa  . 

Anzi  perche  quali  vniuerfalmente  era  tenuto  il  Capitan  Mafio 
Cima  deicendente  da  vno  di  quelli  tre  venuti  dallo  Saffolo  ben- 
ché non  parenti  di  Pagnone(  oltre  f antica  affezione  con  Cafa 
Silueftri  ) papó  in  ogni  tempo  cantò  affettò  ,e  tanti  atti  piu  che  . 
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A*  confanguineo  con  la  fadetta  Cafa  , che  infine  di  fua  vita  laf- 
ció  di  Batti fta  fuo  vnico  figliuolo  tutore  , Se  curatore  , il  Capi- 
tan  Raimondo  figlio  di  Papia  Silueft ri , & i eCfo , e fuoi  fratelli 
• raccommandò  Leonora  madre  di  Battila  con  vincolo,  che  que- 
lla non  potete  difporre  di  cofa  alcuna  lenza  il  fudetto  Capi- 
tano  Raimondo , e--  fratelli  ,..c  figli  come  fi  vede  per  publicfie 
fcritture , che  fi  conferuano  appreso  ì Signori  Silueftri , ma  poi 
il  Capitan  Battifta  Padre  del  Capitan  Biagio  , e Biagio  Padre.# 
di  Battifta  de  Biagmo,  che  mori  in  lei?  lafdapdo  prole  di 
mafehio  , e femina  diflìporono  vn  affai  bel  patrimanio  lafcia- 
lo  dal  Capitan  Mafio  Soldato  di  molta  ftima  , fi  quale  tutto  fu 
compro  da  ì Bonomi.  Con  quella  Cafa  fopradcrta  de  Cimi , 
& con  la  famiglia  de  Simoncclli  molto  antica , degna  , & ho- 
norata  paftorono  i Silueftri  ftraordinaria  , e perpetua  confcdcra- 
rione^  . 

Tornando  hora  al  Capitan  Mafio  , è da  auuertirfi  che  Gio? 
Pietro  Ciamberlmi  fuo  Parente , c Procuratore due  volte  cla- 
mino Tcftimonij  à fauor  di  lui , e de’  fuoi  : La  prima  voha 
n’  clamino  cinque  , per  prouarc  , che  Francefca  figliuola  , Se 
herede  di  Giouanni  di  Benutino  Cima  morì  militi  retiti ts  bere . 
Mtu  nec  f ucce  fiorii  tu  . La  feconda  n‘  cfaminò  tre  , per  prona» 
re  » che  niuno  fu  piu  profilino  in  grado  i Francefca.  di  quel- 
che  fùfle  vna  quondam  Ifaberta , e che  però  effa  « come  tale, 
fucceffe  ne’  beni  di  quella',  c che  il  Capitan  Mafio  , c fuoi  dif- 
ccfcro  da  detta  Ifabctta , c però  fi  doueua  dichiarare  , è pro- 
nunciare , eh’  elfi  eran’ i difendenti , & ì più  profiìmi  in  grado 
alla  medefitna  Francefca  , e conlcgucntcraentc  , che  doueuano 
godere  quell’  cfenciopc , la  quale  pretefcro  , che  hauefle  hauuti_ 
Francefca,  e dalla  quale  più  auanci  ncceffa  riamente  parlaremo  • 

Il  Ciamberlini  nell’ indurre  i primi  Teftimonij  pone  , c dfco  »' 
che  de  prffenti  non  reperiuntur  aliqui  , qui  fint  proximiores  in 
gradu , nec  f ucce  fiere* , & b;redes  Frantifca  nifi  Progenitore* 
fuorum  Printipalium  : mà  ofìeruiamo  di  gratta  ,"  ch’egli  nóau 
H Mm  a atdifce 
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ardifce  deprimere , nè  il  grado  della  parentela  . nè  .1  nom^ 
de  Primogenitori',  nè  meno  fe  . quelli  fono  i piu  proflimi  pcc 
rortfanguinicà  , ò per  affinità  i perche  foggrunge , &jnu  aJ  prò-  . 

bàndum  ifhm  confanguìnitAtem  , & *$*«**»*  & froptnquitA- 

ter»  necefsiru  funi  Te/fes  . Può  vederli  ma.  polmone , Se  ai- 
sèrti  ^nc  più  incerta  , più  dubbia  , c più  vaga  ( per  vfar  il  ter- 
Gl’ iftcffi  difetti  , e molti  più  patifeono  1 Tcfttmowj , perche 
rion  depongono  della  qualità  del  grado  • e della  parentek-  , 
nè  meno  del  nome  de’ Primogenitori  : Anzi  il  primo , e fvl- 
timo  depongono  de  Auditu  incerto  j II  fecondo  , il  terzo  » 

& il  quarto  de  Auditn  da  per  Ione  , che  nommano  , le  qual» 
non  e (Tendo  poi  ‘fiate  efaminatc , il  detto  di  quelli  rimane  (enzi* 

^Ndl*  indurre  ì fecondi  Tcftimonij  vfa  il  Ciambcrlini  «P  W» 
artifici]  , di  tacere  la  qualità  del  gradò  , e della  parentela  d Ila- 
betta  con  Fraocefca  ; e di  vantaggio  , fi  come  di  (opra  non-, 
Vera  arrifehiato  di  dir* il  nome  de’ Primogenitori  de  luta i Prin- 
cipali ; così  nel  fare  , al?  Articolo  quarto  , e feguenti , la  dis- 
cendenza del  Capitàn  Mafio  da  Ifabetra  , non  efpnmc  , chi  fili-1 
se  il  Marito  d*  ella  Ifabetta  . & inconfeguenza  il  Padre  d eiso 
Capitan  Mafio  . E pure  Tempre  negli  altri  Articoli  cfprirn^. 
Padre»  e Madre,  Marito,  e Moglie,  della  dipendenza  d Ila- 

E qui  entra  quelche  vn  gran  Prelato  della  Corte  ofseruò 
fra  falere  cofe  in  quello  Procedo  , cioè  , che  potrebb’  eflerc>  , 
che  da  detti  Articoli , c depoficioni  de  Teftimonij  fi  prouafse  ,• 
che  da  Ifabetta  difeefero  Magio  vecchio  • c gli  altri  quiui  nomi- 
nàti  . Mà  , che  Ifabcttà  difeendeffe  , ó da  Francelca  , ó d*^ 
alcun’  *bo  dello  ftipite  di  Pagnonc , non  fi  potrà  mai  proua . 
re;  perche  non  fi  dice  mai , chi  fia  fiato  il  Marito  d*  Ifabetta  i 
aè  meno  come , c per  qual  via  ella  luffe  di  Cafa  Cima  - 

• « T.m.:...  . . . ....  ' *'  ' 
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Mi  (ì  conlìderi  in  quello  luogo  quanto  fia  grand?  la  fo ni* 
della  verità  : Chi  hi  voluto  fóllcnetC  vlcinmmente  > eh’  Ifabcrto 
difeenda  da  Pignone,  hi  mclfo  Fuori  vn‘  Arbore,  nel  quale  Fa  «.iri- 
fabetta  fude  Maritata  à Biagio  Cima  . Non  s'è  peto  potuto  aiutare» 
di  non  dar*  in  Vn  maggiore  fcoglio , perche  mette  , che  da-, 
Tanarello  nafeedero  Mallo  Seniore  , e Pignone  ; e poi  fi  , ch%# 
da  Mallo  nafecfle  Ifabetta  , e da  Pagnonc  Biagio  : Biagio  dun«* 
que  , & Ifabetta  Marito  , e 'Moglie  y erano  Fratello  , e Sorella,, 
in  fecondo  grado  di  confangumitì  . E fe  ben*  egli  dice , cho 
quello  Matrimonio  fu  fatto  con  difpenfa  Papale , non  s’  auue- 
de , che  db  dntiquo  ancora  j à pena  à Principi  grandi  è ftata^ 
concedibile  vna  tal  difpenfa  oltre»  che  dou’ è mai  quefta  dif- 
penfa  f in  quali  regiflri  egli  f hà  tròùata  nella  Cancellarla  A- 
poflolica  f chi  mai  fhi  fattiti  ricordare  f perche  non  nè  de. 
pofero  niente  quei  Téflimonij  d’'airhora/  c fe  fi  , che  det- 
to Biagio  fufse  del  » 599  » come  trouandolì  di  quel  fecolo 
tane’ altre  fcricture,  non  fe  ne  rroui-  pur*  vna  ; ' tlf  almeno  duu 
vn  pòco  di  lume,  eh*  Ifabètfà  fòlTe  Hata  Moglie  di  Biagio  ? 3 

« Laido  (lare , chtf-qucfti  tre  Téflimonij  non  giurano  nelf  atto 
dell’  cfamine  » fe  non  per  tnuneidtionem  Notdhj  { perche  di  Io- 
ro  , il  Notaro  folamente  dice  , che  lurauerunt  ventatem  dice- 
re , mi  non  per  quello  conila , che  giuraffero  con  ciotto  , co- 
tte fecero  quei  cinque , de  quali  li  dice  nel  tnedelìmo  Procef- 
so  , che  ài  deUtionem  mei  Noi  dry  minibus  tdliù  ferite uris  <#- : 
raucrunt.  . 

Di  più  non  fon*!  Téflimonij , che  tanto  la  prima  , quanto  la  fe^. 
èonda  volta  rifpondono  à grinterogatorij  ; Ma  il  Notaro  è quello* 
che  gfintercga  , e rilponde  per  loro . 

S’ aggiunge  , che  gli  vni , e gli  altri  come  chiaramente  àpparifee 
fon’  efaminati  ài  perpetuar»  irti  memori  am  , fenza  efprimerlì  f eri 
loro  , lenza  interogatbnj  del  Sindico  della  Communit.ì  , 
materia  tanto  prtgradttiale , e fenza  citationc  ad  fingulos  acìus% 
e particolarmente  id  dicendum  contri  oserà  , & dà  dindi  Interi 
togiforid  * non  trouandolì  in  detto  Procedo  ùeduua  citationc, 


le  non  che  fempHeemente  fi  dice,  che  D.Uenmtemtns  mènni*  tyn* 
dteum  prò  fingala  diebus  , & bori * , ài  afifitndam  , & videndum 
intére  Tefies  , & ad  omnet  èlio* , & fingala  attui  vfqae  ai  r 
ftntentiam  , & ai  ipfam  fententtam  audiendam  . Il  ^indico, 
c Wrocuratore  della  Com  munita  , s' enuncia  in  procedo , eh  eri* 
^U’  hora  $cr  Monte  di  Fortunato  ; Don  però  apparile  man- , 
dato  di  forte  alcuna  in  perfona  fua  i E nondimeno , defettm 
mandati , è vno  dclli  tre  difetti  insanabili  in  vn  giudici© . 

Qo.lche  poi  aggraua  più  tanti  difetti , Se  eccettioni  » che# 
patii  cono  i fopradetti  Teftimonij , e » che  fon  cfprcffamentc  frà 
le  ftefli  contrai  ti  in  cofa  foftantialiifi nu  . Imperciochc  effen- 
do  turi  gli  Otto  Teftimonij  fiati  eiaminati  nello  fpatio  di  qua- 
li, tre  mcG  idoè  dalli  z<5-  d’ Octobrc  1531-  fino  alli  a* 
di  G.nmro  1533  ^ Baftiano  d'^ntognolo  Giorgetti i,  e Gen- 
tile di  Giacomo  Gioatini  depongono  d’ hauer  conofciuta  Frao- 
cefca  di  Giouanni  di  Bcnurino  Cima  , e Bamabeo  di  Firmano 
lappone,  dice  di  noa  hauerla  conofciuta;  c ne  rende  la  ragio-, 
ne  , quia  tantum  ett  quod  ipfa  marina  ett , qaed  memoria  homi», 
nam  non  ruor datar  ; Come  dunque  quelli  due  Teftimonij  fhan-  . 
no  potuta  conolcerc  / A.  . 

Non  oftantc  tuttauia  , che  fuffero  in  detti  TctUmomj , & in 
tutto  il  Proceffo  cosi  notabili,  etfcntiali  mancamenti,  f iftefso 
G10:  Pietro  Ciamberlini  hauendo  prodotto  vn’  Inftromento  di 
piada  Tranfattionc  fra  la  noftra  Comunità  , c la  fppranomi- 
nata  Francdca , in  vigore  della  qual  Tranfattìone , fi  fi  , eh’ 
ella  con  fuoi  hcredi , e fuccefsori  fiandre  quel)’  afferra  efent io- 
ne , la  quale  efaminarcrao  à fuo  luogo  , fece  à 30,.  Gennaro 
1533.  mftanza  à Leone  Faaano  afferro  Luogotenente  all' ho- .. 
ra  in  Cingoli  del  Cardinal  di  S.  Eufebio  Legato  della  Mar- 
ca , che  fi  veniffe  à Latenza  à fauor  del  Capitan  MaGo . c de- 
gli altri  fuoi  Principali  • E cosi  effo  Factano  pronunciò  , ch'il 
Capitan  MaGo  , e fuoi  erano  i più  proffimi  à Franccfca , 
come  tali  erano,  lùcccduci  in  tutti  ì beni  di  lei,  e come  he  re- 
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di , e fucedfori  vniuerfali  doueuano  cfler’efenti  per  I*  cfentiòn^» 
conceduta  ì Francefca  • 

Quella  Temenza  , oltre  eh*  è nulla  , per  le  nullità  » che  già  fi 
fon  dette,  degli  atti  , fopra  i quali  è fondata  »-e  nulla  ancortL. 
ex  defeda  turi fdit ionie  , la  qual  nullità  , è insanabile  * Im- 
percioche  volendo  pur’ il  Ciamberlini  giuftifìcat  quanto  poteua_* 
quelle  Tue  manifatture!  produce  in  quello  medefimo  Procedo 
le  facoltà  del  raedefìmo  Faetano  , e non  s’  auuide  ( per  giudo 
giaditio  di  Dìo  ) i ch’egli  non  haueua  altra  giurifdittione  dal  Le- 
gito*  il  quale  era  Benedetto  Accolti  del  titolo  di  S.  Eufcbio 
Cardinal  di , Rauenna  * che  di  pigliar  poflcfTo  delGouetno  di  Cin- 
goli « come  fi  fuol  fare  hoggidi  quando  ì Gouernatori  manda- 
no auanti  ì loro  Locotenenti  * e quella,  con  tanta  limitatione! 
quanta  apparifee  dalla  Patente , che  gli  ne  fece , con  le  paro- 
le, che  feguono  . Te  no  fi  rum  in  hae  parte  ad  capiendam-t , 
& prò  noli*  , legai  ione  % no fi r a retinenda  pojfefjìonem  dieta  Ter- 
ra Commijf arium  Conftituimus  , & deputarmi  ì<  ibidem  , do- 
net  alitet  prouidebimut  Locumtenentem  nojlruni  facimus , cum 
ampli jftmd  omnimodaft  f acuitale  eddemj.  aufforitate  , & potè 
fate  ditlam  Terram  noflro  nomine  in  legationis  greminto  re - 
eipiendi , & amplexandi  ’?  E nondimeno  , non  folo  nella  det- 
ta fenteritia  effo  Faetano  eccedendo  ì limiti  della  Aia  Cotnmif- 
fiòne  s' enuntia  Cognito r1 , é>  deci for , Brìi  , ciuf  a , & quaftio- 
nis  verhh . & qua  verti  pofftt  in  futurum  inter  Communita- 
tem  Terra  Cingali  ex  vna , & Noè.  Virum  D.  M»  fiuto  &c» 
Mà  doue  il  Ciamberlini  nòo  fà  altra  iftanza  fé  non  che  dichia- 
ri , eh*  il  Capitan  Mallo , e Tuoi  fon’efenti  ab  omni  onere  reali,  e 
perfonali  prout  in  exemptione  concejfa  D.  Francifca  ; e gli  pro- 
nunci , e dichiara  effe  exemptos , & immunes  ab  omntbut , & 
quibufeun/j,  oneribus  % lmpofìtionibta  , & Colleftis  tam  realibus  % 
quam  perfonalibus  , tam  Br  aordinar  , quam  ordinar  ijs  , c poco 
dopò  aggiunge  Incora  * che  fiano  immuni  da  pefi  m.fti  ; È pu- 
re tanto  nell*  ifttttti  del  Ciamberlini  % quanto  nella  pretefatrad- 
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turione  si  il  menfionc  folo , c fcmplicemcnre  de  pefi  reali  » «#' 
pei  fonali . 

Mà  in  fomma  bifogna  dire  « die  non  fu  fe  non  giuftificatif- 
iìmo  il  giudicio  , che  diede  di  tutto  quello  Procedo , c della- 
Beffa  Tranfactionc  , la  quaf  in  e fio  parimente  fi  contiene , quelf 
. altro  Prelato  ■»  che  -confuraatilfimo  nel  giudicare  , non  è hora^ 
lontano  dal  goder*  il  premio  delle  Tue  fatiche  . Egli  dunque# 
dicendo  per  tante  ragioni , quante  fi  fon  vedute. die  quelle  ferir* 
■ture  fon*  imaginarìe , & artificiate  > e non  fatte  in  giuditio  , mà 
à foto  à folo  in  vna  Camera  ; oflcruaua  , che  con  gran  fagaci- 
rà  erano  fempre  (late  tenute  occulte , e conferuate  fidamente# 
nelle  Cafe  , e caffè  proprie  degF  inrerefati , fenza  hauerle  mai  » 
nè  poco  * nè  affai  lafciare  vfcit'à  luce  io  quella  Patria  , nelle# 
quale  farebbono  fiate  potute  redarguire  » e ’conuinccrc  per  quel- 
le , eh’  erano  . 

E però  ninno  degli  antichi  > * moderni  noftri  Cittadini  s*  è 
potuto  mai  vantare  d*  hauer  mai  veduto  , nè  Proceffo  * nè  tran- 
lat  rione  , nè  effentione , nè  fentenza  » uè  Breuc  di  Paolo  Terzo 
( del  quale  ragionarono  più  auanti  ) » nè  altra  fcrittura  4 ciò 
(penante  , folo  , che  defifiendo  il  Capitan  Mafio  à poco  à poco 
dal  pagar  le  Collette  co’l  caldo  , che  haueua  di  Sentire  à quel. 
Pontefice  • come  vederemo  , quando  con  vna  feufa  » quando 
con  P altra  , e particolarmente  col  pretello  di  quell*  attuai  Ter» 
uitro  , fu  da  tutti  con  fomma  fciocchezza  trafeurato  vn  nego- 
tio  di  .tanta  confiderà tionc , e quelche  toccaua  coramunemente# 
É rutti . fu  da  tutti  communcmcntc  negletto . 

Iddio  nondimeno , eh'  è fomma  verità  , c giuftitia  , non  per- 
mette » che  lungamente  fi  polla  dire  * Quit  videbit  ? Impercio- 
che  hà  pcrmeiro  , che  quei  medefimi , che  col  farli  difeenden. 
ti  da  Francefca  » e che  da  Francefca  difeendeffero  effi  , & fi 
Capitan  Mafio  , hanno  ( oltre  l'cfcntione  ) voluto  anche  vfur- 
pare  quella  Cappella . & Altare  del  Crucififfo  da  noi  fopra^ 
tuentouato , habbiano  dato  fuori  vn  teftamento  di  Francefca  « fi 
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quale  moftra  euidentemente  , che  tuttfe  le  fritture  in  queftoge- 
tiere  ttano  della  medelìma  Farina  , e però  con  S.  Agofhno  fo. 

pra  » Salmo  6j.  poffiamo  dire  Vere  de f tettane  Ccrutantes  fcrn* 
Utfones . ; f 

In  detto  Teftamento  adunque  fi  fà  , che  Francefca  inftituifciL. 
luoi  heredi  vniucrfali  la  fopranominaca  Ifabctta  , e Mafio  Senió- 
re i e Bartolomeo  fuoi  figliuoli . 

Hora  fe  quello  Teftamento  è vero,  c reale,  che  occorre- 
' ua  far  tante  manifatture  d' articoli , & efaminar  tanti  Teftimortij 
con  tana  difetti , quanto  habbiamo  vedato  f non  battana  pre- 
durrc  lolamòite  detto  Teftamento , che  farebbe  tettato  con- 
cludentemente prouato  l'vn'c  f altro  cftrcmo;  Cioè , di’ Kabet- 
*a  “.‘“c  />r,mafta  herede  vniuerfaie  di  Francefca  , e ch’il'  Capitan 
Matto  tutte  difendente  d*  ifabctta , & in  confeguenz*;  cho 
* * c I dtro  , di  Francefca  fòdero  gli  h credi  ; Se  ad  ©«ni 

modo  tanto  nell’  inftanza  del  Ciatnberlinr , quanto  netta  fenten* 
aa  del  Factani  fi  dice , e fi  pronuncia  , eh*  Ifabctta  , Mafio  » t* 
duoi,  non  già  **  tegumento , mà  come  più  proflimi  a Francef- 
ca erano  fuoi  heredi , e fuccefsori , e come  tati  enrnd  efent» 
a ogni  pefo  reale , e per  fonale , ordinario , & eattraordinario  : fé 
parole,  fon  quelle  D.  Mdfium  ère.  /ore  , & effe  froximieree 
ferfonds  , quim  hdbucrit  diti*  D.  Frdmcifcà , de  dUl»  D.'Frdm- 
etfen  tdmquom  froximieree  in  ommb/u  fms  boms  facce  ffiffe , fr 
tàmquxrn  ber  e de  t , fr facce fferts  vniuerfdlet  exenpios  , & imm x- 

M/fl’  V ; eneribas  Impofitionibxs  , & 

Collectis,  tam  rcalibas  , quam  per fen  elibus , um  ordine  rye,  quam 

extreordtnerijt . Mentre  dunque  non  fù  produtto  tal  teftamen- 
to , il  qual  prouaua  pienamente  tutta  l’intentione  loro.fi  laf- 
cu  confiderare  à chi  che  fia,  qual  giuditio  fe  ne  può  faro; 
le  pero  non  fi  ricorrettero  à quella  medefima  efeufatione  , del- 
la quale  sì  feruì  fettanra,  c più  anni  dopò  feome  vederemo^ 
ài  Capitan  Mafio  , che  vuole  nominarli  Ncpote  di  Mafio  Senio. 
*>f«  » e/ponendo  à Paolo  Terzo , che  l’ inftr omento  deli'  efentione  di' 

."‘7  • No  Fran-  A 

< • ~ 


aSi  . MEMORIE!. 

Frxncefca  s’ era  perduto , e però  i fuoi  hxueuanò  pagato  V !m- 
pofidoni  , come  gli  altri  i c così  dopò  , che  s*  era  trouato  , non 
erano  più  tenuti  à pagarle , truouato  in  vero  molto  bello . Ri- 
cordiamoci però  qui  di  quell'antico  « & autentico  Inftromento 
di  Donatione,  che  fece  Biancifiorc  Moglie  di  Galcrano  Silue- 
ftri  di  quello  medtfimo  Altare , c Cappella , come  herede  ab 
iniettato  di  Franccfca,  douc  è da  notare  » che  non  è femplice 
enuntutiua  del  Notaro  fatta  vna  volta  fola  , ma  più  volte  , e- 
non  di  cofa , della  quale  fi  fia  rogato  altro  Notaro,  mà  di 
cola  pallata  per  mano , e per  gli  atti  fuoi  5 dicendo  vti  hfris 
éb  inttfbato  D.  Trànci fca  , D.  loannis  Benotini  de  Cimis  de^> 
Cingalo  in  omnibus  eius  bonis  , & inribus  , & pridiSàlwnLt 
quondam  D.  loannis  , d*  quondam  D.  Benotini  vt  latius  patti 
ali/*  atfibus  per  me  Infrafcriptum  Notar jum  . Come  dùn- 
que può  edere  , clic  Franccfca  babbia  - iàtto  teftamento  • non-, 
iolo  vna , mi  due  volte  come  fi  dice  nel  medefimo  Teftamen- 
to , c che  nel  primo  habbia  inftituito  fuo  herede  vniuerfale  • i 
Altare  del  Crucifido  » e nel  fecondo  Ifabetta , Mafio  , e Barto- 
lomeo t Si  coofideri  attentamente  il  tcnor  di  quefto  , che  qui 
si  regiftra , à fine , che  fi  noti , che  il  giorno  nel  quale  fi  di- 
ce , eh’  ella  teftó  , fù  il  penultimo  di  Decembre  1466.  & il 
giorno  nel  quale  Biancifiorc come  herede  ab  inteftato  di 
Franccfca  , donò  detta  Cappella  , fò  à 14  di  Nouembre  14*7* 
S*  auuertifca  , che  Franccfca  ( per  quelchc  pone  chi  hà  fatto 
quell’  Arbore  • che  habbiamo  detto  di  fopra  J è nepote  cugina-, 
d’ Ifabetta  , c che  in  quefto  modo  la  Nepote  premorì  alla  Zia; 
fi  confidcri , che  con  ftraordioaria  affettatione  nomina  la  tranfar- 
rione  fatta  fra  lei  , c la  Communità  , e dice  che  fù  per  publico 
Inftromento  , e che  finalmcnrc  il  Teftamento  fù  fatto  nel  Ga- 
ttello di  Biifina , c le  ne  rogò  vn  Notario , che  era  da  Cingo- 
li,  femprc  rogò  à Cingoli,  c.fc  fono  «cirArchiuio  di  Cingoli 
i fuoi  protocolli , in  qUelH  non  trouari  tal  Teftamento  . 11 

Cadmilo  di  Bidina  è nel  Territorio  di  Gubbio  , fri  Gubbio , Se 
Afifi  1 flc  hora  è detti  Signori  Conci  della  Porta  » anticamente* 
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però  en  de’ Signori  Antonelli  famiglia  fra, le  primarie  di  quella 
Città  . Onde  non  sì  sà  vedere  , come  fcranci  fca  andaflc  4 tè- 
ftarc  in  vn  Cartello  fi  lontano,  nel  quale  non  sì  sà  , nè  s'è 
faputo  mai,  ch’ella  (ubbia  hauuro  , che  fare  . 

II  Teftamento  fopradetto  è del  tenore , che  fegue  . 

In  Dei  nomine  Amen  . Anno  Domini  14 66.  Indizione  14. 
4 tempore  S.intijjimt  D.  N.  D.  Paoli  Ditti  n a ProuidentiA  Pop  a Se- 
condi , & die  penultima  menfis  Decembris . 

Cttm  hoc  fit , quod  Al  ogni  fico  D.  Donno  Froncifca  de  Cìmis 
de  Cingalo  vxor  olim  Magnifici  viri  D.  Aloìfij  de  A flit  de  Sa- 
no Ferrato  in  funm  vltimum  Tefiamentum  reli  quii  vniuerfàlenut 
hfredem  Altare  S onci  a Crucis  fitte  Cruci  fixi  pofitum  in  fina  Cap- 
pello in  Ecclefia . Sanili  Francifci  de  Cingolo  , dr  ipfamet  elegie 
in  Re  fi  or em  dilli  Alt  ari  s D.  Petrum  Matthxum  de  Calne  Hit  de 
Cingolo  , & voloit  quod  poli  mortem  dilli  D.  Petri  Matthfi  per 
eias  Fideicommijf orios  in  dillo  eios  Te  fi  amento  nominatos  , d* 
forum  focceffores  eligantur  olq  Refi  ore  s ad  diflum  Altare  prone 
in  dillo  te  fi  amento  mona  mei  loannis  loannis  de  Cingalo  appo- 
ret  , none  fono  mente  , df  corpose  de  nouo  au  fiorii  ate  te  fi  andò 
fruenti  T e fi  amento  /adendo  dixit  , di  fio  futi  , voloit  , & man- 
dauit  quod  di  fi  ut  D.  Petrus  Maetbpttt  non  fit  Refi  or  , nec  e fife 
debeat  vfufructuarius  honorum  reliflorum  per  pradiclam  Magni - 
ficam  Dominam  dillo  Altari , & quod  poH  mortem  ipfttu  Ai  agni  - 
fica  Domina  nulla  eleftio  fieri  debeat  Refloris  ad  Altare'  prp- 
dici  ut»  per  fuos  Fideicommiffarios  , iuffit , dr  volait  >,  dr  màndauit 
quod  Cara  dilli  Altaris  remaneat  , & remanere  debeat  fiuìs  bp- 
redtbus  , & fuccejforibus  in  prpfenti  Teflamento  nomtnatis  . 

In  primis  reliquit  prò  male  ablatis  incertis  folidot  decem  J dr 
prò  Canonica  portione  folidot  decem  . Item  reliquit  dillo  fon 
Altari  Florenos  Centum  quos  ipfa  Domina  debebal  b abere  prò  te- 
fiduo  , dr  refittutione  et  ut  dotis  a D.  Bernardino  F.  quondam _» 
Magnifici  V-  D.  Atoyftj  eins  viri  prò  ordinamento  difltt  Cappel - 
U , & <1  ut  fepultura . 
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Jtem  reliquit  ditto  fuo  Altèri  duna  pttias  rerra  pofttas  in  fundo 
pièni  Villa  Auenalis  Communi s Ferra  Cinguli  , dr  vnam  pojfcft 
ftoncm  pofitam  in  fundo  Gabbiani  distrutti*  Cinguli  iuxta  fu a 
lastra  qua*  , & quam  ipfd  Domina  rehabuit  a Communitate  Ter* 
ra  Ctnguls  in  Tranf attiene  fétta  cum  ditta  Communitate , vt  pa- 
tet  per  publicum  Inflrumentum  . 

ltem  rcltquit  ditto  Altari  omnia  eius  ve fl  menta  réfi  , dr  ri- 
luti , dr  alta  drappamenta  , & iujjit , 'voluti , dr  manàauit  quod 
fruttiti  dittorurn  honorum  ditto  Altari  relittorum  fit  , dr 
debeat  prò  vittu  Fra  tram  Conuentns  Sdutti  Francifci  de  Cin- 
galo , dr  quod  ditti  Fratres  perpetuo  ftnt  obli  gasi  bene  offi- 
ciare dittarti  Altare  , dr  annuatim  fint  cbligati  facere  v- 
num  O fjìcium  fuis  fumptibus  in  ditta  eitu  Cappella  prò  fua-> 
anima  , dr  ft  conte  afecerint , de  fatto  remane  ant  priuati  de  di- 
tto frutta  , & quod  Cura  , & dtffofìtió  dittorum  honorum  , & 
fiuttus  remane  ant  hfredes  , dr  dtfcendentet  pr  (ditta  Domina 
Frana fca  cum  onere  eorum  confcientia  quod  dittum  Altare 
fit  bene  offciatum  vt  fupra . ^ 

I tem  in  ditta  Cappella  elegie  fuant  Sèpulturam  tempore  fuse 
morta  , & fui  haredes  , & defccndentes  prò  funere  ad  fuum 
libitum  dtffendant  • 

In  omnibus  autem  alijs  fuis  bonit  mobilibus  , dr  immobilità/, 
Juribus  y dr  attionibus  , tam  prffentibus  , quam  futùris  injlitutt , 
dr  fecit  vntuerfalcm  hfrcdem  Magnificam  D.  Donnam  Elifabet • 
tam  de  Csmis  de  Cingalo , & D.  Mafsum  , dr  D.  Bdrtholomp - 
um  filsos  ditta  Donna  Elifabetta  fuos  Confanguineos , & eo- 
rum haredes  , dr  dejcendcntes  . 

Et  hanc  fuam  vltimam  voluntatem  afferuit  effe  velie , quam 
valere  voluit  Iure  T e ft  amenti  , quod  fi  Iure  teftatnents  non  vaierei, 
valeat  Saltem  iure  CodtcsUorum , feu  Carta  donationis  pott  mortem, 
vel  Cutuftsbet  altcrs tts  vltima  voluntatis  , dr  voluit  hoé  tefta- 
mentum  , feù  vltimam  voluntatem  omnibus  sdijt  teftamentit  , vel 
vltirnis  voluntatibus  , dr  Codicilli t , dr  Carta  donationis  pott  mor-  v 
tem  bine  retro  fatta  ; praualere  , vel  tam  fatti S , quam  facieto- 
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dii  de  Citerò  prfualere  . 

Attum  in  Ca.fi ro  Bi  flint  in  Sri 4 Palati/  ditti  Cefi  ri  iuetaj 
rei  ditti  Palati/  fitte  Cafri  vndit/ue  Prffentibiu  Fratte  S.  An- 
drea de  Fabriano  Ordini f Mtnorum , Saltella  de  ditto  Cafro , 
Federico  de  Porcellis  de  ciuitate  Vgubij  , Baldo  Santtis  de  Calio , 
Luca  Santtis  de  Cafro  lanieri/  Ctmitatus  , Ciuitatis  Eugubij  , 
Bafliano  , & Stefano  Bogtioni  de  Ftcano  diftrittus  Marchia  An- 
conitana . 

Ego  loannes  Ioannis  de  Cingalo  fupradittus  publicus  Apo fo- 
lte a autt  ori  tate  Notarius  predichi  omnibus  , & fingulis  inter fuit 
& rogatus  ea  publicaui  alijs  ntgocqs  impedita s praditta , in  hanc 
publicam  formam  manu  aliena  , ex  authentico  originale  meo  re- 
digi feci  , efr  quia  cum  eo  Concordare  inueni , ideo  me  fubfcrip- 
ft  fignumque  meum  tabelltonatus  buie  enea  fubfcriptioni  ap- 
po fui  loco  ftgni  (frc. 

Rimane  hora  à vedere  qual  fia  f afTerta  Tranfattionc  » 
qual  forza  habbìa  il  Breue  di  Paolo  Terzo  » eh’ in  quella  è 
fondato  • ; 

DElla  Tranfattione  baftarebbe  à dire  , che  » fecondo  , cho 
il  Capitan  Mafio  narrò  à detto  Pontefice  » nè  fterrc  per- 
duto r Inftromento  molto  tempo  * come  vedertmo  « E vera- 
mente à farne  ben*  il  conto  * farebbe  fiato  perduto  per  lo  {pa- 
tio di  cent’  anni  iri  circa  * Il  che  indica  chiaramente  , che  fuf- 
se  fittitio  , e che  folamente  all*  hora  fuffe  fiato  fatto  , quando 
elfo  Capitan  Mafio  dille  , che  fù  rirrouato  • 

L*  Inftromento  fopradetto  è regiftrato  nel  Procedo  » il  quale 
fi  pone  à diftefo  nel  fine  di  queft*  Opera  . La  Tranfattione^ 
sì  fonda  fu  la  lire  » eh*  era  , e poteua  elfere  » e fi  dubitaua  , che 
potette  nafeere  fra  la  noftra  Comunità  , e la  detta  Francefca_; 
dicendoli  ; Cum  inter  Commune  ex  vna  , & Z).  Francifcam-» 
ex  altera  ejf et  t & effe  p off  et , & dubitar  etnr  in  futurum  mate- 
ria Ittis . 
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Hora  qui  fermiamoci  tanto  , quanto  coHfidcriamo , che  r^ 
qucfto  apparile  cuidentcracntc  efferc  fiata  tutta  vna  mano  , <.bc 
ha  fabricate  tutte  quefte  Scritture , benché  fra  loro  corrano 
nouantafetre  anni,  perche  la  Tranfattiouc c del  14 36;  eia  fetk 
lenza  del  Faerano  e del  1533  . 

11  Faerano  adunque  nel  medesimo  modo  egli  ancora  dice-»  j 
che  , Cognitor  , <*r  de  ci ( 'ori  iti  s , ciuf*  , & xjueftitnis  verten- 
ti* » & q**  ver  ti  pojjtt  in  fnturum  in  ter  Communttttem  ex  vinti 
& D Mnfium  , drc. 

M a per  f amor  di  Dio  , doue  si  troua  mai , che  fi  dia  vna^ 
fenrenza  fopra  vna  lite  , che  potrebbe  nafeere  ì Quello  è per 
l’ appunto,  come  I’aifolutione , che  deflc  vn  ConfclTorc  da  pec* 
cati  comincili  , c da  commettere . 

£ poi  qual  forte  di  lite  potcua  mai  dubitarli  , che  fuflc  per 
forgerc  frà  la  Comunità  , c Franccfca , le  la  Comunità  era  già. 
fiata  in  pacifico  portello  de  beni  , per  lo  fpario  di  più  di  do- 
dici anni , in  virtù  della  fenrenza  del  Vcfcouo  di  Rccanat* , co-, 
me  Delegato  da  Eugenio  Quarto , la  quale  fu  confermata  da 
Francefco  Sforza  del  1424  ; e poi  riconfermata  dal  medefimo 
del  1436;  Oc  vltimamentc  da  Califto  Terzo  del  1455  , come 
babbuino  veduto  t 

Che  nel  refio  la  fopradetta  Tranfattione  di  più  fia  nulla-.* 
non  hà  dubio  . Impcrciochc  non  folo  è nulla , perche  è fon- 
data in  falla  caufa  ; Cioc  d’ vna  lite  già  finita  , & efiinta  ; mà 
ancora  perche  non  apparifee  in  modo  alcuno  » che  quello , che 
s' aiTerifce  Sindico  della  Communi:!  fulTe  tale , c che  hauefsw, 
aurtorita  alcuna  di  venir'!  sì  pregiudizi  Tranfattione;  perche^  • 
era  ncceflario  in  tal  calo  , che  fude  conftitujto  dalla  maggior 
parte  della  Coramunùà  IpecialilTunamente  à tal’ atro , c co  ’l  giu- 
ramento di  ciafcuno  , di  credere  , che  quella  Tranfatrione  fufse 
vtilc  , e che  parricolarmrnte  nel  mandato  futfero  indiuiduo  efprdfi 
i nomi  de’  Configlieri , li  quali  fe  non  per  publico  Confeglio  ha* 
uerebbono  potuto  far  sì  gtauc  riloluùouc  , e ddoiacionc  . a 
* Di  più 
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Di  più  era  necetfario , che  aell’  Inftromento  della  Tranfattione 
interuemrtc  il  Decreto  dei  Giudice  » il  confenfo  de'  proffitniori  »> 
e tutte  l' altre  foiennità»  che  richiede  ne’ contrari  delle  Donne> 
la  Conftit urione  Egidiana  , la  quale  » fc  hora  inuiolabilmcnte  s* 
ofTerua  , molto  più  fi  doucua  oflcruar*  all’  h»ra  , ch'era  fatta-  , 
più  di  recente»  perch'il  Cardinale  Egidio  fu  fpedito  Legato  in 
Italia  auanti  il  1360.  da  Innocentio  VI.  E pure  non  vi  fi  Vede, 
nè  Decreto  di  Giudice»  nè  confenfo  de*  proflìmiori , nè  altro. 

Oltreche  vn  tal*  Inftrumcnto  non  sì  troua  in  Protocollo  alcu- 
no  » non  in  Archiuio  » nè  meno  fra  le  fcricture , c nè  libri  del- 
la Communio»  & in  fpecie , nè  meno  in  quello  » nel  qua!e> 
fon  regiltrati  tutti  ì Contratti  » luti  » e Priuilegi  del  noftro  Co* 
muno  . 

Anzi  io  quello  roedefimo  libro  fi  troua  vn  Infiromento  im- 
perfetto , & informe  di  detta  Tran  (anione  del  feguenre  tenore. 

In  Dei  nomine  Amen.  Anno  Domini  Mille  fimo  CCCC  XXX 
VIIII.  Inditi ione  fecunda  tempore  Domini  in  Xpo  P a tris , & 
D.  D.  Eugeni/  Dittine  Prouidentta  Pepe  inerti , dr  Die  29  . 
Menfis  Ottobri* . Attum  in  Terre  Cingali  in  Domo  E cele  fin  S. 
loannis  pofite  in  ContràtÀ  S.  Lucie  tnxte  ret  ditte  Ecclefie  k 
tribus  , & Viem  Communis  . dr  ette  Intere  Prffientibus  Ser  Me» 
ritto  loennit  Beini  de  Cingalo  Notorio  rogato  vna  rnecam  ed  in- 
ter . vel  Stfli  . Antonio  Cere  fittoli  alias  Verdicchio  de  Cafiro  Colo . 
gnola  D.  Stefano  Antony  de  Laccis  de  Sanilo  Setter  ino  babitatore 
Terre  Cingali , & Ser  Balda  (fané  Magifiri  Thoma  de  He  cine té 
ttftibat  ad  bac  vacati  t , & roga  ti  s drc. 

Cam  inter  Commane  Terra  Cingali  » & Ser  Bartbolomfum  San • 
Bis  etas  Sindicam  , dr  Procaratorem  ex  parte  vna , & Nobilenu» 
D.  Francificam  quondam  loannis  Benotini  de  Ctmis  de  Cingalo  » 
dr  Vxorem  Aloyftj  de  Attis  de  Saffo  Ferrato  ex  alia  vertatnr 
SlufBio  » vel  in  faturnm  verti  pofjit  » oecàfione  bonoram  , & 
hfredttatis  quondam  ditti  loannis  Benotini  , ditta  partes  deue- 
» trans  ed  tele  pettum  , & concordiam  , & trenfattionenu»  t 
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primt , & ente  omnia  ditti  D.  Frencifco  Confluiti  Ciri*  E* 
grigio  licentieto  Viro  Inrit  V.  D.  Are  Angelo  de  Agitati;  de  Mon- 
te Vlmi  Indice  , dr  Affé (foro  Communi;  , dr  hominum  Tetri 
Cingoli  per  Nob.  Virum  Ioannem  Ceecemi  de  Aaximo  bonoran - 
, do  Potè  flètè  Terre  Cingoli  Sedente  prò  Tribunali  ed  bene  ottum> 
in  quodem  Porger  io  exìflente  in  ditte  Homo . 

E qui  finifee , c non  sì  vede  « che  quell*  Inftromento  paf- 
si  più  oltre  : Qual  ne  fia  la  ragione  » fe  nc  lafcia  il  giudi* 
(io  i qual  fi  voglia  perfona  , anch‘  intercfsata , & appafsioru- 
ta_  • 

. E quello  è quello  , eh*  accrefce  maggiormente  il  fofpmo  * 
-«.he  quel  primo  Inftromento  di  Tranfattione  prodotto  in  Pro- 
cedo fia  fittitio  , & adulterato  ; perche  à comparar’  infiemfe» 
quello  » eh' è intero,  & in  publica  forma  con  quello  > eh*  è im- 
perfetto , de  è cominciato,  e non  finito  di  regiftrare • fi  vede, 
che  quello  è fatto  dei  143  6 \ c quello  del  1439  ; e così  tre 
anni  dopò  • In  quello  interuiene  per  la  Comminuti  , co- 
me Sindico  e Procuratore  ( fenza  però  eflcrucne  rcgKlra- 
fo  il  mandato  ) Scr  Picrbencderto  di  Maftro  Bernardo  « Ino 
quello  Interuiene  per  Sindico  Ser  Banolomeo  di  Santi . 

Quello  si  fa  e or  am  D.  Arcangelo  de  Aglietis  de  Monte  Vi- 
no , Indice  , dr  Affejfore  Communio , & hominum  Terr » Cin- 
gali per  Nob.  Virum  loennetn  Cecconi  de  Aaximo  honorendo  Po- 
tè flètè  Terre  Cingali  fedente  prò  Tribunali  ed  huae  ettam , in 
quondam  forano  exìflente  in  ditte  domo  ; e qui  finifee  . E 
quello  fi  celebra  fenza  rinterucnco  di  Podcfli , di  Giudice  , d* 
AflfelTore  , ò d’altra  perfona  publica  . 

Quello  apparifee  rogato  da  Matteo  di  $er  Giouanoi , fui 
Porticu  Siue  logie  Domorum  Nob , 2>.  D.  lfabethe  , Z) . Mafq 
de  Cimii  de  Cingalo  po fitti  in  ditte  C onerate  &c.  E quello 
non  apparifee  , chi  fia  il  Notaro  , che  fe  nc  roga  ; Se  il  luogo 
doue  fi  roga  è in  Domo  E cele  fio  Sentii  Ioamùt  pofite  in  Cen- 
trate S . Lucìa  , &c,  . . • , 

Pinalmen*  v 
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Analmente  i reftimonij  dell’ vno,  e dell’altro  Inftromento  foni 
dnierft , e così  aacora  le  aarratiue  , mà  però  la  foftanza  è 1*  i- 
ftcfsa- . 

Si  che  à voler  parlare  anche  con  ogni  poflibile  modeftia.» , 
r vno  deroga  Fede  all’  altro  ; perche  a qual’  effetto  fare  > 
regiftrare  in  detto  libro  il  fecondo  Inftromento  informe  , o 
tanto  diuer(o  , fe  ve  n’  era  vno  gii  fatto  , Se  intero  , t. 
non  regiftrato  f E qual  Fede  può  hauere  il  primo  fe  effondo 
perfetto»  Se  in  publica  forma  di  li  i tre  anni  fc  ne  fi  vn’al- 
tiro  del  medefimo  tenore  , quo  ad  fubjlantiam  , mi  diuerfi fiimo 
in  tutto  il  refio  » c quefto  fi  comincia  à regiftrare  , e quello  non 
fi  troua  regiftrato  » in  luogo  nefiiino  , ma  l’efiftenza  d’efio , o 
folamente  in  Cafa  della  parte  f 

S*  aggiunge  » che  non  poteua  mai  entrar’ alcuna  Tranfattione, 
mentre  non  folo  non  v’era  lite,  mi  niuna  ragion  Volcua  , chfcj 
la  noftra  Communirà  venifiie  à patti  con  Francefca  , per  goder 
quello  , di  che  dopò  tante  fentenze  gii  era  in  pacifico  pofitffo, 
e che  gii  era  indebitamente  fiato  vfurpato , come  habbiamo  ve* 
duro  • Dunque  sù  la  reftirutione  douuta  per  legge  diurna»  & fiuma- 
na , hà  da  fondarli  vn  titolo  onerofo  « e /òpra  à quello  ftaòilirui  vn' 
obligo  » & vn  contratto  tanto  dannofo  al  publico  , 8c  ai  priuaco? 

La  verità  però  è «che  morto  Giouanni  à 20  di  Decembre  del 
1425.  Francefca  iua  figliuola  ritirata  in  Cafa  di  Galerano  Sii- 
ucftri , oue  morì  fece  quella  reftitutione  * che  fi  vede  in  fin  deli* 
Opera  di  cento  trenrafei  Corpi  di  robba  > <1  noftro  Comune*, 
gli  concede  ex  apra  liber dittate  , e lenza  ftipularnc  alcun  Con- 
tratto » 1’  efencione  durante  la  vita  fua  t pcrch’  era  reftara_. 
affai  fcarfa  de’  beni  di  fortuna  » Se  era  fola  » e lenza  fi- 
gliuoli , & Heredi  . Il  che  apparifee  in  veridici  manufe ritti , 
conferuati  in  Cafa  de  Signori  Silueftri , e dall'  Arbore  loro  * far. 
co  dal  Dottor  Francefco  Bertucci  » non  punto  innamorato  » o 
niente  lor  partiate , come  tutti  fanno  : Il  qual*  Arbore  è icl. 
nano  d’  alcuni  di  quella  Patria  » di  proprio  carattere  del 
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ncdcfimo  Dottor  Bertucci . ' ■*■■**# 

H quella  rcftitutione  fatta  da  Francefca  de’ beni  vfarpati  al  pii- 
blico  , & à ì particolari  ; Così  anche  la  conccffione  fatta  ì len 
dal  noftro  Comune  dì  detta  efentione  , perfonalc  , & à vitr^ , 
furono  quelle  cofc  , che  aprirono  la  ftràda  » & ingegnarono  al? 
Capitan  Mafìo , c fuoi  di  metter' à campo,  e pretendere  d*  cf- 
ser’  denti  ; Che  però  sì  fon  fatti  dtfcendenti  &.  Heredi  di- 
Francefca  , per  goder’  in  confeguenza  quell’  Efentione , eh'  è fia- 
ta poi  fiefa  à tutti  ì peli  reali , e perfonali  , non  foto  per  be« 
ni  acquifiati , mi  da  acquiftarfi  , con  altre  ampliationt  facili  d’ 
introdurre  > doue  ogn’  vno  attende  à propri  j mterelfi  , c trafcu-1 
ra  ì communi  • 

D'vna  cofa  pero  più  , che  d’ ogn’  altra  refto . marauigliatifli- 
mo  5 Cioè  come  fia  fiato  potàbile , che  tanto  il  Capitan  Ma- 
fio , e fuoi  . quanto  gli  altri  venuti  dopò  > habbiano  fino  à gior- 
ni noftri  hauuto  rama  confidenza  di  fe  ftefit , rant‘  animo  , e_» 
tanta  coftantia,  che  fapendo  quelch’era  in  effetto  , habbiano  con* 
tanta  applicatione  potuto  fuccefliuainenre  confumare  ì lor  peofiet 
ri',  cure  ,8e  ioduftrie  in  sì  fatta  trama  V-  e negorio'}  mentre  ha*v 
ueuano  à confiderare , che  fe  quell*  Efterttione  hauefle  hauuto  fuf*i 
fiftenza,  Galerano  Silueftri , & ì fuoi  Difcendenti , li  quali  refia- 
rono  heredi  ab  intefiato  di  Francefca , non  fc  ne  farebbono  Jaf- 
ciati  fpogliarev  . :.ui 

Ben’  è vero  i eh’  infinite  volte  ha  cercato  la  noftra  Comunità 
di  riualerfi  da  tal  pregiuditio  , e metter*  in  chiaro  la  verità  di 
quelche  hora  diciamo  i Mà  tutti  fanno  , come  fogliono  paffar  le 
cofe  publiche;  Contro  loro  però  fono  fiate  continue  ♦ fic  in- 
finite le  querele  , e le*  mormoràtióni  de*  poueri , c de’ ricchi.*: 
mà  tal  hòra  per  benè  della  pace,  tal  hora  per  priuati  intere f-- 
fi  , tal  hora  per  rifpetM  di  parentela  , ó d’ amicitie , fempre  pe- 
rò con  varie  arti  loro  s'è  diffimulato  : L*  vltimo  tenutalo  ,•» 
che  fu  impedito  contro  ì Cimi , fu  al  tempo  del  Signor*  Ot-i 
tauio  Silueftri  , il  tpialè  per  fouerchia  bontà  trattenne  vn.noftrot' 

honora- 
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honoratìffimo  Cittadino  di  Cala  Leoncini , che  noir  facr/se  ìju* 
quefta  materia  quello  , che  ogni  ragione  voleua , che  fufle  flato 
(atto  molto  tempo  prima  * 

E nulla  parimente  la  Confermationc , che  fi  di  detta  Tran» 
lardone  Paolo  Terzo  con  vn  Brcue , il  quale  fi  porrà  nei  fine 
del  libro  con  PoftiUe  marginali , da  vn  lato  fatte  da  noi  per  di; 
chiarationc  della  verità  , e delucidationc  della  giuftitia  ; e dall' al- 
tro , fatte  vltimamente  dalla  Parte , la  quale  fi  .faccua  , come, 
habbiamo  detto  della  dipendenza  de*  Cimi  . . 

La  nullità  è euidentilfima  per  più  capi  ; Prima , perche  il  Bre« 
ue  èfondato  fopra  l'afscrtione  della  Parte  , la  qual’  aderitone  per 
quelche  habbiamo  veduto  , e vederemo  è fubreptitia  * & obrtp- 
tttùu . 

Secondo  perche  è fondato  fopra  la  Tranfatcione  , e concor- 
dia , che  pur’hora  habbiamo  moftraro,  ch‘  è fittitia  ; e quando 
non  fu fle  fittitia  « habbiamo  inoltrato  eder  nulla  ; si  perche  il 
Capitan  Mafìo  alfcrlfce  ( anche  nella  narratiua  di  quello  mede^ 
fimo  Brcue  ),  che  la  Tranfattione  fu  farta  per  certum  (indie  vm , 
& procuratore m ad  hoc  frecialiter  Deputatum  per  Commumtatem 
C iuguli  : E di  quefta  Diputarione>  procura»  ó facoltà  in  turto 
quel  Procedo  non  apparifee  vna  parola  ; Come  perche  non  v'è 
Decreto  di  Giudice  i c finalmente  » perche  la  lite  » fopra  la  qua- 
le fi  dice  , che  fu  tranfatto  , era  finita,  & onnimanenre  edinta. 

Terzo  perche  s'appoggia  fopra  la  dipendenza  del  Capiraiu. 
Mafio  , e fuoi  , da  Francefca  ; c noi  habbiamo  prouato  , ch’e- 
rano  frà  loro  di  diuerfilfimo  ftipite. 

Quarto  , perche  fù  efpofto , che  l’ efenrione  era  (lata  conce- 
duta a Francefca  prò  bonis  acquirrendis  , tam  per  Dominarti  Fran- 
ti/:*m  , quam  per  eius  H prede s , & fucceffores  . fc  pure  dal- 
la medefima  Tranfattione  ( qual' ella  fi  lia  ) apparifee  chiara- 
mente , eder  riftretta  à ì beni  in  quella  conlìgnati  à Francefca  , 
c da  acquiftarfi  da  lei  Piamente  , c non  dagli  heredi  di  lei  ; 
perche  come  dicono  i Dottori  in  quelli  termini  > Riuniate 

Do  a qui detn 
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q aidem  faìt  3.  Franti  fica  exemptionem  prò  fe , é“  hpredibu»  ? 
dr  fiacco Jfiorib  ut  ; fed  non  prò  bonis  acqatr'endis  per  htfedes  , & 
faccefifores  : Almmcnte  nc  fguiubbe,  che  qutfto  Contratto  di 
Triniamone  farebbe  (laro  fommamcntc  kfiiió  , c dannofo  alla- 
Comunità  ; perche  si  farebbe  potuto  dar  cafo  , che  gli  bendi, 
& ì fucceflbri  hauclfero  acquidato  tanti  beni  » refentione  de* 
quali  haurebbe  fuperato  di  gran  lunga  quelli , che  Franccfca  ha- 
ucua  reitituici  al  Comune  , & 4 ì priuati . 

E per  tanto  la  Sacra  Congregarionc  de  Bono  Regimine  , Fe- 
ce Decreto  vtraque  parte  informante  in  voce , & in  fcritto  , che 
prffupofita  fine  veri  prf indi  ciò  Tronfiali  ione  de  qua  igitur  exem* 
pitone m effe  refirillam  ad  bona  dequifita  per  Francifcam  tan- 
tum  , non  aatem  per  eias  fiucceffores  , & di f condente s . Si  no- 
nno quelle  parole  prffiupofita  fine  veri  prftndicio  T r anfitrione, 
perche  fu  odorata  qual  furte. 

Quinto  perche  l’iftcffo  Brcuc  fi  fonda  (opra  la  fentenza  del 
Luogotenente  Factani , la  quale  habbiamo  fatto  conofcere , eh’ è 
nulla  per  difetto  di  g’iurifdirrioné  • di  Citationi  » c d‘ ogn’altr*  or- 
dine di  tela  giuditiaria . 

Sedo  perche  il  Capitan  Mallo , e tuoi  afferifeono , che  tan- 
to la  detta  Franccfca  , quanto  i fuoi  heredi , e fucceffori  erano 
(lati  in  pacifico  portello  di  detta  Efenrione  per  nouant’  anni  s 
E nel  medefimo  Breue  elfi  confortano  il  contrario  fotto  colo- 
re , che  Vniuerfitas  , & H ornine s prf  dilli  vos  fuper  dilla  e- 
xemptione  mole  fiore  cfperunt , compellendo  etiam  forfian  ad  ali • 
quam  fiolationem  grauaminum  . Il  che  tanto  piu  confortarono 
in  effetto  quando  (opra  la  medefima  efentione  moflero  ( come 
colla  in  detto  Procedo  ) il  giudirio  petitotio  contro  la  Comu- 
nità ; Che  fe  fulfcro  (lati  in  portello  » harebbono  intentato  hu 
mànutentione , ò almeno  harebbono  allegato  il  portelfo  ad  colo - 
randum  petitorium  » 

Settimo  perch’erto  Capitan  Mallo  » C fuoi  s*aflcrifcont>  h ere- 
di di  Franccfca  ; il  che  non  iolo  non  fi  giuftifica , e non  hi  dif- 
fidenza 
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Menu  di  venti  ; mi  fopra  habbiamo  portato  quell*  Inftromen- 
to  di  donatione , che  fece  a!  Conuento  di  San  Franccfco  della^ 
Cappella  del  CrucifilTo  , Biancicore  di  Galeraqp  $ilue(lri  , come 
herede  ab  inteftato  di  Franccfca  , c di  Giouanni  Bcnotino  . 

Ocrauo  perche  efpofero  , che  la  fopradetca  fentcnza  del  Fae- 
tani  fu  confermata  dal  Cardinal  Accolti  di  Rauenna  del  tito- 
lo di  S.  Eulebio  Legato  della  Marca,  e nondimeno  tal  con- 
fermatone fù  in  forma,  Communi  fcnza  Ciratione  della  Parte* 
c manifeftamente  fubreptitia  , poiché  efprelfero  al  detto  Legato, 
che  detta  fentcnza  era  Hata  data  in  con  tradii?  orto  , e dalla  mede- 
lima,  apparifee  che  fù  data  in  contumacia  » Le  parole  della 
confermatone  del  Legato  fono  quelle  . ac  citatis  cttandis  defu - 
per  in  contraàitiorio  promulgatum  in  fauorem  Z> . Mafij  &c.  Le 
parole  del  rogito  della  fentcnza  del  Faetano  fono  le  feguenti* 
Abfente  Set  Monte  Fortunati  Procuratore  Communi s Cingali  per - 
fonali  ter  citati  ad  hunc  acfum , & fententiam  . E doue  mai 
dalla  reuolutione  dal  medefimo  Procelfo  fi  troua  tal  citinone^ 
perfonale  5 fentenza  ? Se  dunque  fù  ab f enti  Procuratore  ; nuu. 
fù  in  contradii?  or  io  « 

Hora  chi  non  perderebbe  la  patienzi  , e la  modeftia  nel  par* 
lar  di  quella  si  fcompigliatà  matalTa  di  Unte  Scritture  artificia- 
te } & adulterine  ? 

Ser  Giouanni  Puccettl , morto  pochi  anni  fono  * fi  roga  fotto  il 
i a d’ Aprile  del  i5n.  d*  vna  Comparfa  fatta  dalli  Signori 
Malto  , e Tommafo  della  prefente  famiglia  de  Cimi»  nella- 
quale  cfpòngono  al  Podeftà  di  quel  tempo  d' hauer  notitia_. , 
che  Set  Bonifatio  ,e  Ser  Gio:  Maria  s*  era  rogato  , mentr*  era 
del  1531  , e del  1533.  Attuario  delle  Caufe  Ciuili  di  Cin- 
goli , d*  alcuni  Capitoli  prodotti  in  giuditio  da  Gio:  Pietro  Ciam- 
berlini  Procuratore  del  Capitan  Mallo  , e fuoi , d*  alcune  depo- 
fitiòni  de'  Teltimonij  efammati  fopra  li  detti  Capitoli  i Cosi  an- 
co d’  vna  fentenza  , ò Decreto  del  Faetani  Luogotenente  in_, 
quel  tempo  * E però  fanno  iattanza  * che  fi  dia  licenza  al 
, medefimo 


/ 
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mrdcfifno  Paeeettì , come  Attuario^  & Archiuifta  di  Tranfunes»- 
re , e publicare  dette  feritore , & egli  ftetfo  fi  roga  del  Decre- 
to , che  (opra  di  ciò  fà  quel  Podeftà . 

Quella  fua  Comparfa  fi  regi  (Itera  in  fìnte  dell’  Opera , à fin* 

•che  sì  confidcri  con  quartane  egli  faceffe  , e gli  follerò  fatti  far  - 

-queir  atti . \ 

Confiderauano  quelli , eh’  era  troppo  grand*  Eccezione  , o 
mancamento  , che  quei  Capitoli  * quei  tellimonij  , quell’  Inftro- 
mento  d'efentione,  e quella  fentenza  del  Factano  non  fi  trouaf* 
scro  ne*  gl*  atti  publici  > e nell’  Archiuio  della  Comunità  • 

Hora  penfarono  d’  adombrarlo  in  qualche  modo  : E così  à 
•chi  non  confiderà  Vartifitio  parerà  , che  veramente  quelle  ferie 
ture  fiano  Hate  trapuntate  da  gli  Originali  dell'  Archiuio  . Il 
Puecetti  però  noti  ardifee  mai  di  dire  , che  follerò  effetriua- 
mcntc  in  Archiuio , Solo  egli  s'atferifee  Archiuifta  , c No- 
tarlo Attuario  ; Mi  fi  come  egli  non  era  Archiuifta  * o 
forfè  ne  meno  Armario  in  quel  tempo  ( anzi  gli  fù  anco  più 
d*  vn  a volta  fiotto  graui  pene  come  fc  notorio  prohibito  il  ro- 
gare ) così  fc  quegli  Originali  erano  all'  hora  in  Archiuio  ( cioè 
del  i <5 1 1 ; qtial  ragione  vorrebbe , che' non  vi  fulfcro  anche  a! 

prefenre/  ( 

I due  Norarij  , cioè  Ser  Perozzo  Maria  » e Ser  Cornelio 
Ciambcrlini  * li  quali  fan  fempfict  mente  fede,  che  quelle  copie  . 

concordano  con  gli  Originali!  non  però  arteftano  , che  gli  O-  . . v 
xiginali  fulfero  in  Archiuio  ì Anzi  quell  affettationc  tant  in  foli— 
ta  di  collarionar  quelle  Scritture  con  due  Notarij , li  quali  v* 
appongono  la  lor  mano  t c legalità  , argnifee  il  dolo  « perche** 
in  effetto  nè  quelle , nè  il  Proceffo  non  fi  fon  mai  vedute  » nè 
si  fon  trouate  , fe  non  in  Cafa  di  quelli  ( che  fono  della  pre* 
ferite  Cala  de’  Cimi  j c così  nelle  medelìme  fentture  prodotte 
da  loro  aU’Oficio  di  Domenico  Fomia  , Oicauio  Floriano  Notaro 
hoggi  viuentc  non  dice  , che  le  tranfunta  dall  Archiuio  ; mà 
d*  Aprile  del  1640.  dice  Hte  ejfxctpé  txttnfU*  {tue  Tr*a.± 
fumptiim  (Hinfdam  ft utenti*  , & illint  C&nfrmAliennm  inferi  arum 
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in  ejàoiam  Proceffa  e xt (lenti  am  in  pablica  & authentica  formt^ 
in  mambus  rtr  lllafrttm  D.  D».  Ptfrt  % & Jratrum  de  Cmu.de 
Cingalo  . 

•*  L‘  inuemioni  » e le  raafchere  finalmente  fi  fcpprono  » e quan- 
do vengono  da  vna  fttlfa  mano  , e che  fono  nella  fletta  ma- 
teria , fono  fempre  fu’l  mede  fimo  andare,  c fimbolizano  in- 
fame. :-Mor»2tdSR^9  pvsr, 

Vna  cofa  pero  parmi  forfè  più  di  tutte  l’ altre  ftrana  io. 
quello  genere  ; che  chi  configlió  il  Capitan  Mafto  in  quei  tega-»,, 
pi  fulle  tanto  (cario  di  partiti , che  non  fapcndo , pome  dac. 
fuori -vn  Inftromcnto  non  mai  più  veduto  da  nefluno , nè  fa- 
puro  , il  qual  nondimeno  bifognaua  dire  , che  fulfe  fiato  facto 
cent’anni  prima  , cioè  al  tempo  diFr ancefia  , non  fapefle.tro- 
uar’ altra  feufa  , ó precedo  , fe  non  ch’era  fiato  perduto , t» 
non  s'era  rirrouato  , fc  non  nel  tempo,  che  fi  chicdeua  la* 
grafia  al  Papa  , ò poco  prima  i le  parole  fono  le  feguenti  : Cam 
dUt am  Inftrumentum  conce fftonis  ipfius  Exemptionis  deperdittcnut 
faiffet  , ac  pojlmadum  Infirumentam  pradÙium  camper  tun-x  , 
dr  ea  de  caufa  de  anno  1532,  inter  vntuerfitatem  , & Homines 
ex  vna  » ér  vos  ex  altera  partibus  lis  defuper  Or  fa  fuijfet. 

E ceno  fc  fi  fa  matura  nfldfionc  al  detto  Brcue  , ogn’  vno 
s*  accorgerà  » che  non  può  tanto  rimaner’  amraafchqrata  la  ve- 
rità , che  per  qualche  parte  npn.fi  manifefti . Già  s’è  dimo- 
firato  , eh’  il  Capitan  Mafio  , e fuor  non  erano  della  Difccn-., 
za  di  Franccfca  . Hor  etti  medefimi  fon  queUi , che  fe  n’ac*. 
cufano  , & in  quello  modo  giuftificano  elkr  veriffyna  quella^, 
propofitionp.,  eh’  è in  bocca  di  tutti  Excu fatto  non  petita  fj  \ 
acca  fatto  mantftfla  . Imperciochc  efpongono  al  Papa,  che  la  < 
Communita  di  Cingoli  faceua  loro  oppolìtione,  eh*  elfi  non  fal- 
serò di  quelli , e che  non  fulfero  fuccelTori  di  Francefca  . le* 
parole  del  Breue  fon  quelle  . Ac  Vniuerfitas  , & Uomines  ajf- 
sererent  ves  non  fai  (fa  , nec  effe  de  illis  , ne  e de  facce  (forti  tu 
D.  Domina  F ranci fca  , ac  propterea  vn  in  Japraditta  exemptio-, 
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r Dunque  qucito  almanco  è veto , eh' ffi  <|ucl  tempo,'  eKcnc* 
tanto  più  vicino  alla  mone  di  Francefca , s*  afferiua  , ch’erti  non 
{urterò  di  quella  Cafa  , nè  tampoco  heredi , c luccelfori  di  Frtn* 
cefca . * 

E fe  bene  tutto  quello  era  detto  à fine  <T  infinuare  > eh*  elfi 
haueuano  goduto  detta  clentione  ; per  quell’  ifteffo  , il  Brcut* 
ài  rende  maggiormente  fubrcpticio , perche  fe  ben*  è vcriffimo  , 
die  quei  pretefi  Cimi  haueuano  femprc  pagato  1 peli  reali  » 1* 
perfonali  alla  Communità,  come  tutti  gli  altri  il  che  però  effi 
colorirono  , e palliarono  ccrt  dire  ; Compe  lindo  edam  fotfan  vos 
éd  dUtjudm  folntiontm  graktìninum  &c.  ) Nondimeno  non  fife 
mai  vero  , eh’  all’  hora  eeptjfent  illos  mole  flave  fttptr  drtf*  £. 
xcmptìont  ; perche  non  oc  furono  mai  in  portello  come  s’  -è 
detto  di  (opra  . 

Mà  il  tutto  Tuccéfle  bene  al  Capitan  Mallo  fa’J  fondamen- 
to della  bcneuolenza,  che  Paolo  Terzo  haucua  verfo  di  lui: 
Conciofìa  cofa  che  dopò  Altflandro  Serto  , il  qual’habbc  i 
difegni  , che  si  ogn’  vno  , e dopò  molte  funeftiflime  calamiti, 
eh*  auuennéro  à quei  Domiceli  dello  Stato  Ecdefiaftico , anche 
per  proprie  lor’  infidie , c mancamenti  fri  lor  commcfli  ; erteti, 
doli  vn  Gio.*  Maria  , ó Ercole , che  lì  chiamarti;  Primogenito 
di  Ridolfo  Varani , quarto  di.  quello  nome  de*  Signori  della 
nobile , & Eccelfa  Città  di  Camerino  , ritirato  in  Veneti»-.  , 
doue  erto  Capitan  lì  trouaua  (emendo  quella  Serenirtima  Re- 
jmblica  , fu  da  quello,  d’ordine,  e commi  Alone  del  Papaia 
trattato  con  lui  , ch'era  di  frefeo  efclufo  , e fugiriuo  da  Ca- 
merino , il  cui  dominio  era  llaco  acquirtaco  nel  modo  , che  s*  è 
detto  di  (opra  , affinché  venderti: , ò donafle  le  fuc  ragioni  (opra 
detto  Stato  al  Duca  Pierluigi  Farnefe  . 11  che  cflendogli  riuf- 
cito  con  altrettanta  feliciti  , con  quanta  deftrezza  negorìollo  ; 
erto  Pierluigi  fu  inuelliro  di  quel  Ducato,  de  il  Capitan  Ma- 
fio  n’acquiftó  tal  mcrim  predo ’l  Pontefice,  che  congiuncò  fe 
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quello  * che  haueua  già  confeguito  /eco  nelle  fpeditioni  d*  Afco- 
Ji  r e Macellici  , quando  fu  Legato  de  lacere  nella  Marca  ; non 
fu  dffiicìle  » co'l  bifogno  ancora  , che  haueua  all’  ho  ul. 
il  Papa  de*  Soldati  d’efpcrienza  , com’  in  effetto  era  il  Capitan 
Mafio  , il  quale  indi  à poco  fu  dichiarato  Maftro  di  Campo 
di  rutto  l'Efercito  Ecclefiaftico;  ch'egli  n’ cftorcefse  quel  Bce- 
ue  , ò Bolla  piombata  » per  mezzo  delle  narratiue,  le  quali 
habbiarao  già  prouato  quanto  fiano  piene  d*  obreptioni , t» 
fubrepeioni . 

Quelli  nondimeno  . che  come  habbiamo  detto  hanno  voluto 
yltimamenre  foftentar  per  valida  la  /opradetta  efentione  , & 
hanno  fatto  /lampare  la  Bolla  di  Paolo  Terzo  con  quelle  si 
fpeciofe  Poftille  • credendo  ficuramenre  d*  hauet*  à chiuder  con 
quello  la  bocca  alla  verità  ; quando  videro , che  la  Sacra  Con- 
gregatone de  botto  Regimine  haueua  molto  ben  conofciuto  , 
ch'effi  non  erano  realmente  della  famiglia  de’ Cimi,  nè  dclla_ 

, difeendenza  di  Francefca  s ( che  pero  nè  Decréti  contro  di  lo- 
ro , e nelle  lettere , che  fi  . vedranno  in  fine  deir  Opera  regi- 
mate nel  Breue  confermarono  , che  fopra  di  ciò  hà  fatto  Ijl. 
Santità  di  No/lro  Signore  Vrbano  Ottauo  fon  chiamati  ncn_. 
afsoluramente  per  de'  Cimi , mà  per  quelli  dell 4 frefente  fa- 
migli* de'  Cimi  ) ; ricorfero  nella  medtfima  Sacra  Congrega- 
tone , per  hauer  le  lettere  remiflbriali , i fin  di  prouare  la  di- 
feendenza da  Francefca  • e fubito  I’  ottennero  ; Elfi  però  in  rut- 
to *1  tempo , che  hebbero  di  molti  meli  à queft’  effetto  , ne  me- 
no nè  fpedirono  la  remi/fona  s non  che , deffero  gli  Articoli  ; e 
cosi  allegarono  per  loro  l’ immemorabile  - 
• Quello  fu  tolto  nnmantcnentc  , col  mofirarne  il  principio 
prodotto  da  loro  fteffi  nell'  Infiromento  della  Tran  fattone  , per- 
che fe  immemorabile  è quello , cuius  non  docetur  initinm , non 
è fenz’  altro  tale  1*  efentione  » che  si  dice  (.fiere  fiata  data  à 
Francefca  t mentre  coda  per  Infiromento , che  gli  fu  data  à 
gli  Otto  di  Settembre  del  1436  • che  però  la  Sacra  Congrega- 
li p rione 
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Allegarono  l’orteiruinza  fufsiguita  di  detta  cfentKjoè  » ini  noli 
fù  da  loro  giulìificata  : Anzi  dal  Procedo  prodotto  da  loro  ap» 
panfee  rutto ’I  contrario  ; Cioè  , che  dell*  anno  * c»  IS33 • 

non  godettero  tal*  efentione  ( pei  che  fc  ne  fùttcro  ftati  quali  ih 
potteffo , non  harebbono  intentato  il  petitorio  , mà  il  pofleflòrio, 
& harebbono  fatta  inftanza  del  mandato  de  mantenendo  , 6 
almeno  allegato  il  pofsefsorio  Ad  color andum  petitonum  . E 
pure  in  tutto  quel  Proccfso  ne  verbam  quidem  di  quella  quafi 
poìsettìone  . Segno  manifcfto  , che  quell’  efentione  non  era  io 
vfo  , nè  in  ofseruanza  > 

Che  poi  dal  1533.  fin’ al  i'yj’p.  falserò  coftretti  à pa- 
gar l’impofitioni  * come  gli  altri , dft  tnedefimi  lo  confcfsarono 
nell’  afsertionc  , che  fecero  i Paolo  Terzo , doue  dicono  , che-» 
fuerunt  coatti  ad  aliquam  foluiionem  gran  ami  num . ", 

Che  del  5 5 iz  » e cosi  tredici  anni  dopò  la  Bolla  di  Pao- 
lo Terzo  , habbino  pagato , appare  da  ì libri  della  nollri. 
Comunità  , doue  à fogli  6q . sì  vede  , che  Tommalo  Cimila 
pagò  r impolìtione  come  gli  altri  i Da  quello  Tommafo  Sei- 
niore  nàcquerò  Vgo  Antómo  * ó vero  Lucantortio  , e Camillo, 
e dal  primo  il  Signor  Tommafo  Iuniore  , e dal  fecondo  Motr- 
fignor  Pierro  lacòmo  , & il  Signor  Mallo. 

La  confermatione  , che  fece  il  Cardinal  Agoftino  Spinoli 
Camerlengo  di  Santa  Chiefa  , della  fenrenZa  del  Faetano  , i, 
di  quella  del  Cardinal  Accolti  Legato  \ non  danno  alcuna  vi-’ 
lidìtà  alla  medcTìma  Efentione  ;•  sì  perche  non  è in  forma  /po- 
ti fica  , mà  in  forma  Communi , come  perche  fu  ottenuta  ne - 
inine  citato  prò  parte  Coinmnnifatis  , com  ancora  , perche  dal 
renor  di  quella  sì  vede  , che  tutta  sì  fonda  nell’ afsertione  del 
Capitan  Mafio  , e fuoi  ; non  vedendoli  altro  in  efsa , fin  dal 
principio  ; fe  non  che , JExponi  ntbis  naper  fecìftis , c nel  pre- 
celso della  èonfcrmatiòne  / non  altro  ; che  la  claufula  vt  a/feritis\ 
c più  auanti  pront  afferuitir  i e li  apprefso  fieut  pramittitur  » 
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Onde  non  è marauiglia  , fe  efsendo  da  loro  flato  fuppoflo  ali* 
iftcffo  Cardinal  Camerlengo  , che  fopra  la  detta  efentione  à lor 
fiuore  flit  pronuncidtum  , & per  dtfinttiuam  fentcnttam  prout 
*(f  rruilits  feruatis  feruandis  dcclaratum  ; effi  ne  riportarono 
quella  Confermatione  , la  quale  tanto  maggiormente  è nulla»,  , 
quanto  s’  appoggia  in  vna  Tranfattionc  fittitia , e nella  fcncen» 
za  del  Faetano , & in  quella  del  Cardinal  Legato , mamfcftamcn» 
te  fubreptrtie  • 

Ne  fi  dica  , che  1*  antichità  del  tempo  fà  prefumere  omnics 
rite  , & reCit  geHu  ; perche  ciò  può  cfler  vero  , quando  dagl* 
lnftruinenri  , Procedi  , fentenze  , e Scritture  non  apparifee  chia- 
ramente » come  in  quello  cafo  delle  fubrepeioni , ingiuftitie  , o 
nullità  d‘  effe  . 

E però  il  medesimo  sì  dice  dell*  altre  dicce  Confermationi  » 
eh’  ì medefimi  ottennero  da  diuerfi  Gouernatori  della  Marca»,; 
perche  fi  come  tutte  fon  correlatiue  à quelle , patifeono  gl  ’ 
iddìi  difetti , c nullità  , oltreche  fi  sì  , come  fi  veniuano  otte- 
nendo . 

Mà  è ben  da  auuertirfi  in  quelle  Confermationi , quelche  au» 
ucdutiflimamtnte  ofleruó  Monfig.  VbertoMaria  Vifconti , Ca- 
lmiero di  quella  gran  nafeita  , e qualità  , e Prelato  di  quell’ infi- 
gne  letteratura , e virtù  , eh*  è ben  nota  alla  Corte  di  Roma-  * 
Cioè  che  tutte  furono  fatte  lotto '1  Pontefìcato  di  Paolo  Terzo; 
Si  che  non  hauendone  il  Capitan  Mafio  , e fuoi  impetrata  mai 
più  alcuna  fott' altro  Papa,  6 argomento  grandidimo  ; voluijfes 
tot  bene  fitto  temporum  vti , per  vfar  le  parole  proprie  d’ efso 
Monfigaorc  ; il  quale  fu  Ponente  di  tutta  quella  Caufa  in  piena 
Segnatura  di  Gratia  , Coram  SanttiQtmo  , e perche  il  fuo  Voto 
fù  riccuuto  con  fommo  applaufo  da  tutto  quel  fupremo  Tribu- 
nale , e fuprema  lode  di  lui  medefimo  , ( onde  da  fua  San- 
tità fu  quella  Bolla  ridotta  ud  vium  Iuris  , come  manifefla- 
mente  obreptitiu  , e fubreptitiu  ; Però  contenendoli  in  e do  vil, 
breue  , mà  faporofilfimo  , Se  cruditidimo  eftratto  di  quanto  lun- 
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gamente  habVamo  f pra  di  ciò  difcorfo  , lo  regiftraremo  qui  ap- 
pretto de  verbo  ad  verbum  . 

Or  ir  a ferino  con  cedi  tur  voi  dato  vehementi  fumo  lefionir  , 
vel  data  prof umptione  obreptionit , <jr  fubreftionis  ; Et  dtmun-* 
de  (peti fationes  txorbitantes  , & pnuilegia , qua  pubhc a vtilnati 
obejfe  fojjunt  , tolti  folent  ex  principum  proutdentta  , & au - 
fioritene . 

Lpftonir  prpfiumptio  adeli  , fienteutia  Francifci 

S fonia  , rx  aIìa  confirmatione  Califfi  Tertq  , />/<»<■  omnino  appa- 
rtai, bona  per  Cimar  tunc  pr (tonfa  , priur  fui f e vf tarpata  , rr* 
fiitùtaque  Communitati  Cingali  , im»  /<»/•»»  ceffabat  caufa  one- 
ro fa  , qua  fuit  fundamentum  contrafi  u! fed  confi  q non  ter  ffipu- 
latio  remanet  folurn  lucro  fa  ex  parte  illorum  de  Cima  ; Et  eo 
magie  l(fio  arguì  poterai  , dum  immunità!  legitur  concejfa  etiam  - 
prò  boni i acqutrendii  ; vnde  euenire  poterai  , vt  fere  omnibus  col • 
Itfiis  fupradifia  Communttas  pnuaretur  . 

Prpfiumptio  fubrtptionis  , limite t etiam  fimplicit  pra » 
fumptionis  egredttur  ; vtdemut  cairn  aliqua  mtnut  fincere  narra- 
ta « & alia  filentio  pr f termi f sa  , qua  aliter  Pontificie  ammum-e 
mouere  potai  (Jet  , ideoque  cum  fimus  in  Bulla  ad  fuppltcationem 
partir  , non  folum  pariunt  intentionie  defefium  in  Paulo  Tento, 
verum  vlteriut  fubreptionem  . 

Nefciuit  cairn  Pontifex  , Tranfafiionem  hane  regiffratam  non 
reperiti  in  protocolli s , vbi  anttqutorcs  fcriptura  fuo  tempori!  or- 
dine reperiuntur  ; nullibi  apparire  de  mandato  procura  contratteti» 
eie  ; fub  diuerCo  tempore  buine  Tranfafiionie  mutilatum  exem- 
plar  reperire  , qua  fi  tentatum  opus  inter  germana!  fcripturar  T ron- 
fitei  io  ne  m hanc  tntrudendi  perfici  non  poruerit  : Soppunttur  in-* 
prfdifia  fupplicatione , immunitatem  conceffi am  prò  omnibus  bonis , 
per  fiuccejfiores  acquirendir  ; cum  vere  exeonfienfiu  Tranfafiionie 
appareat  conce (fium  prò  bonis  per  Francifcam  acqutrendis  : h ar- 
rotar Cimar  effe  in  po  fi  e jjeone  pacifica  irrtmunitatis  \cum  tornea-* 
afferai ur  , quod  capermi  mole  filari  : Fitta  quod  fi  foie  atenis  ante 
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felum  emanauerat  F tetani  fcntentia  , antequam  ( vìi  non  exif- 
teme  T r un  faci  ione  ) fu  fradici  a Immuni  tas  totahter  denegabatur , 
q tomo  do  con fi  dei  abile  m pojfe fiionem  poter  ant  obttnere  . Et  hfc 
quantum  ad  T ranfattionem  . 

franta m vero  ad  fntentiam  , fuper  qua  etiam  Bulla  Immu- 
ni tatù  fundatur  , certe  Pontifici  non  innotuit  nulla  lurifdittione 
fu  fiale  tvn  Gubernatorem  e am  tuli  fi  e , cum  eius  delegai  io  folum. _> 
rejpicertt  apprehenfionem  po fife  filoni  s Opptdt  C iuguli  : Enunciai  ur 
ftntentia  vti  ab  alijs  Gubernatoribus  confirmata  , cum  tamen—» 
con  fir mattone s fini  m forma  Communi  , & approbetur  vti  lat  ici 
in  contumaciam  . Et  fi  cu  ti  intufi  ( fententia  nunquam  attendati - 
tur  , ita  vt , nec  rem  indicai  am  parianti  ita  nec  pofifunt  effe—» 
fundamentum  gratta  Ponti  fi  cis  , qui  priuilegium  con  ce  di  t earumj 
intuita  , maxime  vbi  fiunt  notorie  tntufia  . i>en lentia  vero  decla - 
rane  , Ctmis  competere  Immunitatem  in  eo  fundatur  , quod  fint 
hf'edes  , dr  fuccefores v F ranci  fica  Cima  , Fili  a , & bpredis  Ioan  • 
nts  Beno  tini  ,.cum  tamen  Teftet  tres  in  eo  Iudicio  examinati  de - 
ponant  folum  , Francifcam  Cimam , fi  cuti  audierunt  , fui  fi  e in-» 
rerum  natura  , non  vero  ejf  t Filiam  , nec  hfreàem  Benotini  ; De 
Ehfabetb  vero,,  à quo  Cimi  deficenderunt  nullus  deponit  , quo- 
modo  , nec  qua  agnatione  Francifcam  atttngat , dr  vnus  eam 
•vocat  F ranci  fica  fuperfiitem  , alius  fuccefifortm  , alius  bfredem  , 
tr  facce  fi orem  , cum  tamen  per  Oratores  adducatur  Jnfirumtn - 
tapi  , in  quo  Blancifiora  , vti  hxres  Francifca  Enunciatur  : De 
alijs  vero  fuppofitis  afccndentibus  , Elifabettam  Patrem  adtter- 
faria  , folum  de  auditu  deponunt , ce [fi ante  itaque.  qualitate  ha - 
red/s  , dr  fuccejforis  Francifca  in  tfiis  Cimis  , deficit  fundamen- 
tum geattf  Paulo  Ttrtio  reprafentatum  . 

Et  quidem  ex  fatti  fine  tota  hac  immunitatis  affettata  ttru- 
ttura  tluttur  ; poi!  Francifcam  enim  Sfortiam  adhìtc  durante— a 
memoria  « vel  reliquijs  potentia  , fattore  Ludouici  Bauari  contra - • 
tta  , T ranfacltonem  fupraàttt am  quoquomodo  extorferunt  ; qua 
pofiea  cum  nufquam  , vel  male  , ebferuata  fuetti , accedente—» 

* • ' ■*  ' " V autto- 
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datteri  tate  feti  fattore  fai  Paulo  Tertìo  fent  enfiano  Fai  fatto  * ó* 
eonfirmatorias  Ligatorum  fub  eodcm  pontificata  r (genti am  Canoa - 
raque  regiftrationem  reportarant , qua  affettate  Confirmationet  , 
nunquam  poftea  fub  alijs  temporibus  impetrata  , argaunt , vohnflc 
eos  beneficio  temporum  vti  . 

Predici  am  vero  Immunitatem  exotbitantem  « cJ*  publica  i itilo* 
tati  contrari  am  effe  , apparet  , 7»/*  nulla  adfunt , nume- 
ramar  merita  infigna  , quibat  talia  pnuilegta  impartir i dtbutjj enti 
qua  concedi  folent  ifs  tantum  , qui  in  maximis  pencults , tfr  rai - 
nis  fuo  opere  , vel  Jumptibus  Ubentem  Reipublic*  itatum  fubjlen- 
tant  : public a vero  vtilttati  aduerfantur , quid  fi  pafiim  , & ex 
medicata  titalis  ( qua  f or  fan  in  fui  origine , & diuerfa  quali- 
tate  onerum  , qua  tane  erant  in  vfa  , à fai  initio  tantum  non~* 
compie ttebantar  qaantum  nane  extenduntur  ; cum  Ulti  temporibus 
maxime  vigerent  loco  onerum , obligatio  V . g.  fais  fumptibus 
cum  tot  armatis  inferaiendi  ) , debent  onerum  folutiones  priaatts 
relaxari  ; Reipublica  nervi  concident  , & pacis  , bellique  mania  » 
ac  contribationes  , qua  diai  fa  in  plurcs  falftineri  poffant , ad  pau- 
so! redatta  , erant  intollerabiiia  ; ò“  ideo  conftitutio  Clementi s O- 
flavi  eas  omnes  fuflultt , etiam  fi  doceatur  vere  de  tifalo  one- 
rofo  : ideo  omnem  exadaerfo  addutt  am  obferuantiam  lapfum  qua 
ìemporis  tollit  , qua  etiam  obferuantia  non  obfiaret , ttante  clar a 
infestione  tifali  , & ortgints  , & etiam  folattone  onerum  fattoi 
à Cimis  , vfque  de  anno  1552  ; & licet  lapfus  tempori s dica • 
tur  inducete  prefumptionem  omium  rite  attor  am  , tamen  faLtt% 
vbi  ex  contranqs  non  folam  prafumptiontbas  , fed  etiam  proba - 
tionibus  tollit ar  . 

omnia  cum  allegata  , apta  fint  ai  erìt  apcritionim->x 
fafficiant  etiam  ad  redattionem  ad  viam  luris , vbi  in  formai 
Iurte  addotta  funi  in  Congregatione  de  Sono  Begimine  • 


7.  EV RIALO 


DELLA  CITATA  DI  CINGOLI  m 

7 > EVR^ALO  pi  CALER  AMO.  Pù  per  fon  a di  let- 
tere , non  pero  lontana  totalmente  dalla  profcflìone  dell'  Armi, 
perche  truouo , che  più  volte  fù  al  fcruigio  della  fpettatifiima 
Citta  d’  Ancona  » per  quclche  fi  raccoglie  da  alcune  lettere  , e 
fcritrure , mà  non  hó  potuto  arriuar  à Tape  re  * con  quali  auan- 
zam.nti  , e con  quali  carichi  • Rmuengo  bene  , che  la  Fami- 
glia de* Silueftrt  ha-  feiuito  più  volte  quella  Città,  mentre  e- 
ra  Rtpublica  . Nelle  Riformanze  di  Cingoli  1*  Anno  1440. 
in  più  luoghi  egli  è nominato  nella  Rida  maniera  , che  gli  al- 
tri della  fua  Cafa:  E (Tendo  dopò  qualche  tempo  ritornato 
d'  Ancona  per  riparlare  , nel  paflfjggio  , che  fece  per  lefi , do- 
ue  forfè  sì  trattenne  con  ì Tuoi  Parenti , ria  uè  lettere  affettuo- 
fe  dalla  fua  Communità  , con  le  quali  lo  pregaua  à ritornar- 
Iene  quanto  prima , e poco  dopò  per  Io  medefimo  effetto , e 
lotto  titolo  di  complimento  » v*  andarono  con  lettere  d*  effa  Co- 
munità Piergiouanoi  di  Raniero  , che  dicono  effer  hora  la  fa- 
miglia de  Clauonij  ( cflVndo  già  per  prima  venuto  ad  habira- 
rc  in  Cingoli  vn  Raniero  d’  Angelo  fuo  Aotenato  Perugino  , 
d'  ottimo  (angue  ) & andò  feco  in  Compagnia  Pier  Iacomo  d* 
Anaftafio  , ambedue  Cittadini  di  Cingoli  > E fe  bene  è fiato 
in  quella  Cafa  Vn*  altro  Euriaio  Soldato  di  valore  * turtauia-. 
perche  non  fi  trouano  tutte  le  fcritture  neceffarie  , non  entra  in 
quefia  ferie , della  quale  parliamo  , perche  non  potendo fene  dir 
gli  Accendenti  » & ì Difendenti  per  dritta  linea  » hò  voluto  con- 
tenermi nè  termini , che  m*  hò  preferitti , c così  non  voglio  far- 
ne parola  . Si  trouano  medefimarnence  altri  di  quefia  Fami- 
glia di  diuerfi  Nomi , de*  quali  (e  bene  fi  vede  , che  fon  rino- 
uati  da  Nomi  antichi  t non  fi  fa  memionc  , per  la  predetta  ra- 
gionò * 

Non  è però  da  marauigliarfcne  punto  * perche  efiendo  nella 
gcncratione  di  Galerano  per  gli  accidenti  , che  habbiamo  accen- 
nati mancate  non  poco  le  lor  facoltà  , e fofianze  » ó non  po- 
terono fpiccar  unto  » come  ì foggetei  1 che  poi  ne  vennero  , 

. " ' ' ' c 1’  ac- 
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t T attioni , che  lece ro , ó non  hcbbero  le  forte  cofrìfpoodentl 
all’  animo  , ò rimafero  le  cofe  loro  opprclfc  dall’  inuidia  . Im* 
perciochc  è veramente  grande  il  pregio  della  nobiltà  » la  qua'-o 
non  può  comprarli , nè  con  oro , nè  con  argento  ; le  ben-i 
1’  oro  • e 1*  argento  facilmente  T abbattono  ; Mà  grandi  anco» 
ra,  e finiftri  fono  gf  incontri»  ch’ella  hi,  perche  non  man- 
ca chi  arditamente  procura  d’ adulterarla  con  falfe  , e fuppofte 
fcritture , chi  la  contamina  con  mille  fognate  » & imaginario 
inuentioni , e quando  altri  ne  rimane  efdufo  , ò per  la  propria 
nafeita , e conditionc,  ó per  l’cfercttio  d’arti  ignobili»  e mcca» 
niche  » ò per  altra  vii  nota  » e mancamento  , non  fi  fianca  mai 
di  machmar  con  varie  ani,  calunnie,  e menzogne  contro  1 
antica , limpida , e non  mai  interrotta  nobiltà  : Non  niego  io* 
che  ne*  Nobili  non  poffin*  elfere  molti  * e notabili  non  fiano 
J difetti , mà  però  è vna  di  quelle  cofe , le  quali  piò  di  rado 
accadono  » perche  grand*  obligo  è quello  , che  1 elfer  nato  no* 
bile  impone  all'  Huomo  per  viucre  virtuofatnentc  ; fe  bent. 
quando  quelli  degenerano  di  cofiumi , e fan  torto  con  l’ opcw 
re  à 1 lor  Natali  i vn  degli  amari , e crudi  gaftigbi,  che  mi 
par , che  habbiano  ( fe  lo  confideraffero  bene  ) è quello,  di 
vedere  inalzar  gf  indegni , arricchir’  ì vili»,  e bene  fpeffo  con* 
arti  poco  JodcuoK  effer*  ingranditi  d’  honori , gradile  potenza 
quelli , che  fnen  lo  meritano  ; & ‘all’  incontro  andare  in  fom* 
dia  declinationc  H Nobile,  il  qtoale  quando  veramente  è talo, 
c non  hà  altro  mancamento  ( poiché  la  Nobiltà  è come  voi-» 
candidiflima  vette , che  da  ogni  ben  picciola  macchia  è bratta- 
ta ) daie  elfer  fopramodo  compatita  . 

Tre  fono  le  principali  conditioni  ( in  che  tutti  gli  Ethnlci  , ■ 
c Chriftiani  Autori  ancora  conuergono  ) le  quali  conftituif* 
cono  vna  perfetta  nobiltà  . Primieramente  la  confcruationo 
della  chiarezza  del  fangue  di  molti  Antenati  , mantenutili  tali 
Tempre  con  moltiplicità  d’  attioni  illuftri  ; Secondariamente  la 
continuinone  dell*  arniche  ricchezze  .perche  fono  gl’  loft  rumerai» 

per 
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per  mezzo  de  quali:  la'  predetta  chiarezza  viene  tfoftm  (fa  i Pos- 
teri fenz’  alcuna  diminutione , ó Torbidezza  Teizo  , &:vlri- 
mo  , vira  perpetua  ,•  e fuccclfiua  Sirie  d'attionì  generefe  , t ma- 
gnanime le  quali 5 fi  ano  Icrfipre  fiate  congiunte  nonr  loto  còJi 
giufto  , e con  1*  h mefta  , tale  quale  viene  deferitto  fin  da  gli 
Autori , che  non  hanno  hauutò  il  lume  della  :iioftra  fede.  , 
mà  , che  lìano  rette  ,*'c  regolare  dalla  Chnfliana;  carità  * com- 
pendio di  tutte  le  Virtù  ; perche  mancandoui  vna  di  qutflt, 
condttioni  , niuno  potrà-  chiamarli  -perfertamcntc  « e meritamen- 
te nobile  , come  I’  efperienza  tìttffà  dimoftra  . : 

llluftre  però  , auarnturofo , e quali  neceflario  ivcramente  è il 
priutlegio  di  quelle  Natroni , alle  quali , è , con  ragioni  altret- 
tanto giufte  , quanto  conueneuoli- permeilo  , rifpetto  i i lìti , o- 
ue  fon  polle , che  la  primaria  nobiltà  polla  degnamente  atten- 
dere alla  Mcrcatara , lenta  derogar  punto- alla  gentilezza  del 
fangue  .>  Nè  vale  quelche  s’adduce  in  contrario  da  foflìftici, 
incompolti  intelletti  ji'Cioè  , che  la  nobiltà  non  hi  altro  Nemi- 
co; come  la  vita; -fé  non  la  morte,  e che  lì  come  , fo 
non  lì  fulTc  perdura  1*  innocenza  dal  primo  noftro  Padre  , non 
fi  farebbe  introdotta  nel  Mondo  la  morte  ; Così  la  Nobiltà 
nell*  elfenza  fua  intera  , c perfetta  farebbe  fenza  tal’  auucrfa- 
rio , eternamente  durata  in  tutti  .•  Impercioche  in  quello  modo 
tutti  farebbono  Itati  nobili  in  vn  grado , e fenza  dillinrione  ; il 
che  è difdiceuolillìmo  v e poi  pur  troppo  « vede  quante  fon-, 
quelle  còfc  , che  la  violano , e la  diftruggono  ; olrreche  è quali 
. imponìbile , che  la  nobiltà  sì  conferui  lungo  tempo  fenza  ric- 
chezze ; Inftromcnto  troppo  necelTario  à tutte  le  più  glorioft» 
anioni , che  lì  facciano  nel  Mondo  , e pc  ’1  Cielo  , c però  con 
ogni  ragione  nella  difìnitione  della  Nobiltà  si  pongono  »■  qual 
materia  1’  antiche  ricchezze  , e (fendo  Atfioma  irrefragabile  , che 
la  pduertà  fia  fra  le  più  infelici  , c vili  miferie , che  habbia  1* 
humana  vira  ; onde  Àriftotole  difle  , paupertAs  loco  probri  habe - 
tur  . Si  che  è ben  ragione , che  quelli  che  godono  ricchezze 
• ~ Qil  polli 
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porti  in  grado  di  potenza  , con  la  quale  p odono  rifplendereJ  , 
& auanzarfi  , chi  nè  pròni  porti  della  milkia  • eh’  in  quarti  fia  al» 
era  profelfionc  d* ogni  genere,  debbano  cfTcr  riucriu  da  quelli, 
che  nella  naturai  folica  , ma  però  defidiofa  fciopctara  , ò po« 
nera  nobiltà  rertati  , non  hanno  fa puto  far  matura  nfleCTior.t/ , 
che  non  bafta  conferuarfi  in  luogo  , in  rtaro , & in  genere  di 
vita , oue  non  arriuino  dcnigrationt  d*  antica  nobiltà  ; ma  bifo- 
gna  in  querto  Mondo  faperfi  auanraggiare  ancora  nell’acquifto 
delle  ricchezze , le  quali  con  lunghezza  di  tempo , reftono  iupc- 
riori  à tutti  gli  altri  humani  beni  , che  hanno  paritcolar  necefli- 
cà  di  querto  fortegno , da  molti  meritamente  chiamato  aiuto  ce* 
Jcfte  , perche  le  ricchezze  fono  frà  le  fpcciali  grafie , che  con* 
ceda  iddio  à chi  fuor  de  Clauftri  , e delle  folitudini  hi  de* 
viuer  vita  ciuile  qual’  è di  colui  deferitto  dal  Regio  Profeta»,  , 
doue  dice  « Gloria  , dr  dioriti*  in  domo  tino  , perche  effe rnua- 
mente  in  querto  Mondo  pieno  di  peli , e di  neciflìtà  , e doue 
ogni  giorno  vengono  , e crefcono  occafioni  inevitabili  d’ impo- 
uerirfi  t fino  all1  ertretna  viltà  , baifezza  , e mendicità  hi  del 
marauigliofo  il  vedere  ma  famiglia , che  fi  fia  confciuata  lungo 
tempo  fenza  difeapiro  alcuno  delle  conditioni , e circonftanze 
fpettanti  alla  vera  nobiltà  frà  tante  vrgenze  fluttuationi , & ac- 
cidenti . 

Si  fono  difperfe  le  nobiltà  Icaliane  , e molrifiìme  fe  ne  fon* 
anichilate  r Molte  però  fi  sà  efierfi  conferuate  in  luogi , oue  non 
hanno  potuto  far  facilmente  pafiaggio  quegli  abufi  , c corrut- 
tele , che  fono  Nemici  capitali  , e con  verità  trucidano  la  No-  ' 
biltà  . Conciofiacofa  che  conforme  all*  vfo  di  molte  nobili  Na- 
tìoni  , & imparticolare  della  Francia , nelle  maggior  parte  delle 
fue  Prouincic  , e della  Spagnia  in  Bifcaglia  (penalmente  ( fe  di- 
ritto rimiriamo  ) non  s’  hà  à far  rifieifione  alle  pompe  crterno 
della  nobiltà,  oftentata  con  1*  ampieza  , gramezza  » & popolato- 
ne de*  luoghi , otte  fi  fono  annidate , ma  al  rigore , e puntua- 
lità , con  la  quale  s*  è mantenuta . E per  tanto  fecondo  ..che 

nell*  Ita- 
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netr  Italia  trafcorfero  i Barbari  per  depredarla  , e deuaftarla-,  , 
molte  famiglie  per  varij  accidenti  fi  ritirarono  in  lunghi  remo- 
ti * fùor  di  mano  , e non  tanto  copiofi  , & abondanti  .*  Mà  non 
per  quello  può  dirli  , eh’  in  que’  luoghi  men  cofpicui , mino- 
re fia  diuenuta  « ó fiata  la  chiarezza  del  fangue  ; Anzi  hà  do 
crederli  , che  più  lucida , & intatta  vi  fi  fia  cooferuara  ; perche 
doue  le  guerre  fi  fecero  lentire  più  afpramente  , e doue  ì Po- 
poli prouarono  fpefifa  mutatione  de' Padroni  , quiui  furono  in- 
trodotte generationi  « e mefcolamenti  di  diuerfi  fangui  , e tal- 
hora  de’ più  plebei  con  ì più  nobili;  quiui  all’vfanza  di  vin- 
citori volfero  gli  ftranieri  prevalere  con  la  forza  al  merito  del 
padano  ; quiui  fono  fiati  compenfati  gli  fiipend>j , e rimunera* 
te  le  fatiche  militari  , con  matrimoni)  d‘  al;o  lignaggio  , e con 
la  difiributione  de*  primi  gradi  di  quelle  Citta  ; e quiui  fi- 
nalmente  con  la  confiifione  de’  cofiumi  , dell*  vlanzc,  , 
e delle  leggi  s'è  fatta  connaturale  la  neccilità  del  finge- 
re , e dei  patire  in  quelle  cofe , che  fono  più  care , e più  pre- 
giate : lafcio  Ilare  eh'  in  tal  Prouincia  s’ è tanto  alterata  à 
poco  à poco  la  difpofitione  degli  animi , e la  qualità  delle  (uni- 
re 1 che  hanno  degenerato  io  barbarie  , in  crudeltà , in  ingrati- 
tudine , Se  altri  viti) , li  quali  totalmente  corrompono  vn  cuo- 
re magnanimo  • e generalo  . E però  l’ Ifiorie  raccontano  ; 
eh'  in  cali  tali , & in  si  fatte  riuolutioni  non  fi  fon’  vdite  lo 
non  vccifioni  , rapine , tradimenti  , Se  altri  eccedi , i quali  furo- 
no abboniti  da  chi  volendo  cuftodire  la  limpidezza  d’  vn  ben 
nato  fpirito  in  luoghi  atti  à viuere  quel  genere  di  vita  , in  cui 
fù  permeilo  di  non  deprimere  > ò imbalordire  la  virtù  dell’a- 
nimo , conferuò  in  le  fidTo  vn  non  só  che  di  Regio , & in-, 
conleguenza  dal  proprio  petto  non  fece  deriuare  , le  non  at- 
tioni  lempre  buone  , lempre  nobili  , e femprc  giufiificace  . 

La  vaftità  delle  popolate  Prouincie , e delle  Città  grandi  por- 
tano feco  decoro  affai  . magnificenza  mirabile  , & vn  lufiro 
fommameote  ragguardeuole  » c perciò  quei  Signori  , che  ben  le* 
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'gcniernano  dann‘ opere  particolare,  acciochc  da  fopradettf  acci* 
denti , e nouità  non  venga  offulcato  « ò vero  adombrato  lo 
ipltndore  della  nobikà  de’  fuoi  fudditi  « la  quale  alla  fine  ri* 
dooda  in  maggior  grandezza,  e dignità  de  fuoi  Principi . 

Non  è però,  che  non  <kbba  effer  molto  rimirata,  defidera- 
ta  , e (limata  la  quiete , la  tranquillità , l’ amenità  , c .Ja  conue- 
neuole  fertilità  de’ quei  Paefi  più  riftretti , & angufti,  à quali  non 
c peruenuto  mai  turbiner  ò tempefta  dell' accennate  traueifie  di 
f irruna,  e che  pare  fiano  flati  (ìruati  dalla  Natura  per  Roc* 
eh? , e rifugi  alla  Virtù  , & al  candor  dell’  animo , c della  nat 
(cita  » Quiui  s’  è faputo  con  (ìcurezza  , con  libertà  , e con  li- 
beralità viuere  à fe  ■fttflo , à gli  amici , & ali'  honore  ; Cofe  le 
più  deftdcrabili , che  f ano  nel  Mondo  à chi  hà  il  cuore  Si- 
gnorile , ingenuo  , c non  punto  feruile  . La  mokiplicirà  , e va- 
rierà di  quelli  di  diuerfe  Nationi  con  i quali  si  tratta  , drpraua  la 
mente  , vitia  i -penfieri  , (modera  ì » defidcrij  , c maligna  la  vo- 
lumi in  modo , che  moki  in  molte  cofe  hanno  gran  difficol- 
ta d’dTer’  à fe  medefimi  fedéli , e'coftanti  . Perciò  difle  pru- 
dentemente queir  tutore  , che  fe  bene  1‘  vfo  degli  Iflrioni  fu 
introdotto  per  rallegrare  il  Popolo  ; tuttauia  la  Frequenza  d* 
vfargli  , cagiona  od  piu  profondo  delle  tenere  mentì  morbi- 
dezza , fenfualità  , vezzi,  cftnciè  , < fimularionc  ; perche  poi  rut- 
tò lì  riduce  in  quelle  rapprfcfentare  fauole  , e chimere,  à gl" in- 
ganni d' Vn  fcruo  fcaJtrito  , d gli  amori  djfoncfli  di  quaicht* 
fanciulla  , alle  goiofità  d' vn  Parafito  , & à far  terminar’  in  vn 
Parentado  gli  altrui  (ciocchi  errori , ò volontarie  vergogne^  • 
O de  (ì  genera  ne'  giouani  gran  petulanza  , ne’  prouctti  d’  età  * 
moli'  auarttia  , nelle  Donne  , affettatone  , sfacciatezza  , fuperbia  * 
e difhoneflà  , & in  tutti  gran  machinc  , fraudi , & interdfatilfi- 
mi  fini , e difegni  . 

Doue  dunque  I*  Huomo  non  hà  occafìone  di  lafciarfi  ccn_. 
le  ftraniere  > e così  per  lo  più  vitiofe  conuerfationi  deuiaro 
dal  fenderò  delle  Virtù , e della  gloria , viue  con  maggior  ret- 
1 lSJ  tiiudinc 
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tirudine  , purità  , e coraggio  ; c lontano  dagli  artiflaj , c dall*  a-' 
dulationi , hà  miglior  legge  d’ amidtia  » c d*  Amore  , e nutrifcc 
fentimenti  più  virili  , & intrepidi  • E quella  è la  ragiono 
per  la  quale  quelli  tali  fono  men  fortunati  ; perche  è vendi- 
mi la  dottrina  di  quel  faggio  Autore  > che  dice  t due  cfler  le 
cofe , che  corrono  à far*  altri  auuenturato  ; vn  poco  di  matto, 
& vn  poco  di  trillo  . 

Di  qdaoti  hò  nominati  in  quella  Serie , di  niuno  mi  fon  ca- 
pitate più  fcarfe  fcritturc  , e memorie  » che  di  quello  Euria- 
lo  ; ó perche  li  ano  Hate  fortratte  * nel  modo  fopradetto  ; 6 
perche  liano  Hate  fatte  perire  , e può  elTcr  ancora  per  la  ra- 

fionc  t che  habbiamo  tocca  poco  dianzi  ; Cioè , che  lo 
uone  « & honorate  anioni  fue  , tanto  in  pace  » quanto  in_> 
guerra , liano  Hate  come  quelle  pitture  « che  non  fono  llaro 
polle  al  luo  lume  * perche  per  belle  » e per  di  buona  mano, 
che  Aano  non  comparifcono  , e non  fanno  dir  di  fe  « Cho 
fama  fiero  in  Galerano  le  ricchezze  antiche , n'  habbiamo  dette 
le  cagioni  ; che  poi  così  AilTe  in  effetto  • io  1*  argomento  da 
vn  mandato  dì  Procura  » che  BianciAorc  lua  Moglie  fece  del 
i4<5ó.  in  perfona  di  Braccio  di  Pietro  Mazzaluelli  nodro  Ci- 
golano , ali*  hora  ottimo , e flimatiffìmo  Dottore  per  la  ricupe- 
ratine d'  alcuni  beni  contro  vn  certo  Napolione  > & Vgolino  , 
ì quali  per  quanto  s'hà  dall' antiche  fcrirture  d’ Ofimo  tentarono 
quiui  non  so  che  nouità  • 

S‘  è moflrata  la  carica  « e giurifditrione  » da  Ludouico  Se* 
condo  Imperadore,  data  à Baldone  di  Galerano  nella  Città 
di  Fermo  , e luo  (lato  : s*  è medefimamentc  prouato  t che  do- 
pò rance  riuol utioni  de'  tempi , e tanti  accidenti  ( era  rimallo 
ne'  Poderi  di  Baldone  , vn  Cadello  di  quel  nobile  Dominio! 
S*  è altrouc  accennato , eh'  1 Difendenti  del  predetto  in  alcu- 
ne altre  Città  haucuano  ottenuto  Rettorie  > c Podederie , e limi- 
li comandi  ; Cosi  ancora  , che  opulente  iutiero  date  1*  hercdki. 
deriuaccgii  da  fuoi  Maggiori  » e podedute  particolarmente  in-. 

Rr  Fabriano 


MEMORIE 


3*® 

Fabriano  , & in  Ofimo  « Che  poi  Biancicóre  figlia  di  Brunoro 
Simonetta  d' Signori  d'  Iefi  fi  riducete  vltimamcnte  i metter 
mano  al  fuo  , & à muouer  perciò  lite  in  Ofìmo  , & agitare* 
contro  ì fopradetti  Napolione  , & Vgolino  , bifogna  dire  , che 
di  gran  roba  fi  fùttc  confumata  per  quelle  inimictrie . 

Hcbbe  certo  Cafa  Silueftri  varie  occafìoni , e per  inimidtio 
particolarmente,  d*  cffer  fpogliata  di  moire  ricchezze . ; Non  hò 
potuto  rinuenire  fopra  quali  beni  Biancicore  hauetfc  hauuto  li- 
re in  Oiimo  , ó fe  in  alcuni  fuoi 'propri)  , ó fc  In  altri  beni  • 
che  pottcdendoui  Galerano  fuo  marito  , Se  hauendoui  taiuolta* 
alTtcurata  U dote  d’  e (fa  Biancicore  vi  fùttc  nata  qualche  lice . Ha- 
uosa  certamente  sui  Galerano  beni  di  fortuna  , e lo  fletto  fi  può 
credere  di  Biancicore  , la  quale  come  figlia  di  Brunoro  Si- 
monetta , che  rraheua  origine  da  Genitori  da  fi  nobil  {chiatta.. 
« che  in  Prouincia  erano  Rati  tali , quali  furono . fi  può  cre- 
dere , che  haucttero  in  quelli  luoghi  qualche  reliquia  delle  Pa- 
terne hereditadi  / Poiché  non  è dubio  , che  fi  come  Galera- 
no  fu  deHa  famìglia  di  Lippuccio , che  tentò  le  g;i  accenna- 
te nouità  in  quella  Città  , così  è da  pervaderli  , che  ó eoo 
quella  occafione  , ò per  le  Podeflerie  iui  ottenute  da  fuoi  an- 
tenati , vi  pottedette  molte  facoltà  . Vediamo  in  feriteure  an- 
tiche , che  quello  altre  .volte  è auucnuto  , e ne  potrei  addurre 
molte  autorità  , cttendo  che  dopo  tali  cariche  reflattcro  per 
lo  più  à gli  heredi  per  3 pieno  dominio  ottenuto  non  picchi- 
le ricchezze  . Si  vede  in  più  Autori  , e fi  può  vedere  nel  no- 
tili Scrittore  Bernardino  Corio  in  più  luoghi  , e particolarmen- 
te nella  Seconda  parte  à Car.  257  in  quelle  pirole  . it  che 
'vedendo  ì Nobili , e conofcendo  che  contro  * F or  rioni , cr  * lo- 
ro f outort  non  fi  potevano  diffondere , deliberarono  condurre  4 lor 
foldo  , e crear  per  lor  Pèdèfta  Manfredo  Lancia  M arche fe  Ma - 
iaffina  nato  della  foreUa  di  Manfredo  Rè  di  Sicilia  . E pas- 
sando poi  ad  altri  dice  così  : In  queffo  tempo  da  ì Rode  (la  fru- 
irono pò  fri  molti  datq,  Gabelle , e Gronchie  , mediante  le  quali  fi 
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rifate  tu  no  molti  dineri  dentro  , e fuori  delle  Cittì  . Non  però 
tal  arcione  fù  fìcea  già  mai  da  quel  Signore  per  accreiccr  lo 
proprie  foftanze  , come  altri  fecero  indegnamente  in  quel  reth- 
po  nella  Città  di  Milano  per  rapacità  , & ingordrrla  ; poicho 
il  Marchefe  Malafpina  per  fuc  buone  opere  ui  confirmato  poi 
Podeftà  ; Onde  feguita  I’  Autore  iti  quello  tenore  . L'  Anno 
mille  dotccnto  cingente  ejkattr*  il  Merchefe  Linci*  Mkleftinu 
fu  fonfirmato  nel  Redimento  di  tjnefla  Citte  infume  con  il  fu» 
ricario  chiamato  Gineflro  . Di  quella  nobili  (lima  (chiatta  , t* 
di  quelto  Eccelfo  Lignaggio  Fù  Mathelda  gran  Cornetta  d*  Ita. 
lia  , Infigne  Benefattrice , e Propugnacolo  inuitro , c memoran- 
do di  Santa  Chiefa  , delle  cui  glorie  eterne  cotanto  rimbomba 
1*  vniuerfo  , & immortalmente  ne  parleranno  i fecofi  come  fi 
vede  nel  Nobiliffimo  fcrittore  Domenico  di  Guido  Melimi  » il 
quale  di  lei  ferine  i getti  » e la  vita  . Onde  non  só  corno 
poter  pattar  con  filentio  fri  T altre  anco  quella  d*  eterna  Còm- 
mendatione  , degna  Attion  d‘  Vrbano  OttaUo  , d'  hauer  dal  ff« 
kntio  dell*  ofeuntà  , c più  rimota  , t pcricolofa  Regione  fotto- 
pofta  à vari;  oltraggi , fatte  trafportare , e con  inngne  orna- 
mento honorare  quelle  dignilfime  otta  > quelle  cedere  memoran- 
de di  celeberrima  Donna  , nel  Vaticano , alle  fiaccole  , ò facel- 
le  de  viui  raggi  del  Sole  fplendidiflìmo  del  Principe  degli  A- 
poftoli , accioche  nell’  auguftiflimo  fuo  tempio  trionfatte  «terra:, 
la  memoria  di  colei , Che  virilmente  impugnò  la  Spada  , conduf- 
se,  & impiegò  gli  Etterciri , fpdrfe  prodigamene  i thefori,  donò 
le  Città  , e le  Pronincie  in  feruigio  di  chi  in  Terra  fofticnc  lo 
Veci  di  Chrifto  ; opera  inUero  eccella  di  Virtù  di  gratitudine* 
d*  Vfbano  Ortauo , riferuata  à lui  per  (cererò  gruditio  di  *5.D. 
M.  Per  tanto  ( ritornando  là  donde  fiatilo  neccflariamente  par- 
titi ) è da  credere , che  i beni  fopradetri  foffero  , ò di  Cianci- 
fiore  propria , 6 dì  Galeràno  per  qualche  titolo  Ipettanti  à ef- 
sa  Biancifiore  , nel  che  non  fi  può  dimottrare  cola  da  vantag- 
gio di  quello  che  s'è  fitto , poiché ( fecondo  eh* altre  volte  sà 
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accennato  ) furono  in  quelli  .tempi  grand illime  i 'c  fùneftififimt* 
confufioui , ruibulanzc  , e mifer.c  nell'Italia  tutta,  nella  Piouin- 
cia  noftra,  c in  quella  Citta  d’  Olialo  ancora  . ouc  al  tempo 
.ili  Lappano  ( variamente  quitto  nome  fi  pronunciaua  cioè  Lip* 
. patio  , Lippuccio  , e Lippàccio  ) inuaforc  d’  erta  , morì  di 
morte  naturale  sì  mà  però  per  difagi  % e,  patimenti»  in  prigio- 
ne il  Vefcouo  d’  effa  Città  , nominato  per  proprio  nome  Ber- 
nardo . Per  il  che  la  Città  , hauendo  alcuni  adberita  a Lippa» 
lio  ,.  & Andrea  fratelli  tiranni  , fu  piiuata  del  titolo , ridotta  in 
Semplice  terra p e per  qualche  fempo  rimafta  in  tale  fiato  ccn_. 
là  priuatione  delle  giuridjttioni  lue.  F.ù,  poi  reftituira  al  pri- 
.micro  grado  da  chi , e come  fi  .legge  nella  breue  , mà  molto 
degna.  Se  erudita  Cronica  d’ erta  Città  . deferirla  da  qualifi- 
cato Scrittore  per  ogn’  altra  conditione  , che  merita  effer  com- 
mendato alla  pofftentà  . Anzi  con  queft’  occafione  non  voglio 
iettar  di  dire  , che  in  queì-fopranominato  fecolo  , nel  .qualo 
vide  il  Bauanr,  fece  in  Italia  nello  Stato  Ecclefiafiico  quello» 
che  tutti  fanno, lubbero  origine  le  grandezze  di  molte  famiglie 
con  acquifto  de.  Dominij  , benché  ettinre  hormai  fiano  quali 
.tutte  . E forfè,  hoggi  ancora  molte  "torre , e Caftelli  ( fup* 
predo  il  Nome  del  Datpr  d’  effi  ) fi  coottruano  in  chi  pro- 
duce le  ragioni  de  Ì)<  minij , diuetfe  dalle  caufe , e dagli  Au- 
tori » e Promotori  d*  erti.,  hauendone  quelli  dopò  ottenute  òtl, 
ajlta  le  concefìioni  per  celarc^nginiY  ò pure  per  efporre  in_, 
altro  modo  la  cognitione  di  quelle  cofc  alla  futura  Pofterità  per 
ipaggior  decoro  , e nobiltà  • 


.v, 


V inftrumento  del  mandato  di  Procura  di  Biancì* 
fiore  è il  fcguentc* ... 


IN  Dei  Ntmtne  Amen.  Anno  Domini  Utile  fimo  guadrigcntefi* 
mo  Stxàgefmo  Indtttiine  Q itene  tempore  Sdii i fimi  in  Xpo 
tetris , (jr  £>.  N.  D.  Pij  Dittine  prouidtntie  Pepe  Secundt  , & 
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Atiam  Cingali  in  quidam  Corner  A bar  edam  Frànti f ci  tortoli 
de  Cingalo , po fitta  in  qaontrata  Santi  a Lati*,  tonto  tes  DD.  H f- 
redam  d tribut  latenbus  Strato»*  pnbltcam  Comma  nìi  Cingali  , 
& alio  Intera  Prafentibns  Lucangelo  Clolno  ni  & ‘Puro  An- 
tonio q.  loannh  Lndoaici  de  Cingalo-'tefiibas  ad  hae  vocatis  , dr 
rogatis  . Nobilis  Domina  Donna  . Btanctfiora.  q.  \ Brnnòrq  Simónet- 
ta,  de.  Exio  vxot  Nobilis  viti  Gallerani  Frana  fu  Battoli  de  Sil- 
ae fitti. . de  Cingalo  . Primo  ditià  Donna  ' renanti ans  benefìcio 
Senatus  Con  [alti  Veli.  leg.  lai  de  fan  : dotali  F.piti.  Diut  Adria- 
ni , dr  omnibas  alijs  iaribtu  ,'legibas , & benefici) s fibi  in  'hoc 
competentibas  , dr  competitaris  j certificata  , dr  desiatala  prius 
per  me  loannem  Notar iam„  Inftafctiptvm  qaid  tpfa  tara  leges  , £r 
beneficia  fiat  t quid  divani  , dr  qaid  in ftrant -,  Non  reaocando 
aiios  faos  Prores  , nec  n/ultter  gefta  per  eoe V nem  p finn  a con - 
[enfia,  verbo  , & volantatefupradttii  Gallerani  eias  viri  pfentis  , 
& confenfientts  , acr  cjtfircff r ver  barn  dantts  omni  me  Itoti  modo  , 
via  , tare  t dr  forma  , qatbus  meltus , & valtdius  de  iure  face* 
re  potait  , feci)  y confinati  , creanti , affi.  Ugttime  ordinanti  e- 
ius  ver  am  , & legtttmum  Prorem  y ali  arem  , fati  or  e m , (fi  certa 
Nuntium  fpecialenSy  vef.fi  quo  alto,  nomine  niellai  de  iati  dici  , 
& cenferi  poteSi  probam  vira  Excellentem  Bracci  am  Petti  de 
MdSfZAuellis  de  Cingalo  afifentem  tanqad  prt finte  t ad  agendkm , 
petendam  * dr  fe  defindtndum  in  agendo  , & de  fendendo  fiub- 
licer  crimmahter  in  caufa  fra  taufis  litibas  t dr  qua  fiumi- 
bus  % quas  habet , fea  habitura  e ti  cam  Napotione  de  Àaxtmo , 
& cam  y golino  eias  Filio  , dr  generai  iter  ci  ^qaalibet  atra  per  fi- 
na Ecclefiafiica  . vai  fife  alari..  Communi  ..Collegio  , dr  Vntatrfi - 
tate  i in  Curia  CtuitatiS  Auximi  , Ancona  Macerata  , in  Caria 
generali  Marchia  Ancona  D Reofori s Proaincia  Marchia  predici  a , 
& qaalibet  .alta  Caria > Spirituali  , dr  temporali  t & vbifi.  lo- 
car. y dr  cor  am  quotunfa  D.  Reti  ore  , Indice  , dr  Officiali  delega- 
to y vel  fab  delegato  » data  %.vtl  dando  , ad  tibellam  dandum-j  t 
- •-  petendam 
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petendum  , dr  recìpìtadum  termini!  ,'dr  di  Ut  ione  s -petendum  , -dr 
recipiendnm  ,dr  dori  faciendum  , ceffo  prerogandurn  , excipun- 
dnm  , replicandum  , dappiù  andum  , & quatripluandum  , Jì  opus 
fnerìt  ^pone lodami  refrondendum  , proti  fondura  , dr  contradtun- 
dnm , litem  few  Utes  conte  fi  andavi  , col  umili*  , & viri, 

tote  dicendo  , lini uf modi  , & cuiuflibet  oiterius  genere s irut 

ipfiat  confiituentis  onimom  prfftandum  , referendum  poft- 
tionet , capitolo  , interrogationes  prodnccndum  , produci  vi. 
dendnm  , pofitiontbu!  , Capitali! , dr  mterrogationtbut  qutbufcumfo 
oduerfo  porti!  refrondendnm^  confi  fenduta  , vel  negandone  ttfies 
■tuoi  fuos  , prout  eeeom  oduerfo  partii  inrari  operiti  , dr  pub  li - 
vide  nàuta  , <£•  faciendum  copi  am  ipfor.  , <£•  totius  proce f- 
•fui , quorumcumque  tortura  oduerfo  partii  petendum  , accipieh *■ 
dum  t & dori  faciendum  , /*»»  centra  perfonat  te  fi  inm  , quanta 
oliata  contro  eerum  , dr  atte  fiat  ioni!  t-&  totum  Proce futa  op- 
ponendovi, dr  coni  radi  cendum  cri  mina  ; & defittisi  opponendum 
iprobamdum  , dr  reprobandum  , fruttut  capiendum  , <$•  /4- 

ciendum  , banditi  , ^ eftimari  faciendum  , hefclutum  rectptcn- 
dnm  , & fibi  ndiudicafi  faciendum  , beneficimi  reflitutionit  itu»  . 
integrum , abfolutionis  } qnocumfo  latamente  , dr  excommuìtica * . 
/ÙW  / / enf enfia  petendum  , dr  obt  la  caduta  debitore*  ditta  Con • 
fi it  mentii  fu  fretto!  , dr  fugitiuoi  iurandum  , illos  capi  , dr  de* 
t inerì  faciendum  , 4*  *//w  Oberati  , ^ r claxon  permitttndttm , 
faciendum  , Indice!  , <$•  Notorio!  eligendum  , fufrettoj  , dr 
confidato i ddkdum  , i»  confa  feu  confi t allegattdum  , con * 

cludendum  , fentcntias  , dr  pronunciatane ! quàfcumq fi.  audten- 
dum , faciendum  , <£•  petendum , & fi  opus  fnerìt  ap- 

pellandovi , dr  appeUationit  canfora  profequendum  , profequi 
faciendum  : Et  fi  opta  fuerit  ipfi  appellalioni  r enunci  andum->  , 
& defiftendum  , vanta  vel  plures  Proc  ut atetet  loco  fui  fubfii- 
tuendum  , feraci  , dr  plurret  , dr  quoti*!  ftbi  videi  i tur  cupe  dire  , 
dr  eum  t vel  eoi  reuocandum  , <£  eaufam  , feti  campa  in  fé  rea- 
fumendnm  aduocatum  , feti  aduocatot  condotcendum  , & eoe  fola- 
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ria  promìttendum  , dr  éd  faciendum  fieri  bandi  menta  cninfcnm £ 

f entri*  opportuna  , & etiam  ad  pctcndum  , dr  extgendum  * qui. 

ufcumj.  debitoribus  ipfius  Confiituentis  omncs  pecunia  , dr  re- 
rum  quantitates  fibi  quomodocumqua  debit at , r caputi  dum  dr 
quictandum  , dr  Inftrumentum  receptionis , dr  quietationis  de  re - 
eeptit  faciendum  , fecundum  or  dine  m , lìilum  , & confuetudi - 
nem  loci , vbi  opus  erit  ; Et  etiam  ad  compromittendum  , com- 
pone ndum  , & tranfigendum , & etiam  ad  intrandum  , ingredi - 
endum  , dr  apprfhcndendum  cor  por  alerti  poffcfjìonem  quarumcumq ; 
rerum  , iurium  , domorum  , & po/fcffionum  cuiufcumq{  generis  , 
dr  eamdem  capiendum  , dr  retinendum  , dr  quacumf  re f cripta-»* 
fine  fupplicationes  quafcumq{  cum  quibufcum % refcriptis  proda - 
eendum  , dr  prof  eque  ndum  , & produci  , dr  profequi  videndum-, 
Citationer  , requìfitiones  , commini  , & referri  , & fieri  facten  * 
dum  , frotefiandum  , impetra  ndum  » interpcUandum  ; Et  generali- 
ter  ad  omnia  alia  , dr  fingala  gerenda  , facienda  , dr  exercenda 
qua  in  pr aditi  ts  circa  pendili  a , dr  quelibet  pradiliornm  ne  ce  fi- 
laria f aerine  vtilia  , vel  opportuna  , dr  qua  caufarum  merita 
& iuris  ordo  exìgunt , & requirunt  etiam  fi  talia  forent , qua 
maniatum  exigerent  /peci ale  , dr  qua  ipfamet  Conflit uens  face • 
re  , dr  exercere  poffet  , fi  perfonaliter  intereffet , dans  , dr  conce - 
dens  eidem  fino  procuratori  , dr  ' fubfiitutndis  ab  ipfo  plenum. _>  , 
hberum  , dr  generale  mandatnm  cum  piena  libera  , dr  generali 
admimfirationt  , in  prfdtttis  , dr  circa  prfdicla  , dr  quolibtt  prf* 
dillo*  um  , dr  in  omnibus , dr  fingnlis  in  qnibns  requireretur , & 
opus  effet  , prdmittens  mihi  Ioanni  Notano  Infràfcripto  tam - 
quam  publica  per  fona  Hipulanti  , dr  recipienti  vice , dr  nomine 
omnium  quorum  intere  H , vel  intere Jfc  potè  fi  , perpetuo  ratum-i, 
grattini , dr  firmum  babere  , dr  tenere  , dr  nullo  tempore  renosa* 
re  omne  id , & forum  quod  per  dillttm  eins  Procuratorem  , dr 
fjbfittnendos  ab  ipfo  iiltum  , faltum  , geftum  , proenratum  dr 
operai um  fuerit  in  prfdillis , dr  circa  prfdtlìa , d"  qnohbet  prf  • 
di  li  or um  fub  fi  ipoteca  , d obligliene  omnium  fnornm  bonomnuo 
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.prefentinm  , dr  fttnrvr.  Infnper  relenans  diH am  eins  Proc  ara  to- 
tem dr  fnbfiitneudos  ab  tpfo  ab  amai  onere  fati  fiat  ionis , pro- 
miftt  mtht  Notar i»  Jnjraf cripto  tamqaam  publica  per  fona  Hip»* 
lenti  , é"  recipienti  vice  , dr  nomine  omnium  Quorum  inter 
e si  , ant  inter  effe  -poteri t de  iudicio  filli  « & indicatnm 
Joluendo  , fide  inbens  prò  eo  , dr  fnbfiitnendis  ab  ipfo 
in  omnem  cdfnm  , canfam  , dr  euentnm  indie  ij  fub 
Jiipotfca  , & obli gat ione  prfJUlis , inrans  dilla 
Domina  Cofiituent  predilla  ad  Sac.  Dei  Enan- 
geli  a corporali  ter  manie  tallii  fcriptnris  , & >.~ 

turando  promi fit  milii  Notar  io  Infra  feri-  ■ 

pto,  vt  pnbl'icc  per  fona  liipulanti , 
dr  recipienti  vt  fupra  predilla 
■omnia  , dr  fingala  fupra - 
f cripta  , & i»  prffenn  hA.  ■ 
in  frumento  contenta,' 

V rata  , grata,  é"  . , . < 

' . t firma'haberc  ,&  . ,«v,  ; • % 

. . tenere  ,4^  p-  ,*Vw.*  v ^ 

petuò  at - v.~ 

'Kv,.-!  deodare, / */.  \ % , 

ó*  • ì ■ < , < » 

eh  femore  fub 

tHìpefpcaì  dr  obligatione  prafentit , & virente  profitti 

Incarnenti \ 


ai. , 


i 
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Ego  foannet  Set  Matthiolì  de  Cingalo  pub.  imperiali 
aulioritate  N otorini  hit  omntbns  vt  fupra 
legilar  interfui  , & rogatus  feri- 
bere  fcrtpfi  , pnbli - 

i cani . Ornmiffo 
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TRouo  bene  in  alcuni  fafcietti  d*  antiche  lettere  certe  me*' 
morie  , le  quali  benché  fi  ano  fic  uoli  , non  mi  paiono 
da  e (Ter  tralasciate  . Si  vede  , eh*  Eurialo  corfe  il  Mondo  » 
c trouo  , che  si  trattenne  qualche  tempo  in  Turino , rad  non 
apparifee  altro  . Si  veggono  ancora  lettere  di  ringrariamen- 
to  d’ Obizo  d*  Eft , de’  Marchefi  di  Ferrara  in  ringraciamtn* 
lo  d*  alcuni  Cani  mandatigli  i donare  da  Eurialo  -,  Così  al* 
cun’  alcre  d*  Oddo  Sauclli  , Vna  d*  Innoccntio  Conti  Baro- 
ni Romani  , le  quali  non  contengono  altro  , che  termini  di 
cortefia  , c d’  affetto  . 

Debbo  non  tacere  vn  racconto  aliai  pio  > per  non  defrau- 
dare le  glorie  de  Serui  di  Dio  delle  loro  douute  memorie . E 
.pattato  à poderi  la  ricordanza  d‘  vn  miracolo  occorfo  al  fo-, 
pradetto  Eurialo  , il  quale  io  giouenilc  ctd  trouandofi  vicino 
à morte  con  vniuerfal  dolore , e difplicenza  di  tutti  s vna  mat- 
tina , che  s’  afpettaua  f hora  del  fine  della  fua  vita  , dicono  • 
che  gli  apparisse  Santa  Sperandia  , e gli  dicette , che  confcr*  ' 
natte  » 8c  accrefcctte  1*  innocenza  della  fua  vita  , e la  druorìone 
verfo  Dio , e la  Beatiffima  Vergine  , & altri  Santi  Tuoi  Auuo* 
cati  ; nè  tcmefse  di  male  alcuno  ; e eh*  indi  à poco  repentina* 
mente  miglioratte  tanto  notabilmente  del  fuo  male , eh*  in  po- 
che hore  fù  veduto  più  fano , che  mai  • Sono  infiniti  i mi- 
racoli di  quella  Santa,  e chi  ne  volette  regi  (Ira  re  alcuna  par. 
te  » non  batterebbe  vn  ben  grotto  tomo  . Ometta  affermano  molti 
effere  fiata  Sorella  di  Sanr  Vbaldo  Vcfcouo  di  Gubbio  • Chia- 
ro è,  eh*  ella  carica  di  Sante  virtù  , d*  incredibili  macerationi, 
difcipline  , e digiuni  » dopò  qualche  Stentato  pellegrinaggio  , e 
dopò  molta  Stretta  , e rigorofa  vita  pattata  in  afpriffimo  De- 
ferto , venuta  à Cingoli , fece  anche  viuendo  moltittimi  mirar 
coii  »e  particolarmente  nel  fabricare  quel  Monastero  , eh'  è 
chiamato  hora  co  ‘1  fuo  nome  » ouc  poi  Sempre  fono  viuurc* 
& hoggi  viuono  Monache  d* efemplariffima  vita,  e d*  ottima- 
, nafeita  » con  vniuerfal*  cdificaùooe  di  quella  Prouincia . 
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E fio  dal  tempo  , clic  fu  fondato’ , fin’  al  prefenre  giorno  i qucf- 
ti  delia  Famiglia  dè'Silucftri  j non  folo  han  procurato  di  rettat' 
honorati  dèlia  tutela  di  tanta  Auuocata  * mà  protetti  dall*  inter- 
ceffnne  fu  a , e daffOrationi  di  -quelle  Madri,  alle  quali  han- 
no farro  ricorfo  in  tutti  i bifogni , n’  hanno  del  continuo  ricot- 
titi benefitij , e grafie  molto  cuidenci  ; S*è  conferuato  quel  Sau« 
to  Corpo  intatto , & illefo  quatcrocent’  anni  ; mentre  già  per 
più  occorrenze , che  fi  tacciono  , doucua  clfer*  incenerito , de 
annichilatane  la  memoria  , come  tutti  fanno  ; onde  hoggi  à ri- 
guardanti porge  altrettanta  diuotione  , quanta  tnarauiglia  ; eflen- 
00  ancora  ’publica  fama , che  fia 'diffìcile  il  trouartì  reliquia» 
Fa  quale  fuppofle  le  circoftanze , che  vi  concorrono  » auanzi 
quella  . E perciò  Tagioneuòltncntc  tanto  fe  ne  pregia  que- 
lla Patria  , per  la  fua  fingolaricà  , c per  ii  miracoli  » che  tutto 
il  giorno  te  me  veggono  . 

Finifco  di  parlare  di  quell'  Eurialo , in  più  Teniture  chiamato 
Magni  ficus  , Nobilis , <£•  Dominus  ; perche  di  lui  non  s* è troua* 
to  altro  di  confideratione  ; Egli  ordinò  la  rinouatione  dello 
Cappella  antica  di  Cua  Famiglia  in  San  Prancefco  > comO 
si  vedrà  effigiata,  e (colpita  al  Ramo  ti.  in  fine  dell* Operai 
E fe  bene  dalla  ftrnrtura  ,'t  Forfna  d’dfa  apparìfee  la  (empii, 
cirà  * e.  modeflia  di  quei  tempi , come  anco  dalle  parole,  dio 
fòoo  in  piè  della  Tauola , che  itaua  lopra  P Altare  i viuendolì 
in  quel  fccolo  vntuerfalmentè  con  (omma  moderatione  , e fo* 
1) rietà  in  ogni  còla  : Nondimeno  dalla  tomparatione , che  lo 
ne  può  fare  alle  memorie , fabriche  » e mònimenri , che  qualfi- 
fia  del  medefifno  fecolo  , hà  qui  Iafciare  di  Te , ricoaolceraffì 
quanto  quelle  di  quella  Cala  £ auanzino  Topra  P altre  »•••  Nón_» 
è per  certo  à chi  debba  maggiormente  premere  la  conferuàtio- 
ne  del  nome  degli  ellinti  Cimi , che  à Signori  Silucflri , perche 
cfli , come  più  prolfimi  parenti  ; rollarono  di  loro  heredi  ab  in 
tettato,  come  s'è  veduto  . Mà  tralaToàndo  P Altare  di  Sant* 
Efupcrautio  , di  cui  gabbiamo  dato  , quanto  fia  antico  ; miria; 
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mo  di  grafia  quello  in  San  Francefco  de’  Padri  Conuentuali , la 
qual  Chiefa  , e Conucnto  furono  ( fecondo  la  traditione  , - 

fcricture , che  nc-fon  rimafte  ) fabricaee  non.  molto  dopò  il  glo- 
riofifiìmo , e Serafico  San  Francefco  , per  lo  che  in  quella  Pro- 
uincia  fono  flati  % & vniuerfalmente  anco  hoggidì  fono  da  rut- 
ti tenuti  in  molta  .veneratine  , affermandoli  di  più  con  buone* 
ragioqù  c£  congetture  effer  viuuto  nel  mcdelìmo  Conucnto,  Se 
hauerui  letta  Theylogia  San  Bonauentura , gran  lume , c Dot- 
tore preclariffimo  di  Saota  Chiefa  ; Veramente  in  quei  fccoli 
la  Religione  Francefaana  per  vna  patte  , e per,  F altra  f Or- 
dine Domenicano  foftennero  la  noflra  tant’  ali’hora  trauagliata 
fede  i & in  amenefue  fon  fioriti  foggetti  d' infigne  fantità  , 
dottrina  : Nella  Chiefa  però  de*  Couentuaii , nella  quale  da*. 

Che  fu  fondata  hehbero  i Silutftfi  la  loro  anfichifGma^ 
Sepoltura,  fecero  anche  la  fopradetta  Cappella  , e ia  Tauola_, 
che  , come  habbiamo  detto  , era  fopra  f Altare  si  conferua* 
fiora  nel  Refettorio  de’  medcftrai  Padri  ( non  effendofi  , co- 
me donata  alla  Chiefa  , potuta  più  da  loro  ricuperare , ben- 
ché in  cambio  di  quella  vi  fìa  flato  porto  vn  Quadro  farro 
fare  da  Porte»  d*  affai  nobile  pittura  ) . Hora  dalf  ornamento 
di  quella  Tauola  , benché  dalla  vetuflà , e dalf  indurtriofo  in- 
taglio , che  d’ intorno  la  circonda  , può  vederli  , eh’  ancorché 
quei  tempi  non  fuffero  capaci  di  maggiori  dilicatezzc  ; non  era 
ad  ogni  modo  in  quella  Chiefa  . nè  in  altra  di  Cingoli  altra.* 
Cappella  , & Altare  » che  fùffe  di  più  bella  forma , & adorna 
maniera  di  quella  , la  quale  fù  fatta  come  s’ è detro  ri  (laura  re 
da  Furialo  , e poi  da  Papia  . Auucnne  poi  > che  1 fucceffori  di 
quelli  cento  cinquant’  anni  fono  , la  rìduffero , come  hoggi  sì  ve* 
de  ; Onde  fuppofta  la  conditione  de’  tempi  , e del  Paefe  , o 
confiderai  il  fegno  i cui  giungeuano  all’  hora  F Architetture* 
Gotiche  , e gli  abbellimenti  rozzi , e barbari  delle  Chiefe  , e*  ■ 
delle  Cappelle  , anzi  generalmente-,  di  tutte  le  fabriche  , que- 
lla può  chiamarli  riedificatine  , ò riftaurarione  affai  contenen- 
te , per  non  dir  riguardeuole  • E quelch’è  da  maggiormen- 
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ite  ponderarfi  ^ gl"  iftcflì  Cimi  parenti  dc’Sikiellrt  , bendie  con  T 
occafìonc  dd  Bauaro  , che,  come  narra  il  Platina  nella  Vita  di 
Clemente  Sello  , quando  andana  depredando  lo  Stato  Eccle- 
fiaftico  , occupato  nella  Marca  Cingoli  , ordino  por , che  vi 
fìelTe  Pagnone  per  fuo  Vicario  ad  tempus , benché  s’auanzaf- 
sero  fin’  a quel  Agno , che  habbiamo  detto , non  però  hebbe- 
r>  mai  anticamente  nella  Chiefa  di  fan  Frane efeo  , nè  attroue 
Cappella  di  tal  conditione  , quii’  è quella  de’  Silueftii  j (Veden- 
doli hoggi  f Altare  di  Tanaicllo  di  Debutino,  di  Ciouanni , e 
di  Franccfca , di  cui , come  più  prolfimi  redo  hcrede  Celeri- 
no , cITer  molto  poco  ornato  - Anzi  per  quelche  habbiamo 
veduto  in  queir  Inflromento  della  doninone  • che  ne  fece  Bianci- 
core , la  Cappella  non  era  interamente  de’  gli  Eftinti  Cimi  ; mi* 
v‘  haucua  Ius  t,  & intereffe  la  famiglia  di  Raniero  d’  Angelo 
JLo  ftelfo  può  vederi»  nelle  Cafe , e nell*  habitationi , perche  si’ 
vedrà  quella  de'  Siluefhi  , non  efler  fiata  inferiore  in  fofianza , 

& in  apparenza  , di  Nobiltà  ,c  d'antichità  à qualfifia  altraJ 
non  dico  di  Cingoli  , mi  della  Prorincia  per  f ampiezza  ifolara 
del  giro  , & per  ogn’  altra  qualità  . Nè  Protocolli  antichi , gran 
diftintione  si  fi  ne’  titoli , ( quand’  anche  i dati  Cimi  erano  in 
quella  fortuna  co’l  Baujro  ) d3  gli  vni  à gli  altri,  perche  Be- 
nutino  , e Mafio  fratelli  * vengono  tutti  chiamati  quali  Tempre 
lenz'  alcun  tiroio  ; doue  che  in  quei  medclimi  tempi  munodc-’S;!» 
udiri,  benché  fulTc  diminuita  alfai  la  g andezza  loro,  lì  troua_. 
nominato , che  non  vi  lìa  F aggiunto  .Xohtlis  , cximiw , rgrtgias, 
e limili  - La  Cafa  , ciré  sì  pietcnde  > luffe  fiata  in  vigor  di 
quella  Tranlattionc  reflituita  à Franccfca',  la  quale  pafsóin  al- 
tri nella  maniera  a tutti  notoria  non  fi  ciprmc  in  altra  forma,  . 
che  Vnam  Domain  cam  India  fi ro . E nondimeno  habbiamo  ve- 
duto, che  negF  Inftrumenti  rogati  in  Cala  de*  SiJucfiri , fi  dict»  ; 1 
Atlam  in  Aula  magna  Palati)  domorum  (jrc.  Nel  più  antico  Pro- 
tocollo, che  fia  refiato  in  Cingoli,  eh* è di  Scr  Paoliho  Mtcoli 
apparilcqno  molte  vendite , vnite  inficine , fatte  da  poueri  Con- 
dii l'  : ' • ladini 
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cadmi  à Benutino  diTanarello  * particolarmente  in  Cartel  Sant'  An- 
gelo, Conrado  di  Cingoli,  le  quali  vendite  erano  fatte;  perche 
quefti , cotn*  erano  bene  fpeflo.  inquifiti  per  qualche  pcctefo  delitto, 
erano  comporti  da  lui  ,per  mezzo  di  tali  vendite  fattegli  per  ri- 
liflìmo  prezzo  » & elfo  à quello  modo  veniua  à cautelarli  , chs 
da  Commidarij  de’  Gpuqrnatori , e.  de  Legati  de  lacere  , non-, 
gli  si  potede  riuedet’  il  conto  delle  caule,  e delle  pene  ; E fe 
bene  lopp  rtari  laceraci  io  que|  protocollo  molt*  Inlhumenti  1 
nondimeno  .ve  ne  lono  rellati  molti , & in  alcuni  v’è  cfprcfla-» 
la  Patria  di  Benutino , cioè  dell’  origine  di  Iqi , e degli  altri  »j 
eh’  è lo  Scaffala  » cornp  ,habbi>mo  prou^to  , e pome  sì  vedrà 
dal  qui  approdo  Inftrumento  r dal  quale  4 comprenderà  anco- 
ra quali  potediero  elfer  le  facoltà  loi;p , e.  come  le  face  d'ero  à 
poco  à poco,  quand’  aach’  erano  nelle  |or  maggiori  profp^ri-. 

^ • IdjÌ*  • ' y ; : ■»**>.  1 * 
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L’ InUrumcntp  è quello»  che  fegue » j.r  ; 
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Ainaldus  petti  Dominici  de  Cimitele  Sta  fui*  iure  pro»i 
pria  vendtdtt  Btnotino  T smarcili  de  Cimit  de  Staffale 
terra/»  prati» am  in  Colle  Sancì*  Maria  , inxta  res 
dieci a Tede  fi*  , ad  latttf  via  publtc*  , ad  latera,  , Vfl  ad  aliot 
fi  net  predo  quindecim  fiorenorum  aurei  quos  finir  eonfeffns  ba- 
buiffe  , dr  recepì ffe,  qnam  rem  eonfeffns  eli  nomini  vindam-t , 
fub  pfna  dupli.  , prò  ut  fe  tefert  dd  ft  aiuta  de  ColognoU  (fic.  , 

Già  molti  fanno  » che,  Janarello  figliuolo  di  Pagnone , oltre 
gli  altri  figliuoli  noti  ammogliati , n’  hebbe  due  , che  s*  ac- 
calarono  ; Cioè  BenUtino  , di  cui  s*è  parlato»  e Malto , la 
cui  Moglie  fù  Antonia  figlia  ai  Giacomo  Pepoli , della  qua- 
le Antonia  s' è parlato  in  occaGone  di  quell’ Inftromento  fat*  . 
to  con  f intertiento  d«  Benutino  di  Tanarello  Cima  » e di  Bar-  \ 
tolo  di  Francefcuccio  Silueftri  > eh’  erano  ì più  proflìmi  parep- 

ti  di 


Di» 


I 


m M E M ÓR  I E *n 

4 

•ti  di  lei , la  quale  e (fendo  fopraùìuutà  à Ma  (io  fuo  Manco  * 
fece  tcftamenro  del  1389.  E perche  oltre  à quello  , cho 
habbiatno  prodotto  , fi  giuftifithr  maggiormente  quant’  ampio 
fufTe  il  Patrimonio  de*  Siluedri , e quanto  corrPfpondcnti  alle  fa- 
coltà > ì-  ter  ■magnanimi  concetti  , é geoerolì  fenrimenri  i por- 
teremo ■vn»  particola  del  Tcftainento  di  fialdone  di  Franccf* 
co  C il  quale  redo  dèi  1380.  ) in  comparatone  di  quel- 
lo f che  fece  Antonia  Pepoli  t E già  che  f altrui  'malignità  , 
come  fi  sa  pubicamente , hi  fra  le  rant’ altre  fcritmre  à lor 
tolte , (frappato  ancora  dal  Protocollo  del  fopradcrto  Mecoll 
il  tedamento  intero  del  tnedefimo  Baldone  , affinché  quahto  più 
^ potefle-,  fi  >veniffe  deftrugendo  la  memoria  di  sì  antica  no-' 
biltà-,  è tifine  ahnichilàflcro  , quanto  più  fuffe  flato  poflibik/,' 
le  veftigia  y-e  Je  ricordanze  * Ticonofcercmo  ad  ogni  modo  , 
come  sì  fuol  dire , *b  vngne  Leonem  : perche  da  i ricchi  Le- 
gati , eh’  e(To  Baldone  fece  alla  Chjefa  di  Santa  Maria  Valuer- 
de.si  dourà  argomentare  ,rqaarito  larga  à proportionc  fu(fe 
f heredirà  , eh’ egli  lafciaua  à Bartolo  , e Giouanpi  tuoi  Ne- 
poti  ix  .filio  . f-a  fopranominara  Particola  di  Teff  amento 
:fà  ab  anriqUo  -cauata  àutenricamente  rrfpctto  alle  prefenta- 
tioDi  , che  -fècohdo  il  bifogno  occorrcua  di  fare  di  chi  era 
nominato  atf  immemorabile  Padronato  di  Valuerde>;  S’  hà 
però  da  confiderarc  , ch‘  in  quei  fccolì  erano  per  tutto  «folto 
‘moderati , anche  nelle  prime  Tede  \ jtofTeffi,  & ì defidecij  di 
podedere.  •*>  * 'A  * 

. ; i Tédamentó  cT  Antonia  c quedo  . :,or*  i 

IN  Dei  Nomine  Amen . Arino  Domini  Mille  fimo  CCCLX XX 
Vlllbi  indizione  12.'  tèmpore  D.  ir  beni  Pape  Vi  Dit^> 
.vndeetma  noenfit  februarj  &c.  Attam  Cingali  in  Contrae * 
Pltbii  in  Domo  filiomm  D.  Maftj  de  Cimis  de  Cingalo  plfita  i» 
diBn  Contrae*  , in  Jet*  re/n  Andre * 'Maftri  foàttnh  , Vus  , & ree 
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filler  um  ditti  D.  Maftj , vel  alia  latera  . Br/fentibus  D.  Beni 
venuto  Marcotto  de  C iugulo  No t Ario  rogato  fubf cripto  , Andrei 
V annue  ci  Coroidi/  , Benedetto  Giuli/  , Colutio  Roggeri/  , Bene  ditto 
Marini  Buttq  , Chrifioforo  Nuccilli  , • Stephano  Bauli  Bandoli  , 
Stephanello  Coluti/  de  Cingalo  tefiibus  ad  hoc  vocatis  , & roga- 
tit , &c. 

Domina  Antonia  filia  quondam  D.  Iacobi  de  Pepulis  de  Bono - 
tota  , dr  Vxor  ohm  D.  Mafij  T anarelli  de  Cimis  de  Cingalo  ; 
per  Dei  gratiam  , fan  a mente , c£*  fenfu  » ticet  Corpo  re  Un * 
gnens  timens  pcriculum  mortis , omnibus  e il  occultimi  , »<;- 

/f»/  decedere  int  e fiat  a , dijpofitionem  omnium  fuorum  borio  rum  per 
prpfens  fuùm  nuncupatiuum  teftamentum  fine  fcriptis  in  hunc 
modum  facete  procurarne , fedi  . In  primis  quidem  reliquie 
nomine  tìfiamenti  prò  eius  anima  X.  Sol.  denariorum  vfualis  mo- 
neta . Item  yeliquit  prò  ablatis  incertis  X X . Sol . Item  reli- 
quie corpus  fuum  feppelliri  tempore  fax  mortis  apud  E cele  fiamma 
Sancii  Francifci  de  Cingalo  apud  eius  fepulturam  , iujjie,  <$• 
•voluti  expendi  inter  Clertcos  , & pauperes  Xpti  ad  fenfum-j , 
& voluntàtem  Benotini  T anareUi  de  Cimis  de  Cingalo . Item  vo- 
luti fieri  , dr  haberi  tempore  fax  mortis  ad  eius  funer.  XX.  dap- 
piè rio  t duarum  librar um  prò  quolibèt , dr  quatuor  librar  candela- 
rum  , de  quibus  doppleris  , duos  reliquie  Ecclefia  Sanili  Exupe- 
tanti/  de  Cingulo  prò  eius  laborerio  conuertendos  . Item  reliquie 
Eccleftx  Sanili  Mattbxi  Bedecauarum  difirtiìus  Cingali  , Re- 
cti fi*  Sanila  Sperandex , Eccle/ìx  Sanili  lacchi  Collis  lucis , Ec- 
ctefix  Hofpitalis  Spineti  % Ecclefia  Sanili  Marci  , Ecclefia 
Blebit  Cingali  , dr  Ecclefia  Sanili  Dominici  de  ditto  loco  vnum 
dopplerium  prò  qualibel  ipfatum  , ex  pr/diilis  doppieri/ 1 . Itenut 
reliquie  quod  de  refiduò  D.  D.  dopplertorum  , fcx  fine  ditta  Ec- 
tlefix  Sanili  f ranci ( 'ti  » dr  quinque  Ecclefia  Sanili  Beiti  d<L^f 
Cingulo  • 

Item  Itti  quìi"  iute  infii  tutti  nit  Dominai  us  Sammaritanx  , dr 
ifabettè  futi  filiabus  quondam  pr (ditti  D.  Mafij  , prò  eamnut 
legitima  parte  quinquaginta  fiorenos  ènti  prò  qualtbet  ipfarunuj , 

dr  in 
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dr  io  hit  ip  fot , dr  quamlibet  ip  forum  hpredes  infiituit , w 
luit  , quod  plus  de  fms  honis  f etere  non  poffint.  Item  reliquie 
prediti x D.  ìfabettx  vltrx  prfdlttpm  legatum  vnusn  fioncale  de 
p<rln  duarum  veder um  » & vnem  al&onam  urgenti  de  accou- 
ttjf  to/ius  ufiatricis . 

ìtem  rehquit  Iure  legati  Bertele  eius  famult , dr  decori  Maù 
eheult  A fittemi  de  Cerne  sino  viginti , <$•  quinque  librai  denari*- 

Iter»  reliquie  Reti  ori  E cele  fi  e $,  Retri  4 e Coagulo  prò  rrtiffis  S. 
-■Gregory  per  eum  dicendis  quattuor  librai  • dettar torum  . J tenue 
reliquie  tuffi  e , dr.  volute  quod  de  mafiillis  futi  argentei* , qua 
fuut  in  quadam  tunica  ipfius  tefiatriets , quota  qfiortauit  Cinga, 
lum  , quando  venie  apud  Dominata  Mafium , in  fio f cripti  fui  fi- 
da commi jf  trij  factunt  fieri  vnum  Calie em  , quem  reliquie  , 
Re  eie  fio  Saniti  JFrancifci  pr] ditti  . item  reliquie  quo  A 
*de  ditta  fra  tunica  Velluti  tufi af cripti  fini  fi  dei  commijfarj  fio* 

' ciane  fieri  vnam  plancton  , qnam  reliquie  pr (ditta  E cele  fi  a Sotti 
E ranci  fa  prf  ditti  . é 

Item  reliquie  , volute  , soffiti  & mandante , ■ quod  fi  prf  ditta 
'Domine  Sommarti  atra  , dr  lf abete*  , /eù  aliqua  ip forum  dectjfe - 
rtnt , fine  deccjfent  in  pupi/ lari  (tate , vel  pofiCa  quandocuoqne  fine 
fi  lift  no»  peruenientibus  adlegitimam  a totem  XXV.  annorum  , fub-, 
-flit  uit  ei  irei  eis  infrafcriptos  fuos  fi Hot , dr  hfredes  ip  forum.  - 

item  reliquie  , & volute  quod  fi  Antonine  \eius  flint  poli  quam 
untate  de  caràeribut , vendiderit  ali  quem  , fc»  a liquor  arnefes  fr* 
■eius  neceffitate  de  illis  , qui  fotti , vel  crude  penes  Dominar»  Som 
tnarttanam  , & de  ijs  qui  f aerane  fub  'pignorati  pr*  redempti* - 
ne  ditti  Antoni]  , quod  infiaf cripti  fiate**  ditti  Antoni]  non  puf- 
fi ut  nec  debeant  r epe  te  re  à ditto  Antonio  aliquam  quanti  totem 
denar torum  , vel  rationem  , irei  deteriorationem  occ afone  disturna* 
amefium  drc. 

v Item  reliquie , iuffit  » & voluit , qtfid  de  gnor  nétta  drappi 
- de  - auro  ipfius  debeat  fieri  yua  {fiòàtto  quam  reliquie  Ecclefìa 
. v ; "•  5.  { etri 
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S.  Pttri  de  Cingale  . ' ■ . v:  v v 

Itera  reliquie  iure  debiti  Prenci fee  Fetiono  de  Cafre  Fronti 
li  difiritlus  Sentii  Settenni  eius  /emulo  prò  tini  fi 'alerte  vaine 
anni  Elorenos  duos  euri . 

Et  ed  prediti  a relitte , & legete  dande,  fotisf adendo  , & 
exccutipni  mandanda  &c.  Benuttnum  T an  ertili  de  Cimit , & D. 
rhomem  Pranzimi , & quemlibet  ip  forum  in  folidum  fuos  fi dei 
commi ferios  conftituit , etqut  ficee  . £utbn* , & cuiltbet  ipt fo- 
rum in folidum  dedit , & conce fjtt  licentiam  , (fi  Itber am  potef- 
tetem  vendenti  , & altenandt  , ec  /spignoranti  tantum  de  Juit 
bonis  , qutntum  , & donec  pr  (ditto  relitte,  & legate  futrint  ple- 
narie fotisf  atte  fine  requtfìtione  , fine  contredìttione  fuorum  ht- 
redum  (fic.  omnibus  luris  folemnitetibus  ommijjis  (fic. 

In  omnibus  eutem  elijs  fuis  bouis  mobiltbus  , (fi  immobilibus  , 
Juribus  , & etlionibus  , tecitis  ,&  exprefis  , prf/entibus  , & /** 
titris  Antouium  , & Vgum  , & Vgum  Antonium  , & lecobum  *- 
ius  fi lio s , (fi  filtos  quondam  D • prf ditti  D.  Me/y  \ & ip forum 
àuemlibet  prò  aqualt  parte  /ibi , hfredes  vntutrfeUs  infiituit  atqut 
fecit  , & filtos  ip  forum  . Et  fi  eliquis  Z>Z>._  fuorum  fltorum 
àcce  (ferii  quendocunque  fine  filqs  , vel  cum  fi  lift  non  perueni * 
entibus  ad  atatem  legitimam  XXV.  ennorum  vnum  alteri  fnb~ 
fin  ut t . Et  fi  omnts  ditti  fui  fitq  deeeffenut  quenderunque-e 
fine  filqs , vel  tum  filqr  non  peruenientibus  od  legtttmem  eté- 
tem  XXV.  ennorum  fubfiituit  eis  in  medierete  omnium  fuorum 
bbnorum  prediti as  Dominai  Sommar itanam  , & ifabettam  , & 
ipfarum  heredei  . Et  in  elio  medietete  fubfiituit  tis  lecobum 
Domini  lacobi  de  Pepulis  de  Bononio  eius  Freortm , & bere - 
dem  ip  fi  us  lacobi  . Et  bene  fu  am  vltimam  effe  voluntatem, 
& vltimum  fuum  tefiameutum  , qnod  , & quam  valere  pojfit9 
& volute  , lare  mine  u pattuì  tefiementi , & si  ditto  Iure  non  va- 
lere t , valere  votuit  Iure  Codicillorum  , vel  cuiufcunque  alterine 
vidima  voluntetis  quibus  meline  de  Iure  valere  pojjlt  (fic.  Cefi, 
fons  * irritane , xfi  Munitone  emù*  atiod  tcfiamentnrn  , feu  vi* 
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vltimam  • vola»  totem  , quod , & quam  -date*,  fattffet  ~ *fiud\ 
fìtti  iftam  volali  esteri!  omnibus  prendere  , & pieni fftmam  ob - 
tènere  roborii  f rm/tatem  'ffic.  Pt  ego  Benedici us  Sant  ut ij  de  Citi. « 
gaio  pubttcui  Imperiali  autori  fa  te  Hot  or  ini  s prediti is  Minibus  % 
ér  fingali!  , 'vt  fiuprA  tegirime  interfui , prkfiens  fini  , ac  rogatus 
fcribere  fcrtpfi  t & pubtteaui  &c. 

• \TU  * V\  V*  » « « .#  * A v.  i ' ) 

La  Copia  della  Particola  del  Tcftamento  di  Baldorie  {peccante 
al  Padronato  di  Valuerde  , comincia  così  % 


'Copia  cuiufidam  ? Articola  Tefi amenti  1 >.  Soldini  - • 
fraudici  de  Siine [Iris  de  Cingalo* 

■r  \ Xt  * • ' • \ %%  . v t 

• ' * • lì  M 0s'>  > v * '*  ,i.  , , * t j * 

I'  Dei  Nomine  Amen.  Anno  Domini  Mille  fimo  trecento fi- 

' mo  oli  auge  fimo  Indici  ione  tertia  tempore  ^Domini  Vrbani  Prf* 
<-pé  sexttdte  vige  fimo  quinta  menfis  Martfi  . 

Nobili!  Vir  Baldenui  -f rànci /ci  de  Cingolo  per  grotiam  le  fa \ 
Xfti  fieno!  mente  > firn  fu  > <$*  hcct  corpore  langueni  , timent 
Dittine  potè fiatis  ' iodici um  , quod  bumani  generis  proprittm  tft 
timore  , nolcnfìjuc  decedere  intefiatus , ne  de  finis  bonis  &c. 
v item  reliquie  fede  fio  Beata  Maria  Falli!  Fèndi!  iure  le- 
gati , fitte  iure  doninomi  ìirrtooc abilitar  inter.  viuoi , vel  quo  con. 
fu  e alto  titolo  quo  fiupra  'melius  \ de  loro  valeat  domum  conti . 
guam  , ’cum  ditta  -Ecc  le  fi  a (ita  in  Terra  Cingoli  , cui  ett  a pri- 
mo via  pudica  i a. , 3. , via  vicinale ì , ■&  alia  la t era , qua 

domui  ; & alia  quacunque  bona  y etiti  a ditta  Cappella  fina  Eccle - 
fio 'ante  ditta  ad  prafent  , xfi-.  in  pofierum  rolinquenda  , lujfit  , 
voluti  , & mondani  t dittai  Tiftator  quod  per  fitto!  b prede! , & 
firdei'comijj 'aria  vendi  non  pojjmt  , nee  permutiti  » vel  in  atiquos 
troni ferri  quo  ut  1 modo  , vel  titolo  tidr  fi  predétti  fiidei  commi  fi- 
fori}  , <fir  baredet  diabolico  fièri  tu  infhgati , Oo»  attendente!  vo- 
lèn  totem  ditti  Ttfiator'u  Domum  froditi  am  , vel  àliquod  attui 
\ ■ dediti  it 


DELLA  CITTA  DI  CINGOLI  **7 

de  dèlti*  leni*  in  ip forum  animarum  eondemnationem  •vende reni , 
feu  vendere  , vel  quouis  alio  tifalo  in  aliquot  » vel  altquem  tranf  • 
ferrent  quouit  modo  , volai t exprejfe  dilla*  Te  fiaterà  quod  vendi * 
fio  » alienati 0 , permutatio , vel  alia  quacunqne  fubtr alito  fiat 
natta  , dr  nallitts  valori* , & momenti  ipfo  tare . Jtem  reliquie 
qt  turi  bus  dèli  tu  Te  flato*  poli  mortem  fu  am  fupradtHa  Cappel- 
la , fea  Eccleftt  Sanila  Maria  Falli*  Viridi*  Campam  qui  fuit 
olim  Agatha  Benamati  , & Mafftoni  da*  fi  atri*  ptfttum  /«__> 
funài  C ottani  difettiti*  Cingali  inxta  terram  fratria  ferlauren- 
tij  , vel  Ecclefia  Saniti  BonfUij  hfredit  lactij  Dtotaiuti  , zia* 
p ublic  ts  à duobui  latctibut  , vel  alta  latera  . Item  reltqait  rì- 
derà Cappella  , feti  Ecclefia  ijfdem  iaribus  terram  cum  oliai*  • 
dr  fi  la  am  ip  fìtti  te  fiat  ori*  pofitam  in  Contrai  a Cini  iella  iaxta-» 
malia m Guaite  ritti/  , viam  i capite  atta  latera  . Item  iafftt 
voluit  , dr  mandauit  diCliu  Te  flato*  Omni  modo , & iure  qtnbua 
me  h ut  potuit , qaod  nominaiio  , ftu  prafentatio  Prafbitert  ipfiua 
Ecclefia  , fea  Cappella  iàm  dilla  , quandocanque  vacare  contige - 
rie  per  mortem , vel  priuationem  Prafbiteri  , vel  quacunque  alia 
legittma  caafa  fieli  et , dr  fieli  Are  di  beat  de  tare  ad  infraferiptot 
fuo*  hareiet  , dr  fuccefforet  ipfoYum  , & con  firmano  ad  Fpif- 
copum  Auximanum  , qui  modo  eli  , & prò  tempore  fuerit  . Item 
voluit  , dr  mandauit  exprejfe  diltui  T e fiat  or , qaod  vnafquifque 
Prifbter  dilla  Ecclefia , feti  Cappella  teneatur  , dr  de  beat  refi de  n- 
ttam  facete  in  domo  dilla  Cappella  die  noUuque , dr  Diurna  of- 
ficia diceri  , & celebrare  prò  animabu*  quondam  D.  Francifci 
E pi  f copi  Fiorentini  ,&  ahorum  mottuotum  de  domo  dilli  Ttfict' 
tori t . Item  volutt , dr  mandauit  dèli  ut  T e fiat  or  quod  de  om- 
nibus M affarti  fi* , df  indumenti* , dr  arnefibus  dilla  Cappella , ve 
puta  Calice , Mi/fatt  , paramenti* , panni s Aitarti  , & alijt  ntaf- 
farìtqs  grìjjìi  afjtgnàhdti  Prffbiter  f acidi  dnpttcem  imlent Ariano 
manu  dilli  Prffbiteri , quorum  vnk*  fit  pene*  haredet  dilli  T efia • 
tori*  , alt  uà  pene l Pt  { flit e rum  dilla  C Appella  , mondani  diUnt 
Tefiator , quod  fi  de  dilliì  tnafiaPitqt  ad  frodili um  Prpfbiterum 
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aliqnid  deperderrtur , quei  ipfe  Prffbritr  teneatur  damrrum  e- 
emendare  , & • ttf erette  diti*  Cappelle  > ltem  reliquit  ilici* 
C*ppt  Ut  Santtz  Min  * r*Uis  rèndi!  qfdem  iurtbut  vuum  Cam • 
fum  . . . . prffato  pofitum  in  frindo  Saniti  tifi  ori» 

Ardano  btxta  Fiume*  Mo fetenti , fiagnonum  T an ardii  > Anto- 
ninni  Vann  cerini » . voi  alios  fine's . 

In  omnibus  atttem  nifi  futi  lenii  mobi libai , immobiltbus 
iunbus  , -&  autieri  un  bui  vttlibus  , & dire  tiri  , • taririi  , & **• 
prejjti  , tam  prpfentibu*  , quoto  futuri t Bartolum  , loanuenu» 
tranci feutij  fitìj  ditti  Baiioni  ^eutfdem  Nepotes  Cornala  , & 
utmlìbet  tp forum  futi  aquila  , & vntuerfalei  hfrtda  infitto, 
■it , mtque  fecit  quantnm  tnelius  de  iure  potori  ; volati , <£•  man- 
da ni  ditlis  Tefldtwr  l'ijuod  fi  ali  quii  prediti ortem  bar  cium  Bat- 
toli , & loatmri  debefferri  quandtcwnquc  fine  fi  Ufi , W filtabta 
- Itgitrinis , & neturaribui  aire. 

E e ‘Ego  p aolio  us  Macoli  de  dogala  Imperiali  autbfitàce  Nota* 
*rius  afa. 

C HI  potette  rihaoerc  rutto  3 Teftamemo  ài  fealcloht'fi  vcdfeK 
bono  coffe  molto  notabili  ; mà  le  benché  Rato  lobato,  co- 
dine s‘  è dettos  nondimeno  da  quella  particola  » oltre  h -gran  pierà, 
'«  magnificenza  lua*  fi  vede  accora  eoo  quali  prcrogariu.e  egli  voga 
nominato  ; dòtte  che -à  Mafio  nel  Teftamemo  d'Antonia  fua  Moglie 
non  fi  dà  alcuna  ricognitienc  di  preminenza;;  E ben  public&  fama, 
che  Baldone  in  difetto  della  fua  linea  foftituifle  i figliuoli  d‘  ffabetta 
Tua  figliuola  Moglie  di  Tanarcflo,  e che  per  quell*  ancora  Sa  fiato 
fottratto  da  quel 'Protocollo;  perche  non  io  altro  modo  pka  conclu- 
dentemente fi  farebbe  potuta  prouare  , che  Fràhcefca  di  Giouanni 
di  Benotino  Cima  non  battetti  più  ftretti  patetici  de*  Silueftri . 

Nella  Terra  dello  Staffalo  reftano  efiftentisToeochc  non  fapute  da 
rutti , le  picciole  •,  & humili  habitationi  Iqrò , delle  quali  hò  contez- 
za, bench*  io  non  nieghi  e (Ter  atfhora  ioKto  viuerfìcò  molta  medio1 
trita  in  funil  genere,  maffcmamcmc  ia luoghi  piccioli , cora’è  qfto* 
r Bada 
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Balla  bene  ) che  d'  altra  forma , grandezza  • fico  , e qualità  e* 
rano , anche  alT  bora  , le  Cafe  de’ Silucftri . 

Habbiamo  di  già  moftrato , eh*  al  tempo  del  Bauaro  ♦ e mol- 
to dopò  ancora  era  cola  vfitatilfima  il  far*  vn  falco  all*  impro- 
uifo  da  fiato  ordinario  > à fiato  (ublime  , & in  confeguenzv 
da  baffi  titoli  à grandi  • Impcrcioche  fi  come  il  Bauaro  die-, 
de  gradi , & honori  fenza  diftintione  di  perfone  » e di  meriti  ; 
così  immediantemenre  quei  tali  fi  metteuano  in  titoli , e prero- 
gariue  poco  conueneuoli  alla  conditione  loro  . Il  che  fu  ca- 
gione in  quel  fecolo , c ne’  feguenti  di  mille  abufi  » Se.  errori  * 
refi  andò  la  vera  nobiltà  opprelfa  , & fchernita  » 

Mà  quanto  meno  io  mi  marauiglio  di  quefio  s perche  eflend* 
all’  hora  ogni  cofa  in  arme  , ciafcuno  ( per  vfar  le  parole  del 
Plarioa  ) (ì  sforzaua  di  robare  le  cofc  altrui , Se  il  Bauaro  per 
cfler  Scomunicato  da  Gtouanni  a , come  va’  vfurpatore  delf 
Imperio  , fecondo  > eh’  egli  veniua  indebitamente  occupando  de1) 
luoghi  della  Chiefa , quiui  coftituiua  per  fuol.  Vicari , quelli» 
che  contro  la  Chicfa  aderbano  à lui  ) , tanto  maggiormente* 
refto  marauigliato  % come  nel  fopradetto  Protocollo  di  Ser  Pau- 
Kno  Mecoli , eh1  è il  più  antico , c’1  più  grotto , che  fi  rrouf 
in  Archiuio  di  Cingoli  , fra  vna  quantità  grande  d’ Inftrum ai- 
ti di  Benutino  » che  vi  fono  , non  sì  troui  mai , eh’  erto  Bc- 
nutino  , fia  chiamato,  fe  non  Co’l  femplice  nome  di  B; fiuti- 
no di  Tanarcllo  * c folo  vna  Volta  * Nobiltls  Vir  Benu  tinnì  Td*'- 
Morelli  i le  quali  parole , Nobili*  vir , che  vi  fiana  fiate  aggiun- 
te molto  dopò  , faccufa  il  carattere*  e f inchioftro  affai  diuerft>w 
Egli  però  fù  Senatore  di  Roma*  e f lnfcrirtione  porta  al  luo 
Sepolcro  d’  Araceli  \ riferifee  di  lui  gran  qualità  * e meriti  mol- 
to egregi)  : Mà  * che  Bonifatio  Nono  % il  quale  fù  creato  Poh* 
teficc  d’  Anni  trenta  * f auanzaflc  per  fuo  Intereffc  , à quel  gra- 
do > il  Platina  non  me  ne  lafcia  mentire  ; perche  eonfideran- 
do  il  Pontefice  in  quella  grand*  agitatione  * nella  qaaf  era  iiu, 
ogai  fua  pane  tutto  il  Mondo  » a quant’  eccetto  era  giunta  la 
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potenza  de’ Baroni,  t della  Nobiltà  Romana  , « guanto  doue. 
ua  e (Telali  fofprna  ; attefo  che  voleoano  «leggere  à lor  voglia 
aiuti:  ì Magiftrdti , < venrua  à quello  T autorità,  fua  à rimaner  mol- 
to debole,  e Scema  i hebbe  tane'  animose  fìt  di  tanto  confi - 
%lio  ( come  prccifamente  ciò  ferme  il  Platina  ) thè  primo  tra  fi 
ferì  mi  Pontefice  tutta  la  for\a  del  Popolo  Romano  , creati  di 
propria  volontà  tatti  x Magiftratt  ; £ acme  -quello , che  à tal 
effetto  fortifico  Cufici  Sant'  Angelo  , •e  ratti  v Ponti , per  il  qua- 
li ì Romani  ,p affano  -in  Tr  afteacre  ; pensò  ancora  di  prdidiarfi 
meglio  con  f eleggere  il  Settatore  ( come  fu  Benutino  ,)  t gli 
aPri  "Magiftrati  à fuo  modo , e con  ? eleggerli  non  dico  tali , 
quali  gli  "volcua  colui,  che  ex  optitnis  pericttlum  ftht  a ,p e fft- 
mix  dedecus  pablicum  metuebat  « mà  ■quali , x>  non  fapeffeto 
contradirgli  ó non  ■potettero  Tefiftctgli-. 

In  Ruggiero*,  che  fù  Bifauo  di  Salutino,  'Se  tn  altri  di  dcc- 
’to  ftipite  , prima  di  Ruggiero  >. non  trolioi  Singolarità  di  Sangue» 
ma  ben  trouo  , eh*  alcuni  d^efi  hann’ hauuto  carichi  militari  di 
qualità  . E per  tanto  acrioche  ogn’vno  cTprefTamente  vegga», 
che  da  me  fi  Tcriuono  tutte  -quefte  cofe  , fine  ira , & iladie 
fftaorum  caufar  procal  habeo  Però  in  quello  luogo  voglio  cfporrc 
alla  luce  alcune  curiofità  ignote  fin’  hoTa  à tutti , quefte  fi  dan 
fuori  da  me  •>  'perche  amando  la  pura , e Schietta  verità  , e fa* 
'pendo  T obligo  d’  vn  buono , e faggio  fcrittore , da  quelche 
Soggiungerò  -,  fi  verrà  in  iiotkia  più  ficura , e maggiormente  fi 
confermerà  quanto  hò  detto  fin’  bora  , c non  zimarra  titano  de- 
fraudato del  fuo  dòuere  * « 

Hi  dunque  da  faperfi  > (he  quel  Ruggiero  dallo  Staffolo  i 
thè  venne  < ad  habkare  in  Cingoli  > come  hibbiamo  inoltrato , 
fù  figliuolo  di  Ballano  dallo  Staffalo  > Brigano  hebbe  due 
figliuoli , Ruggiero  di  cui  più . addietro  $' i fatto  f arbore , <j 
Rinaldo  , il  quale  non  venne  ad  habitat*  in  Cingoli  nel  me- 
definaa  tempo,1  che  vi  venne  Ruggito  luo  Fratello,  mà  vi 
vennero  poi  i'fflói  figliuoli,  con  $ octafione  dell*  accrefdmento 
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della  Fortuna  di  Giouannuccio  > e di  Pignone  difendenti  da* 
Ruggiero  lor  Zio  . Per  verificatione  del  rutto  , oltre  f altre  no» 
bili  fcritture  dei  Paefe  > capitatemi  con  molto  Audio  alle  mani  , 
hò  hauuto  anco  le  notitie  del  Sig.  Carlo  della  tanto  preclara* 
famiglia  degli  Strozzi  di  Firenze  , il  quale  come  eruditismo , Se 
intendentiflìmo  per  f aflidue  fatiche  , e per  l*  indeffeffa  diligenza, 
che  hà  fatto  in  limili  materie  , hi  canato  da  libri  antichi  della 
Republica  le  memorie  ad  verbam  , che  qui  inferi feo  : E ‘‘que- 
lle cominciano  da  Pignone , pi  ima  del  quale  non  lì  troua  di 
Ara  Cala  mentouato  altri , & io  d*  altri  non  hó  potuto  , pri- 
ma di  lui , hauer  cognizione  in  cola  Angolare,  e rileu  ime,  per 
quanta  cura  io  v*  habba  melfa , 

Bifogna  hora , che  ci  ricordiamo  di  quelche  di  fópra  habbia» 
mo  detto  di  Pignone;  Cioè  , che  fù  pollo  dal  noAro  Vef- 
couo  Francefco  al  feruitio  prima  della  Republica  di  Siena,  do- 
ue  fù  Capitino  del  Popolò , come  atteAa  il  Malvuoiti  nelle* 
fue  iAorie,  e poi  al  feruitio  della  Republica  di  Firenze,  don- 
de com*  egli  era  d*  ingegno  feroce  \ Se  amator  di  nouità  , si 
parti  , e finalmente  fù  richiamato  da  Fiorentini , & eletto  Ca- 
pitano di  quel  Comune  » Le  parole  eftrattc  dai  Signore  Stroz- 
zi fono  le  feguenti  a ì).  Pagnotte  de  Cimis  de  Cingale  Capita « 
netti  Guèrra  Cornanti  FÌorentia  iurauit  officiar»  i8.  oHobrit 
1329.  lndi£i.  *$. , nel  qual  tempo  Francefco  SilueAri  era  Vef- 
couo  di  Firenze  » 

Ma  prima  di  falsar  più  oltre  , è necefsario  , che  fi  co- 
me habbiamo  fatto  l’àrbore  di  Ruggiero,  e di  Pignone*; 
Così  facciamo  » fin*  al  tettìpo  ; che  durò , f Arbore  di  Ri- 
naldo , fratello  Carnale  di  Ruggiero  i figliuoli  ktncttdue  di  Ba- 
ligano  dallo  Statolo  • 
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Baliginò  fò  Padre  di  Ruggiero  , c di  Rituldo  Cuna* 
Rinaldo  figliuolo  di  Baligano  5 > wi»  *>  • 

Vguccione  figliuolo  di  Rinaldo*  fu  » ; 

Bernabeo  figliuolo  d*  Vguccione 
Rinaldo  figliuolo  di  Bernabeo 
Paolo  figliuolo  di  Rinaldo* 

‘ ’ -•»  : .'uua£l..  oi::ì  " 

E qui  f eftinfc  quello  Ramo  •• 

' ■»  * * * ' , -%  *.  f“,  \ .p,j  * «t 

I Rinaldo  figliuolo  di  Baligmo  Q medefimo  Sig.  Carlo 
hi  trouato  in  detti  libri  via  Seguente  memione  . 
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D.  Paynaldas , D.  ~B uligini  di  Comi*  fine  de  Cimi*  de  Staf- 
filo Coprane us  Popoli , & Communi  , Defeofor  Artmm , & Ar- 
ti ficum  Ceoferaator  paci*  , & Capitanea*  Generili*  Cu  fiodio 
-Gioitoti*  Fiorenti*  prò.  Semefire  ineppto  primo  Decombei*  *34>- 
-Indizione  1-2.  i * v . * -.fa  ai 

Qk1  Cognome  de  Comi*  può  darci  à -conofccre  , eh  all  ho* 
fa  d a futfe  per  anche  affodaco  » e ftabilfto  il  Cognome  do 
'Cima  ; Il  che  tanto  più  conferma  quelche  di  fopra  habbiamo 
detto  , eh*  fl  nome  proprio  di  colui  chiamato  Cima  • tufst» 
cagione  della  confufione  de*  Cognomi  fra  quelli,  che  vennero 
in  vn  medefimo  tempo  dallo  Suffol®  { Impercioche  il  vedere 
nello  fteffo  libro  della  Republica  Fiorentina , che  Paolo  figliuo- 
o di  detto  Rinaldo  fia  cognominato  artbluumentc  de  Comi*  » 
non  folo  verifica  , ,che  quello  fjon  fia  errore  di  chi  1*  hà  ferie— . 
to , mà , che  H lor  vero  cognome  fia  de  Comi*  piu  » che* 
de  Cimi*  • . ;i  . \ . ‘ 


ìkìfi¥ 


La  memoria  di  detto  Paolo  » è come  fegue* 

2>.  Poulus  D.  Èaynaldi  de  Comi*  de  Staffalo  Itile*  prò  fot 
me n fibai  minati * 2.  Augafii  1367.  Indili  ione  }. 

W iter 

E vaglia- 
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E vaglia  il  vero  non  è feruta  gran  fondamento  il  detto  Cogno- 
me de  C ernie  y Conciofiacofa  che  trouo  , che  folto  lo  Staffalo 
circa  quattro  miglia  , fu  vn Cartello  chiamato  Cumi  porto  fopt* 
vn  bel  Collicello , oue  nè  fon*  ancora  le  vcftigìa  , che  fi  deridono 
nel  T.enitorio  della  Badia  di  Sant’  Appollinare  , anneffa  al  Priora» 
io  dell’  In  (igne  Catbedrale  di  lefi  . eh*  è in  mano  de  Signo- 
ri Silueftri  ».  Il  predetto  Cartello  fu  dirtrutto  l’anno  1030.  quan- 
do Roberto,  c Riccardo  Fratelli  Principi  Normanhi  vennero  in 
Va (ia. al.  tempo  di  .Corrado  Imperadore  ; E fe  bene  in  quella  Pro» 
uincia  .non  fecero,  gran  danni , e poco  vi  (ì  trattennero  , nondi- 
meno fri  alcun*  alto  luoghi  fu  difertato  quello  ancora  , il  quale  al 
prefente  fi  chiama.  Monre  Santo  Pietro  , onde  non  è difficile  , che 
molti  habiratori  di  quel  Cartello  dopò  la  fua  difolatione  fi  riduccf- 
sero  ad  haf>itarc  allo  Staffalo  , e quelli  di  quali  parliamo  fi  deno* 
minalfero  de  Cumi*  . Comunque  fi  fia  , di  gii  vediamo  ì Ci- 
mi < fiere  flati  dallo  Sratfolo  , & habbiamo  veduto  , che  Frànce- 
feo  Sforza  dice  di  loro . Qui  fum  P supera  ejf tnt . 

Seggono  l’ altre  memorie  di  detta  Famiglia  , e qui  veggafi  , co- 
me il  vero  confronta  bene, col  vero  • Già  tubbiamo  veduto , che 
Ruggiero  venne  con  quelle  tre  altre  Famiglie  dallo  Statfolo  adhabi* 
Ut*à  Cingoli.  Hora  Mafio  Figliuolo  di  Tanareìlo  Nepotedi  Paglio- 
ne, & Abnepotedi  Ruggiero  non  è più  in  querta  itaetnoria  chiamato,  nè 
da  Cumi , nè  dallo  Staffolp.  tnà  da  Cingoli  . come  quello , che' per 
tic  genera- ioni, che. y haueuano  habitàto  i fuoi  era  facto  CingoIano, 
e ptró  ne'.fopradetti  libri  della  Repub lica  fi  troua  Comè  qui  appreflo. 
. D.  Màfie*  T àttere  ili  de  Cimi s de  Cingile  Mite t ' f ré  / ex  menfibàt 
mietette  decime  ombrie  1375-  Inditi  fotte  14..' 

L* vltima  mcrooiia , che  lia  fiata  trouata  de’  Cimi  nelle  fcritràre 
di  Firenze,  acccmtn  od  attrai  parimente  dal  fopra- 
, . nominato  Signor  Carlo  , è querta  • 

' D.  ternebe  Vgeccioni  de  Cimi*  de  Cingile  fine  di  Ancenefrefen 
menfibus  mi  tiene  6.  lnlj  1420.  Indigliene  13. 

Quelle  paiole  fine  de  Ancone  danno  in  quello  lungo,  per  indiai- 
duui  la  Patria  di  Barnaba  » conforme  al  cómuo'vfo  antico  di  nominar 
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le  Patrie  altrui,  dalle  Città , cht  danno  i!  nera  e alle  Prouincie-.equia- 
d»  è,  che  la  noftra  fi  chiama  Marca  Anconitana , ef  d'Ancona . 

Qu}  fini  il  Ramo  di  R inaldo  , Figliuolo  di  Baligano,  c Fratello  di 
Ruggiero;  e cosi  di  quello  Ramo  tre  furono  » che  feruirooo  la.» 
Republica  di  Fiorenza , Rinaldo,  Paolo,  c Barnaba:  Dal  Ramo  di 
Ruggiero  Furono  due,  Pagnone  ,e  Malìo. 

8.  PAPI  A D’EVRlALO.  Secondo  , che  vengono 
- propagandoli  legencrationi,  delle  Famiglie  Nobili,  portanodal  Ma- 
terno Ventre,  e dal  Paterno  Seme  grand' inclmatiònc  alle  virtù,  & à 
gli  honori , & in  confcgucnza  attitudine,  & habilità  mirabile  allo 
belle , è generofe  operationi , dalle  qualiMene  come  da  feconde  caufe 
con  la  difpoluionc.ó  coti  la  permeinone  del  primo  motore,  e con  la 
cómbinationc  divarij  accidenti,/ retri  però  tutti  dall'  eterna  proui- 
denza  ) quella,  che  il  Volgo  pazzamente  chiama  fortuna.  Fù  quell*  • 
huomo  di  feguito,  di  rifolutioni  grandi , d* alto  cuore,  c eoftantilfi* 
mo . Ma  però  trouo,  ch’egli  folo  cominciò  à declinare  nella  bene- 
uo lenza  delle  genti  di  quella  PatrU , la  qual  doucua  almeno  tener 
frefea  memoria  di  tanti,  e sì  notabili  bedefitij  riceuurida  gli  Ante- 
nati fuoi  in  tanti  modi , & occafioni , quante  lono  fiate  quelle,  , 
che  fi  fono  in  parte  mirate  : Mà  , ò perche  vi  concorrcfl’e  quella, 
ftranacongiunturad’  accidenti,  che  habbiamo  detta,  ò perche  quelli, 
che  prima  moftrauanod* amarlo, e tiuerirlo,  rbauclfcro  fatto, più 
per  timore  , e per  interelfe , che  per  atto  di  virtù  > d amore , e di 
gratitudine,òpcrcheuclladiminutionc , ch’egli  patì  di  beni  di  fortu- 
na * hauclfero  cominciato  ad  alzar*  il  capo  quelli , che  fiauano  più 
vili,  e più  abietti,  & in  coofeguenza  haUeffcro dato  principio  à vo- 
ltar le  fpallc  alla  fedeltà  quelli , ne*  quali  egli  più  còn'fidaua,  ceno 
I , eh*  egli  non  hebbe  forte  corrifpondente  a Tuoi  meriti . 

L*  Anno  15*3.  fù  dato  memoriale  contro  di  lui  al  Pontefice  Pio 
Terzo  , nel  quale  s*  efponeua  in  foftanza  , eh*  eflendo  egli  po- 
tente affai  per  lo  feguito  grande , che  haucua , c per  la  forza,  cho 
fpcflfo  vfaua  in  pregiuditio  di  moiri , i quali  oc  veniuanoin  più  ma- 
niere offefi  , era  necelfario  ( ftmpre  le  male  volontà  hanno 
fatto  i loro  sforzi  ) che  non  effercitandofi  da  Gouernatori , t* 
da  Legati  de  Latcìc  » contro  di  lui  la  giuftitia  fi  prouedelfo 
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da  fua  Sarttìrì  àfanjótoconuenimti . Mi  non  pcr  quello , ch’egli 
ì era  decaduto  di  facoltà,  non  età  ricco  d’ amicitie  in  vari;  luoghi , di 
.doue  veggonfi  date  à lui  moltiflìme  lettere  di  bencuolcnza , e di  com- 
plimento , e particolarmente  della  celi bratiflima  Città  , e Corre.. d\ 
Vi  bino,  e perche  haucuacorfo  il  mondo  , e fu.  buon’.  Soldato  , da 
alcuno  memorie  fi  raccoglie  verfodt  lui  la  conofcenza  , e ftima  di. 
moki  Pcrfonaggi,  c Principi  da  Ferrara  , Cafale  , Sauoia  . Milano, 
-c  da  - altre  parti. 

Nell’ anno  1502.  fu  eletto  PodeAà  di.fhligno , Cittì  ricca  deli- 
tiofa,  e degna»  fi  vede  nelle  rifjxman.zc  di  Cingoli  del  medefimo  an- 
no àCar.  24.  e non  è molto,  tempo , che. la  memoria  capitò  nelle 
mani  ad  alcuni  nel  r'iodger.’ quei  libri  del  Publico  , com’anco  fi  vid- 
dero  le  Aguenti . Del  1 5o6._  fu  fletto  Podcftà  dcfi’Antichiffinru , Se 
Illuft rjfsi  Città  di  Siena , di  doue  Tornato  in  ,Pat  rja  fù  chiamato  per  Po- 
•dedà  della  marnale  Città  d‘ Alcoli  , Nelle.Cronichedi  Cingoli  fatte, 
, da  doi  Cittadini»  tutto  . quefto  fi  vede,  c fono  in  maoo.di  molti.  Si.vc- 
- de  ancp  in  moke  fcritture,e  lettere  .di  Cafa,  aozi  fecondo  , che  v$-, 
< niua  nominata  anco  lontana  la  fua  pecfotOa  né  publici  altari  fi  può  ve* 

. dere ,,medefiinamentc  ne  Cartoni,  e nelle  Riformanzc  del  1509. 
quella  mcntiooe,  che  fi  fi  di  lui  t . Di  là  (e  pe  pafsó  alla /.Podesteria ,4 
, della  dignilfima,  e genrililfima  Città  dicano  Dal  che  può  vederli 
di  che  conditiooefgli 

la.  quarto  mentre  fù  delfico  £som*  alt  hot*  vfaua  di  fare  in  vigni 
re  della  fon. ma  chiarezza  dd  pjoprio  fangue^  per  Capo,  ó per  Ret- 
rore , ó G»  unnarorc,  ó Pcdcltà , che  dir  v.pgliamo  della  preclarilfi- 
ma  Cimi  d’Ancona,  eh*  jn  quel  tempo  fi  gouernaua  quafi  in  tutto,  à 
modo  di  florida  Republica,  Ahfland.rq  Pamele,  ch’era  all’horajn 
chabito  di  Signore, p Caualier  ^colare,  some  per  |o  più  fi  coftuihia- 
ua  in  tali  comandi,  benché  poi  dopo  qualche  tempo  entra  Ile  in  Pre- 
. latura  , e rr  Rafie  honorato  de  Carchi  principali  della  Corte,  finche 
poi  al  vigefuno  Arto  anno  anco  non  compito  arriuó  al  C ardmala- 
to,t  d’eta  di  fiffanralttte  anni  in  circa, più  preflo  più,  che  meno» 
peruennreon  v muniate  applaufo  al  Pontificato  » Del  qual  tanto 
parlano, c le  n’honorano  i’ bdiotic , c delle  cui  Hcroiehe  qualità, c 
•v-i  Vu  1 meriti 
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meriti  in  ogni  genere  trafcendenti fri  molti  Autori,  che  n*  lutino 
fc  ritto,  il  Panuino  nella  vita  dilui  ne  dà  molta  chiarezza.  Due  vol- 
• te  dunque  egli  fu  in  quella  'Proumcia , vna  volta  Rettore , ò Capo» 
1 com’all’-horavfaua  della  Città  d'Ancona  nell’  età  Tua  poco  più  del  vi» 
gcfimo<anno,  l'altra  Cardinal  Legato  de  Laterc  di  ratta  la  Prouin* 
■eli,  e ciò -fucceflc  nel  Pontificato  di  Giulio  Secondo,  «(Tendo  neir 
-età  Tua  di  cinquantanni . 

In  qucl.primo  ardor  giouenilc,  eflend*  egli  ornato  di  gran  doti  della., 
natura,  e d’ogn’altra  prerogatiua,  e non  eflendo  alcrirto  ad  alcun* 
ordine  tcclefiaftico , Tenti , ftandofene  in  Ancona  .tanto dell’  humano, 
- quanto  ognun’  si  , con  l’occafione  della  vicinanza  del  Palazzo  (olito  ad 
^abitarti  da  chi  reggcua, alle  Cafed'Vnaoobil  Donzella  di  Tommabeb 
lezza , e di  primaria»  e gran*  nafeita  in  -quella Città , il  Cognome  è de 
■"Gratioli.  Et  c (Tendo,  che  l’Amore  cominciale à galla  di  femplice  ca- 
ualierefco  vagheggiamento,  non  li  fùdato  così  opportuno  rimedio» 
com*  hauet ebbe  bi fognato , ò perche  la  nobil  Donzella  fi  fofleda  fe , 6 
altro  modo  inalzata  à fperanze  di  nodrir  * , e terminar'  i Tuo  feono  Tac- 
ce fe  firmine,  &4  mùtui  vagheggiamenti,  & amori  /ò  perche  in  quel 
Secolo  il  viuer  t eh*  vfaua , era  tanto  di  confu  età  liberti,cdomcftichezza 
ripieno,  che  nonpareua  .cheli  potéflc  fofpcttare , chegl' Amanti  s’ ba- 
lletterò più  oltre  à lafciar  trafportare. 

In  fomma  in  qualchcpragréiTo  di  tempo  non  lungo,  Scìnetà  fi  ver- 
de; chc-meritafe  nonintera  feufa,  ahnen’  gran’compafficme,  giunfero 
à goderli  infiemecon  incnafrabil  fegrctczza,  e Contro  ognipenfameo* 
todichififu(Tc . EffeodoJaGiouioctta  rknafta di  fubitograuida.cpiù 
per  tempo  affai  di  quello  .cheli  fotte  potuto  temere , fattone  da  lei  eoa- 
fapeuolc  Alcffandro , il  quale  certamente  non fpcraua  sì  rotto  de  gli  re- 
ciprochi amori  frutti  sì  acerbi , fù  cominciato  da  ambedue  à preuede- 
ic  lc  furare  confequenze,  che  nè  poccuàno  ■dcrtuare . Onde  cosi  per 
jifpetto  della  Giouine,  e di  Tua  fakiezza,  com*  anco  per  rifpetto  dd 
Padre , Madre , e Parenti  'di  lei , & in  riguardo  anco  di  le  medefimo» 
andana  AlelTandro  riuoigendo  nella  mente  molte,  e Varie  cole . Per 
Jo , che  fe  bene  egliera  quello  .ch’era,  etì  ràtrouaua  di  più  in  grado  di 
comtnando'.effendo  nondimeno  fdraftiCTC.e  poco  ficuro  d’amore- 
'Hok  configlio , c di  fedele  aiuto  » Dòn  foto  per  quefta  cagione , mi  anco 
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per  con  fugare,  e perdisfuogare  l'interno  del cuore  ricorfe  confiden- 
temente aircTperimenrata  fede  di  Papia  per  gl*  atti  continuiti  di  quell* 
■mica  benevolenza , e di  quella  ftretta  feruitu  in  guerra  ,&  in  ogni  oc- 
correnza de  Tuoi  antenati,  la  quale  poi  con  il  tempo  f»  dimoierò  Tcm- 
pre  altre tanro  humile,  orteq  oiofa , fuiele , & in  ogni  fortuna  inconcuf- 
fa,  ccoftantilfima  verfo  la  lua  ScreniifimaCafa.  Otdc  volfe  abboc- 
card  (eco  in  Sinigaglia,  luogo  appunto  per  quello  cotigreiTo , nel  quale 
fu  dtfeorfo  tri  loro  con  fimma  fegretezza  di  quinto  palfaua. 

Rifedeua  in  quel  tempo  Podeftà  nella  celebre  Cittì  di  Pano  con  pie* 
na  autorità , com’ali' bora  vfaua  di  mero , e mirto  imperio  Papia  eletto 
da  derra  Città  àquel  carico  come  s’è  detto.  Fece  egli  dunque  occultili!* 
mameote  con  ogni  ederità  andar*  da  Cingoli  in  Ancona  gente  hono- 
rara, c di  valore  per  ftare  appreflo  AlefTandro  per  tutto  quello,  che 
mai  It  forte  potuto  accadere  di  commandargli . Ma  mentre  da  AlefTan». 
dro  (i  (bua  con  qualche  fofpenfione  d’animo»  e da  Papia  fi  faccua 
lo  flelTo  penfandofida  ambedoiin  quefto calo, coli  al  pa(Tato,come 
al  futuro , vna  mattina  di  buon’  bora  all’  improuifo  inafpettatamentc 
da  perfona  da  bene,  e fidata  ffi  auifato  AlefTandro,  che  la  Donzella 
dì  fua  fpontanea  volontà  furtiua  . e fecretiflimameme  partita  dalla  Pa- 
terna Cafa,s*era  ricouerata  inCafa  d* vna  honeftiffima  Signora  Tua 
parente,  con  cui  s'era  in  tal  ahguftia  confidata,  la  quale  la  tencuaafco- 
fiffima.eche  l’hauertbbc  Celata! tutti',  particolarmente  al  Padre, e* 
Madre, e Parenti,  Tpeciàlmente  a Fratelli  per  liberarla  da  ogni  male; 
onde  perciò  la  fudetta  Donzèlla  li  rapprcfenraoa  il  fuo  pericolofo  fta- 
tò . Stette  all’  auìfo  AlefTandro  renitente,  duro  »& implacabile , hauen. 
do  concepito  grand'ira , e fenfo  di  molto  difpiacere  dcll'improuifa 
partenza  di  lei,  e di  fimil  rifolutione . Ma  finalmente  morto  dalla  no- 
uità  delia  cofa,  ricorie  velocirtimamentc  à far  fapere  con  lettere  per 
niello  à porta, quanto  accadeua  à Papia.il  quale  vedendo  AlefTandro  affai 
ortinato , & hauendo  forfè  qualche  probabil  tifeontro , che  quella  Si- 
gnora Parente,  ó altro  alla  Donzella  (^nTanguineo, le  haueffcaTcofi (fi- 
ntamente aperta  la  ftradai  proueder  a cali  Tuoi , già  che  al  fatto  noa 
era  altro  rimedio , e confederando  al  fine  così  la  giouentù  dcll’vno, 
edeiralrra, com* i mali,  che  pxeiUQo  farli  maggiori  f pensò  per  mezo 
d'alti’ huomini  d ottima  conditiooc , ch'egli  tcacua  Tempre  pronti  per 
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©oo*  altro  btfogno  ancora  di  valerli  da-  le  m«dtfimo  fcnza  licer)? a, al* 
meno  tfplicita  dYffo  Alctfandro.f  vedendolo  molto  poplefio  ;dd 
fao  proprio  configlio  con  fàrlcuar’  dinottc  «mpo  da  quella  Cala  U 
Donzella  ,fi  può  creder  con  Hconfeufo  -della  Parente,  ebe  1 abbraccio, 
in  tantobifogno,  e trafportàrla  con  decenza  d'accompagnamento, c 
d’ogn’alrra  cola  proporrionata  alla  nobil  qualità  del  tape  nona  ,a  '-•tu- 
eoli.doue  (ffendolc  fiata  fatta  dal  mede  fimo  Papia.con  lomma  le- 
crerezza , preparare  in  luogo  affai  rimoto , vna  buona , ma  picciolaCa- 

fo,  la  <iuale  hoggi  giorno  ancora  è nota,  e palerà  moltiffuni,  dopo, 
non  molti' mefi  partorì -Pierluigi.  Retto  dubitarione  in  Ancona  per , 
tjualche  tempore  la  fanciulla  per  qualche  iiWirmità  ritiratale  ne  tteflc 
in  Ca  fa,  6 per  altra  cagione  non  li  vede  ffc . fella  però  mutato  il  nome, 
e lotto  habito  diuerlo  da  quel  di  fuetti  parli , fu  condotta , dopo  le- 
vata dal  parto,  alcunidicano  in  Canino  ; altri  in  Cellari,  altri  in  Hi- 
"ichia,  luoghi  deir  antico  dominio  di  quella  preclariifimaCafa.&bo- 
’ra  del  -Ducato  accrefciuto  poi  di  Caftro,  infeudato  al  mede  fimo  Pier? 
tuigida  Pack)  Terzo, quando  peruenneà quella  foprema  Dignità.  Io 
vn’  di  quelli  luoghi  fopradetti,  finito  ilGoucmo  d Ancona,  bebbe  A- 
leffandro  vna  lìgi iafemina»  non  só  da  ©hi, quella  però  giunta  in  llchià 
fó  poco  tempo  dopo  maritate  da  lui  con  dote  molto  buona  in  vnp 
della  Famiglia  Cotta  molto  riguardcuoJc.Cafa  honorara,  e ricca  m 
quelli  Parti , dioui  vn  Ramo  con  buona  occafione  fi  rrasfen  ad  luc- 
rare in  Roma,  il  nome  di  quello  dicono  luffe  Flammio,  & «faville 
con  lui  fempre  con  fomma  bonetti , bontà  ,ccoftumi degni  della  iua 
molto  ben’  qualificata , c nobil Nafcitt.  Aleffandroeffcndo anche  Car. 
dinaie  marito  quella  figliachiamara  Coftanza  ndb  Famiglia  de  Conti 
'di  Santa  Fiore  di  Cafa  Sforza,  &à  Pierluigi  diede  per  moglie  Gitola - 
tna  de  «li  Vrfini  di  Pitigliano , Famiglie  ambedue  pnncipahffime  in  Ita- 
lia, e fS  le  più  principali  d’Europa.  Per  alleuar’ Pier  luigi  haueua  Pa- 
nia ordinato i fuoi  in  quell’ anguille  di  tempo,  c dixofe,  chi  foffe dato 
à nodrir’in  Cattigliene  luogo  ritir  atiffimo  del  belliffimo  y.  laggiodcl- 
1*  Aocnale  giurifdittione  di  Cingoli  a vna  Giouane  della  miglior  condi- 
tione  di  quei  contorni  di  bello,  e florido  fangue,  ti  c conifuo»  Pa- 
renti, prdidiatrdi  buone foftanze,  Il aua  godendo  l’amenità  di  quel  Pac* 
fc,  ma  perche  quella  Balia  morì  prcttifimo , fù  fobico  datoper  com- 
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miffioncdel  mcdcfimo  ad  allenare  ì vna  Cittadina  del  nvrglior*  /angue 
diMontccchio , Terra  molto  qualificata , copiofa  di  Popolo , e ricca  d* 
ogn*  altra  cofa  ncccffaria,  dilettatole , & honoreuole,  la  qual  cornei* 
hebbr dalla  poppafuezzato.riconfignolloa  Papia , che  n’  htbbr,e  nè 
fece hau ere,  fio’ eh’ egli  fu  Fatto  grandicello , cfquifita,e  più  che  parer» 
nacura  infuaCafa.  Termino  poi  la  Madredi  Pierluigi  in  Ifchiaifuoi 
giorni , fan  pre  riguardeuolmente  trattata , e con  grand'  ofleruaoza , nell* 
età  fua  non  ancor  fenile,  (enz'hauer'hauuti  mai  più  figliuoli , e com' el- 
la vide  quiui  con  portamenti , e maniere  proporciooare  alla  fua  nobil  na- 
feita, cofira»rì  con  fent  menti, cfpiriri  di  pietà  » di  virtù  ,d’  honeftà,  e 
di  fomma  naturai  difpofitioncàcofe  gloriole,  e grandi^,  riftrecta,  e con- 
finata in  quell'  angufto  luogo,  doue fu  dato  di  finir’  fdx  vita  à Donna  d* 
ogni  grand’ auanz amento  drgniffima , la  quale  alta  fine  meritò  folta 4 
cum  foluto  eflcr  Madrcdcl  Duca  Pierluigi  Far  nele.  Principe  d’alto  li- 
gnaggio, enei  fuofecolo non  fecondo à veruno  di  valor  ncH’Armi.edi 
fapereinogn’altracofa  imaginabile;  folo  li  mancò  la  buona  forte  nel 
p:ù  bello  de  fuoi  alti  penficri,  e da  erto  difccftro  quelli  grand*  Hcroi  or* 
nati  di  glorie  cofì  iourane , e cosi  bagolari  ,iqual  in  pace,&  in  guerra 
con  le  porpore,  e con  le  fpadc  hanno  meritato  tanto  appretto  la  Santa 
Sede , & appretto  il  Criftianefmo  ,&  hanno  tanto  illuftrato  Roma , & il 
nome  Italiano  » quanto  ce  (liticano  le  carte , moflrano  i tempij , le  Sacre  , 
fu  nuoti  (Etne  Habitationi,  le  Reggic,  i Palagi , i Saffi , k Moli , i Bron- 
zi , quanto  à tutto  il  mondo  è noto,  & alle  già  inuitte  fuperatc  Prouincie. 

Tali  furono itentipcramenti, e ripieghi , che  diede  prima  il  Cielo, e 
poi  Tocco  quella  (corra  portò  Papia,  indi  Aletfandro  al  cafooccorfo, 
particobrmenteper  la  ficurczza  della  fanciulla,  la  quale  fparira  imrnan- 
tenerne  da  gli  occhi  di  tutù,  fenza  faperfi  per  all*  hora  quelche  nè  filile  . 
fiato , e particolarmente  per  b partenza  »&  abfenza  d’ Aleflandro  feguu 
canon  molto  tempo  dopo,  fece  torto  fuanirne  le  voci  »C  perdetene  ogni 
memoria.  La  qualità  del  Pcrfonaggio,b  verde  età  dcll*vno,  e dell’  al- 
erà , b nariua  lege  di  recìproco  amore  in  fomma  bellezza , licenza , e po- 
tenza , eh*  incontrarono  molte  comm  od  iti  molto  difficili  3 efler  da  chi- 
unque fi  fia  trafeurare,  e deprezzate  , t* aldflime  confcguenze,  indi  dèit- 
uate  renderono  non  men’ fcufabilc,ch’auucnturofo,c  trionfante  vnfem. 
piace  giouuulc  errore  • Del  quale  il  tempo , che  non  permette  lungamca* 
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te  ttare  afeofto  alcun*  fegreto , portò  tutto  il  faccetto  atla  cognfrionede 
più  congiunti  poftiin  grado  di  moka  chiarezza  di  fangae,  potenza  di  ro- 
•?  Da  • e di  feguito , i quali  per  la  loro  ancicb'Cfuna  Nobiltà  fono  flati  letti- ^ 
pre  (oggetti  grandemente  qualificati  , e molto  cofpicui  pregi’  ha  biti  pt  i- 
marii  di  Caualleria , per  gradi  lUufirt,  e per  commandi  principali  m pa? . . 
ce.  Si  in  guerra,  & in  ogni  luogo,  etempo.  Con  iSitaeftri  profittarono  .* 

all*horagrathudine,&afftttoftraordinariodopoilrknediodatoalma-  * 

,e  così  hanno  continuato  funpre  anche  ipoften.  Con  iSig.  Farnefi».  -, 
però  non  mai  fi  accettarono  anche  in  tempo  del  Pontificato , le oon  do- 
pò, che  ricorfcro  per  grafia  à Paolo  Terzo  in occafioned’ alcune  op- 
prettioni , che  dubitaua  di  riceuere  il  Caualier  France feo  Grandi,  paru- 
colarmcnte  daGoueraatori  d’Ancona , li  quali  per  fiturezza  della  Roo»  ■ 
ca  d’Ancona  voleu  ano  buttargli  à tata  non  sò  che  cafc;  che  pció  inco- 
formità  di  quefto  rimangono  ancor  verdi  più  ricordanze, c fcneconfcr- 
«ano  memorie  in  fcriuurc,  & in  lettere,  cfpecialmentc  in  vna  del  mede- 
fimo  Duca  Pierluigi  le  ritta  al  Gcucrnatore<&  à gli  Vociali  di  Guerra  di  , 
Quella  Città,  nella  quale  ordina, che  la  Famiglia  de  Gratiolifia  ri  eòo  lem-  { 
m,  come  defuoi  più  ftretti,c  cari  parenti,  e congiunti 4a  qual’è  appretto 
fi  pofteri  defuddetti.  Io  per  tanto  oltre  tnolt’altrc,  che  in  quefta  materia  „ 
fono  nelle  mani  de  loro  heredi,  e de  gli  fletti  Silueftri  acora.n.nfcnro  qui . 
due  ; Vna  d‘  Eurialo  Figliuolo  di  detto  Pa  pia,  che  fùMaflro  di  Camera 
di  Paolo  Terzo,  fcrittidopola  morte  del  Papa , e dopo  V acctbittma 
cafo del  Duca  Pierluigi, nella  quale  etto  Eurialo  c fotta il$ig.  Caualier 
Francefco  Gratiolià  tener  conto,  e cokluar  tal  feruRÙ.e  parentela*  L 
Alta  del  Duca  Ottauio , che  fù  Principe  d’ impareggiabile  prudenza , e 
gener  olirà  .tanto  nell’auerfa , quanto  nella  profpera  fortuna,  lcritta  pa- 
rimente al  Goueroatore  d’ Ancona , in  r accomandar  ione  del  tnedefimo 
’ Caualier  Francefco  i del  quale  è flato  defeendente  il  Sig.  Caualier  Gio* 
Bautta  Grarioli  dell’ordine  di  S.  Stefano  ftimatiffimo  per  le  porprie 
qualità  «meriti , eNatali,  e per  la  fomma  pcritia  dellecofe  militari*  cosi 
per  terra*  còmepermare,  Inteftimoniodi  che  egli  portaua  nella  pro- 
. pria  perfona  più  d’ vna  Ferita  hauura  in  Varie  guerre , oltre  I*  cflerVgli  in 
battaglia  rimafto  prigionedel  Commun  Nemico  del  nome  Chriftiano. 
Moti  alcuni  anni  fono  incarica  di  Commiflario  Generale  delle  Galere 
del  Gran  DucaCofimo  5tctndo,  Prtncipcd*  crema  gloria  » c di  nome 
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Immortale,  c lene  r'onferua  hoggii!  Nome,  & il  Cognome  in  va  Caua** 
lier  di  debordine , hora  v:uentc  ripìepo  d*  amabi  iflìme Dori , e nato  per 
Padre  dilla  Nobil  Fanvgla  de  Rinaldinid*  Ancona,  c per  Madri  della 
Sorella  Carnale  di  detto  Caualier . di  cui  egli  benché  al  Battefimo  fiilTe 
chiamaro  Michele  , rcftó  nondimeno  della  roba  herede,  c del  no- 
me inficine  , e del  cognome  , dopo  la  morte  di  lui. 

La  Lettera  d‘  Eu  rialo  manifelta  chiaramente  qua  I CufTc  la  candidezza, 
ferii jilititi , e realtà  de  cuori  di  qUei  tempi,  lenza  alterigia  , ftnza  foco , c 
fallàcia , e ui  fi  conofce  l’antico , e cordialeatfetro  di  lua  Cafa  verfo  li  SS. 
Abconira.iì,  fondato  nelle  Parentele  de  gli  Aui  Paterni  ve  Materni,  che 
ferliirono  con  gran  merito  quell*  Infigne , < Nobilillìma  Citta  mentre  lì 
teggeui  à modo  di  Florida  Republica.  Il  tenor  della  lettera  di  Monfig. 
Euriaìo  è come  figue . 

Al  molto  Màg.  Sig.  Caualier  Franccfco  Gratioli  mio  come 
Fratello  Cariifnno . Ancona  ; 

Jl***''  1 i Come  Fratello  Cariflìmo.  1 

SO  , che  fapete , come  io  fon  fitto  fuori  di  Roma  quattro  Anni  .pero  no 
tot  darete  ammiratione , ch'io  non  vhabbia  fermo , come  fatta  fiato 
mìo  debito  ; A l prefittoti  venendo  Bernardino , nf  i par  fio  con  q ut  fi  a [aiutar 
voi , vofira  Con  forte , e tuttala  famiglia  : Da  Berardino  ho  intefo  come 
voi  tutti jfiàte  fa%i  to'  ho  prefo  gran  confo  latione  ; E perche  in  . qui  (io  tem- 
po i eh'  io  fon  flati  fuori . la  maggior  parte  fon  fiato  appreff»  l lUufirtjjtma 
Sig.  Due  biffi è , eff indo  fi  trottata  in  molti  franagli , cerne  so  bauertte  tnta- 
fio  : E occorfo  molte  volte  ragionar  d*lli  Signori  Amia ,- 1 Parenti  della  Ca- 
faJF ar  ne fe,  tri. li  q nàti  molte  volte  mhà  ragionato  di  vot  e doluta  fi 
gfÀ fide  mente , che  mai,  he  per pr e fenica  t ne  per  lettere . vi  fiate  ptor  via 
•Volta  doluto  de  [ubi  fiati  Àgli  ; E dtcoui , che  m ha  commejfo  ve  ne.  de  ibis 
fendere  : pero  m è far  fi  con  qnefia  eff  or  fatui  ir  non  tenerne  coti  peci  coni, 
to  ',come  voi fate . pèrche  ancora  alla  giornata  quefii  Signori  potrtanogto - 
Udrai  però  quanto  poflo  v eforto  ,e prego  a non  voler  mode  ardi  fermer- 
ai vna  buona  lettela  con  offerirgli  la  • obba , e là  per  fon  a . e Iti  quanto  vn 
dì potria  importare  à voi , & ì voflri  figliuoli  i Eoi  vt  tr ornate  in  Anconè% 
dotte  ogni  giorno  capitanò  cofe  none  , che  con  pochi  danari  potrete  tenerla 
fri  fintata , & far  tatti  di  grangiotoabienfa;  non  dito  pitò  cofe  d imperi , 
. ••  Xx  Unito  ; 
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.rx  Alla  Pod  diaria  dr  Fano  Papia  rornoflcne  in  Patria,  oue 
H J .non  dimorò  molto  tempo , perchè  fù  chiamato  , clct- 
$*>■  Podeftà  di  Perugia  di  cotnun  confcnfo  di  quelli 'Città  , ci. 
xica  in  quei- tempi  , della  condidone  , che  ciafcuno  può  penfa- 
r?  » Quiui  egli  incontrò  finiftro  non  mai  meritato  da  tant  huo-» 
mo , per  lo  che  fini  la  fua  vita  violentemente  , & il  trattato  pai- 

sq  jn  quefto  inodo  . 4 . . . . • . . • 

t arano  io,  quella  Città,  grauiffime  immtcme  * e particourraetv- 
U irà  gli  Oddi  , & i Bagliopi  ; Ciafcuno  d'erti  era  intinto  a 
dominar  nel  modo  , che  li  folte  potuto  , la  Città  • ^Nafccua* 
HO  perciò  tutto  il  giorno  djli’yna.p.arte  dall'  altra  misfatti  gran», 
diflimi  . oftaua  Papia  intrfpi&Wtte  à dffegm  loro^  attender 
do  alla  difefa  del  giutio:,  dell' homfto  , c della,  perfona- merM 
ppteote  . Auuenne  , clip  ,Jl»;  ^F^miglia • de*  B3ghonr  {limandoli, 
molto  offefa  per  vn  giùfto  rifentjme ito  fatto  da  Papia  contro- 
Pietro  Paolo  Bagliori  r che  cpp.  violenza  , e minacele  riteneva^ 
Aon  so  che  Cafuccie  d*  vn  certo  Marino  Sartóre , comincio 
ad  .hauer  poco  buon  animo  verfo  Pepi» , & ordir  controi  di  lui 
più  d’ vii*  infidi»  * É conofeendo  non  poterli  far  offenderò, 
come  perfora  pofta  in  quel  grado,  e,  che  rapprefentaua  laj 
puW’Kà  autorità,»  peofarono  d’  intereffarui  alcuni  * de  quali  tfc 
da  loro-  prc/entito , che  hauc fiero  con  lui  odio  priuato , e par-, 
ticolar‘  inimicitia  : Trattando  però  ì Baglioni  fegrtrtamente  con- 
quelli  tali  in  Cingoli  n* Mufferò  alcuni,  mà  particolarmente- 
éixt  certo  Tempcrone  PoCcioni  Cittadino  di  Cingoli,  huomo, 
L’andito  » • arilchiato e mal’ affetto  à Papia  ( non,  però  congiura 
„ «o  con  i Poccioni,  che  fon  del  Contado  ) à venire  in  Peru- 
gia-occultamente  accompagnato  da  altri , che  liaueuano  la  me* 
» de  lima  ■ naaU\  volontà  contro  di  lui  i , £ù  quefta  trichina  orqi- 
rwta  . c - maneggiata  con  fomma  fagacità  , & auuedimcnto  , de 
- vna  mattina  r,  che  Papia  toinaua  à Palazzo  , accompagnato  dal 
-Magi (Irato  , fu  nella  riuolta  della.  Scala  Con  arme  m hatta 
c|to  .BcUc-r«w  raorulma5itpuda  Tetìi^erone^,‘ftahdo 
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Bag!?oni  à galleggiare  gli  Veci  fati , de*  quali  vnò  ne  fu  morrò 
dalla  guardia,  che  fecondo  il  foiito  accompagnaua  Papia  , gli 
akri  li  ricouerarono  utile  Cafe  de  medcfimi  'Bjglidni , c Tcmpe- 
rene  faluofli  con  fa  foga  -»  Bifperati  pofew  tutti  della  lor  vi-' 
ta , *e  di  non  poter  mai  piò  accollarli  d Quelli  patii -,  fe  a* 
andarono  -Efali  -pc’l  Mondo  . Temperone  , & vn  fuo  Coni- 
glio furono  vccilì  , quello  à Chiozza  , e quello  4 Corfù  dal 
Capitan  Raimondo  figHodlo  di  Papia , il  quale  gli  ffguifò  eoa 
buona  gente  -lungo  tempo  , e r/  apparisce  la  tua  affòlutione  iti 
Carta  Pecorina  datagli  da  Clemente  Settimo , rifperto  molti  ac- 
cidenti', che  y intcrtiennero  . Ritornò  Raimtmdo  in  -Pai ria* 
"veftito  di  Scarlatto  per  la  vendetta  , che  haueua  fétta , e pub- 
icamente ‘fri  più  cari  'Parenti . Se  Amici  fi  tagliò  dal  capo 
fn  nembo  di  tanghi  capelli  , che  'nella  parte  linifka  fecondo  P 
¥fo  de*  quei  tempi  s*  haueua  lafciàto  créfccrc  in  rCftimonio  del- 
la conrinua  memoria  , che  poftaùa  delT  offeta  ricrutita . 

’ Neir  anno  rjo'8.  neHc  Riformante  di  Cingoli  à Gar.  ¥41.  i 
■è , più  volte  nominato  co’i  'titolo  foiito  della  fuaCafa,  Nobili* 
Ep'egifts , fptft àbili s , Iximitcs  , fi  rena*  s f ’ìr. 

Nell'anno  nyiò.  in  vn  rogito  di  Ser  Benedetto  , di  Ser 
Giacomo  Scucrin»  da  Cingoli , in  an  Protocollo  in  Archiuio 
publico  è chiamato  • -Nobili*  Ftr  Pkpià*  Furiali  Galefàni  dc~> 
Si  lue /iris  de  Cingolo  , r • : 

In  certi  libri  donati  da  Papia  al  Coflucnto  eli  San  Giaco* 
mo  de*  Minori  Ofleruanti  Riformati  fi  trdua  ferino  dal  Guardia- 
no di  quel  tempo  in  quello  modo  . Denàti ns  2 Nobili  fimo  Fi * 
fo  Domino  Papia  -de  Siluefiris  de  C ingàio . 

Sin  eh’  egli  ville  fù  gran  dtfenforc  , & aCtitfmo  propugna- 
tore de*  fuoi  Amici , non  perdonò  à Tpefe  , non  guardò  à 
pericoli  , trè  Rimò  difagi  , tenne  cura  degli  interrili  de  Parenti 
taci , quanto  de  propri; , contro  l’  vfo  dd  Viuerc  hodicrno  , U 
che  era  pàfiaco  in  prouerbio  * -> 
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Fece  alleu  a re  in  fua  Cala  con  paterno  amore  Mafio  Cima*  » 
3 quale  fiaua  efule  , si  per  le  ragioocuoli  maleuolenze  de’  fuoi 
Nemici , ì quali  erano  communi  anche  à‘  Papia  ; come  perche  il 
nome  di  tutti  quelli»  eh’ erano  venuti  ad  ha  bit  a re  dallo  Staffa- 
lo in  Cingoli  ( benché  frà  loro  AlfTero  diuerfi  di  fangue  ) era 
alTai  odiofo , & perciò  per  Decreto  publìco  n’  erano  flati  cac- 
ciati , come  s’ è narrato . 

^ Staua  ritirato  il  detto  Malio  con  altri  , i quali  erano  ( chi 
rìpatriati  allo  Statolo  » e chi  annidati  al  Malaccio  , quando  air 
improuifa  Papia  andatoui  i polla  » fe  lo  pofe  auantì  fu’l  pro- 
prio Cauallo  » eden  do  ancora  Fanciullo  » e Io  fece  Vedere  in* 
Cingoli  repentinamente»  con  difpiadete»  e terrore  inlieme  de* 
Comuni  Nemici  » donde  prefero  animo  gli  altri  ancora  di  ri- 
baltar quella  Patria  » e di  poterai  piò  pacificamente  viuero 
con  r appoggio  di  Papia  . Dal  quale  il  predetto  Mitro  in* 
età  di  18  anni  fù  pollo  fatto  la  fcola  de  primi  Capitani»  e 
poi  andò  fatto  Renzo  da  Ceri  Valorofa  Capitano  de*  Tuoi  tempi, 
per  auualorarli  nell'  arte  militare  » in  cui  crefcendo  con  f et3  , 
c col  valore , Fapia  procuragli , perch'  era  vetdc  la  ricordan- 
za di  Caldano  Siluellri  nella  Cafa  Feltria  della  Rouerc  » vn* 
luogo  appreffa  Prancefco  Maria  Duca  d’  Vrbino  Principe  d’a- 
nimo •»  e di  prodezze  inuitto  » e Generale  della  Republica  Ve- 
neta » fatto  il  quale  lungamente  militò  Mafio  » e meritò  > per 
gradi»  d*  edere  col  publìco  confenfo  del  Sereniamo  Senato  Ve- 
neto creato  da  lui  Mallro  di  Campo  di  tutto  1’  Efercito  I pie- 
di » & à Cauallo  di  quel  Dominio  » al  quale  (ergi  per  quin- 
dici Anni  » facendo  fecondo  l’ occorenze  chiare  proue  della  fe- 
de • è valor  fuo . 

Haueua  Paolo  Terzo  Intanto  » com’  era  Pontefice  dk  altilfimi 
penfieri , bi  fogno  di  munir*  il  Duca  Pierluigi  di  foggetti  di  va- 
lore » c così  pensò  tirare  à feruigi)  di  lui  anco  il  Capitan  Ma- 
fto  » il  quale  ( per  opera  di  Monsignore  Eurialo  Silueftri  da* 
cui  egli  tri  amato , c Rimato  con  quali  liliale  cfleruànza  ) pri- 
ma 
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-•hn  n'ofj  olrmfl  ov.^t  un  ■ trviia  tìi  tbr  ;:J.i 

nu.  jiceuè-h.  caflcji,  di  ^^reraLp^Ie  .,-dcJJ!  ^crcItQ  Po^f- 

fido;  poi  fitto  Maftro  di  Canapo  'Generale nt’  annuiti 
mila  foileuatione  dell’  Augufta  Citta  di  Perugia  die^ 
grandilfimo*  faggio  ; c i’vno  , e V altro,  videro  troncar  k wftf» 
c defolar  le  Cale  di  quelli  , che  furono  1*  origine , e ia. cagio- 
ne della  morte  di  Papia,  di  che  il  Pontefìqc  piu  d’ vna  vql|a 
con  amendue  fece  luogo , e curiofo  difqoffo , t • /,  n <, 

. . Perche  era  grande  T atferto  di  Papia  per  le  .caujf  accenna- 
te, ver  f»  la  Città  di  Macerata  dou’ egli  frequpmcmcty;e;  capita- 
na , doue  tcntua  fcqcùffiìna  cor/fTpondehzlz  di  Leali* re.carfi.^- 
micitie  . Però  clclufi  molti  , e qualificati  partiti  tkCfe  d’ am* 
rnogliarfi  negji  'Àng.lucci , famiglia  Nobile,  & originar,*. d,q||* 
Famofa  Città  di  Bologna  * di  doue  effendo  per . occafio^qi 
guerre  'venuta  in  Macerata  , si  come  in  quella,  così  in  qudfci 
Città  ha  haunto  anco  à nòftri  giorni  , oltre  V altre  antiche  .top 
m morie , eccellenti  foggetti  io  arme,  8c  in  lettere*  VbA 

In  quello  luogo  non  voglio  mancar  dì  dire  vna  fomtqv 
ventura,  la  quale  più  'pròpriamente  chiamarono  vna  clementifliiprti 
c mifericordililfima  difpofitiope  dei  Padrone  dell’  VnKicrfo  , vl&r 
ta  alla  Famiglia  de’  Stipella  *in  tre  cqfe , per  le  quali  anco  in^ 
mediocre  ftato  de’ beni  di  Fonunà  » lungamente  s’  è confema* 
ta  nella  buona  Tua  condrtione  > Vna  à , eh’  il  lor  Cafaro  per 
EFiuino  volere  s’ è mantenuto  Tempre  in  Vpo ,,  ,<6  4r>.  due  al  p$j 
in  modo  , che  non  è ftato  necelia'rio  di  dilatarli  ip  parenta- 
di d’  ogni  forte  , e diuider*  in  più  le  loro  ft  ftapae  * La  fe» 
tonda  è ,.  che  » Tempre  ; ( c quello,  è argomento  chiaro  deljà* 
volontà  di  Dio  , quando  vuol  fauorir  per  Tua  pietà  vna  Fa- 
miglia ) hanno  incontrato,  d*  accaTar  bene  , c di  pigliar  Dqm 
ne  di  ftraordinatia.  bpptà , & innocenza  di  vita,  e d^incoSfr 
rotti  cottomi » congiunti  con  prudenza  , c valore  (lr*ordinàrÌ9If 
Terzo  vlrimo  , è , che  noti  hanno.,  quali  mai,  Tuputo  Figli* 
uole  da  Maritare  , Je  quali,  oltre,,  efee  Tettare  fneruate  [« 

Ca&  pei  le  doti , che  portano  Via»  tal’  hora  anche  hecdfitàno 
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à buttarti  b parentadi  non  affatto  eguali  . Bartolo  non  fleb- 
ite figliuole  fcmioe  , non  Franccfco  , non  Galcrano  , non  Eurialo, 
non  Papia  ; Due  n’hebbe  Raimondo  di  Religio  (Ufi  mi  Cottomi  « 
erano  auidiffime  d’efler  monacate  nel  Monafterio  di  Sàura  Spe- 
rando , e benché  1*  immatura  morte  impedire  loro  I*  àdrmpr 
mento  di  sì  Santo  propofito  , lafciarono  nondimeno  di  fe  Redo 
fommo  defiderio  appreso  rutti'.  r * 

9.  RAIMONDO  DI  PAPIA  da  Fanciullo  artefo 
all'  arte  militare  : Prima  fù  Paggio  di  Marcantonio  Colon- 

na il  più  vecchio  » al  quile  Papia  (uo  Padre  Soldato  molto 
caro  al  medefimo , lo  conduce  Fanciullo  negli  fteffi  Accàftt'a- 
mcntl  nello  Staro  di  Milano  . Hò  fenrito  da  Vecchi  decre- 
piti raccontare  i rigori , ne’  quali  erano  alìeuati  i giouanetti , «ho 
feruiuano  quel  Signóre  , e Capitano  d’ infinita  clìftimatiotré^  ; 
appreffo  il  quale  ftauatìo  furto  titolo  dr  Paggio  per  educa-’ 
rione  Giouani  di.  molta  Nobiltà  per  effer’  ammaeftrati  ; noh^ 
folo  nelle  cofe  fpettanti  alla  profetitene  della  guerra  , mi  per- 
che veritiero  afluefatti  à fopportar  freddo , caldo , fonno  , por- 
tar* armatura  d*  ogni  tempo  , & efporfi  à tutti  I pericoli  iena’ 
alcun  riguardo  , come  il  predetto  Raimondo  fptìTo  narraua-  • 
Fù  poi  dall’ ordine  de  Paggi , fecondo  il  folkò,  tirato -al  gra- 
do d*  atiifterc  co'J  medefimo  titolo  alla  perfona  di  lui-  nello 
fattioni  militari , e nelle  giornate  campali  , con  là  fóprà'  inten- 
denza à ceno  numero  di  Caualli  , condotti  per  la  perfona-. 
del  Generale  , e l’officio  era  alf  bora  chiamato  Paggio  del 
Pennone  . Vfdto  dà  quefta  nobile  fcuóla  , douc  ottenne  iau 
maggior  età  anco  altre  hodbrate  cariche  militari  , si  trasferì 
Con  occafione  di  gaerra,gk>uane  ancorà  di  florida  età  , à fcruì- 
gij  delta  Sereniflima  Republica  Veneta  , fono  il  fòpradeoo  Du- 
ca Francefco  Maria  primo  Feltrio  della  Rouere  » il  quale  co- 
me habbiamo  accennato  teneua  b non  poco  conto  quefta  Ca- 
la per  rifpetto  di  Galeraoo  fuo  Bifauo  . Non  fù  parco  d 
Capitan  Mafio  Maftro  di  Campo  Generale  dell’  Efsercito 
i;  --  - Veneto  * 
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Veneto  in  render*  i Raimondo  la  Pariglia , dell*  affetto  è Io 
dimoftrationi  della,  partialità  , e della  bcneuolrhza  , eh*  ì(  Ca- 
pitan Malto  haueua  riceuure  da  Papia  Padre  di  K aito  ondò  ; 

U quale  crefeendo  ogni  di  in  valore  , fu  hooorato  dal  Duca- 
Francefco  Maria  della  Cornetta  della  Compagnia  d’hùominì 
d’  Arme  di  guardia  della  fua  propria  perfona  » Carico  iti  quel 
tempo  degno  d’ ogni  qualificato  Soggetto  per  virtù»  e per  na- 
feita  » con  particolar  compiacenza' del  Capitan  Mafio.il  quale 
fi  come  di  lui  ^ e de.  fratelli  fuoi  haueua  ftraordinario  pendi ro  » . 
così  quello,  e quelli  l’amauano,  c tcneuano  in  luogo  di  Padic». 
Ellendo  anco  giouine  Raimondo  , e Temendo  non  fólo  con  molta 
fodisfacionc  del  Dica,  la  Serenirflm  Rcpublica,  ma  per  la  pratica  _ 

10  altre  guerre , e per  mqlre.attioni  corragg:ofiflientc  fatte  in  ab- 
battimenti panjcolari,  hauendo  acquifero  molta  fama  apprìlfn  tutti, 
hebbe  più  qccadoni  d’ applicarli  al’feruigìo  di  vari)  Principi.  ... 

Viueua  fopramodo  grande  |a  diuotionc  , c amore  de  Siluc»  . 
(tri  vcrfo  i Signori  Farnert  , & altrettanta  era,  la  (lima  , che* 
i med climi  Principi  faccuano  di  loro  » è la  conndòìa  , & ader- 
to , eh*  i loro  portauano,.  Hora  il  buca  Purlu  g:  , fui  cui 
petto  pieno  di  vaftirtimi  cqncctti  bolliuano,  damme  a-cife  di 
gloria,  e 4*  acquici , .procuri  lineilo  :•  giovine  ancóra  apVéfi 
so  di  fe , come  apparisce  dalla  feguenre  lettera  fàlera  al  Ca- 
pitan Mado  all*  bora  Màftro  di  Catfipó^dc  pignori  'ythedani . 
Mi  non  fu  perttteflo  i.  Raimondo  di  leruùc  al  Duc^  Pi^ùìgì  , 
nè  fodisfare  alle  fuc  . propine  , & innate  obligatwhi i, 'perche  nè 

11  Duca  Éranccfco  Maria  » nè  la  fetpublica^  in  quei  t'empi  * W 
quali  le  guerre  d fecero  fentire  in  effetto  Sc/iffime  , c vie  piu 
fiere  ogni  volta  fi  fofpcttana  , che  pondero  fard  ; vollero  mai 
condifcendcre  à priuard  di  Soldati,  banche  ordinari^  , non  «.he* 
di  pedone  della  qualità  di  Raimondo  ^ il  quale  impegnato  an- 
cora d’obligata  antica  feruitù  de  fuoi  . Antenati  con  quel  Sc- 

r coirli  ino  Dominio  ? harebbe  flimato  disfar  g^an  mancamento  : 
à torlene  in  quel  gran  bifogho  : -Via  pud-  tic  «inni  dòpo  gì 
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Oportucramerite  la 'facoltà  con  tadis  fattane  comune  conce- 
duta . É perche  quelle  furono  le  primitie  del  crefeente  vaiò-  ? 
re  -di  Raimondo  , hó  giudicato  di  poncr  qui  tatto  ad  yerbum 
la  fòpradetta  lettela  * benché  moli’  altre  ve  ne  fiano  di  più , e-. 
duieirCI  Perfonaggi  nefla  roedefimamareria- 

•W  •!)( 

M Molto  Magnifici  Meffer  Mafia  Cima  Mafiro  dì  Campo  Zinca» 

’’  le  mìò  amorevoli  fimo  . Venetìa  . 

a .Ufi  \ li BJ i)l! :K(  ->< txw- 
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. tT  otto  Magnifico  Meffer  Mafio  mio  Arnicifiimo  . riattendo 
V/l  io  fede  f ér  amando  di  cuore  Meffer  Raimondo  quatta  * 
T jL'  to  fia  po fittile , t ho  eletto  i/no  de  Capitani  > quali  hò 


fatti  per  fervuto  di  fua  Mae  fin  , e datoli  Compagnia  di  400. 
Fanti  . Mora  prego  V.  S.  / interponga  con  ? Eccellenza  dèi 
Sig.  Duca  k farli  hauer  buona  licenza  , e farlo  prefio  , accio 
non  babbi  k perder  tempo  k venir  , perche  fon  follecitato  k far  f 
gente  k piedi , & 2 Cavallo  , & in  oltre  efori  are  detto  Meffer 
Raimondo  k non  mancar  di  venire  , che  non  venendo , mi  fa - 
hè  molti  di f caro  , perche  delibero  b averlo  appreffo  di  me , per 
< cono f cere  ,Ìhe'‘lVi , e ' tutti  voi  altri  amo  di  cuore  , e fc_j 


primo  di  Luglio  t $3 5 
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IL  Duca  fVancéfco  'Maria  -intanto  per  «ccrefcerg^  honore, 
e moltiplicargli  emolumenti,  -conferuando  mila  pedona  di 
lui  U medefima  carica  di  Cornetta  della  fua  Compagnia 
d*  huetnini  d'arme.,  gli  aggiurrfe  il  comando  d vtìa  Compa- 
gnia di  Corazze  , la  qual  forma  d’  armamento. era  alquanto  dx 
luffa  dall’  vfo  hodiemo  , con  ordine  , eh'  egli  cornami  ulte  alla 
propria  d'  huomini  d’  arme  di  fua  'Eccellenza  ( qucfto  «il. 
il  - litote  , eh*  all*  fiora  si  datu  à quel  Principe  ) della  • 

-era  Capitano  il  Duca  ifteflo , c ritenete  interne  il  comando  di 
quella,  ch'era  Rata  data  à lui  . Negli  aceaftramenti 


che  *n- 


smalli  O»  VHCIK1K  b~  — 

tero  venute  . Nelle  diftriburioni  degU  alteggiamaju , li  quali 
parimente  fi  conferuano,  fempte  egli  era  chiamato  fopra , .o 
taluolta  immediatamente  dopò  ìvpiu  qualificati , chcfufTe  ro  _nelT 
£ foretto  , nel  quale  erano  Caualieri  delle  pifimobil  Cale  d 
R.preffc  x Tuoi  nemici  ; tenne  lontane  tutte  i ingiù - 


Italia. 


'rie  , che  potettero  cfiergli  machinatc  contro^:  Quando  qv 
■fta  Patria  ffi  molto  crauagliara  da  priuati  Qdij  , e da 
ditioni  , che  fopramodo  l' infeftauano  , egU  I portò  con- 
prudenza, modeftia  , e fortézza  indicibile  > Non  abbandonò 
‘mai  la  dtfcfa  de' fooi  parenti  , & amici  in  qual  fi  fia  pen- 
colo -,  e mala  fortuna  i Sòftcnne  coraggiofamente  Alatilo 
'Silucftri  fuo  Nipote  Carnale  figliuolo  di  Felice  fao  Fratello 
in  vna  graue  inimicitia  don  gli  Ottoni  , in  ijucl  tempo  «Si- 
gnori di  Maellica , per  vn  colpo  di  Stocco  di  cui  redo  Ferito 
da  lui  in  parte  nobile  , e cospicua,  con  troppo  rtentiroemo 
il  Dolio  del  Sigoor  Ccfarc  Ottoni  Signore  di  Mattehca  * Si 
troua  il  nome  proprio  del  Padre , eh*  è Ceiare , mà  il  nome- 
dei  figlio  non  apparifee  nè  nelle  memorie  manufcrkte,  nè  in  vn 
B.euc  fatto  da  Paolo  Terzo  in  liberartene  di  Raimondo , e- 

Afcanio  per  homicidu  occorfi  in  fi  fatte  occafioni  : Anzi  nel 
r • ...  racconto 


r 


i 


« 

L DELLA3CIfTA>D»  CWfcOtfc  <«« 

raccontò  della  pace  «wm'nandbfiil  Signor  Ce  fa  « Ottoni  lì 'rac- 
coglie poco  fono  i che  i figli  di  lidi  furono  t^iétfló  « e Gioureini, 
de  H -figlio  offefo  «redo  forte  Nicolo.  Fecero  ogni  Audio,  rfoi- 
ca  quei  Signori  più  volte  d’ aflfalir^Affcftnlo  fiorato  nella  Caia  d<l- 
, Capitan  Raimondo  fuo  Zio  > non  fido  per  vendicarli  contr*, cito* 
«à  per  far*  ancora  degli  altri  della  famiglia  ftrage  maggiore 
nero  in  quefte  vicine  Selue  nominate  le  Tatfcoéw  qualche  tempo 
gente  armata  infidiofamente  afeofa  à que A*  effetto  con  la  corrifpon- 
denza  i-che  pattarono  con  i Franccfchmi  loro  congiunti  » famìglia 
nobile  v*  di  gran  ricchezze  in  quei  tempi  . E perche  di  là  s'inuia- 
uanodi  volta  in  volra  delle  Spie  per  offe ruar  qui  il  tempo  opoctuno 
all’efecutìone  » fe  n'auuide  ben  tolto  Raimondo  » & vna  fera  ftan- 
, do  egli  aromi  alla  porta  della  fin  Cala  à diporto  vide  fu  *1  primo 
buio  della  notte  vnk  huomo  » che  da  vicino  vicolo  Aaua  guatando, 
accompagnato  da  tri  nitri  t fi  fpiofe  immedhtramcnte  Raimondo 
con  i Tuoi  per  riconofcerla  perforo  , e feguirandola  , mentre  fuggi- 
uà,  arcuatala  nelfvfcir  della  portaci  Cingoli,  pretto  S.  Frac  ca- 
lco ,l’ vccife  di  fua  mano  » e gli  jdm  due  per  altra -Arada  auanzatifi 
con  la  fuga  , furono  non  unico  indi  lontano  ammazzati  , &vru> 
fpecialmcnte  vicino  è quel  luogo  » che  anch*  al  preferite  è nominato 
il  Caflaro . Raimondo  lamentandoli  vn  dì  di  così  dure  , economie 
machine , rifoluendo  di  liberarfene  , inceruenne  à r loro  coti  fidenti 
difendi  Raffaello  Riffa  e Ili  di  famiglia  hodDtftra  »-e  da  Aimarfi,  per* 
dona  nell*  adherenze , e fattioni  di  cuore  » e di  fedeltà  con  gli  etnici 
fuorvi- cui  defocndenti  hora,  per  propri;  rtneriti  ; e bontà  fono 
fra  burini  Cittadini  \ eh’  habbùmo  ; Quefto  ( noia  come  tutti  fan- 
no v fata  ancora  non  folamente  nelle  turbulenze  paricolari , ma  anco 
ne  gh  elterciti  ) fi  tncftrò  pronto  d’efporfi  à chiarirli  » fc  fòrte  velò* 
che  gh  Ottoni  hauertero  alla  mano  nuoua  gente  per  fare  nuoue  imx> 
Aite  i e tentare  nuoue  otte  fe  * Onde1  pieno  di  nobif fortezza  d'ani, 
mo  fe  d‘  altrettanto  àmore  * e lede  verfo  di  Raimondo,  e fua  Ca- 
fa  , traudito  fe  ne  andò  i Matetica  , doue  i mentre  Aaua  efcgueo- 
do  il  Concertato  Con  pcnficri  maggiori  , fù  Wonofciuto  r e da  gli 
Ottoni  fitto  prendere  * condottò  nei  ior  proprio  Palazzo  » non  Ai 
. ' .ir  V y i mai 
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inai  più  veduto*  Alcfl'andto  flwtfe  Nipote  di  Paolò  Tento  * e 
..Cardinale  di  quei  gran  cerucllo  , virtù  > c nojnp  * <he  ancor  dme^ 
fdegnacrlfimo  contro  AfcanjoV  Sc.mrepidno  nella  bcnniuicnta  Vctlo 
A Silueftri  andana  zoppicando. rtelf  accomodamrnto  di  quelle  mirai- 
ciric  , per  cffer  (lata  fatta  l’olla  all*  Ottoni  in  caccia  nx-U<  Cam- 
pagne di  Caprarola,  le  bene  con  ceeCafione  «dai  ò giuda  » ò alme- 
no efculabilc*  io  luogo  poco  lontano  dalia  pedona  del  Cardinali'  • 
■per  non  dir  s4gli  occhi  (ho it  cipprció  ti  cafo  ddP  ingiuria  era  fu- 
mato meno  lopponabiic,  e piò  grane,  raaffunamemc  per  efferauot- 
nuto  in  pedona  da  Jui  amarilfima  > 41  Cardinale  * .-quello  fine  laici*- 
aia  tal’  hora  feorrer’  in  quello  fatto  molti  andamenti  de  nemici  noti 
buoni  per  i Silneftris  Onde  come  (oprai mendente  Generale  dd  gO- 
verno  dello  Satoficdefiaftico,  non  dao*  tinto  quel  ri  me  dio-,  eh’*- 
.ra  necerfario  per  beneficio,  e quiete  puolica . Ordinò  affai  rifenrfr» 
tararne*  Paolo  Terzo  al  Cardinal  Ino  Nipote  * che  fi  facendo  fc 
paci,  e eh'  in  breue  tempo  (c  gl»  dtffe  conto  , ebe  fuffero  taguitejt; 
altrimcntc  haurebbe  egli  operate  la  (ourcna  automa  lua  coti  difpia*- 
ere  di  lui , e di  chi  ricufaua  far  la  pace  Ne  frguì  per  tanto  la  re- 

concltirione  , c f mi  mie  ria , come  fi  diri  poi,  tornò  io  nuoua  pa- 
rentela, & in  mutue  cotrifpondenzc  d'amore  « Erano  in  queffa^ 
Patria; ali'  hora  molti  nobili,  eh*  attendeuano  all'  armi , impiegati  i*G 
vari) 1 luoghi  à molti  carichi  * Doi  fri  gli  altri  affai  dittati , vno  il 
Capitan  Frinccfco  Cima  di  quelli , che  fanno  le  Cime , e le  Scelte^ , 
Soldato  di  gran  dina  appretta  particolarmente  la  Serenifliffla  Rcpti, 
bltca  Veneta , i’  altro  il  Capitan  Gabrielle  S monetti  Nell' abbocca- 
mento dunque  v che  feguì  con  gli  Ottoni , Baimondo  conduce  Éecofl 
Capitan  Gabriele  fopradetto  perfona  anco  effo  nobile , come  hab*- 
biamo  detto  , e Soldato  di  molta  cfpericnza  , e fi  ce  conofoerc  eoo 
•tri  di  ftcaordinaria  fiducia  in  qual  pregio  * c (lima  eglibao$(k  U 
.moderadonc  dell'  animo  di  quei  Signori  citali  . -- 

Effendo  ritornato  da  Venttia  per  fuoi  affati  il  Capitan  Mafio 
■dalla  (ha  carica  in  Patria , dando  vna  fera  in  Ipa  Cafa  à Tauola  cc- 
t Dando,  fuaflalito  dalla  pai  te,  ch'era  di  contraria  tati  iene  , e qutlH 
•furono  alcuni  de  Francctahtni  » de  Conti , de  Smonetti,  e de  C* 
liffr-'-U,  ua  liini 
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uaHìni , li  quali  alf  improuifo  entraci  con  amc.  feou  poter' elfcr*  ira* 
.if*  diti  , fecero  impcto  dou*  erl  f irttflo  Capitan  Mallo,  il  quàtè* 
auucdutpfi  del  periplo,,  roperfció  Viriti 'coloro  la  taùdla  con  le  vi- 
tande , c con  i lumi,  e faluolfi  in  qnel  fracaflo , Se  ofeurità  ; partati* 
dofene  fri  loro  di  furto  ad  alcune  ftanze  parto  U Caririna  , dnuo 
.fl*  afcotfe  tri  farti  , Frammento  di  legnami  , è firn  ih  materie  . Torto 
artiu6  PauuiTo  al  Capiran  Raimondo  « ii  quale  immediatamente -jfl 
coiic  con  fuoì  huoniini  : Ma  perche  i Nemici  Tubilo  difparaero  ; 
egli  fi  diede  .con  fomma  anfieti  à cercar  Mafio  per  hi  Cafa  , & i 
Tortamente  chiamarlo  ; H tòrche  nè  lo  vtdeiù  , nèvIo  fcnriiiaJ'i 
lo  credette  mono  , e portato  via  ; mà  indi  à poco  alla  voce  di 
Raimondo  rifpofe  vieto».  fiditi  da  qatlfbfcuro,  & in- 

tralciato luogo  ; teneramente  Sbracciatolo  gli  U'iift*  figliuolo  ec* 
Comi  vaia  * Hebh'c'  Raimondo  il  £o(bandodt  cinquecento  FUntr*». 
*ndb  poi  CcKidotcierc  d^  'm'lie  ìn  Pratici*  in  quei  tempi  riuoltoiì  , 
fù  fopraintendenre  Generale  di  tpcte  le  Forrrzzc" dello  Stato  Ecéi<§ 
Tattico  ..per  ripararle. munirle  , c fortificarle  . Fù  fatto  in  quei 
pericolofò  tempo  Caftelìàno.delf  egregi  Città  di  Camerino  , poi 
Viceduca  , cGouernitoré  Generate  dell'  Armi  ‘di  tutto  quello  fta* 
.to,dal  Papa,  al  Duci  Piertbigi  dato  irt  feudo;  Per  lo  quale  pattan- 
do il  Duca  Francefco  Maria  Primo  fotto’l  titolo  delle  lue  prctenfio* 
m (opra  il  predetto  Staro  come  mortranti  rHiftorie-,  e tiuoufirit^ 
ti  ancora  > con  quantità  di  Soldatefca , patticolarmcnte  eoo  voà 
,£kJia  tdi  brauiflìmà  tnr.fi, bettarià  per  dar  gcltffia  » c portar  dì^ 
(piacere  à Paòk>  Tcizo  , ernie  fi  légge  nell'  Hfftorie  j Raimon- 
do , benché  diuoto , & cbligato  à|quti  Sgnóre  , per  non  man* 
caie  al  iuo  debito  nel  Tcru  gip  del  Tuo  Principe  gli  diede  alIiLi 
Soda  con  buona  Soldatefca . Pel  che  non  fi  grauò  punto  H Dua 
$ja  , anzi  riconobbe  , e Rimò  T attloné  fatta  à ragione  di  budnii 
guerra  * folo  fi  dolfe  delia  mone  occorfadd  Conte  Gabriele  Ga- 
brieli da  Gubbio  , che  gli  era  molto  caro  , e che  fi  lafciò  troppo 
tirare  « fi. aramucciando  alla ’difcfa  t nè  minor  fù  il  difpiaccr  di 
Raimondo  perla  perdita  di  tal*  amico  , e parente  . 
r.t  Nelle  liuolutiuui  d*  Vi  binò  , che  furono  di  gran  morti  in  qud 
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DucaromaOdò  à Madama  VitToriaFarncfc  {ìgi;uo1a  del  Duca  Pierini^, 
« Moglie  dd  Duca  Caid’Vbaldo  Principetfa  dM^rmabflclauirtra , 
t gouerto  , quantità  di  fciclta  Soldatesca  per  quei  bifogni , e quelche 
più  importavi  furori  molti  > nobili,  e'firà  quelli  molti  da  comando, 
come  fi  vede  nelle  lettere  di  ringrafiirnento  di  quelli  Princìpi. 

(>  Fu  Huomo  nel  refio  di  grandiffimo  petto  » e conferito  » e- 
d’ altrettanta  pietà  , e cortcfia  ; modèratiifimo  di  pentirti  , «- 
di  defiderij,  c fopponò  con  gran  cotnpofurófifc  d*  anhho  la- 
mediocrità  de  "beni  di  fontina  , c la  fua  póCa  forte  in  riguardo 
del  grand*  accrefcimenco  , che  gli  póteùa  venire  in  rigiri  cofa* 
da  Monfignor’  Eurialo  fuo  Fratello  ^Carnale  , il  quale  àlkuaro 
da,  piccolo  co  *1  Duca  Pierlutgi.e,  chiamato  al  piti  mrtWfeco, 
e qofidcntc  feruigìo  di  Papló  .Tcrttò  intftato  ancori  'nella- 


fu  bene  i non  tu  nonor  cnc  non  mutue,  y uuuu  wuuv 
quel  Pontefice,  che  fopramodo  bràmó  di  tirarlo  à Yupremi  gra- 
di , mà  egli  con  la  licenza  della  fua  vita  precludendoli  Tempre  la 
Brada  ad  ogni  grandezza  oltre  il  poco  genio  hauurq  da  pò- 
pi unni  alle  lettere  ; delle  quali  tra  affai  nudo*  prodigamento 
Cpcfc  le  fue  grotte  entrare  in  vfi  difdiceuoli  al  fuo  Italo,  e# 
profcffionc , & vlrimamentc  tic  lafdó  0 Yefiduo  à duoi  fuoi  fi- 
gliuoli naturali  > chiamati  vnó  ÀlcttàndroV*  f aJtro  OrtMq  , fi 
quali  "hebbe  da  Vrf  bonefia  Donzella  da  Cradoli  ; e non  lafciò 
i Raimondo  pur  Vn  marino  legno  di  fcatértja  bcnrtiòkSfca  in- 
tinta fortuna , nella  quel*  etto  Ràhnondo  non  pprè  aìlà  condi- 
tone , & alla  ròba  fua  accreTcer  He  pur  tamo  acòuifio  di  terre- 
no , che  baftaffe  I coprire  vn*  huomo  Inotto  ì Onci*  egli  fem- 
ore fi  foftenne  in  tante  fpefe , & aminrlìti  co'l  folo  , e poue- 
ro  patrimonio  de  fuoi  Antenati  lenza  vn*  alzamento  ben  mi- 
nimo per  Opera  del  Fratello  . l’rtisó  quel  Pontefice  dirporrc. 
più  volte  quell*  Huomo  ad  applicar  1*  animo  i gli  hohori  fuoi, 
c ^ fua  Cafa . Ec  in  fine  del  PontcKcato  rifoluto  pur  d' ho- 
oo  tarlo  di  pórpora  % lo  creò  per  maggiorai  ente  & tanta  digai- 
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lì  habìlitarlo  , Cartellano  dì  Sant*  Angelo , con  la  racntionv 
f ■ dell'  altre  cariche  , alle  quali  tal  Honorc  in  quel  tempo  nom- 

erà improprio  , anzi  portaua  fcco  > gli  auguri]  * &.  i preludi) 
ad  ogni  grado  ancora  Ecclcfiaftico  . Ma  mentre  frà  poche 
bore  penfando  il  Papa  far  la  promotione , sì  faceuano  da  Eu- 
tìiIo  molti  apparecchi  , hebbe  più  tofto  à fopportare  con  ia. 
trepidezza  % einc  fù  ammirato  ) l’ improuifo  calo  della  mor. 
te  del  Pontefice  i Sino  à noftri  giorni  habbiatno  hauuto  mol- 
' te  informarioni  di  tal  fucccffo  . fcc  il  Signor  Gajparo  Riual- 
di  Cittadino  Romano  raccontala  per  rraditionc  d hauer  par- 
lato i ì figliuoli  di  Leone  Corcoffo  Hcbreo  » eh*  affc-rnuua  d 
hauer  Irà  gli  altri  mobili  » &’  abbigliameoti  d’  Eurialo  compra- 
tone ancora  gli  habiti  Gardinalitij  ; Così  il  Mondo  , e la  for- 
te vanno  deludendo  i mortali , e particolarmente  quelli , che>  . 
dati  del  tutto  al  fenfo  » (ricordano  di  fc  ftefli  » della  lor  condì- 
itone , e Famiglia , c quegli  (piriti  di  gloria  , che  raoto  con- 
ìiengon  à chi  è ben  nato  , Hebbe  Raimondo  per  Moglie* 
Giouanna  Orna  di  quelli,  che  fanno  la  Cima  con  le  Stelle* 
le  graui  inimipitie , che  hebbe  per  fe , e per  li  fuoi  lo  ten- 
nero Tempre  diucrtito  dal  tentar  maggior  fortuna  • mà  fopra 
tutto  mancò  d* animo  affai  » c per  cosi  dire,  s’  auuilì  , veden- 
do il  fratello  in  sì  gran  pollo , e si  poco  curante  del  fuo 
proprio  bene,  e de  Tuoi  . Fù  anch’  egli  amator  della  Patria, 

*&  amico  di  tenerli  in  effa  ben  preludiato  con  le  parentela. , 

Con  ì benefitij , e con  gli  atti  d*  va’  affabilità , e piaccuolczza* 
indicibile  . Nella  fua  Compagnia  d*  Huomini  d’  arme , al  cui 
Carico  fù  promoflo  dalla  Republica  di  Venetia  , si  legge,  , 
eh'  egli  haueua  diciotto  Soldati  folamente  dell’  Auenale  Villag- 
gio rnfigne  in  quella  Prouìncia  * & in  quella,  che  hebbe  dal 
Duca  Francefco  , diecc  in  circa  da  Cingoli  * In  quelto  Mon- 
fignor*  Eurialo  fù  vnito  con  Jui , che  non  fopponò  di  vedere 
Afcanio  fuo  Nipote  , figliuolo  di  Felice  fuo  Fratello  Carnale, 

K * . giouane  d'  affai  fiera  , e gagliarda  natura , mà  però  co’l  rem- 
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po , c con  V età  diuenuto  molto  prudente  > & ottimo  Padre  di 
famiglia,  correr  rifehio  di  maggiori  pericoli;  Onde  poi  fu  acca, 
fato °con  la  Signora  Portia  Incoronati,  figliuola  di  Bernardino 
Incoronati,  e d’ Aurora  dèi  Bufalo,  famiglie  di  primaria  , o 
qualificata  Nobiltà  Romana  y vnite  con  molt  altre , •come  fo- 
no ì Capozacchi , i Matthei , i Pa«filij . & altri  à quelle  con- 
giunte , della  -qual  famiglia  fi  rnouano  memorie  in  tumuli  hono- 
rificentiffime  dell’  Anno  700  . Erano  due  quelle  forelle  «carna. 
li  ; Vna  , chiamata  Liuia  ; fu  maritata  à Ottenfio,  Frangipani  fi- 
gliuolo di  Cencio  Frangipani , il  cui  fangue  sì  sà  haucr  alcitn- 
mi , e celeberrimi  principfj , V altra,  chiamata  Portia , fu  darà 
per  Moglie  ài  detto  Afcanio  > c Le  doti  sì  dauatf  in  qud  tem- 
po con  mólta  moderatione  vniaerfalioente , mà  per  gli  Nobili 
in  particolare,  v’  era  vn*  affai  Orsetto  Statuto  di  Roma  > per  de- 
rogar’, al  'quale  fù  efpneffa  quella  fola  cagione  . Et  voltm  e- 
amdem  D?  Portium  conàecenttr  àuxta  conditionem  , & nobilita • 
tem  ttfius  D.  Bernardini  matrimonio  alieni  nobili  Viro  colloca- 
re , eadem  re  mature  difcujfa  eftam  cum  fuis  Confangumeis\ 
dr  affinibae  proximioribus  , tandem  dittar?  D.  PortiUm  in  l xo- 
rem  dederit  nobili  Domino  Afcanio  de  Sìluefirie  cum  dote  duca- 
forum  de 'Cariente  4500.  nec  niinorem  dotem  tali  Viro  dari  po- 
tuerit  . Et  licei  ferie  fecundum  formam  Statuti  ditta  dos  ali- 
quibus  aliqiuuUter  videretur  excefjiua  propter  fiatata  Vrbts  , & 
fint  certi  ijuod  ditta  D.  Portia  *um  tumori  dote  tali  Viro  con • 
fungi  non  potai f et , nifi  condecemer  iuxta  xondttumern  , ^ no- 
bìlitatcm  familia  de  Inceronati ì &C. 


V Inftrurnento  nel  quale  sì  fi  quella  mrratione  * 

~:!  è il  feguente- 

IN  Dei  Nomine  Amen  &c.  Indizione  decima , die  Decima  ftxia 
Men/ìe  Ottobri!  1551. , fonteficatus  &c.  lulij  Papa  Ter 
tu  Anno  e tue  fecondo  : In  mei  &c. , pcrfonaUtet  conftitu - 
1 ta 


DELLA  CITTA  Di  CINGOLI  357 

ta  coram  Excel  lenti  fimo  /.  V.  D.  D.  Gale  ut  io  Paggio  de  Boni. 
*U  Indice  Ordinario,  & primo  Collaterale  Caria  Capitali  fe- 
dente prò  Tribanali  in  quadam  fede  (fi-c.  in  habitat  ione  D. 
Bernardini  de  Incoronane  , qaem  locar»  &c.  quo  ad  hunc  ac - 
tam  Idem  Dominai  Index  , prò  Tribunali  loco  elegit  , & de- 
putanti , bone  (la  mailer  D.  Lucia  de  Babalis  rettila  quondam  Mar- 
ci Antoni f de  Incoronata  , Mater  Bauli  fi  fi  , & hfredts  dtCli 
quondam  Marci  Antonfi  pupilli  , (fi-  in  papillari  fiate  confimi* 
vna  cam  D.  Marcello  de  Incoronati t Patrao  dtcli  Punii  pupilli , 
qui  in  fi  mal  diilo  D ludici  dixerant  alias  dtUum  Dominar»  Ber- 
nardinam de  Incoronai is  fibi  D.  Marcello  , & diè  io  quond.nus 
Marco  Antonio  germanis  Fratribas  , (fi-  ipfias  dtcli  D Bernardini 
Nepetibus  omnia  faa  botta  donajf e referaato  fibi  dtUo  Bernar- 
dino dote  per  ipfam  D.  Bernardinam  Confinaendam  , (fi-  promie - 
tendam  , futuro  Viro  honeftt  M alter ts  Domina  Porti a ipfias  Do- 
mini Bernardini  fitta  legitima , (fi-  fiatar  alis  , (fi-  veleni  e under» 
Portiam  con  dece»  ter  iaxta  condttsonem  , (fi-  mbHitatem  ipfias  D. 
Bernardini  matrimonio  ah  cui  nobili  Viro  collocare  , eadem  rema- 
ture  di f caffi» 0 , etiam  cam  fais  Confanguineis  , & affinibus  proxi- 
mioribas  tandem  d.  Portiam  in  Vxorem  dederit  nobili  Domino 
A f canio  de  Siine firis  e am  dote  Duca  forum  de  Carlenis  4500. 
nec  minorem  dotem  tali  Viro  duri  potaerit , (fi-  licet  forte  fecn- 
dnm  forra  am  fiata  forum  diita  dos  aliquibus  aliqualiter  videretur 
excejjtua  propter  fiatata  Vrbis  defaper  loquentia  , nihilominas 
cam  prpfati  exponemtts , & infra fcripti  praemtnenttam  diHi  pauli 
bene  cognefcant , (fi-  fint  certi  quid  diila  D.  Perita  cam  minori 
dote  tali  viro  coni  ungi  non  potai  [fé  nt , nifi  conce  den  ter  dotata 
iaxta  coadttionem  , (fi-  nobilitatem  f umilia  de  Incoronati s , quam 
premi JJionem  retificarane  , (fi-  comprobarant  ai  omnem  eaarelam , 
d&ufy  D.  Bernardtnas  prò  refiduo  itila  dotis  adbuc  teneatar 
folnere  eidem  Domino  Afcanio  ducato s de  carienti  duomtlle  , <fi- 
qninquaginta  , cam  alios  2255.  Due  a forum  de  carlenis  depofae • 
rit  idem  D.  Bernardinas  pene t oh  D.  M dream  de  Valli 0 homi - - 
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nem  tlettum  \ vt  afferutrunt  * nec  habtntes  min* ala  ptcur.ìas 
ad  illos  foluendum  tntendunt  dare  quandam  etus  Domum  infiafi- 
criptam  prò  pretto  e xi (limato  per  duos  peritos  cum  confiefifiu  ta- 
men  dd.  DD.  Macelli  , èr  Lucìa  , èr  Pauli , qui  cum  firit  Pu- 
pilli , in  pupillari  atate  con flit  ut  i , èr  licet  dtttus  D.  Bernard 
dinas  fit  tutor  eiufdem  Pauli  , nibìlcminus  cum  in  ter  fi  t »o 
dtdi us  Pupillus  alt  quo  modo  Udi  pojjil , petierunt  diti*  D.  Lu- 
cia , èr  dUius  D.  Marc ellns  , Mater  , & Patruus  pr  {ditti , eidem 
Paulo  pupillo  de  dii  quo  idoneo  curatore  ad  fiupr  adula  , èr  tufi  a fi- 
cripta  f attenda  proutdtri  per  cundem  D.  Indicci*  , èr  confi  fi  da 
probit ate  dtfcertt  viri  Joamtis  Baptifia  filtj  tv:  An/enq  Candid- 
ai Aurificis  iuxta  cioncar»  Sanila  Lucia  de  prfmijj/s  , CT  tnfraf '• 
criptis  din  ante , vt  ajfieruerunt  informati  petierunt  per  eundtm 
Z>.  ludicem  , èr  obtinuerunt  in  tutorem  (tue  curatore m re  fretti- 
ne ad  injrrafcripta  omnia  , èr  fingala  ptragenda  ditto  D.  Paula 
pupillo  deputasi  eundem  lo:  Baptifiam  omni  meli  ori  modo  tire,  di* 
cendo  eidem  ter  e fio  Curator  vtilta  fatti*  lire,  Qui  Io:  Baptifia 
Tutor , ficu  Curator  vtfiupra  deputatus  ad  tnns  huiufmodt  in  fie 
fufittpienium  promijjtt  eidem  2).  ludici , èr  mihi  Notar  io  ère. 
prffientibus  ère.  cum  iuramenìo  tattts  ère.  vtilid  facete  ère. 
ipfiumqua  Paulum  pupillum  , èr  eius  iuta  defendere  > dr  fi  qua 
ipfius  Pauh  bona  , res  , & fenpturas  ad  eius  manus  peruenerina. 
promi  (fit  de  illis  primo  inuentarium  facete  , èr  illa  , èr  tllas  bene,, 
èr  dtltgenter  governare  , èr  fidi  Paulo  fatto  maiori  \ vel  cui  de 
iure  tenebitur  bonum  computum  , èr  rattonem  reddete , èr  reliquie  -, 
refiituere , èr  alta  facete  ad  qua  de  iure  tenetur  , & dtbet  t 
èr  in  prfmi jjts  femper  Isti  v tritate  , èr  punbus  ère.  prò  qua 
lo:  Baptifia  Curatore  prffente  ère - per  fonali  ter  confiitutus  d,  D. 
Bernardmus  de  Incoronati s (ponte  &c  promi (ìt  ère.  quod  di- , 
i ttus  Curator  (tue  T Utor  omnia  per  eum  vt  fupra  promtjfa  obfier • 
Uabit  ère.  alias  i fi  fie  infohdatn  teneri  voluit  ad  omnia  ère . ad 
qua  dittus  .fuqninus  loannes  Baptifia  tenetur  &«.  quem  fideihf* 
jorem  prffentem  ère.  idem  Domivus  loannes  Baptifia  indemntfa  - 
*•,  \ 
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&c,  perpetui  releuare  premi  flit  fnb  bypetecà  ère. , omnium  fu*> 
rum  honorum  drc.  tur un s ère.  fuper  quibns  <$*r.  , petirunt  , è* 

. obtinuerunt  per  tandem  Dominum  Iudicem  ficut  fupru  fedentem 
fjtum , & ditti  fui  offieq  autotitatem  paruer , & decretum  inter * 
foni  omnt  me l tori  nudo  drc. , fui  fotti  &c.  dttttu  Dominai  Ber • 
nardtnns  ibidem  ptffeus  è"c.  cam  ctnfenfu  &c. , ditti  D.  Mar- 
etili  de  Incoronati , & ditta  D.  Lucìa  , & Domini  Tutori  , feto 
Curatori  ditti  punii  ibidem  prpfentium , & cum  decreto  , & am • 
toriate  ditti  D.  ludici  , & cum  interuentu  Nubilium  F ir  or  un t-» 
Domini  g unii  , dr  Stephani  quondam  Antoni)  de  B ubali  ditta 
D.  Lucia  germanorum  Fratrum  » dr  frximiorum  D.  Pauli  ibidem 
prffentium  , dr  cum  luramentt  tatti  ère,  ajferentium , corame 
non  intere ff  r , ac  approbantium  ère,  prpfenttum  ère.  ac  renunciam- 
tium  cum  decreto  » dr  alqt  prpdttti  omnibus  lurtbus  ère,  , 
fibi  D.  Marcello  , & ditto  Paolo  Pupillo , & D.  Lucia  Compc- 
ttntibu»  ère. 

' f % ‘ ■ V * 1 - ' — 

GIÀ  che  habbiarrto  fatto  tachnofifc  d‘  fiUrialO  » Se  accetv' 
nato  k com’  egli  nella  fornita  fortuna  non  feppe  * fa# 
non  deprimer  fe  medefimo  » Se  i Tuoi , non  hauendo 
rpai  » non  fojo  voluto  nè  meno  tìngerli  d’  vna  ben  tnedtòcro# 
Cogniti otìe  » di  letteratura  » non  ottante  le  continue  cfortationi  » 
C;  paterni  ricordi  dell1  iftettò  Pontefice  ; mi  hauendo  per  conti* 
nui  Tuoi  gatti  dato  opera  à fpefe  grandi  i e poco  laudeuoli  ; mi 
retta  di  narrare  il  benefitio  » che  tratte  pur  da  hit  I*  immenft* 
Onnipotenza  di  Dio  * per  magnificare  le  fue  fourane  maraui* 
glie  » Capitò  in  quel  tempo  in  Roma  il  Padre  Ignarb  Loto* 
la  * che  fù  il  gloriofot  e Santo  Fondatore  di  quella  Compagnia 
di  Giesù  t dalla  quale  fono  i tutto  il  Chriftiaaefimo  deriuaci  in* 
numerabili  , fiutò  di  Santità  , di  dottrina  % e d*  ogn*  altro'  gratw 
bene  intorno  alla  propagatione  della  noftra  fede  » Se  cftirpatio-  < 
ne  dell*  hcrefie  * Hora  I*  Inimico  dell*  huraana  generation^  , i 
non  tettò  d*  impedire  in  più  modi  la  fòndatione  dTvna  Religione^  • 

tz  a eh*  era 


?5o  AIE  MOKI  E ^ 

•eh*  rra  per  edere  3i  tanto  benefirio  * 'e  le  bene  Padfo  Tetto  ì 
di  cui -Tenue  ii  Panuinio  , cheTù  «Angolare  in  difGoprire  T -aflfet- 
rioni  ^ *e  le  -volontà  degli  Haoawni , c di  penetrare  fin  gli  viti* 
mi  leni  del  cuore  , bauuia  fentito  Sant*  Ignatio  'più  volte  , o 
J*  haucua  Tempre  riceuuto  con  •drmòftrarioni  di  iliina  -,  e d'afi, 
ietto  Nondimeno  meM’atco  della  confcratfrìotie  dèlia  fila  te- 
gola non  'mancò  chi  Tuggeriffe  diabolicamente  ‘tìTendo  il  Pa- 
pa- immiciffiaio  di  'Religioni-,  & ordini  tmjouì  ) più  d’  vna  dlffr* 
colti  , & -ombra  intorno  à sì  Santo  Inftitttto  -,  & intorno  <fvn* 
anima' sì  cara  à Dio-,  -A  MAGGIOR  GLORIA  del  -quale  . 
egli  indrizzaua  -tutte  le  «cure*  e 4*  opere  lue  : Onde  venendogli 
prec!uTo  l’adito  aU’audienza vcmoko più  alla  bcncuolenza  del 
Pontéfice  > Timaneua  impedita , ’e  fturbata  Impréfa  cotanto  A- 
poltolica  * infpiió  il  Signor -Iddio  nel  Caorc  di  Monfignor’  E*’ 
urialo  , che  ne  teneffe  iludidfatnentc  più  d’vn  ragionamento  dot. 
Papa  ( nel  -quale  nacque  per  -quella  via  tanto  defiderio  di  -go- 
derlo ipeìfo  «,  x Tenario  ; -che  fatto  certo  da  più  argomenti , o 
da  più  ragioni  *deQe  Célefti  virtù  di  lui»,  e -de*  Tuoi  'Santi  pr<* 
pofici,  non.  foto  ne  diede  iegni  érpreflì  con  moke publicHe  de* 
cbiarariorri  -,  'mi  internamente  -credendolo  -,  quale  era  -,  -gH  coti-  . 
formò*  la  Regola  -,  C prefe  lotto  la  Tua  particolar  protetrione#  » > 
c,  di  Tua  Cafa  quella  Religione*  la  quale  accrebbe*  & orttó  eoo 
particolari  prerogariuc -»  e priuilegi  ; coni’  hanno  lattò  - ancora 
ì Tuoi  Serenitlìmi  Poderi  con  fomuofiifimi  Tctnpij  -,  con  ■ nòbi-  : 
liflimi  Edifirij , t con  ampliflìme  rendite  * "Si  trasfufe  peróni 
c -si  mantiene  ancora  verìo  i-  Sflùeftri  mok*  affettionc  de*  Padri 
della  Compagnia , c h’  hanno  eTpoflo  alcuni  anni  fono  in  tetti- 
mooio  vn  belli  fittilo  Quadro  di  Pittura  in  capo  ùlf  andito- 'del-- 
la  • Porteria  della  Cala  prbfeffa  di  Roma , douc  dietro  la  Se*-  1 
dia  di  Paolo  Terzo  * il  quale  ftà  confermando  la  Regola  i 
Sant*  Ignatìo  * eh*  in  gtnocchiohe  gli  4 daUantt  v -Si  vede  Mon-  . 
fignor-’  Eur iato  .ritratto  del  naturale  ftar  con  àttentione  » t cón^ 
aolietà,  miranda  quell*  actione  » della  quale  conlapoiole  tutta  la.- fi 
‘ M V!>-  i---  Religione 
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Religione  » hi  feguito  in  ciò  il  conforto , e tempre  ammirabile* 
itile  di  quella  ftraordi  natia  gratitudine  > la  quale  , cfserla  alfii 
propria  i e connaturale  » pottono  far  piena  f.de  rutti  quelli  , chf 
appretto  loro  hanno  in  alcun  modo  meritato  t anzi  ì iuoi  primi 
Promotori , e Benefattori  • 

Non  poterono  le  diueritoni , che  hebbe  Moniìgnor*  Euriafo 
dalla  via  della  Dignità  , e degli  honori  » fpoglarlo  della  Nwbil- 
ri  deir  animo  , nelle -cole  morali  , con  la  qualfc  era  nato , per- 
che nella  fede  » nella  gratitudine  , e nella  profusone  di  quanto 
haueua  » io  prò  della  Serenità  ma  Cafa  Farncfc , non  fu  mai 
chi  lo  pareggiato  . Impcrcioche  egli  non  folo  dopò  il  calo 
della  morte  del  Duca  • Pierluigi  e (fendo  redati  tutti  quei  Principi 
cfpofb  à gli  odij  t & à ì pericoli  , che  si  leggono  nell’  Morie, 
diede  di  sé  » e della  coftanza  Aia  chiarità  mi  paragoni  t mà  do-  • 
pò  la  morte  del  Papa  r etondo  quelli  rimuftì  affai  fcarfi  d'ami- 
ci, e Seguitoti  fedeli , frguitò  egli  ad  etor  fempre  F ifttffo  * & 
à.  continoUare  nel  medefìmo  tenore  d'amore»  e diuotione-  » 
Onde  fe  n“  andò  à Parma  à trouar  la  Duchrifa  Girolama  Velina 
di  Pigliano  , Moglie  d'  eftoDufca  Pierluigi , e quiui  per  conf»i> 
to  di  lei  atàfterc  cmqu' anni  à {opriti  render  e , e prouedre  ad  ogni  . 
pericolo  in  tempi  si  amari.  Nell1  alfedio  porto  à Parma  in  tem- 
po di  Giulio  Terzo  , non  folò  mandò  al  Duca  Ocrauio  tutta 
quella  quantità  di  moneta  » eh*  haueua  4 tnà  tutti  gli  argenti  fuoi, 
li  quali  ammaccò  , e ruppe»  accioche  si  conofccto , che  non* 

F haueua  fatto  per  cerimonia  »•  delle  quali  cofc  appariscono  let- 
tere . Raimondo  fuo  Fratello  feruì  due  anni  continui  in  oc- 
calìone  di  detto  attedio  eoo  Soldatefca  di  numero  confiderà- 
bile  , condotta  » e mantenuta  qualche  tempo  à proprie  fpefe>>  4 
fenza  riceuer  alcuu*  aiuto  da  Monlìgfior*  Burlalo  Alo  Fratello  • 
il  quale  b.nche  con  altri  prodigo  » etondo  reftato  nondimeno' 
ricco,  haueua  fri  F altre  cofe  in  Roma  tre  Palazzi , che  fon* 
hoggi  in  mano  di  perfonaggi  qualificati  • Diede  principio  da* 
Fondamenti  i quell*  Habitadonc  » à lato  à quckh*  età  anticamente 

detto 
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detto  7 '-tmfhtm  vacìt  -,  doue  ancora  fi  vedono  fanne  de  Sce- 
ttri , e doue  egli  godeua  de  Tuoi  fpatfi , e piaceli  • Anzi  vo- 
lendo poi  dilatarli  in  Giardini  , e bi fognando  i quell’ effetto 
demolir  quiui  vna  Chicfa  , gli  ffi  conceduto  da  Paolo  Terzo  il 
poterlo  fare , coir  erigere  , e dotare  vna  Cappella  in  San  Pietro 
in  Vincola  di  Roma-,  la  qual  fece  Ius  Padronato  di  Aia  Fami- 
glia •.  HQiiogt*.  Archi  reliquie  di  quel  marauigliofo  Tempio  dedi- 
cato à ì falli  Idoli  deb*  antica  luperftinooc , che  fono  rettati  4 
•Pofteri  per  teftimonio  della  fmifurata  potenza  de*  Roman! , fu» 
Tono  3a  Paolo  Terzo  fatti  donare  con  facoltà  concetta  per 
Brtue  Apoftòlico  al  predetto  Monfignor?  Eurialo , c fuoi  lue** 
attori  -in  perpetuo  dal  Popolo  Romano  » per  farui  (opra  va» 
•Giardino  peafile  Le  pareti  delle  Cammdre  * e Sale  della  me-. 
- delima  Habirationc  furono  da  Ini.  fatte  ornare  di  pitture  da». 

fiu  infigni  Pittori  Si  quel  tempo»  & ma  Sala  in  particolare»». 

di  mano  del  Salutati  . 'Era  il  Giardino-,  t la  Cala  ripiena 
di  nobili*»  & antiche  Statue r T Inucntario  autentico  delle  quali 
è in  mano  de’ Signori  Silueftri , tnà  le  Stame  pattarono  i quel-  * 
*le  de’ figliuoli  naturali  di  lui  , che  Tettarono  beredi  .di  quella»» 
e.  d'  altra  Aia  robba  « non  4n  mediocre  quantità  « Da \ predet- 
to Inucntario  fi  vede»  che  molte  delle  più  belle  Statue  , che» 
fqno  nelle  Gallane  , e nè  Giardini  di  Roma , c particolarmen- 
te, nella  Villa  Eftenfc  di  Tutoli  fono  fiate  prima  in  quel  luogo» 
perche  per  la  dilapidatione  de'  beni  fatta  da  detti  naturali  ,e  per 
la  poca  buona  forte  de’  Nipoti  leghimi»  tettò  quel  Palazzo  per 
molto  tempo  in  varie  mani  » -e  finalmente  co’l  confenfo  loro 
nelle  mani  del  Signor  Martio  Colonna  , il  quale  lenza  pagar 
pigione  per  moltilfimi  anni  F habirò , finche  poi  da  loro  fu  a- 
locato  , non  ettcndo  in  lòr  Cafa  rimafto  put’  vn  vcftigio  d*  ac- 
quili , fra  li  tanti*  che  fi  poteuaao , e fi  doueuano  fare  i tu 
tempo  di  tanta  fortuna  ; Ood*  etti  di  quel  folo  non  tettarono 
feoza  » eh’  alla  lor  qualità  non  si  potcua  negare  » c con  tutto 

• , . i che 
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che  Eurialo  non  haudfc  mai  voluto  dar  loro  aiuto  alcuno  5 go- 
derono ad  ogni  modo  con  fommo  applaufo  quegli  honori  di 
Roma  io  Campidoglio  » alti  quali  i lor*  Antenati  erano  Rati  art» 
Reamente  aferitti  i e trattandoli  ogni  tempo  odia  noftra  Pro- 
uincia  > e filori , eoo  fommo  decoro  » e fplcndidczza , fempre 
apparentarono  magnificamente. 

Fu  poi  Monfignor’  Eurialo  henorato  del  Gouerr.o  perpetuo  di 
tutto  Jo  Stato  di  Cadrò,  rifedendo  à Gradali  in  quell’ amica» 
e bell*  habitarione , di  doue  fpefTo  partendo  » chiamato  in  Ro- 
ma  da  quel  celebratisfimo  Cardinale  AJdTandro  Farnefe , fe  ne 
Ihua  appello  quel  Principe  nel  Palazzo  della  Cancellala  , trat- 
tato honorificamente , e fempre  alia  Tauola  di  lui  eoo  tanta 
familiarità,  eh’ tflend’egli  infornaatifsimo  degl’intertsfi  , e d'o* 
gni  minutia  di  quella  Sercoisfitna  Cafa , era  fentito  volomicrf» 
c figuitato  molte  volte  ne*  più  ardui  ne  goti)  il  Aio  configlio» 
portato  piò  da  lui  con  quel  buon  naturale  , che  haueua  , e 
con  quella  fede  » ch'era  di  lui , c de  Tuoi  tanto  propria,  che 
cpn  parole  ornate»  o fottìi  concetti. 

E però  nell’augufta  , e Maedofa  Reggia  di  Capra rola  quel  gran 
Cardinale  fece  in  più  luoghi  dipinger  rtffig<e  al  vaio  d’eflo  Moti- 
%n9t’]Eurialo  , Angolarmente  dal  Xuccaro  , Pittor  di  prima  Claflc* 
& in  particolare»  doue  vicino  alla  Sedia  di;Paolo  terzo  , e al  Duca 
Pierluigi  ftà  quiui  asfidendo  mentre  Oratici  Pamele  Nipote  di  elfo 
Pontefice  giouinctto  di  fomma  efpettarione  è creato  Prefetto  di1 
Roma  j.cosi  quando  egli  congiunfe  in  matrimonio  Margarita^ 
d’ Audria  figlia  di  Carlo  Quinto  con  Ortauio  Farnefe  Fratello 
del  prfdett.o1  Oratio  » oue  Monfignqrc  Eurialo  immediatamente  • 
dietro  Paolo  Terzo  fà  il  capo  auanti  per  rimirare  quell’atto. 

. ElTo  parimente  fò  cagione  , & interedìore  , ch'alia  Città  di 
Macerata  fatta  Capo  di  Gouemo  della  • Prouincia  » si  conce.  > 
delfe  dal  medefimo  Pontefice  1’  Vniuerfirà  degli  Scudi)  » de* 
quali  fiora.,  fiorite  in  ogni  feienza  » & arte  liberale  , c ben-  ; 
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•che  dalla  vicina  Città  di  Fermo , ornata  già  di  quella  • & a!» 
tre  preetnbenze  , fe  ne  faccffe  qualche  mouitiuo  incontrario  , te 
fu3  fantità  in  riguardo  di  quella  vi  caminaffe  molto  pondera- 
tamente; così  anco  Eurialo  , rifpetto  all' antico  amore,  & hono* 
re,  ch’ella  medefima  portaua  per  le  cagioni  di  fopra  narrate» 
•«  per  la  congiuntione  con  la  Cafa  de*  Signori  di  Mogliaoo , nc 
rimanere  alquanto  fòfpefo , & interdetto  ; preualfe  nondime* 
no  in  lui  l'amor  della  Madre  , la  qual  come  habbiamo  ve- 
duto era  degli  Angelucd  di  Macerata , c le  fù  finalmente  i 
pn'eghi  di  lui  dal  Pontefice  conceduta  quella  con  mole’ alt  re 
grane  , alle  quali  Seguendo  lo  Itile , c l’ inclinar  iene  del  Zio, 
Scbafiiano  figliuolo  di  Raimondo,  e Nipote  d’clfo  Eurialo  ac- 
crebbe con  l’opera  *fua,  c co'i  fauore , e protettione  de!  pre- 
detto Cardinal'  Aleffandro  quella  della  Rota , Tribunal  tanto 
infigne , c priuilfgiato  . Onde  la  Città  in  ricono  le  itnento  , e 
memoria  di  quello,  e di  qaello ,TÌcorfe  con  effetmofe  preghie- 
re i Siilo  Quinto  ( magnificenrilfimo  Pontefice  ) <,  & ornarne  che 
‘St haitiano  fuflc  dichiarato  Vefcouo  di  'quella  , la  quale  ne 
mandò  anche  due  Ambafciadoti , & vno  ne  fù  Marcantonio 
Amici  ( Gentilhuetno  fri  i primi  ) all’  iftetfo  Cardinal’  Alcffatr- 
dro  in  Capraroia  , dou’cgli  llaua  , c dou’egli  rkeuè  con  non 
ordinarie  dichiararioni  d’affetto,  e di  liima  * honorandogli  noti 
foto  la  mattina  in  publico  della  propria  menfa , eh’  ih  qneì 
tempo  da  quel  Principe  non  si  daua  fe  non  à Pcrlonaggit  ‘ 
tnà  d’altri  trattamenti  ancora,  efprcfiìui  di  quell' antica ,<e  mi- 
rabile beneuolenta  , che  quella  Sereniflìmi  Cafa  hà  hauuro  al. 
TKttanto  verfo  detta  Città  , ( i cui  intcrcslì  hà  fempre  ab- 
bracciati, come  proprij  > à cui  fempre  hà  participati  con  lettere 
particolari  in  alcuno  principali  occafioni , i Tuoi  auuenimenri, 
& al  li  cui  lettori  publici , & auditori  di  Rota  hà  fatto  lludia- 
re  » e confutar  le  fue  Caufc  ) , quanto  collante,  eccesfiua,  & 
ardente  è fiata  là  fède,  la.  gratitudine  , eia  venerAtione  , che. 
quella  Città  hà  portata  à quei  Principi» 
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Sebaftlono  però  il  quale  oltre  fa  fila  naturai  modedia  di  pender»,’ 
ecompolìtionc  d’animo,  conobbe  , che  il  Cardinale  thal  volen- 
tieri fi  priuaua  di  lui  per  gl’  intcreflì  , eh'  all’  bora  corrcuano 
della  Cafa  Farne  fé , non  potè  indurli  ad,  accettar  quella  Di- 
gnità , c fe  nc  leusó  con  la  medefima  equanimità  , con 
quale  haUcùa  ricufato  altri  Vefcouadi  in  Promnew  di  maggiori 
rendite  * 

Degno  veramente  , che  lìà  dà  fuol  Pofteri  0jto  nella  Chfcì 
fa  del  Giesù  di  Roma,  doue  con  ia  pompa  , che  meritaua  fui 
fcpcllrto  molto  vicino  à quell'  honoratiifim&.Qfsa  del  medefima 
Cardinale,  riconofciuto  eoa  rEpitaphlo,  che  qui  feguc. 
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Pfjfr  dd  decrepitai»  fed  vegetiti*  fe  ne  fiuterà 
In  die xandn  , Ràifìutq , Odo  ardi ' 

Farne  fiorar»  Catrd.  2>.  D.  Cohtubcrnlt 
£ùod  quadriugentit  ab  bine  Àntiis  ' 

Maioret  bello  fon  iter  meriti ant  * 1 • 

Cài»  jplendore  atlum  daufit  Ah.  Sai.  MlÒ.C.X X H 
Monchi  capit  cium  pel  'atattm  nìr(fe  non  poterai 
Vbi  nojfe  potuti  f dejpexit 
Narri  ottenkit  adirne 

AEfiina  Catbedr.  Priorità  , S.  S.  gùattdòr  toro*:  Abbati* 
Aliar  um j.  E cele  futi  urh  et  ufi  bus  donata t 
Nunquam  delude  adduci  potuti 
Vi  fublimioreì  iignìtates 
Frequeater  illi  oblàtas  acciuchì  • ’ < rJP 
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•à  Santa  fenica  Madre  di. quello  ^plcnaennffimo  W d.  San 
ra  Chiéra-,  t>adre  delle  lettere  , arca  inclaufta  di  ddttnna  '»  <- 
fondatore  di  quella  Religione  ripiena  di  preclari  , o 

fono  cui  militano  ì f>iù  nobili , t d,  CaiiaUe; 


febb’  esK  , oltre  V altre  *( imie  fue  4<>ti  Screditar»* 
la  fdStna 'diuotbpc  , che  M.onGjgnor' Euriàlo  too  Z.o. 
. **  Raimondo  (uQ  Padre  ^ebbero  al  nome  del  glorio- 
"Sant*  A°oftino  , c fuo  Sant’  ordine , c particolarmente» 


ria  'j  che  Ti  aho  in  Europa  ; Onde  bruendo  già  ì Silueftri  il 

lor*  Altare  in  quella  Chieda  , mà  1 aflt,ch,ra  » 

ScbaUianq  lo  rinpiió*  1’  ornò  ,,c  arricci , di  ben  lau 

«intagliate  pictrK  . . .,y  . v 

„ ,b  QTT AYtt)  bi ; 1*ÌM ONÒtì. 

Debbo  raccorre , e ftrWgct  te  ve  e disellò  ditecelo 
terminarlo  in  foggetto  -,  iì  qual’  ha  da  feruta  per  norma  > o 
compendio  d«o$i  virM  . e booti  : ..  Etóiof.  dunque  vedo- 
to  fin  qui,  per  quello , che  T infelice  aùanzo  delle  fctttturo 
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‘ applica-!  3 indori  militari  coti  fama  , c gloria-;  pare,  che  (W 
flato  giuditio  , Se  opera  di  Dio  , che  (fecondo  la  rrm  tati  due  "tìe* 
fecoli , habbidno  variati  ne*  lor  nafcimmti  gli  animi,  & i eo- 
flumi  dì  ciucili  , che  fori  difcfcll  di  quelli  d^  quali  s’  è par- 
lato . Fù  Otraiiio  d‘  integriti  di  vira  , e di  Urlanti  dì  cliate, 
e di  fòauiti  di  coftumi  tanto  rara  , e fenz*  efetn))io  | che  rtotf  è 
chi  con  marauiglta  noia  ft  rie  rammenti  , e con  (entirrtervo 
grande  non  nc  faccia  fpeffe  coinmcmor3tioni  : Piaccuoliifinio  ‘d* 
afpctro  , e di  maoiere,  pieno  di  carica  verfo  il  profilino  ,’t* 
totalmente  dato  all*  opere  di  pietà,  e di  mifercordia  t & or- 
nato d’  Vna  indicibile  humltrà  * Nacque  nella  Rocca  di  Ca- 
merino , quando.  Raimondo  filo- Padre  gouernaua  con  aso- 
lata autorità  1*  turni , & 1 Popoli  di  quello  flato  per  la  Sc- 
roti’.Ti.n  a Cafa  Farne fe  ; 1’ actiotìf  ' die  conforme  all* ottima  ria- 
ttai difpofitione  j ch'il  Ciclo  gli  haueua  donata,  furono  tòt* 
te  dirette  il  foirimo  bene  Iddib  1 ‘ Dà  Raimondo  fucr  Padre 
fù  acgifato  con  Delia  Francefchini , familia  della  qualità 
nobiltà  di  cui  s*  è fatta  irlentlone  * Figliuola  di  Francefchino 
Franctfchinl  , c di  Selvaggia ‘Driotti  de*  Signori  di  Matclficif* 
della  quale  erario  all*  bora  In  pieno  dominio  ; & in  quello 
modo  furono  rcconciliate  frà  loro  le  pattate  inimiritie  . Mori 
fua  Moglie  con  vero  titolo  di  gran  Dorina1  in‘ ogni  generi 

,ldl  virtù  , e di  merito,  & Octauio  hauendó  firtitb  di  dedicarli 
al  culto  diuino , & ad  vna  vita  veramente  efernpldriflmlà , paf- 
èó  ì (boi  atlni  continuamente  fri  le  più  ftrettc  Religioni  , 6 
dando  al  fecolo  , attefe  con  fomitio  fcrdòre  à tutte  le  piti 
proprie  * e (pedali  attloni  di  riformacilfimi  Clauftrali  fcnzai> 
irirermifTìorìC  alcuna;  finche  fini  la  vita  con  moltiflìma  eft- 
ftimatione  jiet1  tutta  la  Prouincià  d*  vn*  incomparabile  bontà  » & 
rettitudine  . : 

Cominciò  il  fuo  fitirarhfnrtì  co'l  difpropridrfi  d*  bèni  dotili* 
riib  delle  cofc  di  Cafa  , in  mòdo  che  1‘  elimdtfrie  flette  > eh*  c- 
rili  fpefio  faceti* , ili  erano  * fecondo , eh*  cria  h ctìiedetia  \ 
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, fomminittrate  da  Cinthio  Tuo  figliuolo.»  .al  qaalc  lafàò  h curi_, 
c la  potetti  incera  di  ròcca  la  iobba , c foftànzc  lue  (poggian- 
doli affatto  d*  ogni  penderò  mondano  . Erano  rettati  in  Ca- 
ia moiri  pezzi  d*  ArceJleria  Campagna  > che  furono  de'iuoi 
Antecctfbri,  e v' erano  <lc  loto  Armi  ; Quarti  furono  dà  0«a- 
uio  donati  à Chiefe , che  ri*  hlueuano  per  fame  Campane , co- 
me fecero  . Tanto  fono  tal*  hota  diuaffé  f inclinationi  di 
quelli»  che  fé  hen  del  medefimo  fanguc . oafcono  ad  ogni  mo- 
do con  differentiflimi  fpirlri  • 

X>j  detto  Cimhio  si  doorà  conforme  al  fuo  Tommo  merito 
parlar’  vn  dì  » e la  Polterità  non  mai  ( come  curri  confettano  ) 
ne  tacerà  . Egli  fu  d*  vn’  animo  eccetto  , inuirtiflimo  , e qua. 
fi  Eroico  . Maddalena  fua  Moglie  figliuoli  del  Conte  Fc- 
_ derigo  Galli  d’ Vrbino  » hebbe  iti  grado  molto  (ingoiare  tutto 
quelle  doti  dalla  Narura,  e della  propria  Virtù  , che  porero- 
. no  far'  vna  coppia  felice  > t fauorita  da  Dio  di  ratte  le  baie- 

dittioflU  r, 

T)egli  àkrì  de*  quali  s*  è 'parlato  non  hi  dubio , che  non-. 
V è potuto  produrre»  fe  non  vna  piccola  pane  di  quelche  fa- 
rà ftato  ia  verità  » e con  effetto  , per  quelle  ragioni , che  hab- 
biamo  toccate'»  roà  è.coTa  -certa»  che  fe  da  contrafegni  Mo- 
nimcnti , c Memorie  antiche  » ss  hà  da  argomentare  la  verità 
delle  Cole»  Tepellite  nel  fìlentio  » e nelf  autichità  de*  tempi  » sì 
può  anche  Con  giuda  » e k girimi  ragione  credere  molto  più . 
Ci  fiamo  'però  riftretti  al  poco  » lafciando  » che  il  Lettole# 
feccia  difcretimentc  le  fue  confiderationi  . E perche  il  tem- 
po » le  guerre  » 8 c anco  1*  humana  maìgùicà  hà  tolte,  nafeof*», 
abbruciane  » c dettame , come  s è detto  molte  fcrittUrc , ac- 
cioche  oltre  à quello  » che  s j è ponaro  r potta  , chi  n*  haiief- 
se  vaghezza  cercarne  di  vantaggio  in  quei  poche  libri  » che# 
fono  rimarti  io  Cancelleria»  e nell*  Archiuio  ; S’indicano,  o 
sì  .regirtrano  altre  Scritture  qui  appretto  à quello  frac , per- 
che ie  faranno  Rite  ft tappate  le  carte  in.tvn  libro»  non  faran- 
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DO  nell*  altro  , & in  qualche  luogo  non  può  e fiere  , che  non  ve 
ne  fìa  reftata  piò  d’  vna  di  quelle  » che  habbiamo  noi  veduto 
occultamente  ; Onde  da  vna  potendoli  venir’  in  cognitione  dell* 
altre  , ci  contenteremo  d*  eflerc  (lati  molto  parchi  nel  rinouar 
sì  belle  MEMORIE  DELLA  CITTA  DI  CIN- 
GOLI. 
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N'àìiìii  Vi*  Wàncifcnt  Tftmò  yf) [BV  Wne*TÌfottnànzc  del 
detto  Anno  in  vA  libro  vccchtòdi  ledici  carte  Iole 
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nibitit  rir  haìdonii  % MàgnkmikH*  Mitri  Uditomi  FPdncifci. 
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Nelle  riformanze  delf  Anno  1377.  In  vrt  libro  coperto  di  Or* 
dolute , oue  (la  copiata  vna  Bolla  di  Clemènte  Setto. 

Esimia*  Èque*  Ffancifóttini  Eildinì  , & alerone  , Ctmri  - a 
' Tranci fxutittl  Baldo  ni.'  . i , . 


Neìte  riformanze  dèli*  Anno  139?;  Iti  vn  librò  fenti  coperte 
annerito  per  T antichità  » nel  quale  mancano  mólte* 
cèrte  nel  principio , e nel  fiae»e 
mezzo  ttràcciato 


Nel  tiferò  delle  Riformanze  di  Cingoli  corriirtefarido  dalla  pagi- 
na 16. , e dall’  Anno  1433.  fino  all’anno  1535. 


'Nobili*  , (jr  jpelt  abili*  Vir  Trinci fati  Tritoli.  ‘ 
ltt/n  pa*.  iti.  N obiti*  Vii  Frahcìfcks  tori  òli. 
lttm  pìg.  1 5*.  Nobili*  Fir  Tranci  fot*  Satioiii,  lNttV  t..,sV' 
ìtem  rag.  170.  vt  fnpra.  ^ ,.c-,  iv*%b 

Juem  Pag.  186.  vt  [afra, 

lutn  Pag.  198.  W fafPd.  1 ,y  u x 

lttm 


Iter»  pag.  “a  51!  vt  rfttprM* 

Iter»  Pag.  288.  Nobili  t ftifrabilt*  VtT  Tr'Ì*nfc*S  Sor- 

toli • it. 

Itera rjyg.^u  Nòbili*  fir  f ranci feo*  Sortiti. 

J tea>  Pag{  • 35^  vt  /afra.  £•  ? 

Anno  *42  9.  ite  tratifi eli  ione  Monti s Filbptrant  Fum  'Cingati  •» 

• \ - * ’ • 1 , . / 

Lr  Nobili*  Vir  Francifto*  tortoli  di  'Cingalo  Fooenàt-  * 

dui  tati*  Macerata . 


Anno  1432.  Nobili*  & yjpethtbilis  Vir  Frettici  feto  tortoli, 
tar.  1 3 . 

/n»  J Carte  44.  . Nobili*4x;&  /fleti  abili*  t Tir  Fnnctfcm  **- 
tolt  . 

Iter»  Nobili*  Froncifcn * tortoli»  ^ , 1 s;j- 

Iter»  Nobili*  F ranci feo*  Bar  foli. 

Anno  1437.  Cor.  19.  Nobili*  Vir  Frincijcn*  Sortoli» 
lttm  .Gir.  30.  Nobili*  Vir  Fr onci f coi  Bérteli. 

Itero  C*r.  45.  Nobili*  Vir  Francifco*  Bérteli. 

Antio  létJi.  Nòbili*  Vir  Hortolu*  Frèmei (ci  de  siloèflrir l 
ìvtnoo  1453.  Cor.  45  .Tir  Nobili*  Franai fettt  Sortoli  de ft inatti* 

■Macerate.  x.,  , i . , ; . . k ... 

Anno  1472.  Cèrte  6.  Nobili * , & facondo*  Vir  BOrttlui  Frdn * 

cifèv.  . • 

Item  Cér.  20.  Nobili*  Vir  Bartolo*  Fréncifci . . 

jm.freeocello  rtgietrnm  ser  Benedite*  , Str  la  cobi  inani*  de  &• 

Merini*  v . 

Anno  1460  Pag.  377.  Galeranos  F ranci fei  Sortoti  Frane ifcotq 
Baldoni  , Francifci  de  Cingolo  . . 

Item  Anno  1 485 . boi»  ino*  Fori  dio*  Nomine  fu*  » & D.  Slan- 
ci fi  ori*  fu e Mètri * , bfrtdis  ejttood*m  Domini  G èie  ratti.  ->  «*v 
Anno  1485.  Domino*  Euriélu*  nomine  f no  ,■&  nomtrte  D.  Blu»- 
fi  flotti  foa  Matri * . bfredi * q.  D.  Galtrétri\t  . 


r 


Anno  1 5 1 6.  Notili*  Vìr  Pépi  di  D.  Stridii  , Z>.  C die  rètti 

de  siluefiris 

Jtem  Car.  14 1 . Pir  Confnldris  , & Prafidos  rapidi  Domini 
Buri  dii  • 

Anno  1 jor.  Cdr.  345.  JV/;4S  Domini  Stridii  Elethu  PO* 
te  fìat  Cinitdtit  Fulminei  . 

F ranci f cui  Bartolt  de  Siine  (Iris  fnper  demolitione  Caffari  fi* 
cada  in  ijfdem  locis  , & numeri s per  extenfum . 

Frana  fau  Battoli  de  Siine (Iris  de  di f ceffo  Equefris  militia 
Ionia t jjimi  Principi s Francifci  Sfortia  ibidem. 

De  recnperatione  Cdfiri  S.  Angeli  Francifcns  Bérteli  i Cdr • 
369.  do.  1443. 

L' Inuentario  autentico  del  1280  Dei  Priuilegij,  che  sì  ri* 
trouano  in  Palazzo  publico  conceduti  alla  Città  di  Cingo- 
li , è il  feguente  . Il  quale  fù  fatto  per  quello  , che  fi  ve- 
de con  tutte  le  circoftantie  > e folennità  neceflarie , da  due>» 
che  furono  Podcftà  di  quella  medcficna  Patria  , con  occafio- 
ne , che  fù  fatta  la  ricollctta  generale  di  tutte  le  fcritture  di 
quel  tempo  pertinenti  al  Comune  di  Cingoli  ; Nel  qual‘  Inuen- 
tario  , in  vna  gran  Carta  pecorina , dopò  vna  lunghiffima-. 
nota  di  tali  fcritture  , apparirono  regiftrate  1*  Infrafcritte  me- 
morie , e notule  de‘  priuilegij  fecondo  » che  qui  fi  veder  an^ 
no  regifirate  • 

, - • . . • . 4,‘  » 

Nel  principio  sì  vede  ferino  cosi* 

IN  Dei  Nomine  Amen  . hoc  eB  ioneotarinm  fattum  per  «• 
biles  Viros  Dominnm  Clodinm  , Domioi  Afpiglidterra  lodo* 
nutium  Domioi  Boggerq  Poteftatis  Comnois  Ciognli  eornmqne  lo • 
dices  eontineos  attiooes  lefirnmentd  Comnois  emptioanm  , Ce  firn- 
num  qnietdotiarnm , prinilegiortm  ; & aliortn»  tnfirnmeotdrum 
diner forum  fub  Aoois  Domioi  ia8o«  lodili  ione  Odano  tempo * 
re  Domioi  Nieoldi  Papi  T erti/ . - 
Circd  il  fine  dice  e 

' Bbb  Hem 

1 : 


A - 

Isi4  funi  Prtuìlegia  raptru  io  cartario  Comuni * cingoli  f 4 • 
ila  e idem  Comuni  . 

In  pruni*  PriutUgium  Venerabili*  Patri*  Domini  Petti  Capoti) 
Cardinali*  cum  figlilo  pendenti  . 

ltem  aliui  priuilegium  Venerabili*  Patri*  Domini  Simeoni*  Car- 
dinali* cum  Sigillo  cera  pendenti  . 

ltem  priuilegium  Domini  Anibaldi  olirti  Rettori*  Marchia  cum 
Sigillo  Cera  pendenti  . 

ltem  allud  Priuilegium  Venerabili*  Patri*  Domini  Petti  Capoti) 
Cum  Sigillo  Cera  pendenti  . 

ltem  Priuilegium  Domini  Ce  farei , & Domini  Gentili*  de  Pa* 
peto  Vicar forum  olim  Marchia  cum  Sigillo  Cera  pendenti  . 

ltem  PriutUgium  Santijftmi  Patri * Domini  Innocenti)  papa  cum 
Sigillo  Plumbi  pendenti  . 

ltem  aliud  Priuilegium  eiufdem  D.  Papa  Innocenti)  cum  Sigillo 
plumbi  pendenti , 

l(la  funi  priuilegia  originalia  reperta  in  Cartario  Comuni * Cita - 
guh  per  Dominum  Imperatorem  Re  gioì  , & fuos  o fìttale* . 

In  primi*  vnum  Priuilegium  fattum  Comuni  per  Dominum  R»' 
bertum  de  Cajhllone  Sigilla  tum  cum  Sigillo  Cera l. 

ltem  aliud  priuilegium  fattum  Comuni  per  Dominum  Gualta- 
cium  do  Pale  ario  Sigillata m Sigillo  Cera. 

ltem  PriutUgium  Domini  Corradi  Capua  Sigillatum  Sigillo  Ceru. 
ltem  duo  Prtuìlegia  DominhmiuÀiùatruSigtllata  Sigillo  Cera, 
ltem  PriuiUgium  Regi*.  Manfredi  Sigillatum  Sigillo  Cera, 
ltem  PriuiUgium  Domini  Federici  Imperatori*  Sigillatum  Sigil- 
lo Cera  . 

ltem  exemplar  cuiufdam  Priuilegij  Domini  Papa  Alexandre 
Primi  . 

1 quali  Priuilegij  autentichi  come  s*  è dato , etano,  confa* 
uaù  nei  publico  Palazzo  nell’anno.  1280. 
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7.  Semper  recordaoor. 
t.Dc  Silucslris. 
p Nobilito  solacft. 
io.Df  Silue/his. 
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b Exaltatio  indiani. 
3.  D lue  pati. 
4-Fcrt.quijatscit. 

;•  De  Silueftris. 
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A M»n fi*.  Tòte»  Màrnattìti o Bofnefe  \ ette  primi  fio 
Arcidiacono  di  Zagabria , e Canonico  di  Zagabria , 
e Sibinigo  , poi  Vefcoao  di  Boftta  fenttort  nobile, 
r ter  fona  di  Comma  eruditione  . Al  cui  di f cor fo 
j opra  ia  detta  materia  , non  fi  pretende  , che  fi  debba  batter 
fede  alcuna  circa  quello  fi  potè f e dire  di  Cafa  Siine  fin,  effe*, 
do  fi  di  già  accennato  quanto  ned  e f curo  d vna  grand  Amichiti 
se  potuto  penetrare  con  ragioni  fode  intorno  i quefia Tamigi  a, 
Ma  s' in  feri fee  qui  con  occafione  della  deferitone  della  Tar- 
ga , & perla  tuttofiti  d alcune  eruditami , che  fanno  alpropofito 
dell  impre fa  , tf*  Armale  Infegna  dalla  predetta  Cafa  Siine  fin  , 
con  li  Corona  , che  fi  vede  nella  Targa  , armale  eticamente 
coturnata  d oprar, fi  nel  combattere  prima,  che  fi  trono  fi e l v/o 
degli  Archibugi  , ArtclUric  , & altre  arme  da*  fuoco  . ^ 


1 

IL  giudicar  bene'fopra  qual  fi  fu oegotìo  per  prrfcnrej  che 
fi  fia  , effetto  principafiflimò  ‘della  nobiltà  dell1  ifltèlletco  * 
rifpetto  le  gran  difficoltà  , che  s’incontrano  nell*  accertare 
il  bianco  dal  nero , fù  (lionato  il  pi  fi  nobil  parto , e perciò  più 
pericòlofo  , o per  dir  meglio  più  difficile , che  fia  trà  quanti 
produca  la  prudenza  fiumana  . * Che  s’auuiene  ; che  il  giudino 
•s’habbia  à formare  (opra  negotio  rimoto'»  ofeurato  <}air  anti- 
chità d’anni , per  non  dire  (epòlto  dal  tempo  » pare»  . ri- 
cerchi più  torto  grafia  d’ Angelico  intelletto,  che  induftria  d’hu- 
mano  conofeitnento.  E perciò  cosi  fatta  imprefà  più  prefto  de. 
uè  atterrire  chi  ad  efsa  fi  accinge , che  debba  effer  chiamata» 
opera  di  fludiofo  ingegno  maffirrte  quando  alla  difficoltà  della 
inareria  fi  viene  ad  accoppiare  la  fiacchezza  del  giudice  . Tutta- 
uia  non  già  per  irtabilire  aflolutanjente  il  giuditio  di  cofa  » nella» 
quale  ( intendo  però  in  tube  le  circoftatue  JL  non  fi  Pu°  colpi- 
re con  quella  perfetta  puntualità  » che  ricerca  la  perfettione  dtlf 
Hiftorico  Chriftiano  , ma  fommmìftrare  alcun*  indirio  à chi  do- 
tato di  maggior  prudenza  , & ifpericnza  , con  lumi , che  la  gior- 
nata porta,  con  quel  folo  barlume»  che  quali  li  continui  pel- 
legrinaggi , lo  fiudio  delle  più  antiche  » c ricondite  notine  mi 
hanno  fin’ hora  arrecato,  dirò  breuemente  quello  m* occorro 
in  propofito  della  Targa  df  legno  dipinta  con  colori, che  figura- 
ne Tinfegne  armali  della  nobil  famiglia  de  Signori  Silucftri  di 
Cingoli  , di  cui  m’è  fiata  mandata  la  fqrma  , c figura  cop  Iota- 
ma  puntualità  ritratta  , e dipinta . 4.  ** 

Dùnque  quefia  Targa  per  quanto  appare  dal  modello  , b ve- 
ro «{Templare  cauato  in  Carta  fielce  della  mifura  di  Targa  , & 
vero  Scudo  ordinario , che  coftumauano  ì foldati  auaoti  f v- 
(o  deli’ infocati  Iftromenri  » non  folo  nell*  ampiezza  » ma  di  più 
nella  forma  , formando  vn  mezzo  ouato  lungo  , la  cui  parte-» 
inferiore  in  vece  di  forma  ottufa  , fimfee  in  punta  foauemep- 
itf  acuta,  rimanendo  la  fupcriore  parte  vgualc  di  tutta  la  pia- 
nezza , nella  qual  parte  pare  detta  Targa  fia  fiata  aggiuntata-»' 
con  vn  regolo  » ò vero  tauolozza  » larga  meglio  di  quattro  di-v 


A 

ri  j lungi  per  tatti  la  jongJiezRi  della  Targa  . Che  quella* 
fia  vna  giunca,  s’ argomenta  d ali'  edere , ancorché  nuca  cam- 
peggiata di  colore  azzurro  , Icparaca  con  diftintione  di  tr«u 
hnce,;  che  fi  pongono  >frà  else,  Se  il  corpo  della  tijrgau.» 
poiché  quella  benché  v.enghi  campeggiita  di  colore  azzurro.  , 
nondimeno  rimane  attorniata  per  tutto  il  mezzo  ouaco  , che» 
fià  lotto  à detta  tauolozza  con  vna  lilla  perpetua  di  color  rol- 
lo di  larghezza  di  due  dira , rimanendo  quella  larghezza  pro- 
filata d’ambe  le  patti  , cosi  di  dentro  come  di  fuori  d*  va- 
profilo  bianco  . S*  aggiunge  per  maggior  differenza , che  do- 
uc  la  iiuolozza  è fupcriorc  nel  Tuo  campo  azzurro  , limitato 
con  le  predccte  linee  , {orma  cinque  gigli  d’oro  , dillinci  da 
quattro  tirate  di  profilo  alquanto  groffo  , che  fanbrano  ra- 
fttclliji  quali  calando  dalla  fommied  in  giù  , non  però  ve* 
nendo  ad  attaccarli  con  le  lince  inferiori  , con  poca  dillanza 
rimangono  pendenti  , e la  lilla  , che  attornia  il  mezzo  ~ o- 
uaco  , contiene  otto  figure  della  feconda  lettera  dell’  Alfabeto 
Romano  » con  lei  Scorpioni  vicendcuolmemc  lontani  fra  ogni 
lettera  di  cplor  negro , cosi  quelle , come  quelli  . Dentro  il 
campo  della  Targa  . eh’ è di  color  pure  azzurro,  à canto  la- 
linea  deferitra , fi  vedono  proportionatainente  rifalcare  con  giulhi 
dillanza  lei  toodetti  di  color  di  ferro  , che  moftrano  elfer  capi 
di  chiodi , li  quali  cosi  per  fodezza , come  per  fortezza  d'iltru- 
menro  , coftumó  1* antichità  . 

. Campeggia  fopra  l’azzurro  fpatio  vna  figura  di  Targa  per 
vn’otuua  minore  di  tutto  l'illromento  , della  figura  di  quello’ 
medefinoo  , di  color  roffo  lenza  alcun’  altro  ornamento  , me- 
con  lemplice  Imprefa  d‘  vn  Scorpione  negro  , che  traucrla- 
quella  Targa  minore  , la  quale  però  non  mantiene  l’ a fpetto  del* 
la  Targa  maggiore  , ma  piegando  i riguardanti  la  parte  fini-, 
lira  , & ergendo  la  delira  , forma  quali  vn  triangolo  , & pog- 
giando iopra  l’angolo  più  alto  con  Elmo  , ó vero  Cimiero  di 
forma  anciehiffima  , chiulo  però  , venendo  coperto  con  vna- 

z ~ 1 velie  * 

»•?>  «k.  ». 

n t 


4,  . . vfano  1 PopoK  Illirici , 4 vero  Schiauoni 

T((ls  fimile  a quella  , eh-  tuo  v halKp  mcappuc- 

pcr  (opraucftcd'colo^ir  . ^ M i(ltffa  aI1Mj  , 

ciato  la  fomimtà  dell  Elmo,  I p ^ scorpione  negro. 

ò vero  Targa  m forma  volale  . à caiare  dall’Elmo,  la  cui 

ciré’!’  arenila  (a  {abito,  che  «'"'"‘V/vimcinta  di  Coro- 
fommei  incappucciata  , come  dicemmo  . v.en  ci  . i;  _ 

2-,  rtì  mlnr  d’i 


fttto  am  medefim,  bianco  Cigno  , il 

Dal  mezzo  della  corona  s aD . P orscre  auami  audaco 

odale  inarcando  il  lungo  collo  , moftra  » porg^ ^ ^ * ticn*> 

ca[>o  . Nel  bcccV  ° Un'Alfabeto  Romano  , à differenzi 
dpnefa  la  feconda  lettera  «ir  antichità  , de  in  oltre.» 

dell’  altre  molto  meglio  proportionau 

di  color  bianco . . ivi  4ejja  Targa  , 

Hora  che  Si  eh e “a*  co  " Pan- 

■diede  , che  la  giunta  delh  OiDh , non  h . ...  mi  dc|ij  signori 

SS*  ***«-* ^TaST^SsU . 6 per  tee. 
Silucftn  , ftimandofi  , (he  o ^ ^ |randa  , come  pare 

uirù  fatta  in  guerra  alla  anichilato  dal  tempo  • ò 

dimoftri  H millcfimo  , bene  q fattioni  i quali  lungamed- 

altro  accidente  , 6 per ’ ~»n  Siano  . 

te  hanno  tenuto  d.utfc  le.  C^rnrc  nLl  partìto  delli  Principi 
We  è noto  à tutti  Pa.rtnlCo°^C"Sicilia  .Napoli , & Vngaria. 

- *•  *** *• 
b ss * 

antichità  di  detta  targa  fi  p P Silueftri  non  pof- 

cinquam’  Anoi , fi  rime  per  S da  Signori 

fino  edere  fe  non  d.  dominio  «de- 

d'  alriffimo  lignaggio , 4a  PtBW  “ 

pendente  » & auoluto  • «a;  .--:u  C < ì,-.ì  iù  oiìub 

TÌX  1* 
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Li  ragione  è chiara  i poiché  oltre  che  la  Corona , che  fi  re. 
de  odia  Targa  tiene  forma  d*i  pcrfctrilfuna  Corona  , Colica 
portarli  da  tali  pdrfonaggi  grandi , ò almeno  vlata  folo  da  Si- 
gnori di  fomma  qualità  per  la  fua  maeftà  , & ornamenti , chia- 
ra cofa  è , & anco  fuori  d’ogni  controuerfta  , che  auaoti  cento 
cinquant'  Anni , per  quante  cruditioni  io  hó  potute  vedere  , per 
quanti  pellegrinaggi  hò  fatti  , per  quanti  difeorfi  io  hò,  partati 
con  Signori  grandi  fopra  quefta  materia»  per  quanta  cu  noi  udì 
hó  hauuta , per  quante  memorie  de  Palazzi  , Mura  , Porte , Fi-, 
ncftrc  , Sepolture  , Statue  hò  vedute  , e per  qualfiuoglia  Mo* 
nimenti  de  Principi,  ó fiano  fiati  Dcfpoti  , ó Duchi  , Marche- 
fi  , Conti , Signori , Vicari  , ó akri  Padroni  Gwriditionaji , #4. 
(io  peti  ore  coifcifo  , e dico,  che  fuppofta  , che  realmente  U 
detta  Targa  fia  auanti  Cento  cinquant*  anni  » non  fi  trouarà 
Arma  d*  Alcun  di  loro  , che  porti  il  Cimirro  ornato  di  Coro-? 
Tu  Reale  come  è quefto  di  quefta  targa  de  Signori  Silucftrl, 
c-non  fi  vedrà,  che  tal' Arma  limile  alla  foptadetea  habbia  fe 
non  Principe  d'  alto  fangue  antichìffimo  , ma  il  piu  , che  fi  pol- 
si vedere  farà  vna  falcia  intortigliata  à modo  di  fune  grolla^ , 
forfè  ad  imitatione  dell'antico  diadema  » come  ciò  chiaramente 
ifi  vede  per  tutta  Y Italia  nelle  memorie  de  Duchi  di  Milano  -, 
Sauoia  , Marcbefi  di  Ferrara  » Mantoua  , Saluzzo  «pignori 
di  Verona , Piombino , Feltri  » Arimini , Anzi  eflendo  cofa  chia- 
•Stórna  , che  li  Principi  di  Portogallo  di  Cala  Enrtgucz  , origina- 
ta dall*  Eroica  , e Reai  Cafa  di  Lorena,  in  tanto  V mmolorono 
Resi,  in  quanto  dalla  Sedia  Apoftolica  ottennero  grana  d'ornare 
l*  A°rmi  loro  con  Corone  Regali,  maggiormente  appare  la  venti  di . 
(quanto  hora  diciamo  . Fin  hoggidl  gl'  iftelfi  Duchi  di  Lorena  mai 
non  hanno  ornato  Farmi  loro  , che  con  (empiici  cimieri , o Et- 
metto  . In  oltre  à memoria  de  noftri  Padri  habbiamo  veduto  tue 
* to  che  il  Santiflimo  Pontefice  Pio  Quinto  ornarti  con  titolo  di 
'Gran  Duca  Colìmo  de  Medici,  la  graria  però  d* ornare  le  fut, 
infegne  Ducali  con  Corona  Regia  gli  fò  concerto  di  ipccial  in* 
dulto  di  Bolla  Piombata . « '***  ' f — | 
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* La  Rcpublica  di  “Venetta  rutto  che  poffeditrice  di  piò  Regni 
per  I* addietro  , non  però  nui  ornò  le  fue  infegae  con  Corona*; 
Regia  , eccetto  , che  da  poco  tempo  in  qui  £ „ I" 

Quindi  apprettò  in  quante  anticaglie  in  quella  materia  hó  po- 
tuto vedere  , non  truouo  Cimiero  d' alcun  Principe  grande  auauti, 
certo  cinquine’ anni  ornato  di  Corona  Regale,  non  folamcnce 
dentro  1*  Italia , ma  ne  anco  fuori  di  quella  v Trouo  folameiK 
te  Giorgio  delia  Famiglia  anrichiflima , e nobiliilima  fra  i Cro- 
ati , e Dalmatini  detta  Subis  , & e(To  per  fopranome  cognomi-  j 
nato  Malafege  tenendo  aflòluto  dominio  fopra  la  maggior  par- 
te della  Dahnatia-,  & Croatia  , con  titolo  di  Conte  inanzi  4 
trecento  anni  nelle  monete  d’ Argento  , che  batteua  ».  haucr  v-> 
fato  Corona  Regale  fopra  l’ Infegtic  Armali  , con  le  medefimt*. 
circoftanze , dell’Elmo  , e degli  ornamenti  fopra  «della  Targa* , 
de  Signori  Stlucftri , della  quale  decorriamo  . Ne  vi  è dubbio 
ch’egli  ciò  'coftumaffe  non  (olo  per  il  fupremo  dominio  • t,ho - 
teneua  (opra  gran  parte  de’ Regni  perrìncRti  alla  gran  Monarchia* 
Vngara  combattuta  m quei  tempi  da  diuerfi  Competenti  perla  , 
mancanza  degli  difendenti  dagli  antichi  » c Santi  Regi  Vngarf . 
per  linea  dìruta  mafehia,  ma  ancora  di  più  per  l' origine  » che  ti. 
ra  dilli  Regi  Dalmatini  , c Croati,  come  appare  chiaramente* ... 
dalla  vita  di  Santo  AfeHo  Protettore  della  Città  di  Nona  , nel. 
la  dedicatoria  della  quale»  detto  Principe  Giorgio  dallo  Scritto *» 
re  di  quella  viene  ricono feiuto  , echiamato  ftirpe  Regia,  men- 
tre inuia  la  vita  di  detto  Santo  à lui,  che  all'  hora  viucua_r^ 
Douc  dopò  Cento  anni  Hatuoia  Cracich  , ancorché  Signore  d* 
alto  lignaggio  in  quelli  paelì  , & in  oltre  Duca  della  Città  di  ", 
Spalato  » con  fupremo  dominio  fopra  ciaque  (fole  principali  della 
Dalmatia  , due  delle  quali  erano  ornate  di  Vcfcouati  , nelle  fue.,; 
monete  d’ Argento  fopra  il  Cimiero  Armale  fi  vede, che  non-»,, 
vsò  corona  di  forre  alcuna  , e fe  bene  fi  potrebbono  addurrò  ... 
e far  imprimere  qui  gli  c {Templari  delle  Targhe  » & Armali  In*.  ' 
f'gne  dclh  detti  gran  Per fowaggi  di  quelli  paefi  , tuttauia  per  la  fi- 
oulicudine  in  corroboracionc  di  quanto  fi  è detto  « ' è ft.‘c 
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diri  fc  riporranno  uri  fine  delti  Rimi  di  Cafa  Silueftri  dite, 
le  quali  con  alcune  altre  limili  fono  (tate  fatte  venire  da  quell» 
Regni  ; 

Hora  ftando  le  predetti  confuleraiioni  , fi  hi  da  vedere  , fe 
r Infogna  di  quella  Targa  con  la  Corona  potò  cffcrc  fiata  ve- 
ramente vfara  da  quelli , della  conditionc  detta  di  fopra  . 

* Circa  di  che  fi  para  autori  difficoltà  grandiffima  , artefo  che 
fe' confideriamo  1‘ Infegne  de  gran  Principi  , & anco  Chrifiiani 
da  cento  cinquantanni  in  quà  , dal  qual  tempo^pare  , che  f 
lmprefe  Armali  fi  comincuffero  comunemente  à ptatìcaro  >#* 
cfimcilrjiente  trouartmo  memoria  di  tali  Inftrgne  ♦ ma  fe  anco  lì 
confiderai  , cb‘  alcuni  grandilfimi  Signori  anticamente  hanno 
haUuto  diuerfe  Infegne  Armali  da  quelle,  che  fi  vedono  al  pre- 
fente  , come  li  Rè  di  Francia  , che  per  Khiftorie  loro  fanno  chia- 
ro haucr  di  già  vfato  tre  rofpi , dóue  hora  tengono  tre  gigli , ben- 
ché àltri  funo  di  diuerfi  pareri  ; li  Rè  di  Portogallo  altre  Infegne 
iiHuogo  delle  prefenti  * fimbolizzanri  le  cinque  piaghe  di  Noltro 
Sonore  , la  Republica  & Vcnetia  l’infegna  di  San  Thcodoro  , do- 
tila! preferite tiene  quella  di  Ssin  Mari:®,  facilmente  reflarà  fpia- 
nara  quella  difficoltà . ■ 

* Tutrauia  da  quanto  s' è dettò  forge  vn*  altra  difficoltà  non  pun- 
to inferiore , 8c  c , che  quefla  nobiltà  non  pare  porti  elTcrfi  con- 
fcruata  tanto  tempo  in  Gcritilhuomini  priuati  trafpiantati  dar  tonu- 

nìlfiffli  in  quelli  Paefi  . 4. 

Alche  fi  rifponde , che  noft  tiene  rteceffità  per  cfperienza  de 
eli  accidenti  humani  , che  li  Pofterì  di  gran  fangut  couino  gli 
antichi  nidi,  effendo  Rati  ridotti  alla  conditone  de’ priuati  geo.- 
tilhuofnjni  . Anzi  per  dettame  dinarara  aiutata  anco  dalla-,  / 
prudenza  humaoa  , quelli*  che  tettarono  efdufi  da  toro  donni 
liij  non  foto  fi  contentorono  di  viuere  fconofciuti , c lontani  da. 
gli  óccupatori  * e dagli  loro  nemici  * ma  anco  hauendo  trafmef* 
sa  i Pofterì  loro  qùefta  falutifera  prudente  cognitiorie  , fi  v«de 
per  efpericnza  , che  i fudetri  loro  difeendenti  bene  fpcfso  , 

apyj  per  io  più  » hanno  menata  vita  in  luoghi  remoti  modella# 
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& honorata  , si , m?  altrettanto  Rumile  » & à tutti  ignota  per  la. 
fopprelfionc  della  grandezza  loro  . Onde  quando  anco  fofso  . 
chiaro  ( il  che  forfè  non  è di  tanta  chiarezza , quanto  alcuno 
fi  perfuade  ) che  1»  Regnanti  in  balia  » dopo  l’occafo  delta*, 
Maeftà  Romana , non  habbino  vfato  Infegna  di  Scorpione»  * 
non  però  farebbe  buono  Targumenro , che  ì gendlhuomini  pri-, 
uati  d’Italia  non  pollino  effer  difeefi  da  Principi  d’alto  lignag- 
gio foraftieri , mentre  dentro  à quello  Hello  paefe  hoggi  giorno 
viuono  le  più  qualificate  profapie  di  Principi  difeefi  da  grandif- 
fimi  Monarchi  foraftieri , come  fono  li  Duchi  di  Sauoia.di  Mo-  % 
dona  , di  Mantoua  rampolli  della  Germania,  li  Signori  Mala  (pi- 
ni rampolli  della  Pannonia , ò vero  Vngaria.  _ , 

Conuicne  dunque  rintracciare  l’ Infegne  dello  Scorpione  , noa  , 
déntro  li  confini  dell’  Italia  fola , mi  ancora  fuori  di  quella . . 

E quanto  à i paefi  fuori  di,  quella,  non  v'è  dubbio  veruno* 
che  lo  Scorpione  fia  (lato  infegna  Armale  de  Popoli  Ghcti  no- 
minati Gothi , i quali  abbalTorono  , & oppreffero  I*  eminenza* 
dell’  Aquile  Romane  . Tellimonio  chiaro  nc  rende  la  piò 
bella,  c la  più  verdadicra  memoria  , che  l’antichità  habbi  tra-  f 
mandata  a gli  Pofteri  con  quell’ eterniti  , quale  può  effcr'allun-  , 
gara  da  mortale  conditionc  donainancc  fopra  cofc  terrene  , cioè 
fa  gran  Colonna  Traiana  in  Roma  rapprefentamee  di  quan-  . 
to  il  poderofo  Traiano  operò  guerreggiando  contro  Deceha* 
lo  Rè  de  Gheti  , ó vero  Gothi , come  dicemmo , poiché  nello 
targhe  , quali  della  medefima  forma  di  quella  , vi  fi  vedono 
(colpiti  di  baffo  rilicuo  tali  Scorpioni , fenza  che  la  fcalpelfatu-, 
ra  d’ elfi  ammetta  eccettione  alcuna  , i quali  Scorpioni  effere  (la- 
ti Veffilli  , & Infegne  delli  Principi  Gethici  nelle  loro  Squadro 
armate , « nella  medefima  maniera,  eh’ erano  I* Aquile  alli  Roma- 
ni, la  (coltura  della  medefima  Colonna , oltre  1 altre  hiftoric  , 
& erudii  ioni , che  ce  lo  dimoftrano , ne  fa  intera , & indubitata 
fede  . Si  che  non  s’hà  à chiamar  in  dubbio  , che  lo  Scorpio- 
ne fia  (lato  infegna  militare  delli  Popoli  Gethi  , de  anco  per 
dipendenza  Illirici  , coipc  di  già  habbiamo  fatto  chiaro  quel- 
lo particolare  ancora  nclli  noftri  Dialoghi,  cnc  habbiamo  - tara 
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Campire  . Dal  che  fi  può  cauare  , come  di  fopri  accènnaffi- 
mo  , che  anco  1 Signori  Godei  dominami  nell'  Italia  , hauclsero 
potuto  far  vfar  Umili  In  fogne  ì loro  nationali , fe  bene  don  ;è 
quello  il  fine  principale  di  quello  nollrò  giudirio  . 

Il  che  fuppolto  per  vero  , è cofa  probabitiffimi  , che  dou* 
dnque  regnarono  Perfonaggi  grandi  Illirici  , ò Gotici  fi  fcruilfè- 
ro  anco  dell’  Infcgnc  loro  nazionali  . E perciò  eltendo  chiaro , 
per  quanto  artclla  Marco  Maulo , & f Abbate  Ofbini , per  anti- 
ca hiltorii  de  Slarir , che  fu  vpa  ftelfa  natione  con  li  Goriiclfea- 
do  dico  chiaro,  che  li  Pofteri  del  Principe  Odrolio  Go- 
to , fratello  Germano  del  famofo  Turila  Rè  d*  Iralia ; contii 
nuaffero  per  molti  fecoli  Io  fccttro  Regio  in  quella  parte  dell* 
Illirico , che  viene  habitat»  dagli  antichifiìmi  Popoli  Belli , 
parte  nel  terreno  deir  antica  Mifia , ó vero  Dardania  , parte  iti 
quella  della  Dalmatra,  & Pannonia  Sarira,Ia  quale  chiamorono 
Regno  di  Bofna  , non  è fuori  dico  di  propileo  penfarc , che  ta- 
le Infcgna  fi  codumaffc  da  quelli  Regnanti . 

E perche  il  maggior  punto  della  difficoltà  potrebbe  elTere  il 
inoltrare  con  alcuno  indino  ( già  che  P antichità  troppo  fépolta  nel 
fondo  del  tempo  non  ci  porge  fondamenti  più  ficuri  J co- 
me la  famiglia  de  Signori  Silacdri  anreameate . poffcditrice  di 
tal  Infcgnc  polli  hauer’hauuto  alcuna  dipendenza  , ó vero  rclatio- 
ne  con  quelli  ftranicri  Perfonaggi  : Si  dice  , che  non  fidamente  d^ 
moki  fecoli  in  qua  la  parte  fupcriorc  dell’Italia  bagnata  da!  mare 
Adriatico  , hà  predato  fluente , e tuttauia  preda  ricetto  alle 
popoli  Illirici  , che  con  diuerfe  òccalioni  dall*  oppoda  pa'trC; 
di  Dalmati»,  c Pacfi  contigui  fanno  palfaggio  alti  lidi  dell’ Italia, 
come  nc  fanno  fede  1’  habitationf  Cortiuni , e Città  irftele  nel-* 
la  Puglia,  Abbruzzo,  e particolarmente  nella  Marca  , piena  al 
prcfence  di  cotal  nttionc  ; Ma  ancora  à memoria  de  noftrl1 
Padri  il  Pontefice  Siilo  Quinto  Tappiamo  , che  nacque  di  pa* 
dre  Illirico  ricoucrato  nella  Marca  . E cento  , e più  anni  fono 
il  Cardinal  Papicnfc  in  vna  lettera  , che  fcriue  al  Cardinal  Picco- 
lornini  attefta  , che  il  Caftcllo  di  Monte  Marciano  , poco  lon- 
»•  ''  * r " b uno 
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tano  da  Cingotterà  tutto  habìtafò  da  gente  Dalaattnai  *> 

Che  fi  fia  dato  il  cafo  molte  volte , che  gran  Signori  da  Ioni 
tanilTìmi  paefi  molte  fiate  fiano  ftad  per  la  varietà  di  funeM* 
fimi  accidenti  trafportati  in  quelli  paefi  non  folo  dell’  Italia  t me 
di  quelle  riuicrc  bagnate  in  più  d'vna  parte  dal  Mare  Adria» 
fico  , ne  teniamo  molte  memorie  • & habbiamo  in  oltre  etfimp^ 
-dalla  più  remota  antichità  , che  fia  fomminiftrata  da  Carte  Ro- 
mane , come  i Popoli  Pediculi  , detti  anco  Pcutetij , populoron» 
gran  parte  dell*  Italia  , la  douc  veniua  chiamata  Magna  greci*-  « 
& ì Danni  la  Dauoia  hoggi  chiamata  Puglia  . Di  più  hab- 
biamo  , che  Paceno  figlio  d'vno  Rè  Illirico  deffe  nome  à Picev 
jj°  , hoggidi  chiamata  Marca  , con  le  Colonie  Illiriche  * che  v>> 
introduffe-  Ne  farà  perciò  cofa  ò infolita , ò imponibile,  che 
piu  d'vno  delti  regnanti  Goti  nell'Illirico,  per  auuenimcnti  fi- 
niftri  » de'  quali  fono  fecondi  i Palaggi  Regij  ritiratoli  in  Italia» 
vi  lafdalfe  pofterità , come  appunto  fi  legge  apprcfso  il  citato  Ab* 
bare  Osbino , & anco  nello  riftretto  degli  Annali  di  Ragufa  di 
«Giacomo  Lucati , &oIcrc  di  quello  nelPhiftoria  di  Ragufa  ferite* 
da  Fra  Serafino  Razzi  Fiorentino , che  Radoflao  Rè  fuccelfore 
dedotteli  mo  di  Ollrafio  predetto  fratello  di  Totila  , cacciate 
dal  Regno , fi  ritirò  in  Puglia , e poi  in  Roma  , doue  prefo 
moglie  mentre  il  Regno  fu  polfeduto  da  Tiranni  * tri  gli  altri, 
figliuoli  ve  ne  lafció  vno  , chiamato  con  voce  paefana  Pctrif- 
lao  , « quello  procreò  vn’  altro  chiamato.  Paoloemiro  , quale  per 
le  fue  rare  bellezze  dagli  Italiani  fu  chiamato  il  bello  « Que- 
llo dopò  hauer  fatto  molte  prodezze  contro  ì Saraceni , che  air 
hora  infellauano  1* Italia  richiamato  dalli  fudetti  * ripigliò  F antico 
Regno,  come  narrano  ì predetti  fcrhtori . 

Morto  Paoloemir’  il  bello  , & fuccedendoli  il  figlio  Ticrfctni-r 
ro , & à quello  in  tempo  di  grandinine  turbulenzc  fucccden- 
do  Prelemiro  Nipote  , & venendo  i figli  di  quello  vltimo  am- 
mazzato dalli  feditiofi  Ribelli , vno  fola  « che  campò  le  mani 
parricidiali  chiamato  per  nome  Silueftro  , ancora  giouinetto  fi  fai* 
nò  nella  Città  di  Ragufa  , dalia  quale  per  maggior  ficunà  » 
- ..  * •*••***  «mbc 
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come  affermano  i tnanufcritri  Paefani  fe  ne  pafsò  in  Traila  , do* 
uc  prefa  moglie  , e procreaci  figliuoli  fi  trartenne  mr.lt’ anni , fio 
che  dalli  fudetti  fu  richiamato  al  Regno , al  quale  mentre  fé* 
ce  ritorno  , vendè  alti  Ragufei  * come  elfi  m^defimi  anelano 
tre  Ifolc  , cioè  Giupenna  , Ifola  di  mezzo  , & Calamora  . Et  è 
cofa  ootabilifizma  , che  doue  tutti  i Rè  anrecelTori  , come  anco 
li  fuccelfori  di  Stluellro  hebbero  nomi  paefani , come  fi  vede* 
ap predo  gli  (ledi  lenitoti  cioè  Sueulad  , Radirair , Ladifiao  , Bo* 
din  , Gruberfa  » Draghinna , a quello  lolo  fu  pollo  nome  Ira» 
liano  , cioè  Silucftro  nome  vfato  da  Latini , & Italiani . Quel- 
la lettera  B , eh’ è feconda  nell’Alfabeto  , che  fi  vede  come  di- 
cemmo di  fopra  intorno  la  Targa  da  combattere,  ognun  si* 
che  fri  f Armali  lnfegne  , fi  foleua  infraponere  fempre  qual- 
che morto  , qualche  figura,  e qualche  indino  lignificante  1* ope- 
re , 1 penfieri  ,1  difegni  di  chi  le  portaua  , perciò  fi  deue  auuer- 
tire  molto  bene , che  la  detea  lettera  B di  color  bianco  è tenu- 
ta nel  Becco,  ò vero  roftro  del  Cigno  forgente  dal  mezzo  del- 
la Corona  per  dinotare  , che  fi  confc rua  la  medefima  candi- 
dezza della  folita  nobiltà  la  limpidezza  dell’ animo  gencro- 
fo , e la  confuetudine , e la  memoria  delle  gloriole  attioni  de 
fuoi  Antenati  • E quello  come  hó  detto  viene  confirmato  daif 
indirio  , che  doue  f altre  lettere  tutte  fono  negre  in  memoria^, 
della  perduta  ghindinone , e dominio  , quella  fola  rimane  bian- 
ca , molto  più  dell'alrre  limile  alla;  forma  Romana  per  dinota- 
re la  foprauiuenza  della  candida  confcruata  nobiltà  della  fa-s 
miglia  nclli  contorni  di  quelle  regioni . 

‘ Non  occorre  portare  oppofirioni  degli  vltimi  Signori  di  Bof* 
na  mancati  cento  fettant’anni  fimo  , con  dire,  che  quelli  non 
vfauano  lo  Scorpione  : la  caufa  è , che  quelli  non  follmente# 
non  furono  del  fangue  delii  Gethici , ma  gran  tempo  dopò  , 
che  mancorono  li  Goti , e vi  luccefiero  ì Signori  dominanti 
dell*  Oralfia  , quelli  di  nuouo  vi  habitorono  . E dico  di 
più  con  qualche  ragione,  chè  quando  li  gigli  aggiunti  aifArme 
dc’Stfucltri  non  follerò nati  come  dicemmo  da  qualche  partito 
• ’ * Francc- 
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■Francete , porrebbe  nafcere  dalla  difcendenza  di  Signor  Bofnefo 
( quando  non  diciamo  della  Croaria  ) auefo  che  gli  virimi  di 
Biina  renclTero  per  integna  vn  Scudo  craaerfaco  con  tre* 
gigli  di  fopra , « dopo  qualche  tempo  gli  n’  aggiunterò  duo 

di  fotto . 

S’aggiunge  finalmente  vn  moni  memo  della  maggior  eontir* 
marione , e della  più  fingolar  confidcratione;  » che  mi  fia  pallata 
mai  per  le  mani  fra  quanti  ne  hò  veduti,  e truoaati  in  quello 
materia , che  pur  fono  molti , Se  è il  vedere  con  la  Corona  an- 
tichilfima  l' anrichiflìmo  Motto  » e fignificanrilfimo , che  fi  feorge 
tenerli  in  bocca  dal  Cigno  nell’  Imprcfa  de  Silucftri  fert  f ni 
fat  fòt  : Volendo  alludere , che  tetto  quella  sì  antica» , « no- 
tai memoria  tempre  li  contenta  grandi  lama  humilcà  , mo- 
: deratione,  e fofferenza  per  lo  fiato  mutato  , e per  lo 
perduta  grandezza  : Motto  inucro  , il  quale  auua* 

• lorato  , dalle  predette  cote  , non  può  aflohi- 
tamente  accennare  , de  annunciar  altro, 

. che  quello  , ó vero  cola  almo* 

- ‘ no  molto  fimile  a quello, 

o’  fi  come  ciifcuao  di  ret* 

■ ca  intentionc  , o 

••  r di  Fano  giu- 

r : ditio  può 

conoF- 
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principale.  ;’À*  Janihjt  j sge  . < 
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Abbatia  di  Chiaraualle  nel  tenitorio  di  Iefi  principale  nello  fiato  bc- 
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della  Citra  di  Ielì.  22  5 

Abbatia  di  S.  Apbòl^«<  dell*  Infigoe  Catbcdralc  di  Icfi . 3 33 

Abbadeffa . 

•Di  S;' Caterina  di  Cingoli  fua  autorità , e giuridittione.  24* 

Figlia  diBcnutino  Cima  Abbadcfla  di  quel  Monaftcro  *4 3 

Alelfandro  Cardinal  Pernefe. 

Riccue  in  Caprarola  con  ftcaordinario  amore  gli  Ambafciaton  della 
' Città  di  Macerata.  364 

Aldobrandino  Vrfino, 

Barone’  Romano  4 che  fece  per  la  Città  di  Firenze  , e che  riceue 
da  elfa  ; 121 

Albertino  Carata  feguita  il  Re  d’Vngaria  ^ *74 

A fi  gretto  Clauelli  da  Fabriano  feguita  il  Rè  d’Vngaria.  a i 75 

Alfonfo  d’. Aragona* 

Rè  di  Napoli  , c dà  Sicilia  fi  collega  con  Papa  Eugenio  Quar- 
to. • *7$ 

Viene  ad  alcune  Conuentioni  ctìn  Cingoli.  , ; ibidem 

li  conferma  il  Priuilegio  d'elegetfi  di  lei  in  fd  meli  il  .Poderi 
con  il  mero  , c imito  ìmpeto  eoo  altre  grafie  ìbidem 

-r  . ì A Altari 
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De  Signori  Silueftri  io  S.  Franedeo  , In  S.  Domenico  in  S.  Ago- 
nino  « de  in  S.  Giacomo.  _ _ 7 

Vn’ altro  Altare  immemorabile  «Teda  Famiglia  pofio  in  & Efupe- 
rantio  * ‘ ibidem 

Jn  elio  Altare  fopra  vn  Concio  alto  dì  Pietra  ftana  appefo  vn- 
antichi  (Timo  Scudo  ibidem 

Conceduto  dal  Sig.  Cardinal  Valenti  Com«nend*ario  di  quella- 
Chicfa  al  Sig.  Crnthio  Silueftri  * vedi  nella  parola  Cardinale 
■Ambiciooe  » & Ambinoli. 

Quanti  mali  sragionino.  _ * 

Molti  per  ambinone  ban  prefo  tegnomi  » e Cafatealmit.  tt 

Cercano  varie  inuentioni  per  ingrandirli  » -e  nobilitarli  ti 

S'  artribuileono  T Armali  Infcgne  altrui  lenza  merito  « t Icori- 
fondamento  alcuno. 

Cercano  ifaltar  in  varij  modi  la  vera  nobiltà  !®4 

Ambafciatori . 

Mandati  dalla  Citta  di  Macerata  al  Cardinale  Aleffandrò  Feroc- 
ie in  fauorc  di  Stbaftiano  Silueftri  per  benditi)  da  c£Go  ricen- 
«i  A . 3*4 

Ancona . 

Città  nobililfima  della  Marca  , « d’etta  Metropoli  *68 

Da  lei  prende  il  nome  ' ' 

Per  tradimento  le  rf  impadreniTce  il  MaUtetta  da  Ranni  r<S8  t7o 
Trauagliata  dalla  Pelle  » c poi  da  Vn  grandidimo  incendio  1 89 
Elegge  per  Podeftà  Giovanni , poi  Bartolo  figli  di  Pagnonc  Ci- 
ma da  Cingoli.  ; J , ‘7° 

Nelle  lue  auuerlìtà  vien  focccrfa  dalli  Cingolani  1 c dalli  bum  17» 
Sempre  fri  la  Gnà  d*  Ancona , e Cingoli  pafcó  amicitia . c con- 

* • federatione  , .*7* 

Andrea  « c Lippaccio  di  Guzzotinó  da  Ofimo.  • 
ria  c Tiranni  d*  Ofimo.  100  312 

Abbile*  ' - - 1 > :> 

A Ruppe 


t • 

Occupatorij 
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1 J4 
ibidem 
265 
ìbidem 

l3j 


Ruppe  I*  Efercko  de  Romani  ì Canne  >././<  Ti  :.  4 9 

r Animali. 

Seluaggi  , che  fi  ritrouano  nella  Selua  Hircmia.  (fi 
■ ■■■'•*  An fimo  Bracci  da  Perugia.  . 

/•  Altri  dicono  Anfelmo  Montellini.^, 

Cerca  occupar  Cingoli  « & dominarlo  tiranuamtntc 
H rip  retto  da  Papa  Martino  Quinto.  • <- 

Spofa  Rcngarda  già  Moglie  di  Giouannf  Cima 
Occupa  Cingoli  indi  è {cacciato  » e come 
Piglia  Caftriccioni  Calàdio  di  Cingoli  , .. 

Antonio  Cima.  ,-.n;  .. 

Figlio  di  Ma(io  di  Tanardlo  porto  in  Carcere 
Antonia  Pcpoli  foa  marre  non  vuol  le  fia  riueduto  il  conto  per  le 
fpefe  fatte  à tal  caufa.  “ , 

Antonio  Ferccrano  ouero  Montcfeltro  da  Vrbino  * 7$ 

Appigliatela  Mainetti.  . / 

Infiemi  con  fuoi  figliuoli  Andrea  * e Piuonc  fufcitanp  tumulti  ul* 
Cingoli , e fe  ne  fà  Patrone.  . _ *°4 

Tiranneggia  molti  meli  , c vi  fi  molti  mali  ibidem 

Fù  fcommunicato  dal  Papa , e fi i.  {cacciato  per  opera  di  Franccf* 
co  Silucftri  da  Ciogoli  Vefcouo  di  Fircnae. 

Arbore.  & Serie. 

D’ Afcendenti . 3c  Difendenti  fena’ autorità  di  fritture  antkhe  non 

hanno  fede.  1 57 

Arcione  Gattello.  . • 

Di  Ciogoli  pollo  ne  i confini  della  Città  di  Iefi  appretto  il  Fiu. 
me  Mufloné 

Quando,  e perche  glttato  à terra. 

Le  cofc  degne  di  marauiglia  , che  vi  fi  ritrouano  ibidem 

Aringarda*  v 

Fiolia  di  Nicolò  Brancaleoni  Signor  di  Cartel  Durante  * 7» 

Fù  moglie  di  Giouanni  Cima. il qualen’hebbc  vn  altra , che  morì  ve* 
di  à Car.  172.  C poi  in  fin  dell'opera ndl'iflrumento  contenere 
gli  atti  fatti  dal  Padre  Cima 

Si  crede  eh*  acconf  nòtte  alla  morte  di  fuo  marito  * 7* 

A a Tenta 
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é6 

37 

33 


Tema  faifi  Signora  di  Cingoli  con  r aiuto  *,4»  Braccio  da  M'*»* 

tone  # 

Prende  per  marito  Anfelmo  da  Monte  Melino  j ,[>  . ; ibidem 
Cacciata  da  Cingolani  , occupa  il  force  Cartello  di  Cattriccione 
hor  affai  mal  ridotto  ibidem 

Arma. 

De  Signori  Si!uc  lì  ri  tqual  fia  : ;ìV.  L 

Sua  antichità  , e motto  -1'  • . i':  •'  . 

Tiene  I*  Elmo  con  vna  Corona  Regale.  s. 

1 Nello  Scudo  in  Campo  d-oro  Campeggia  lo  Scorpione 
Vedi  le  parole  imprefa»  & Scudo  % 

V ' : Arma.  • 

E nome  generico^,  che  comprende  ogni  fpede  d'armi  da  of- 
‘ fendere,  e difenderli  •*.  ^4 

Imprefa  diuifòta  da  varie  famiglie  • uo  ibidem 

Vfq  antico  di  tutti  gi  Efferciti  ibidem 

'Portata  in màno dal  Generale,'*  fuo  Luogotenente y comet  e 
4*  «uale  ^5 

il  mcdelimo  che  Io  Scudo  66 

‘Delle  medeme.  calate  perche  diuèrfe  : < 7 6,  77.  78 

Armali  ini  egne . *> 

Diftinguono  le  famigli , e Tono  inditi)  della  loro  nobiltà.  $6,  6\ 
Sono  infegne  de  Caualieri  , & hanno  nomi  diuetlì  36 

• Vaghi  loro  adornamenti  ibidem 

Nelle  battaglie  fanno  conciterò  1 Soldati  da  Soldati  1 è Capitani 
'da  Capitani.  _ ' '.  37?  65 

r-Poneuanli  nelle  Chiefc  Topra  le  Sepolture  de  CaUalicti  ( 37*  ^4 
Perche  tal  hore  murate,  e aggiunte 

• 'Quando  comintiafle  Tvfo  dktffee 
S-;  la  militia  Romana  fvfaua. 

Moftrano  1*  arcioni  Heroiche  fatte  da  gran  perlonigg? . 

’ * fliiòno  già  vfatc  da  i primi  Caualieri  i 
“Dcpincc  etili  Stendardi  de Generali  degli  Efferciti 


3* 
39 
bidtm 

41 

*4 
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Poitàuanfi  , 

li,/ 

. wj  jixti 


Porrauanfi  ancora  nelle  prore  delle  Galere  » e Naui.  ibidem 
Concede  folo  à quelli  di  cggregio  valore , & di  nobiliflìmo  fan** 
gue.  &§’  67 

Solite  à porli  nella  {ugelli , {opra  le  porte  , Fineftte Sepolcri , Se 
Altari  : . « 

Abufo  de  jioftrt  tempi  in  quello  genere.  • 66 

"y  * ArnaGo  Barauero.  -v  ; 

Nobile  > & antico  Scrittore  della  nobiltà  Germana . , , 74 

Tratta  qual  fia  la  Reale  imprefa  degli  Rè  di  Francia.  75 

■-  - i Artellarie.  t!./  L 

Trouato  diabolico  prima  d’effe  vfauano  anticamente  i Scudi , 
aune  da  mano. 

> ' Arte  di  Circea  quale.  . ^ 

Perche  elTercirata  da  effa  » ' di  Perfiani  » Arabi , e Caldei , Egitij , Se 
altri  Popoli.  1 47 

Afcaniodi  Felice  Silucftri.  ...  ■ ' 

Huomo  prudente  quinto  riffe  * raccontati*  pe  traditine  alcune  cole 
antiche.  ..  ;1  4* 

Giouane  d*  affai  fiera  > 6 gagliarda  natura-  ? 35$ 

Con  vn  colpo  di  Stocco  ferì  Nicolò  Ottoni.  350 

Si  ritira  in  Cafa  diRairtiondò  fuo  Zio  , & da  lui  diffefo.  35  ? 
Si  accasò  con  Portfa  figliuola  di  -Bernardino  Incoronati  nobiliflimo 

Romano.  3t* 

L'juiió  i vAtd  giuridici.  \ 

Quando  non  fono  ben  fabricati  rendono  la  fentenzà  nulla  279 

Auignone  in  Francia. 

{lato  molti  anni  continua  Sede  de  Pontefici.. 

. B 

turerà  B qua!  pende  dal  becco  del  Cigno  nel  arme  de  Siluellri , 
che  lignifichi  ■ ‘ 33 

Baldorie  di  Galerano  * : ’ r •! 

Della  Famiglia  de  Siluellri  che  ville  gli  anni  del  5ig..8.op.  3p 
Circa  l'Anno  850  fù  Vicario»  6 Concrnatore  perpetuo  di  Fermo, 
- 0(1  mo 
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Odmtt  , Fabriano  i e Cingoli»  ^ _ r c l*‘ 

fvio.  drtóndcnri  furono  Podeftà , Rettori  d’Ofimo»  $fc*  c-  . o 
. FjVnano 

G.ato  fomthanente  à todouico  Secondo* .Impcrdor* f< « 3°£ 
Capitan  Girale  dell' armi  di  Ludouico  Secondo  Jmpewaoictn 

.1  ^ v , ^ j • • r(  0,2 

S io  Scudo  perche  diuerlb  -da  quello  dì  Bartolo  filo  Ànrénato  7 6 
Baldonus  Caimani  pofto  Hi  vn  Sigillo  paternale.  . ^ 

Molti  di  quitto  nome  fono  flati  in  caia  de  Silutfln^  3* 

Bidone  di,  Francefco  Silueftri  deir  Anno  1346.  fi  efferato  roolt 
anni  nélFarte-M'lirart  J u 

Militò  in  Francia  per  fcruigio  di  quel  Rè»  , 7° 

Si  trattenne  per  qualche  tempo  al  feruigiq.dd  Rè  * Yngana»  28 
fletto  per  Capitan  di  guerra  dal  Commuo  vi  Firenze  .t. 
Accommoda  le  differenze  , che  vertono  tra  Pila,  e Firenze  a 9 
Saggio , e prudente  io  tutti  Ji/  fiioA  maneggi.  t . 2 9 

Hebbe  dalla  Republica  di  -firenU;  alcuni  .luoghi  di  giprifditnono 

1 m vita  fua.  _ 

Affai  fimile  à Fraocefco  iSilucftri  filo  Zio  Vefcouo  di  Firenze  , e 

da  lui  molto  amato  ' ' i 1 imo*?  > v *?r  9® 

Da  quelli  fegul  la  defeendenza  de  Silueft^  ,>*cfie  fono  Roggi  9® 
Dal  Vefcouo  fuo  Zio  mandato  Pedefta  di  moki  luoghi  di  lua> 

Giunfdittionc  t .a..*00  *°? 

Hebbe  per  Moglie  Fiore  -figlia  di  Filippo  Simonetta  Signore  di 

I - fi . . 2 1 

Perche  fi  chiama  Baldone  Galerano  nomi  aggiunti  in  fieme  31 
Tenuto  , e chiamato  Tempre  nelle  fidetute  hupmo  nobile.  100 
Riftorò  la  Chiefa  di  Santa  Maria  Valuerdc , e gli  accrebbe  1 in- 
- frate  bn  ongD  bl  o^ad  leh  5 3°‘  MI 

Suo  Scudo  di  acciaio  con  Tiniprefi  de  Silueftri  3 33 

Particola  autentica  cauata  anticamente  dal  fuo  tt (lamento  per  il 
los padronato  dà,  Valuerde  t : !;  r V *'5.. 7.  ' 3*® 

» • • Si-  JBahgana «dallo  >?<*'  ^ , 

. ! :‘j  Padre 
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Padre  di  Ruggiero  i & di  Rinaldo  Cimai  3 J* 

Sua  dipendenza  qual  fufle  _ ibidcra 

Barnaba  Cima. 

Figliuolo  di  Vgoccione  dipendente  dallo  Ramo  di  Rinaldo , in-, 
quelli  fini  la  linea  di  Rinaldo  .•••>••  334 

Bartolo  Beato 

Da  Cingoli  fecondo  Generale  della  Coogregationc  Silucftrina  24# 

Bartolo  Cima. 

Figlio  di  Pagnone  detto  per  Podcftà  dalli  Anconitani  170 

Bartolo  Cima. 

Fratello  di  Benutino  , e figlio  di  Pagnone  Parente  ftretto  , & ama- 
to da  Francefcuccio  Silucftri  # iz3v‘93 

Dell' ordine  de  Canonici  regolari  di  S.  Agoftino.  ibidem 

Prima  Monaco , ouero  Canonico  Regolare  poi  Abbate  dell’ Ab. 

batia  de  i Santi  Quatto  Coronati. 

Sacch  ggiata  detu  Abbati*  fi  lalua  apprdfo  Francefcuccio  Sii- 

udtrt  A . ,b,d“» 

Bartolo.  Silueftri. 

Pei  fona  d'  antichiflimo  tempo  di  tal  Famigli*  . ’ . 34 

Strue  nell*  arte  militare  il  Rè  di  Francia  7 1 

Sua  Targa  Amile  i quella  dì  Labicno.  6% 

Suo  Scudo  col  Cinghiale  , & Ceruo  limile  1 quello  di  Labicno 
non  ricordato  per  centinaia  d'anni.*  6l 

Di  fimil  forma  come  quello  di  Labicno*  che  per  800.  anni  ie- 
ne perdè  la  memoria  ibidem 

Perche  dilùvio  fia  tal  Scudo  da  quello  di  Baldone.  70 

in  che  cofa  fia  la  differenza.  ibidem 

Come  confermile  la  lua  armale  infegna  dello  Scorpione.  63 
Nel  fuo  Scudo  «iene  cinque  gigli  col  raftrcllo  rollo  degli  Re  di 
• Francia  75-  «3 

Da  chi  li  fù  concclfa  tale  imprefa  75 

Bartolo.  . 

Di  Fxincefeuccio  Silucftri  del  1386  fempre  nominato  eoo  tuo* 

■ -'r  . J0 
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titoli  Ipeciofi.  • ’ i‘,  ìpt 

Ctigioo  caciaie  di  Btnutino  Cima  Senatore  di  Roma..,  ibidem  . 
Pafla  à Veneria  , polcia  à BrtTcla  indi  à Ferrara  . & dì  là  à Fi- 
renze tnihu  Soldato  contro  il  Duca  di  Milano-,  ib  r ' ; ao» 
Tiene  Arena  amiciria  con  Laiino  Vrfini  » de  <Jìcb  Antonio  <*ae* 
tani.  ibidem 

Pece  in  Cingoli  fa  bricare  vna  pfociola  Chic  (a  io  bonoredi  Sa» 
Domenico*  *oc 

Bwfta  Cima*  *-  ~,c'-  r c;  '( 

Figlio  del  Capitan  Mallo  eoa  carica  horror ata  feroì  la  Rep.  di 
Vcntria  *74 

Hebbe  per  Moglie  vna  di  Cafa  Leoncini  ricca  « de  Nobile -di  Cin- 
goli. - ^ ’ ••  .ibidem 

Da  lui  -nacque  il  Capitan  Bugino « da  Biagino  Battila  i^xhc  poi 
2 s’ accasò  in  Idi  lafciando  vn- figlio  chiamato  Biagio  viuentc.  tbidc 
- - ' Baratri . : b e::  • £ 

PopoK  hanno  più  volte  deftrutta  la  Citta  di  Cingoli  37 

Ben  utino  dì  Tanarello  Cima  » 

fratello  di  Mafioi  Battolo  Monaco , Vgoccióhe*  e Pagnotte  le- 
? condo  di  quello  nome  quanti  figli  haueflc*  *7® 

Soprauifle  à tutti  li  fuoi  Fratelli  » *V  tua  origine.  176.  3 a* 

Il  modo , di'  d teneua  nel  comporli  con  li  oonttdioi  per  Far  fi 
ricco.  3** 

Amato  , & Fauorko  da  Papa  Bonifatio  Nono  > & fatto  Senato- 
re di  Roma.  il  . 3 20 

^onorato  da  elfo  Pontefice  ridia  Rofa  benedetta.  , . ibidem 

'Petchc  Io  facclfe  Senatoie  di  Roma.  ri  3*7 

r Amico  d' Andrea  TomacelJi  nipote  dd  Papa  Rettore  tarila  Mar- 

*u  cà  * •>  Vi.  * 96 

Impetra  dal  Papa  de!  Legno  della  Santa  Croce  » & due  Spino 
i\  della  Corona  di  Chrifto.  td  ti 

Morì  in  Roma , & fcpolto  in  Araceli  con  degno  Epkafio . 

-o*\  -•  ’'-l  .bSfci  iSu  i >°7;*.3?|t 
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* Bernardino  Corion  . 

Famofo  fcrittorè  affermi , che  Cingoli  Ha  fiato  aflediato  da  Fe^ 
derigo  Impcradoré  t con  altre  curiofità  ^ 

Biaxifiore  Simonetta* 

M°g'ie  di  Galerano  SiJu.ftri.  i yj 

1 £&  fini' la  linea  di  Brunoro  Simonetta  (ilo  Padre  de  Signori 
di  Icfì  ibidem 

Si  votò  inficine  con  GJcrano  fvo  marito  alla  Madonna  di  Fa- 
no'.;  • ‘ a;0 

Dèna  con  pubGco  Ittromentol*  Altare  del  Crucififfo  al  Conuento 

di “S.  Franccfco  di  Cingoli.  258 

Sì  moftra  la  parentela  , e dipendenza  da  detti  Signori  per  dritta  li- 
« nca  ibidem 

Come  relialle  herede  di  Franedca  Gnu  mona  ab  incettato . 

*T 

Litiga  in  Ofimo  con  Na  poi  ione , & Vgolino  , che  haueuano  tea* 

' tato  notata  in  «quella  Città  per  caufa  del  (boi  beni.  309  310 
Suo  Inftroraento , & mandato  di  procura  à Buccio  di  Pietro  Maz- 
zauello  ottimo  Dottore  ia  quelli  tempi.  3 1 % 

Bi  fogne.  <*i- 

Ottimo  macftro  di  tutte  le  cofe.  ■ _ « 39 

Bologna  •• 

Colonia  Miliare  de  Romani.  1^’ 

Boni  farro  Papa  Nono» 

Creato  Pontefice  d’Anni  tremai.  330 

Animo  grande  eh’  hebbe  nel  trasferir  I /e  tutta  I*  autorità  del  po- 
polo ibidem 

Fece  Senatore  di  Roma  Benutino  Cima  da  Cingoli  » c per  qual 

- cagione  ibidem 

Santo  Bonauentura.  * 

Loffie  qualche  tempo  Teologia  nel  Conuento  di  S»  Frarcifco  di 
Cingoli  * 241.  319 

Santo  Bonfilio. 

* t fi» 


0 


IO  1 A * 9 * il 

Il  fu o Corpo  ti  tipòfa  io  -quei  Momftaro  chiamato  con  il  fuo 

y|/Tgrti»ìL  ^ ciaf!  ii>  «Ivam  J - i'j  . imrìbi  i nwi  .ì  o*  ; 

fa*  pcnitcotia  ocl  dc«o  Mooaflerio  nella  Sduadi  M<*B«  Nero 

• 4 'j  «^1  v " r>3  *3< 

, *Battìfta  Fclciarelli» 

Di  unb*  Famiglia  diCingofi  'Soldato -di  Valore  *g<rie  Pfa&S'i 

d’ ImpeTadori  particolarmente  di  Federigo  Terzo 

«oykjcUa,  ù aoa is 

DifFrancefco  xla  Cingoli  nipote  Sci  Vcfcouo  di  Firenze  » t fratel- 
li «di  Baldooe..  IA  ‘OI 

jFó  <3 al  Zio  fatto  Podefìàdi  Morte  Buono*  & altri  luoghi  .ibdera 
JS»  tiene  »,  che  fia  flato  Ppdcftà  4i  Verona -.  di  Cruna  * di  Man- 
roya  , c di  Milano 

*■  ).7.  ji , ttmtm*'  b 3l«jx!  ..Qi fi?f  : '.••/J.'v 

ftò  Affrica  come  vinto  da  Carlo  Magno  7$ 

m loa  om’osV  -Creile*  ' «*  > orr  i 

Di  'Pniio  Terzo  io  Tauore  di  MafioCima  pompiti  capi  u pro- 
na, e fi  dichiara feretùcio  . ■ -r 

f g Brunoro  di  qùefto  Nome  primo  ni  di  Caia 
'Simonetta  Signore  di  Irli*  . # *7* 

-Và  in  'aiuto  delf’  Anconitani  xoò  molti  Cattali*.  ibidtra 

Fratdlo  camaledi  Filippo  , & fi»  compagno  nella  Signoria. ibidé 
. Brunoro  Simonetta  lecòndo  diqueflonotne. 

Padre  di  Biancofiore  moglie  diCakranO  Silueftri  difeeodente  da 


$riinoro  Fratello  di  Filippo 

•oq  lab  i )M* 

...  .'Simili  à I Cerni  fi  tròuano  nella  Sclua  Hifcina. 

altri  - apimali  di  dora  Sckia  cir- 
Pcfiijftro  alcuni  G fcruono  degli  àlberi  » C Come- 
Sono  affai  differenti  dalli  ooftri-  " 
i&ujgamccio  da  Maddka»  j ir 

«*M 

, ci;P»Ax.fi  xvntJ 

*wì  il  « 


T «-«in 
• * "v1* 


•*7J 

orr\r:\ 

o\c.~  6i 

ibidem 

ibidem. 
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c 

Cacciai 


J 


E parte  dcIT  aite  militarti  • • r j<jì 

Eflercitara  da  gencrofi  Duci*  2>idem 

Da  Henrico  Rè  di  Francia  il  quarto  dopo  là  battaglia  per  ri- 
crescione  • ibiderfi 

Lodata  da  varij  autori.  J 9 60 

Quello  che  ne  dichino  Proculo  Aftaneo  » < Gio:  Lodili*  ibidem 
Caccie  « che  lì  fanno  nella  gran  felua  Hircinia.  6 1 

Capella* 

De  Signori  Silucftri  polla  in  San  Francefco  anriebiflima  » e rif- 
petto  al  tempo  d* all’ bora  di  coouenicnte  architettura.  *j\  31# 

Rtftaurata  molte  volte  da  ì Poderi  d' effa  Famiglia . ìbidem 
Capella  del  Santi!.  Ciucifìifo  dotata  da  Francefca  Cima.  258  a do 
Donata  poi  da  Biancicore  alti  Frati  di  S.  Francefco , & perche 
cauta.  • * a 6t 

Come  tal  Capella  andane  in  Cafa  de  \ Ciana  ber  Uni  i e poi  di 
Pcrozzo  Maria.  ' ibidem 

Capella  eretta  , & dotata  da  Monfig.  Eurialo  in  S.  Pietro  in  Vin- 
cola iu (patronato  de  Signori  Silucftri.  3 6z 

Capitani*-  • ' 

Valoiofi  , & quali  Mero  ì loro  premtf*  «4 

Cardinale. 

Ce  fare  Baronio  dice  Cingoli-  hauere  hauuto  il  fuo  Vefcouo  auri- 

chiflimamenre.- 

Valenti  Cardinale  Commendatario  della  Chiefa  di  Santo  Efupe- 
ranzio.  1 _ 3g 

Permette  al  Signor  Cinthio  Silueftri  » che  fi  leui  datr  Altare  di  S* 
Efuperanzo  vn  Scudo  antichilfimo  da  combattere  appefo  an- 
ticamente per  trofeo.  :,u-  ibidem 

Cardinale  Fernefe. 

Alelfandro  Cardinal  Fernefe  bebbe  fuo  caro  fenato  re  Scbaftiant» 
Silucftri.  ^ 3dg 

B a Epitaphio 


~Hpttaphio  delle  Tue  ’honorare  attf&ni . 3 5j 

Ornò  , & arricchì  l’ Altare  della  io)  famiglia  SilueTìrì  nella  Chic- 
«•fa  di  5.  Agoftino  di 'Cingoli.  . • r ;:*  !/-  --^69 

pcuotiflimodi  S.  Agoftino  , & di  Santa  Monica  fua  Matrc  ibidem 
i Sr,.*  ■ .-piarlo. Magno..  *:  j 

JU  di  Trancia  ImperacfoTC  libero  l'Italia  •da  Longobardi , t da 
, Saraceni.  74  »*«( 

|We  in  datq, pacifico  ^rficoro/Sanu  CHicfa.  iati 

JUidifica  la  diftrarra  Città  di  Tinerenzc  , & la  riempie  di  Nobil» 
ta  Romana  , & Ficfoiana,  : ; . > " ìbidem 

“Quuii  co^^pe/barpompa  fece  'Caualicridc  moUi  principali  Cit- 
.tadini  ibidem 

Atipie  combattendo  il  Rè. bramante  d’ Affrica»  ■ 7J 

figliò  k.fi*Hiiop<efa cwfleper'trtotofat  ••  ■»  ’>  •.»  ibidem 

fi:  ; ; AogiÓ  *•  f . 

è di  “Napoli  teneua  per  fua  imprela  vn  Campo  fparfo  di  gìgli 
i.  quanti  tjc<apiua.  ; \.  ; r.  jTifcL<v  74 

Carlo  primo. 

bè  di  T^antjia  inuentò  à’jmprefa-del  taftrello  toffo  con  gìgli  75 
j ■, . Cafljrro, 

Loco  doue  la  Tortezza  di  Cingoli  fù'fabricata  per  ordine  del  VcL 
. (Couo  Francefco  Siluc^ri.  , , v.  rjiu  ■ & , lì..  *°9 
Pigliata  con  aftutia  da  Aringarda  , 2 <55 

•i • • c;*:  ' CafaiO .«iòti»  ^ -a!  .1 

Pi  Bottone  in  Francia  da  chi  hebbe  1* origine 
La  diuci^u  y che  A vede  nelle  Aio  armi*, 

tCafa  Clauelli. 

me  ppjfedè  il  Vicaria^  della  nobH  terta  di  Fabriano  24 
norai/Afffnà  fu  fcmpre.^virtuofa  maflìme  in  couiparattode  d‘ al- 
acre erette  dai ‘Bauaro  ibidem 

S*  appan nró  con  Cala  Silocftri,  r'r;;  ' ; > * 24 

pa  efla  j^acque. Santa  Filomena*  , , ...  ; • 0 ** 


„ 77 
ìbidem 


u.i: 


•lub 


4 ft 


Cala 
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n 


r‘;<  , 4 tsi!  • . 1>afa  Saponetta. ,.ft ,„V»  | o^n  ‘ ' n*V 

Antichi^ rn a nell»  Città  di  Milano»  v - 

Vna  de  chiari  fangui  della  Lombardia  ibidem 

fervutitela  P rftttìay  ^oo  quc^Ù4t, pano.»  edi  Cingoli.  9*3 
VnKùSial  tempo  d’ Ottone  primo  dì.lGoripaoia  io  ,tral«. 

Quella!  di  .Cingoli  è antica  , & p^bjJc  fc  ben  npn  la  ipedcfitpj  ,dj 
"Milano  chiamata  S monetta  ne  anco  quella  di  Fano  355 
Come  ottenne  la  Signoria  della  Gioca  di  ltfi  detta  Famiglia  Sirafife 
. 0<^a  -.da  MilaOQ. 7 ^ > ,'cVV*  . ' • -f\3> 

famiglia  Simonetta  di  Milano  . s‘ voi  con  parentela  due : volte 
con  li  Sgnori  Silucftri.  • ;tztà$tZ>  *72  »Jt 

701  ■ CfcfaWV  iti  otioì  òmo;  òtti: 

Nella  Città  di.  Cigoli, fono  fiate. applte  nobiliflìpae  , & alcur*** 
bj  ni  he  poucraVè  rhnafta»  16  33® 

Hanno  prodotti  d».trojieccelkodffimii&  va  loro  fi  Caualicti.  ibidc 
Stimate  da  Principi  grandi , &,c©nfcguu no  da.qyqlljTnolti  pripni 
lcg»j.  « -lìrtuO  ’ ' • ibidem  - 

£ Cala  i & Caie*  nifi 

De  Silutftri  in  Cingoli  antichiflitna  ; . • jr-  ìr  . 3J  ,aaO 

Per  il  ;tu  ) fito  , & forma  affai  conuenkntcmente!  tignardiuole per 
l’antichità»  ‘ -'i*  * ' : i • ibidvn» 

Quante  Fincftre  nell*  ordine  di  mezzo  anticamente  k con  1 loroj 
motti  oltre  quelle  di  fotto  » < fopra  » ibidem 

Gate  » & habifanooe  de  Signori  Sdur Ari*  ■>  : 3.3» 

Cala  , oUero*  Famiglia  de  Signori  Sillkfiri  aferitta  anticamente  inf 
Campidoglio  Ali'  antiche  * t fa  1*  antiche  nobiltà, Romane.  3 f j 
:>i  . o « CaftelUtta*  1 .... 

Calteli?  forte  alla  riua  del  Fiume  Chiemi  della  giuridittione  dell® 
Notolfflima  Città  di  Ferino.;  v.  > • , ■ , 98.  194 

Dato  in  dote  da  Baldone  Silucftri  ad  ìfabetta  fua  figlia  marirata 
m Tànarclld  Cima  ♦ * ...  ibidem; 

Come  ttfiaffe  id  mano  de  Siluefirì»  . <.  1 . t.  x9+ 

Mdorati  Commiffano  del  Papa  oc  prende  il  podcflfcpet  la  Chi<r-i 

r * 195 


Vico  redimito  i Giouanni  come  dote  «Tlfabctta  fua  Nonna  > our- 
2 lo  Aua  Materna.  ibidem 

Cartello. 

Della  Varile  fòttopoftó  air  Abbati»  de  Santi  Quattro  Coronati  u$ 
Mora  C ridotto  in  picciola  VtHa.  ' n'  r ibidem 

Di  Geruedono  dift rutto  da  ì Cingolata  iofieme  eoo  Mofcofo. 
t<:-  1 r y-,{'~  ■/  tf»  «ad 

Altri  Camelli  fatti  diroccare  *dal  Cornane  di  Cingoli  t e perche  3ij 
Cartello  antico  , e grande  di  Cingoli  non  nominato  per  le  (ile  an- 
tiebe  diroccationi  od 'tenitorio  dell*  Auenatc.)  ajj 

* l£  , Caft ciccione. 

Cartello  come  tornò  (otto  la  ghiridittlone  di  Cingoli.  105 

Occupato  da  Anfelmo  * da  Aringarda  fua  Moglie*  *6? 

Còme  , e quando  -ne  furono  (cacciati.  ’•>  • %66 

S td:  . . > uà  Caftruccio  Cdfiracani* 

Duca  di  Lucrià  tttaàe  fu  booorato  col  titolo  di  Caualiere»  rar 
U.  b.ù;  Causili. 

Di  nobil  razza  preggiati  molto  da  gran  Signori.  3 145 

Generofi  nella  oattaglia  , & ubidienti  al  Caualiere»  3 14 6 

Si  ripongono  alla  morte  per  faluarc  il  Caualierc.  ibidem 

Caualli  di  Cingoli  forti , & gcnerofì.  50 

KCaualli  di  razza  ignobile  fono  (emprc  vkiortw  146 

* • Caualiere. 

Grado  eminente  già  nella  Romana  RepubKca*  1 18 

Le  (ue  infegne  quali  (iano.  11* 

Di  quelle  Tenta  gran  mancamento  non  poreoa  tffier  prìuato.  ibidé 
.Tenuto  in  ogni  luogo  Tempre  io  gran  pregio.  ibidem 

E obJìgato  d’operare  Tempre  nobilmente  ibidem 

Tal  grado  dato  per  honore  dall*  Imperai! ori , Se  Principi  di  Eu- 
i ropa.  *«  i -•  ibidem 

Non  f»  concedeua  fe  non  à quelli , che  to'  erano  per  calcita  , & 
v per  nobiltà  degni.  tao 

Princìpi  grandi  ambirono  va  .tal  grado.  ibidem 

Che 


Che  honore»  & fiimatione  poro  foco.  ^ ni 

per  le  fyc  virtù  » & mcrìt/molco  amato  dà  Francefco  Sforza,  iji 

£*MK»  , . . „ 

pilla  Cafa  SiluelW  h Cìngoli  toprai^o  j^KO  » bepj 

che'  vtnga  d*  Vngiró^  e Cinghia|e  , ?**■  * 

Arme-amica  , e naturale  .de  S-gnori  Silucttri . 4* 

V inquarta  con  lo  Scorpione  » Se  perche  «uria  » e Come  fia  retta- 
lo foto  lo  Scorpipofu  ,;  . , ibidem 

Certo  Imptefa  della  Città  di  CmggH’  < ,.n  r . . . ,.rf 

Le  S«Tue  di  Cingoli  anticamente  haueuano  quelle  h^^  anupa* 

» » de  altri  k aitali  obsaaii  ah.  mojll 

'•  l'tfto '•'pi luip  t?j  riinginid  rj'i  xijuH 

Cattedrale  di  Cingoli  antichiflimai,  . u -h&ijL  ami  W 
P/eue  di  S.  Vitale  adornati  ; di  bc%>pictre  hora  e della  CafiL. 


,d 

liih  ni 


.n.  ^ 


j Silucftri . itilloJìoq/» 

Di  Sdita  Matja  Collegi^  con  ,-<Mf 

pi  Santa  Mina  Valute  fiftauraw  » & di  flou*  dotata  da  Bai? 
? donerSHuiftci»  . t t.-.-v  i > l*i>l>  y>  . <o  oO  }b  •jurj  4;- 
lufpitronato  de;  Sijqeftri  » & . : a ,*  . > ^0531  ibiftoj 

Più  volte  dittrutra  per  le  guerre  » & pofledeua  molti  beni.  ibidem 

cwtMi  MeRr 

a te  Acuto . j oipn^  Minano  j* 

Chn-ii  Fiotentina  hanou-  molte . Caftcjto  Cotto , gijUridj1 

Molte  Chicfe  foggerte  in  varij  lochi  à Cingoli  hora  deftrurte. 
Ch.tfa  di  S.-tfuperanao  Cattedrale  dj .Cingoli  antica »c  Parocwjp 
ir  principale  vmta  2 quella  di  S.  NiCoJd  , l altre  Parocchic  fono  fta/ 
?■  rt  dopo  col  r inoliato  Popolo  erette»  è della  fletta  antica  tutff 
t le  famiglie  nobili  fono  Ultore  fuor  che  quella  deSig.  Sitoef^'jj* 

- . / /ti'  - ì C-h'cricj^ .. ;cc,cj  4n  tìlt  u-^rf 

Psiche  ^cercano  Ha  l ihlctdcuo  in  Fuco2e  » 50 

- r.tmX  Cigno 


iti 


4 * 


5:  Oiì‘iU 


Cigno  .•• 

‘Suo  coHò  jx>ftò  fopra  it  Cnùera  ddT afuse  de  Signori  Sflaefir?» 

Tyc  tvcJe  o5p5f*^X  so  asm;:  n?»  im  nrnnc  >"•  , ujif»  sgV!  fy 

Cimieri.  , . . _ _ 

Cadi , e ‘qririAy  tàbberó  principio.  V ; . ~',c  5 •" ^*¥ 

St  ponrcirtno  fopra  i’  armi  d j pedone  qualificate'»  ibidem  - 

, ‘ Cì^O'afcclW*  '"- 

KlCeuc  tn  dono  dal  Cardinal  Valenti  vn  -’Scttdo  con  f ìflfegne  de 
$ilutftri*poft<rfb  T'Alt^?ànttdìifliirrO'dii04  Cafov  ’ * : li 
Quinro  fuccc'ffqre  .per  Tetra  .linea  di  Galerartò  di  Frana*».  *47' 

Prende  .per  maglie  Maddalena^  Galli  Ckft  nobHiflrwa  dello  fla- 
gro d‘Vtòto7v  *klem 

Ricorre  da  Franccfo  Maria  iecó^o  contro ì Gallip  fuoi  kitcrcflfi.  «49 
Riceuc  per  benigniti  di  quel  Duca  ftraor dinar ij  fauori»  ibidem 

P&foaa  ^Merito,. e di. valore.  3*® 

«*'  •'  all»  ; i*-!  it  vi  ; 

Prendono  rarenfi  «pr.dUfcnfione della  Sede  Apoftolica»  • ; * * I 

firmo  disloggia f e la'Cauallàr ra  di  Frinttfto  %fo rziv-  *•'  Ibidem 
Fattorhf  dallfCollegaii  riccbono  da  rifi  moke  erfentionì  *14 

Cloche  dice  de  Cingoli',  & dclli  Cingolani  Leon  Bat  Alberti,  a 18 

Ottime  regole  Cingolani  diedero  alH  Soldati  per  Joto  ditenfiooe. 

KDbidi  .*n5o ijfofflr li-5  : : ‘ ibidem 

*IT  Etfcrcko  del  Duca 

nu  u.,.-,,.  — -, __  o «tjijjftjroil  ibidem 

fendono-  iVcaftell  J di  Cipkcllà  . & lo  diftmggooo  con  gli  ha- 

f biratori»  *J  r7  ' * ’ . *** 

*t)i(buggono  moki Cafltllì esumaci  al  lórde  minio»  aaj.  e più  oltre 
dirigono  coti  lì  Sinfcucrinati . / Ibidem 

hanno  la  fentenka  contro^  & condannati  in  pena  pecuniatia.  ibidé 
& appellino  drtii* fement a , & fono  reintegrati  d'ogni  danno.  11J 
Riceuono  grane  da  Pontefici , & impetrano  gtan  Pnuilegij. 

t)i.  i)l 

On^’  ^ Klmffa 
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t\  / 

Rimettono  la  Famiglia  de  Conti  in  Cingoli.'  *>?»  ' 

Per  sfuggir  l’incurfiooe  de  Goti  moki  fi  ritirano  nelle  concau:>i 
di  Monte  Acuto.  , v,fifn-  . , 

Leuano  l’ attedio  portoli  di  Forte  Braccio  da  Montone.  19 1 ?6j 
Si  foilcuano  contro  Anfelmo , & Aringarda  occupato».  \ 2.6] 
Combattono  gloriofamcntc  contro  Forte  braccio  , che  gli  ;a(feT 
; ;■  dio v : . - . q . «8£ 

Rompono  Braccio  fòrte  Braccio' da  Moncone  appretto  all’ Api- 

- '-IO.  . . : •;  rrjrh  r: 

Cingoli. 

Citta  nobile  fua  hirtoria  , & origine.  fh-r  oi.r- . 3 

Da  autori  antichi , e inoderni  nominata  per  Città  di  molta. qualità 
™ 15..  47.  58.  aj*.  & altrouc. 

Come  venghi  chiamata  da  Scrabone.  .218 

L’errore  d’etto  ih  ciò  > & altri  Autori  hanno  pigliato  chi. in  vn 
-.modo  chi  nell’altro;  molti  per  ignoranza  « ó raalitia  trapattan* 
do  ò con  Hlentio  , ò con  non  proportionata  mentionc*  iòide 
Famiglie  antiche  » nobili  » che  furono  in  quella,..-,  . jjjfdcnr^ 

Fù  già  Gittà  affai  grande.  ibidem 

Sua  giouentù  non  ftaua  otiofa  ,ma  s’eflcrciraua  netta  miliria . 4 

Albergo  detto  per  ricouro  da  Famiglie  nobili. ,,OV;  ior-  16 

Grandezza  dèi  fuo  Circuito.  1 ...  , . 15  2q 

Colonia  militare  de  Romani.  ibidem 

Detta  da  Scrittori  Oppidum  , cioè  potente  Città»  . 15  .23» 

Di  Lei  ne  fa  bonorata  mentionc  Giulio  Lipiìa».<t.v.  . 

Suo  territorio.  & dominio.  . ; . t 16 

Perfonaggi  illuttri , che  hd  prodotto,  ibidem 

L’anno  cinquecento  haueua  il  Ycfcouo.  :Xij 

Ndla  primitiua  Chiela  fù  fri  he  prime  à riceuer.  la  S.  Fede,  2.3  ^ 
Da  ftxaniere  nationi  molte  Volte  depredata.  v . 18 

Godeua  l’anno  1280.  molti  pnQilegij  :de  qq>K  molti  fon  perduri, 
e fonratti  anco  de  tempi  dopò . , . ibidem 

Sotto  il  luo  dominio  vibrano  molti  nobili  Cartel!)- 
« *1'  * à.  C Fra  ' 
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Bri  diurni  terrore  alli  circomiicini  paefi . *5 

Riforniti  iG  deir  eHFcfc  fatteli  dalle  Città  vicine*  Ibidem 

Si  confederò  con  Ancona  ■>  iefi  ? Ofimo  , & altre  Citta.  1 9 
Dift ; ugge  molti  Caftdii  per  la  loro  difobedienza . 19  idi 

Suoi  Cittadini  fi  ritirano , & fi  fortificano  ne  ì Gattelli . * 9 : a 2 « 
Qu'-ui  !fi  “Soldati  emeriti  anticamente  diponcuano  il  loro  Cingolo 
militare  vfato  alMiora.  *°*  33 

In  tifa  Labieno  mandaua  ì Soldati  3 ripofarfi  dalle  fatiche»  ao  5 J 
Sua'  figura  * fuo  fico  , & politura»  ao 

Qmui  mori  Totila  Rè  de  Goti.  4*' 

Opinione  quando  ‘quella  Cirri  fufle  edificata.  43  5 * 

In  -quei  primi  tempi  «uanri  che  luffe  dift  runa  prima  del  tempo  d» 
Labieno  chiamatìafi  Circea»  43*  47 

Muftrò  dopò  efier  Rata  riedificata  da  Labieno  gran  benttìolenza^ 

£ à Giulio  Cefare  nel  fuo  paflaggio . 4**  53 

Da  chi  edificata  affai  prima  > che  folle  Labiato»  47 

Il  fuo  nome  doue  dcriui»  47*  34 

Qyl  fiala  Tua  armale  imprefa»  ‘ *0 

Fabricata  fopra  di  Vn  monte  di  tiro  fortiflimo»  m . 5® 

E circondata  da  ogni  intorno  da  ricchi  * c nobili  Villaggi»  ib;de 
Numererà  di  prodi  Soldati . ibidem 

Fa  refiftenza  col  valore  de  1 Tuoi  Soldati  àir  oficdio  portoli  di* 
Tcìa.  : 68 

Attediata  da  Federigo  Secondo  Imperadorc  13  prode  tefifteza.  69 
Hunorata  p molte-  caufe  anticamente  da  vari j Pontefici  paticolarmé- 
re  da  Innocenzo  Terzo  de  Priuileg'j  3 quell  rtfvtto» 

Lodata  da  Pietro  Cardinale  di  S.  Giorgio  k e Legato  Apoftoli- 
:co>  ìbidem 

Citta  di  Cingoli  dòpo  la  perdfeà  del  Vefcotto  ttoo  eri  foggetta  al 
VtLouo  Dioccfano.  .ibidem 

Sraua  fi  ttopofta  al  Priore  di  Saoto  Efupera&fcb  per  pntiilegio 

Pontificio.  „ . „ r ib,d<™. 

Liberata  dalla  tirannia  mediante  Fraocefcn  Silucftri  Vefcouo  di 
4.11  :j  Firco- 


Digtti 
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Firenze.  104 

Fece  diroccare  moki  Cartelli  p T infolenza  di  alcuni  Cittadini.  117 
Si  oppone  dopo  quella  del  Mainetti  aaco  alla  Tirannia  di  Pagro* 
ne  Cima.  160.  104 

ponferua  le  fentenze  dare  contro  i ribelli  dalli  Vefcoui  di  Arclate, 
c Francefco  Vefcouo  di  Firenze.  162 

Manda  p fu  (lìdio  al  Cómun  d'Ancona  cento  cinquanta  fanti.  1 72 
(■Jodc'j)  alcun  tépo  la  (opra  intendenza  di  Monte  Filortrano.  vj6 
Ottiene  dal  PoriteScc  di  Poterli  eleggere  il  Podcrta  come  taaua_ 
prima.  * 178 

Zelante  nel  conferuare  le  fue  ragioni.  187 

Si  libera  dall*  allodio  portoli  da  Forte  Braccio  da  Montone.» . 


.•  19Ó.  2 dj 

S’ impadronifee  delta  Terra  dell’  Apiro . 1 90 

Suoi  nobili  confini , ampio  territorio  , & nutnerofo  Popolo. 
Quanti,  & quali  Cartelli  gli  erano  (oggetti.  237 

Le  Tue  Ville  fono  didime  in  quattro  Quartieri.  237 

Famiglie  nobili  , che  io  erta  fiorirono  nell’anno  rfcoò.  fino  al 
«300.-M  * C : y r ■ : t . . * .23-8 

Si  folleua  contro  di  e(Ta  Aringarda-*  & Anfelmo  suo  marito.  265 
Goofcgna  la  Fortezza  » e Cartello  di  S.  Angelo  fuo  Contado  ad 
r Adorno  Vefcouo  d’Ancona  per  ordine  delPohtefice  in  tem» 
-pi  di  guerra  l’anno  .1431.  .212 

Per  opera  di  Francefco  di  Bartolo  Silucrtri  non  foto  fece  imme- 
diatamente quello  ,mà  à fuo  motiuo  manda  rcttouaglie,  e Soldati 

- in  aiuto  di  S.  Seuerino*  213 

Manda  i fummolfa  del  medefimo  Francefco  di  Bartolo  Silucrtri 

Soldati  intorno  rpettbtiProuincia  per  (piare  l’ anioni  de  Nemici 

- di  S.  Chiefa . 213 

Fà  valorofa  rei! (lenza  & Fratittfco  Sforza  mentre  fù  nemico  di 

Papa  Eugenio  Quarto » 2 1 j 

Ricupera  p opera  di  Francefco  di  Bartolo  Silucrtri  dal  Papa  il  fuo 
forte  Cartel  S.  Angelo.  y\  ?,  n . j . i ,n6 
-aboìi^  C a Cingolo 
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• i Cingolo  Ornàm  enro 

Militare  de  Soldati  qualfulfe  anticamente . ; Va 

Perche  cosi  di amato  • ibidem 

Era  deporto  da^i  Soldati  Velia  Città  di  Cingoli  >e  |>erd6 'thiàroa- 
to  Cingolo.  JJ 

/Clrcea. 

Regina  fé  edificala  Città  di  Cingoli.  ..  47 

Tre  donne  furono  Tamofe  di  tal  nome*  ibidem 

Citiitella.  - 

Cartello  porto  nel  mónte  A pendino»  ^ 6 

Cagione  di  molte ’ciuili  difcordic  tra  Cirtgolis  t San  Senermo» 

:*34 

'Se  quìui  il  ritirò  la  Famiglia  de  C^onti . in 

Quando  , c pcrche^fufle  diroccato  dalliCirigolanì.  sii 

Città. 

Di  Cingoli  perchecosì  chiamata  anticamente.  ' tp.  ^3® 
Htbbe  ptfr  Tuo  Vefcooo  Santo  Sopranno;,  ó dir  Vogliamo  S.  Efu« 
peranzo  chiamandoli  neH’vno  , c heU’ altro  modo.  ^i.  131 
Non  fli  sperduto  il  Vcfcouo  , loggctta  à niun  VefcòUo  DioccfanO 
mà  al  Priore 'di  San  Sopratizo  per  jpriuilcgfo  del  Too  merito  v 

• «'>  ' fc-v  *3* 

Quando  andò  fotro  il  Vefcdùo  d*  Olitilo,  cd  ùnco  di  Recmati  *3 1 
Come  ,e  quando  fu  priuata  del  Vcfcouo.  àlt 

Città.  ’ •Si.ko 
'Significa  rifletto  che  Oppidum.  .,1  <r 

Non  perde  la  dignità  , & il  nome  benché  habbrà  ^etduco  il  Vcf- 
couo. 

Città  grandi , & ì’rouinrie  populate  -apportano  decorò  \ & Magni- 
, licenza.  * *-'vSil  ' 307 

Cofa  fia  lo  Yitirttrfi  in  lòchi  riporti  yò  vniere  m Città  popolate . 

1 3 • 1 ibidem 

Cognomei  1 - *i  . • 

Delle  Famiglie  tome  babbi  bautìto  r otarie  A •?  a 8 

■ei  J Prende- 
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Prcndeuafi  gii  da!  Padre,  daffari©  Con  numerarne  le  ferie,  ibidem 
Pofcia  fi  è denominato  da  qualche  gloriola  imprela;  Ibidem 

Cola  di  Renio  . 

Di  pouero  Noraro  fi  fece  Signore  di  Roma . . *39 

Collufioni  auuenute  nelle  Rfuolutiòoi  del  Mondo  tieffeftiotìone  del* 
le  vere  Nobiltà  » e nell*  ormoni  delle  filze  \ fuppoficie  » & vfur- 
patc. 

Colle  di  Luce*  . . . , ■ r 

Luogo  , e firo di  Cingoli  affai  belio,  & deliriofo  de  frati  Minori 
Offtruanri  riformati.  api 

Che  Monaftero  mi  fia  fiato  come  mutato  * 1 ó J 

Colonie; 

Quattro  forte  di  Colonie  hebbefo  ì Romani  antichi.  Il 

Colonie  dette  Municipi)  quali  Sano  » de  che  fignifichinoi  ti 
Le  Colonie  Romàne  perche  così  chiamate  ; ibidem 

Colonie  latine  perche  cosi  dette  » Òt  le  milidc  quali  trino  * la.  i j 
In  Italia  quante  Colonie  eràrio;  , A . ;ia£fg 

Si  affegnauano  à Centurióni  ; à Soldati  » dè  1 loro  Capi*  14 

Le  militari  ; erano  le  più  chiare , de  nobili  dell* altre.  ibidem 

Colori.  w- 

L'vfo  de  quali  è affai  frequchte  nella  tnilitia;  _ 39 

Con  quefti  fi  diftingue  là  milkia  Italiana  dalla  Turchefci  | e così  V 
altre  dalì*  altre;  40 

Si  diffinguono  gli  amici  1 de  la  collegati  ; ; ^ ibidem 

Li  bianchi , & rolli  fono  affai  in  vlonc  i Stendardi*  39 

Si  fethiuano  li  Capitarti  di  eifi  colori  nel  venire  alla  battàglia*  • 40 
Da!  color  del  vdìitò  era  riconofeiuto  il  Generale  , e dalla  forma 
de!  paludamento  filo  , 6 Aio  veftifttenèo  « < ■•-*>*  ilo 

<■  Commuoe  di  Cingoli.  . , . 

Ottiene  facoltà  da  Fninccfco  Sforza  di  rihauere  ì beni  occupati  da 
r.  cjuelli  i che  già  li  vfurporoho*  1 5 J 

Capìtoli  che  ottiene  io  iuo  fattore  da  Piata  ColàùtU  Rettore  del* 
là  Marcai  . ■ - " >«  omo  i8lt 

'ilisil  ' Ordini 


ìigitfc 


I» 
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Ordini,  e conoentioni  > che  tutti-li  Cimi  di  tal  cognome  ó vero, 6 
falfo  , che  vennero  dallo  Sta ffòio , Caoo  -banditi.  271 

Fà  eflenre  Franccfca  Cimi  figlia  di  Giouanni  , & vlcima  di  quella-. 
. Cafa  in  vita  faa  da  ogni  knpofirione.  289 

. Concilio. 

Generale  celebrato  in  Firenze  forto  Eugenio  Quatto*  9» 

Si  fini  la  qucftionc  vertente  fra  la  Chic  fa  latine  • e greca.  ibidem 
Vi  concorfe  tutta  la  nobilr  ad’ Oriente  , & Occidente.  ibidem 
Si  traslatò  aH’hora.  il  còrpo  di  Santo  Zcnobio  Vcfcouo.  ibidem 

Conte. 

» 

Quello  nome  di  Conte  quelch’ imponi»  «ny 

E grado  nobile  , Se  odia  Sacra  fcrittura  , che  dignità»  126 

Jr>  Francia  i Conti  come  fi  trattino  con  ì Marchcfi*  ibidem 

Niuno  nelle  feritture  di  Cingoli  , e della  Froumcia  fi  tcoua  con  tì- 
tolo piu  nobile  di  quello  lia-  fiato  trattato  Francefcuccio  Silueftri , e 
fuoiaotcnari»,  e difeendenti.  • - . 127 

Conte  Aldobraodino  Srgnoee  ncbiltìTimo  di  Cala  Vrfiniw  • tii 
.Creato  CauaHere  in  Firenze  inficine  cóvo  foo minor  fratello,  ibidc 
Guerreggiò  contro  P/lani  in  fauor  de  ì Fiorentini.  ibidem 

Honori , che  li  furono  fatti  dalla  Republica  di  Fifenzev  taz 

i,  Conuenri.  »«.•  • , t'.  • 

De  Religiofì , che  fi  «trouano  nella  Città  dà  Giogdi , e tuo  eonror- 

<no.  ' 24® 

De' Padri  Cappuccini  porto  in  fitò  vago  dòufc  prima  era  vna  For- 
tezza. ibidem, 

De  Padri  Conilenta  ali  lubricato  pòco  dopo  la  morte  di  San  Fran- 
.rcefco.  . r.r;..  - ' 44*.  5»$ 

De  Padri  Eremitani  di  S.  Agoftino.  * ibidem 

Del  Padre  S.  Domenico  , connumerato  Frà  gli  antichi  della  «ligio- 
a ne  fàl?rìcato  viarate  quel  Santo  Patriarca . . ibidem 

De  Padri  Oflirruanti  petto  in  colle  di  Luce.  j .ibidem 

* Dell*  lofigne  diSaoto  So  pranzo  già  h abitato  da  Monaci  Camaldo. 
•:  knfi , Se  horo  ridotta  in  commenda.  . ibidem 

inibii?  ' Delle 
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Delle  Moniche  di  Santa  Caterina  antichiffimo  ■ «e  ricco  de  prillile- 

gì).  * • - »...  fi.  . 84» 

Di  $.  Andrea  > & di  S.  Bartolomeo  hora  mancati*  ibi  duri 

Monache»  e Monaftero  di  S.  Spirito  » ^ ao 

Compagaia  del  Giesù 

Inftiru ira  da  S.  Ignitio  Loiola  al  tempo  di  Papa  Paolo  terso.  359 
Quanto  gran  profitto  habbia  fatto  in  Santa  Chiefa  • ibidt  m 

Monfig.  Eurialo  Stlucftri  denoto  di  S.  Igoatio.  jtfo 

Perche  i' effigie  di  Eurialo  in  Roma  nella  c»fa  profeda*  ibidem 

Cruciati» 

Qiando  fi  cominciò  à {bandire  * & che  fegno  haucua.  87 

Publrcata  contro  Federigo  Bar barofla»  _ 88 

Cronica  di  Cingoli 

Ciochedtca  circa  la  Famiglia  de  Conti.  : a»  5 

Afferma  Ciuitella  effer  Cartello  di  Cingoli» e pche  Io  diroccò,  a a 6 
Narra  come  fottero  defolati  li  Gattelli  Moccoli  » c Ceruedooc.  a 27 
FU  fcrirta  da  certi  rt  lidio  famenre»  •€  con  paffione.  161 

Cerca  d* occultare  le  glorie  altrui*  . 1 a 6\ 

Cronica  di  Francefco  BenucCi  ciò  che  dice  de  Sig.  SilueftrI.  271 

Cuma 

Città  come  futte  attediata  da  Narfete  Euncuo  » 68 

Quiui  fi  titrouaua  ri  gran  Tcforo  del  Rè  Toula*  . j ..  ibidem 

Cuma  Caftello  , „•  r 

Quattro  miglia  lontano  dallo  Statfolo»  333 

Quando  » e da  chi  fotte  disfatto  4 ibidem 

Hora  chiamato  Munte  Santo  Pietro  i ibidem 

Decumana  » 

Legione  qual  futte  dtfc ritta  da  Giulio  Ccfarc  » e di  che  valore,  dj 

Delia  Frartcefchini. 

Figlia  di’ Frante  {chino  di  Sduaggia  Ottoni  Signori  di  Martellici 
Moglie  d’ Ouauio  SUu.  ttn  » ì 67 

, Dittirensii 
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Di  quf(&  Aje^ctbi  coMlirtiertv& «edificare , 45 

Differenza  tra  qucfti  due  Equcs  . & milcs.  1 iS 

Fra  P órdine  equeftre,  e fenatorio.  ' ibidem 

Ttà  Vicariati  » e Podcfterie. j * •••• ! - - • - » • > .-  vi  147 

Notabile  tra  quefti  due  nomi  Dominus  , &Ser.  aa8 

Differenzi  notabile  tra  leCafe>-&  habitationi  de  Sflueflri.e  de  Ci*- 
mi.  • S2° 

Differenza  grande  d*  antica  "potenza  , e Nobiltà  fra  la  Cafa  di  Pi- 
gnone Cimale  quella  de  Signori  Silaeftriye  perche  Pignone  cer- 
caflc  apparentarcc.  t:  ■ 191*  l9S*  c 340# 

•-  - Differenze 

Frà  Fiorentini , e Pifani . 29 

Sedate  da  Francefco  Siine  rt  ri  Vefcouo  di  Firenze.  ibidem 

Altre  volte  dopò  accomodate  da  Baldonc  Sfluéftri  vltimo  di  que- 
llo nome.  - ibidem 

\:::  - .<  Difcttrfo'  >1  -i.yj 

Di ’Giò:  Vinctzo Borgbini  fopraT-infegnedi molte  Famiglio,  jd.fr j 
Di  Gio:  Antonio  Vignali  Cancelliere  Archieptfcopalc  vaiente.  10O 
Nel  quale  fi  fà  honorata  mentione  dì  Francefco  Vefcouo , e fimi 
pronepoti»  ibidem 

5 : *•  DHlinriohe  - . : 7 *.m 

Frff  li' titoli  dati  alH  perfenaggi  di  Cafa  Sikteftr» ,«  quella  de  t Ci- 
mi cioè  di  Pagnone.  <•  34° 

•:  z Dotoicnfcov  r-  01&1I1 

Cardinal  Capranica  Legato  della  Marca.  - tls,  216 

Ueftiruifce  alti  Cingolani  Cartel  S.  -Angelo',  & la  Rocchetta,  ibidc 
Redimito  per  opeia  di  Franccfco  di  Bartolo  ibidem 

• Donna 

Con  tte  torri  io  rcfta  , cornucopia- lo  mano  coti  fiori  . frutti  » e fpW 
• che  (imbolo  della  Città  di  Cingoli^  5^ 

f^fta  in  vna  Medaglia,  che  con  hafta  ferifee  vn  Cinghiale.  - ibidé 
X*  •*  ' Donne  •’  :1  • ' v . y c 

Cingolanc  forti , & valorofc  nel  diffondere  le  lor  Patria . 1 9 0 

f Dote 


/ 


tavola  » 

E)ow*:  ; . . ; . 

Qualfofls  la  dote  » che  fi  vfoua  darfi  da  -Nobili  in  Roma.  jjf 
Duca  Francesco  Maria-Prim^d*  quf4»  nome . ì 
Efi  Vrbino  danneggia  U Prouintia  d tiU  M 4tc^.  9 

St  fermane!  territorio  di;  Cingoli.  ibidem 

In  quanta  Rima  tenerti}  Caller  a no  $ &*nC<‘fco.Sjlueftfi  v,  J i'ttà 
Moftra  grà  (lima  di  Cingoli  £ 1*  amore  di  particolari  Cittadini.  »,>  p 

r ' : V , ’ < -r  ■ ;JB 

Elogio 

Di  Benutino  Cima  pollo  in  Alaceli  di  Roma.  197 

..  fiaspavfj^ 

Delle  virtù  di  Francefqo  Silueftrj  Vvf<x>uo.  - ^ - j • 1 14 

* Egidio  Cardinal  Cattili  ÀJbcrpozzl . 

Cardinal  due  volte  Legato  nello  Rato  della  Chic  fa . 2» 

Scriue  di  Foligno  à Francefeo  SitaeAri  Padre  dj  Baldorie,  ibidem 

Fi  diluì  gran  (lima,  & lo  manda  ad  Artìi»  per  affari  di  Guerra.  2 $ 
Leua  il  dominio  de  fotti  Gattelli  à molti  Signori.  ’ 1-25 

Pone  la  Città  di  Cingoli  feuto  iÌ<goucrno  dcHà^lyta^à.  tòt 
Vero  rcttauratote  della  gloria  t de  dell’  autorità  di  S»  Chicfa  *■  : 1 7$ 
Egidio  Cardai  Viti  rbienfe. 

Cardinale  mandato  Gommatore  à-Cingoli  per  fedatc  fc  discordie 
di  quelli  Cittadini  1 , 245 

Fece  in  erta  Città  molte  belle  cole  degne  di  memoria  « 24I 

Ornò  il  Palazzo  , come  fi  vede  dalla  tua  infcrittione.  Ibidem 
- . Ecidio  FalCetta;  . ,, 

Da  Cingoli  iufiragaro  di  Gthoila , de  Vctcouo  di  ftertiiìofo*  J40 
Goueruó  co  gran  zelo,  de  tóma  prudcza|4  Città  di  Piacenza,  ibidé 
S\  acquiftó  lode  ftraordiharia  nel  Cohcilio  di  tremo . ibidem 

. Enea  . .;■■■  * ' 

Combattè  con  turoò  . & fvccite  pèrche  tolte  il  Baitèo  ( ornami 
to  Militare.) a Palarne.  lò 

Eugenio  Papa  Quatti 

Celebra  il  Concilio  Generale  in  Eirenzci  . ' 9* 

t>  5°*:  ' 
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Confacra  la  Cbicfa  Mcr;9poliri^arSanta  Maria  del  fiore.  ibidem 
Tralhta  il  corpo  di  S.  Zenbbio  Vefcouo  di  quella  Citcà . ibidem. 
Si  collega' con  Alfonfo  d’Aragona  Rè  di  Napoli  contro  Franccfco 
; Sforza  in  feruitio  dello  SnnoEtclefi  artico.  ft  1 3 

Enrico  Quarto  il  grande* 

Rè  di  Francia  anco  dopò  la  battaglia  andana  per  dipòrto  è accia 
'■  di  Fiere.  i9 

Ercole  Varani 


Vende  le  fue  ragioni  fopra  H Ducato  di  Camerino  à Pierluigi  Fcr- 

. . Y.Y  ••  -u  ' ni  ofloq  J 169 

Efupcranzo  Santo  . 

Vi feouo  , e Protettore  della  Citti  di  Cingoli . 33  a3* 

Suo  antico,  e magnifico  Tempio  diftrutto.è  riftaùrato  pitì  volte.  70 
La  fua  Chiefa  ^ rttolo  di  Priorato.  J ibidem 

In  effa  Chiefa  vi  è immemorabile Falcare  de  *1  Sig.  Silùcftri.  71 
Suo  Sacro  Capo  con  pelle , & capelli  pollo  in  argento.  7® 
Hà  Tempre  operato  > Sr  hoggi  di  opera  molti  miracoli . ìbidem 

Monfig.  Eurialo  di  Papia  Silueftri 
Da  Fanciullo  fi  alleuò  con  Pierluigi  Femefc.  354 

Chiamato  al  più  intrinfico . & confidente  feruigio  di  Papa  Paolo 
Terzo  da  cui  tìceoè  ogoi  honore.  354  1 *5 

Fu  aliai  prodigo  , & non  Teppe  conofcere  la  fua  ventura.  35? 
Priuò  Raimondo  fuo  Fratello  , & lafció  heredi  Alcflandro  , & Ora- 
rio  Tuoi  figli  naturali . 354 

Fu  fatto  dal  Papa  Cartellano  di  Sant*  Angelo  con  pcnficre  di  farlo 
anche  Cardinale.  355 

Procuraua  audienza  i Santo  Ignatio  dal  Pontefice  per  ottener  la_ 
confirmationc  della  fua  Santa  regola.  3**° 

Mortrolfi  I ogni  occafione  fómameta  aff 'ttioùato  ì Cafa  Ferncfe.  3*r 
Nel  alfedio  di  Parma  nnodò  al  Duca  Octauio  Ferncfe  tutta  la  fua-. 

argentari*  per  luo  aiuto.  ibidem 

A (fi  Uè  cinque  anni  alla  cura  della  Duchcfla  Girolama  Moglie  di 

Pierluigi.  ‘ 

4 Fabn- 
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Eabripò  vna  defirìofa , C nobile  habitatrone  in  Roma  con  belli  ni 
giardini  , & hebbe  altre  cofc  di  Confidcrarionei.  L 361.  éi 
Edificò  , & dotò  vna  Cappella  io  San  Pietro  in  Vincola  , & la  fece 
- jufparronato  di  Cafa  Silueftri. 

Intimo  cófiglicredcl  Cardinale  Femefe,&  da  Ini  moko  amato.  3*3 
Honorato  del  Gouemo  perpetuo  di  tu  ro  lo  ftatò  di  Caftro.  ibidé 
Mediante  il  fuo  fauoreconccffe  Papa  Paolo  io  Audio  Generale  alia 
Città  di  Macerata . " ibidem 

Vna  fua  lettera  > che  ferme  al  Caualier  Gratioli  d' Ancona.  340 
<1  ' • Eurialo  di  Gaierano  Silueftri. 

Riftaurara  la  Captila  de  Silueftri  nella  Chiefa  di  S.  Fracefco.  71.318 
Per fona  , e io  lettere , Se  in  armi  molto  ft  mate.  303 

Piu  volte  chiamato  al  fcruitio  della  Republica  d’  Ancona . ibidem 
Inuitato  da  i Cingolani  di  ritornare  alla  Patria.  t , ibidem 

Quali  Tufferò  le  fue  honorate  attioni.  ™ 

Stando  infermo  con  pericolo  della  .viejl  miracolofàmente  fi  rifana  p 
interceffioBe  di  Santa  Sperandia.t  3 , - 

k t-'tu  ■ ini  vr  .di  t;  i > 

. r ^ . PabritÌQ,Pabritij  - 

D eie  riffe  la  feria  della  Famiglia  Silutftri  ma  affai  parca»  e dcbolmc- 

re  • 1 

Moftra  qual  Foffe  l’armale  m legna  di  quefta  Famiglia  , Se  in  effa- 
dimoftra  la  qualità  di  detta  Famiglia  . . ; ibidem 

- .t<  ; -,  Famiglia  A, ngclwci  u 

Nobile  nella  Città  di  Bologna  -,  c come  venne  à Macerata.  34$ 

Con  quefta  fi  accasò  Papia  Silueftri.  ibidem 

Famiglia  di  Bonomi , nominar!  la  preferire  Famiglia  de  Cimi. 
Antica  , e natiua  di  Cingoli  Car.  155.  *5$.  Vedi  diligentemente^ 
nel  fine  dell’ operi  intitolato  1‘lftromento  Contenente  gli  arti  fat- 
ti dal  Padre  Bacelliero  fra  Ludouico  Cima  Minor  Conuentualo 
intorno  alla  Cappella  , & Altare  del  Sanriflimo  Crqcififfo  nclfc* 
Chiefa  di  S.  Fianctfco,  affine  dì  farlo  cadere  nella  Famiglia  Aia» 
che  rcftaìai  pienamente  informato  desìi  antichi , e modani  mo. 
i > Da  di  * 
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di  temiti  Tèmpre  per  confegmr  1 lór  fini  vedi  nclT «pera  4 Ca!r. 
268.  fin  30». 

. Famiglia  i 1 ; 

De  Bandi  in Cingpli di  che  conditione » **7 

Famiglia  de  Claudlì  Signori  di  Fabriano» 

Parente  della  Famiglia  degli  Signori  Silueftri.  *4 

Famiglia  de  Cauallini 

In  Cingoli  hà  adotto huomini  di  valore  in  arme,  & jn  lettere,  a 69 
Perche  anticamente  forte  nata  poca  intdligctut  tiri  erta  * e qutlla  de 

Silucftri.  ...  ' 

• Famiglia  :dfe-5igdori  di  Fermo 

Parente  rìclli  Signori  Sitóertri»  *4) 

, . -r  •'^taimiglia  dèi  tSmi  di  Pagnone 

Più  d’vna  volta  congiunta  in  •parentela  con  quella  de  Signori  Siine- 

li  prìmi  futono  Ruggiero  , Ciouannucciò  ì e Pagnónew  - ìbdern 
tfcOiia  origine  deTcende  dalla  Ttyra  dello  Staffalo*  alm  dicono  da 
Curai  Cartello  diftrutro  iui  vicino . 150 

Come  i Cimi  fìano  dittimi , Et  qaàli."'  *7® 

■Qui  fofle  la  lor  conditroneTanno  13^0.  & fegucnci.  ■ *_9* 

La  Famiglia  di  Pagnone  Cima  fempre  procurò  l’appoggio  de  ì Sii- 
udiri  f . ~ *9* 

Parenrati  fatti  Frì  Cimi!  di  Pagnone  •»  t Sitaeftri  ibidem 

Si  moftra  la  delcenden^à  dèlia  famiglia  di  Ruggiero  Cima  • 15* 

Occupa  il  dominio  di  Cingoli.  f ‘ . ..  . * 

Spoglia  tirannicamente  de  beni  ìl  Cornuti  « & molti  Cittadini»  ibidc 
Come,  & quantotempo  fi  mantcntffc  nel  vicariato  di  Cingoli.  1 77 
Molti  di  dfa  Famìglia  furono  fcacciati  da  Cingoli  per  òdio  graodr, 
beni  he  non  dT  quella  rtèffaCàfat*. 

-Perche  odiata  da  tutto  il  Popol  Cigolano. * 1 

Ritorna  à Cìngoli  col  fauotc  di  Papia  Silueftri. 

E fentemiata  la  defeendenza  détta  Famiglia  Cima  di  Pagnotte  a re- 

ftimire  quanfoxon  annota  hauetta  vfurpato.  ,,  9 

• - ' ' Quella 


V. 


TAVOLÒ  *9 

Quella  di  Bonomì  dfacrfa  da  Cimi  < Benché  nominata  de  Cimi  hi 
in  S.  Francefco  la  Captila  de  Satiri  Rocco , & Stbartiano . 2*4 
Gran  differenza  d’antica  nobiltà , e;Potenza  fra  la  Cafàdi  Paghi- 
ne Cima  » e quella  de  Signori  Silacftti , e perche  Pagnone  cercò 
apparentarci.  191.'  195.  320. 

Hcbbcia  Famiglia  di  Pagnone  Cima  ve  fuoi  pófferì  in  contrario 
quali  tutte  le  principali  Famiglie  di  Cingoli.  270 

Cioche  della  Famiglia  prcicnte  de  Cimi  dica  la  Sacra  CÓgrcgatió'- 
ne  de  bono  regimine.  297 

Pretende  1*  tflentione  di  Francefca  , mi  fenzà  ragione.  298 

* * Famiglia  de  Clauoni  da  Cingoli  nobile 
Sempre  amica  , & adherente  à quelli  dello  Stipite  di  Pagnone  Ci- 
ma; : _ 3 g9 

Trahc  origine  da  vn  nobile  Perù  fino.  „ ìbidem 

Fam/glie  d’ottima  conditione 

Nominare  nel  far  tumulto  contro  quelli  delio  Stìpite  di  Pagnont» 
Cima.  . 7 : , . • ibident» 

Famìglia  ■ 7 ' * 

De  CIauonij  adherente  de  ì Cimi  di  Pagnone  anticamente»  e frm- 

pre.  , . . 2 7? 

Famiglia  de  Cónti . 

Sua  origine  nella  Città  di  Cingoli.  220.  232 

Nella  Prouincla  della  Marca  affai riguardeuolev-  ; 23Ì 

Come  Signoreggiaffc  il  Caftello  di  Ciuirella.  22t.  232. 

Famigliadc 

Francefchini  di  Cingoli  Nobile , e ricc3  tìen  mano  alla  vendetta  de 

gli  Ottoni  contro  ì Silueftri . ' IT* 

Famìglia 

De  Gratioli  nobile  della  Città  d*  Ancona.  ' 3 39 

Stretta  parente  , e congiunta  con  C?fa  Ferncfe."  ' ìbidem 

Caualieri,  che  di  quella  fono  vfeìti.  1 "*  ‘ ib-.dctn 

Famigtia  de  Galli 

Nobile  ndlo  Stato  d’ Vrbino . 3 47 

Venne 

w 


igf 
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Venne  di  Francia  carica  disonori  » e di  ricchezze^  ibidem 

Da  ctta  difcefc  Madalena  moglie  di  Cintio  Silueftri.  ibid.m 
Aftai  honorata , >&  reputata  da  recti  in  Vrbino . 248 

Famiglie 

De  Maria , Giulioni  Seuerini , MazzaJoelli  .Simoneelli , & Pioli  có 
molte  altre  fi  vniicooo  io  fauor  della  Patria  contro  cimi.  370 

Famiglia 

De  Leoncini  già  ricca  , c nòbile  dì  Cingoli.  ; _t.  274 

Famiglia  • t:- r i . ‘ 

De  Malatcfti  come  Signoreggi  afte  lefi.  ; . 250 

Dopo  perduto  il  dominio  con  a Arnie  cerco  di  ricuperarlo.  ài  jt 

Famiglia  de  , > m 

Marco  Leoni , onero  eoo  cognome  corrotto  Marcobai  nobile  fc» 

flv.  , i 


Famiglia  dei  c* 

Maria  tumultuò  contro  I Cimiin  fauor  della  Patri*.  169 

Famiglia 

Di  quelli  da  MogUano  dominò  la. Città  di  Fermo»  198 

Hcbbe  molte  eccct rioni.  VM44 

Hebbe  anco  molte  commendabili  qualità*  ' ibidem 

Tenne  lèpre  buona  amiftà.e  parentela  có  la  Famiglia  Silueftri.  ibidc 

Famiglia  degli  Glandi . - . T ? 

Per  nobiltà , e ricchezze  in  Cingoli  cofpicua  * c potente» 

Vno  di  eAa  fù  Podeftà  di  Firenze*  Jbjdem 

Di  rifa  fece  Pagnone  Cima  ftrageorrendiflima » i'tj 

Famiglia  Simoneelli  ' * , . 

Molto  antica  » Se  amica  de  Signori  Silueftri  in  Cingoli»  r A . 375 

Famiglia.de  ì Silueftri.  "u 

Suf  continuarione  nclli  afeendend  » & dclcendenti  antichi  •-  6 

Sua  S**ric  nclli  afeendeuti , & dclcendenti  moderni.  . 

Scrittori , che  di  rifa  Famiglia  hanno  Fatto  mentione*  À & 
Quale  in  Cingoli , & nella  Ma  tea  per  antichità . 9 

Mantenutali  p molti  fecoli  pura , & le 2:4  macchia  linai  predente.  ; iq 

# Per’* 
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Per  molti  anni  continui  ha  apparentato  con  perfooe  grandi»  24 
Perche  fi  mutafle  in  quello  cognome  de  Siluefìri.  28.  85 

Hcbbe  ancora  due  ^ertane  di  quello  nome  Silueftro . 2 & 

Signori  Silueftri  da  Cingoli  anticamente  non  haueuàno  quello  Co» 
gnome  , e per  gran  tempo  furono  cognominati  fecondo  l'vfan- 
za  delle  Calate  nobili  come  vfaua  anticamente . Il  Cognome* 
de  Silueftri  benché  lia  amichiamo  non  fi  si  come  fia  flato  pi, 


gliato . 


• »7 


28 
3* 
<57 
34 
?7 
41 
ibidem 

43 


Molti  lì  nominano  con  quello  nome  di  Baldone. 

Sua  armale  imprefa  , & motto  di  ella»  31* 

Hi  feruiti  ì Rè  di  Francia  antichilfìmamente* 

» . i / • « 

Sua  Corona  regale.  3 6. 

Qual  forte  li  fua  origine  , & defeendenza  dal  Vngarla* 

Come  , e quando  venirte  in  Italia  » & i Cingoli  » 

Suo  Ceppo  in  Cingoli  immemorabile* 

Più  d'vno  di  erta  hà  fcruito  la  Reai  Caladi  Francia  aoricaméce.  83 
Seguitò  del  continuo  il  leruirio  della  Santa  Sede  Apoftolica.  8$ 

' Eflaltata  da  Sommi  Pontefici.  * ibidem 

Seguitò  contro  gl*  Imperadori  Tempre  la  parte  Guelfa  adhercndo  al 
Pontefice  Romano  * 94 

Hcbbe  il  gouerno  1 c Vicariato  perpetuo  di  Fermo»  e di  Cingoli» 
e come.  97 

La  Podellaria  Gouerno  d'OGmo , Fabriano  » e Cogoli  fù  bau- 
uto  ancora  da  Poilcri.  97 

Due  volte  s'vnì  in  parentado  ceni  la  Famiglia  de  Cimi  di  Pagnone  » 

1*7.  192 

Molte  volte  fi  apparentò  con  1 Varani  gentilbuomini  di  Camerino 
poi  fatti  Signori . 1 29 

Due  volte  nel  corta  di  80.  anni  fi  accasò  con  ì Simonetta  Signori 
di  Idi , 1 71 

Amata  dalla  Patria  > & dalla  Prouincia  * 191 

Portede  ab  imemorabile  moki  beni  nel  territorio  di  lefi*  199.  200 
Sua  prudenza  fi  nelle  profpcrità  1 come  nelle  aucrfità . ib  dem 
\ ? Hcbbe 
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H bbc  Tempre  per  fcopo  il  beneficare  oa/cuno  fi  in  pubico  cmt 

; in  prrtiato.  . . 1 ' Wf 

Hàcdita  come  più  jpflmu  li  beni  di  Francefca  fii  Gioì  Cima  nv.,t- 
• ta  àb  infettato  a 69.  vedi  medefiimmente  in  fin  dell’opera  rto<«^ 
dice  iftromerno  coatcncntcgli  Atti  fatti  dal  Patre  Baccelline  Frà 

4 Ludi  etico , ... 

Sua  diligenza  vfara  p màtetierfi  ’beneuolo  il  Comune  di  Cingoli.  171 
Pafsò  iempre  honorata  corrifpondcoza  con  la  Cafa  Cinti . e cfcn 
‘ Coltre  Famiglie.  % *7». 

■Ha  Ardito  in  borroratì  carichi  J>  molto  tépola  Città  a Ancona-  305 
H'bbc  molti  huotnini  ilhiftri  col  nome  di  Furialo.  ibidem 

Di  t:c  'gì- arie  particolari  da  Dio  è fiata  fauorita.  34^ 

Hebbc  Tempre  amore , < poi  Teruitu  attuale  » *&  fù  Confidente  gran- 
de di  Cafa  Farrtcfe'.  _ _ 34® 

: . Famiglia  de  Simbnetti  da 'Cingoli. 

Mobile , e prefidiara  de  beni  di  fortuna  hà  tiuomini  di  merito*  e Ga* 
v Sbricile  Simonftti  afliftè  alla  Pace  de  Silueftri  c5  gli  Ottoni  Padro- 
ni di  Matrcllica  Tua  nobiltà  > de  aldini , che  fiorirono  in  «ffa  in- 

varie  profeifioni.  • *33 

'Famiglie  nobtK  * 

Sono  degne  di  tffer  da  tutti  honorare. 

Honorano  la  Patria  loro  , c la  difendono . 

Combattono  volentieri  per  la  Satira  Sede  ApofloliCJfc 
Sempre  fi  sforzano  di  viuere  virruofamentc. 

P/gliauino  già  il  lor  nome , ò cognome  dalT  Auo^ó  Bifoùo  tipeten- 
dofi  «pretti  ne  loro  nomi . 

v < Famiglie  ignobili 
Molte  inalzate  da  Lodouico  Bauaro.  . ... 

Cercano  di  godere  gli  hotiori  delle  Famiglie  nobili»  _ ibidem 
Erano  ribelle  à Dio , & traditrici  à ì loro  naturali  PriflCipi|.  ibidem 
1 loto  difeendepri  fintili  ad  effe.  . ibidem 

Per  poco  tempo  dorarono  nelle  loro  grandezze*  ibidem 

Deuono  effe  re  Tempre  odiate  \ anzi  eftcrminatc.  a fi 

^ Fano 


a 6 

ìbidem 
fi  ibidem 
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f? 

88 

ibidem 


/i?  . . • - Fano  Cittì  > 

Litiga  per  la  giuriditrionc  d’ alcuni  Caftelli. 

Federigo 

Barba  roda  quando  attediò  Roma. 

Contro  di  lui  fi  bandi  la  Crociata. 

Federigo  Conte 

Di  Monte  Feltro  del  131  6.  cótro  la  Chicfa  opreflc  Vrbino,  e rool7, 
te  Città , e Terre  nella  Marca.  90 

Sua  infelice  mone  infieme  con  tre  figliuoli.  ibidem 

Federigo  Feltrio  altro  di  quello  nome 
Conte  , e poi  Duca  d’ Vrbino  gran  Capitano  Combatte  per  Santa 
Chicfa. contro  Sigifmondo  Malarefta,  e ne  riporta  vittoria.  2 96 
In  quanta  Rima  tenefle  Galerano  di  Fraocefco  Silueftri , & in  che* 
carica  da  lui  filile  l'emiro.  ibidem 

; , Federico  Secondo 

Venne  lo  Italia . Se  'attediò  , Se  prefe  Modona.  69 

Attediò  ancora  Cingoli.  ......  ibidem 

Felice  Silueftri  daCingoll 

Fratello  di  Baldone  Galerano  Sposò  del  1340.  Francefca  della  nobil 
1 Cala  Gabrielli  da  Gubbio  la  cui  madre  era  della  nobil  Cafa,  de 
. Mauritij  da  Tolentino.  3* 

Felice  Silucftri  da  Cingoli 

Padre  .d'Afcanio  Silueftri  marito  di  Portia  Incoronati  del  1551.  no* 
bil  Romana*  .rena-*  3JS 

Fcltranuccio , & Monaldo  - ; i^f  ~ 

Cittadini  di  Cingoli , & occupato»  del  Calici  Mofcofo.  127  * 
n-  . ..  * Ferdinando  Vghelli 

Monaco  Cifiercieofe  autore  dell’Italia  Sacri  icrittordi  qualità.  U>t; 
Loda  FrancefCo  Silueftri  Ve/couo  di  Firenze.  ibidem , 

Racconta  con  rari  cftcomij  le  fue  virtuofe  arcioni  * Se  la  fua  morte. 

ibidem 

Fcmiq)a 

Città  prcclarilfima,  c nobfliffima , & antica  Colonia  de  Romani.  ,8av* 


Ì4 
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y , 


Come  di  lei  ne  torneile  il  Gouerao  , c!  Vicariato  perpetuo  BaWone 
' "Siluoflri.,  c fe  con  fucceflione  de  Poderi  * 9t.  9 7 

Parente  date  in  nome  di  Ludouico  Secondo  Impertdore  in  Fermo 
. * da  elfo  Baldone.  t ‘ ' 

Dominata  poi  molto  tépo  dopò  dalla  Famiglia  di  Mogli  ano»  198 

Ficfole 

. Otti  afpra  ini  mica  di  Firenze*  > ! . . . 

Figliuole 

- Fonine  ibernano  le  cale  per  caùfa  delle  doti* 

Filippo  Simonetta 
Nobile  Milancfc  * &'ftrenuo  Cau  attere.  - 
Come  foife  nominato  Signori  della  Città  di  Icfi  » 

Quando  terminò  3 fuo  dominio*  ‘ ■ 

Diede  Fiore  fua  figlia  à Baldone  Silucftri.  - - 
Inuade  la  Terra  dello  Statolo» 

Filippo  Rè  1 

©F Francia  come  ritenne  l’ Arma  Reale. 

Filomena  Santa 

Donna  nobili  dima  di  Cala  ClauelK.  „ *7 

il  Ino  Santo  Còrpo  fi  ripofa  nell*  Città  di$.  Scnerino.  • ibwcm 
Fé  traflatata  l'anno  15161  ^ * ibidem 

Suo  elogio  fcrjtto  da  S.  Scuerino  Vefcouo  di  Scttcmpcda  altrimenti 


3* 


i*« 

34* 

1 3« 
• **4 

150 

Ibidem 


,i'* 


77 


S.  Scuerino» 


.tiLrooE 


ibidem 


Fiorano  Santo 

Protettore  della  Real  Città  drlcfi»  4J 

Nacque  in  qtiartìcro  di  Strada  territorio  di  Cìngoli  di  Caia  Zano» 
t»i|  ibidem 

Fó  precipitato  nel  Fiume  Efino  dotte  morì  martire  » ibidem 

Citando  fi  rkrouò  il  fuo  Corpo  alla  ripa  di  detto  Fiume.  44.  251 
Sepolto  in  vn  magnifico  Tctflpio  , con  la  memoria  del  fuo  mairi- 
4lÀ%  ibidem 

Filippo  Gonzaga 

Và  per  riue#r  fi  Rè  d*  Vnèàrir»  " 174 

' . 2 * Firenze 


0 
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t 

hfHr*  r RrCflWf  pWfhV  ?c?v  *»r?v  » 

Città  Famofìffima  , & infigne . ^ ■ 84 

Sufcitaoo  in  cffa  rumori,  & fedir  ioni.'  . --.hohmFi  . v ù 85 

Papa  Gio:  a a.  li  manda  apporta  .por  Vcfcouo  Francefeo  Silueftri  p 
fedire  i tumulti . • ^ 

Nominata  p tutte  rhiftorie  per  k,;fpe  fare  imprefe.  8 <5 

Hi  refo  illuftrc  il  nome  Italiano  per^utfa f Europa . \v ....  ; J..  ; .80 
Dà  opera  al  traffico , fic  alla  mcncajkuiria  con  giufte  ragioni  fcza  to- 
gliere alla  nobiltà  con  fuo  priujJcgio  particolare  y 89 

Perche  Tempre  eleggeua,  e deffideraua  di  natioqcfl^nicra  Wtti^qih, 
che  hauctfero  ad  cffeccicar  in  fifa  Città  giurifAwpnc.  : -r  90 
Scaccia  per  fofpetti  le.  parti  Guelfi;.,^  .Ghibellkifi.0;;-  ■ - ibidem 
Suo  Capitolo  difeorde  nell’ tluione del  Vefcouo^.  . iipi 

In  lei  vi  fu  celebrato  il  terzo  Concilio  fotto  Eugenio  Quarto.  9* 
Fece  alcuni  capitoli , & leggi  contro  la  libertà  Ecclefiartica . 95 

Allcdiatadal  Baaaro,  Se  liberata  col  con(ìgIiq;;,^;iCol  valore  del 
Vcfcouo  Silucftri.  97 

Elegge  per  fuo  Capitano  di  Guerra .Baldone  Silucftri.  a 8 

Manda  Baldone  Silucftri  à ì Confini  di  Rifa , e perche . ...  a 9 

Lo  manda  per  Podeftà  , de  altri  fupi  Nipoti  » c fcjiiitori.  28.  *9 
Quali  diftrutta  , è d{»  Carlo  Magno  recdificata.  lai 

Honora  col  titolo  di  Caualicri  moltij)riocìp^li  Cittadini . ibidem 

Fà  gran  donatiua  al  Conte  Aldobrandini  de  Orfini , & l’orna  di 
titolo  di  Caualiere. 

Scaccia  il  Vicario  mandato  dall*  Imperadore  Rodolfo.  #41 
Tiene  per  Imprefa il raftrello  con  gigli  , elenca.  ; 75 

Ligata  con  ftretta  amicitia  co  1 Rè  di  Francia.  ìbidem 

Non  fono  per  bertefitio  della  Città  di  Firenze  impedite  alcune  im- 
pofitioni  da  Francefeo  Silueftri  Vcfcouo  cótro  la  Chicfa , c per. 
che*;..  * > ’■  9$ 

Fiorentini 

Fanno  vn  afpra  legge  dófltto  li  Chierici.  9f 

Molte  delle  loro  Calate  hanno  per  imprefa  il  raftrello  • 75 

qùì  * fi  1"  Perche 
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Perche  oniene  dal  Vcfcouo  Franccfco  Sflueflri  di  poter  grauare  ì! 

Clero  in  alcuni  graui  bifogoi  il  quale  io  altre  occorrenze  haue- 
c - ua  impedito  f imporle.  -:rrr:*  *•  $$ 

ri  > t Fiore 

Figlia  di  Filippo  SlmoncttaSig.  di  lefi  maritata  T Baldone Silucftri.  a jo 
vìbv^f:  r 'Flora 

Dea  de  a Fiori , 8c  delle  Sdue.  ;-"i  58 

Fortczeedi  Cingoli 

Fabricara  dal  Vcfcouo  Sitacfìriin  vn  luogo  ampio  forte  >&  atto 
hor  nominato  Caffaro.  io 6 

Hi  ferrico  diuerfi  nomi , Se  air  bora  chiamata  Catini  maius.  ibidc 
Fortezza  più  piccola  fabricatada  Franccfco  Siluetta  doue  bora  è 
il  Mona  fiero  di  Santa  Cathcrina  per  munir  Cingoli  da  ogni  par» 
te.  • 105  *8$ 

Doi  Forti  fatti  diroccare  ìn  Cìfigoli  dal  medesimo  Franccfco  con-. 
moke  torri  dcCittadinì  fatte  da  lui  buttar  4 terra  vedi  ne  mede* 
fimi  lochi  citati.  ----- 

• : — * Fortezze  - . 

Erano  gii  fabricite ih  Forma  rotonda.  b • si 

In  quitti  tempi  le  circondano  di  balordi.  • ìbidem 
Ci  a fi  cdificauairo  in  luoghi  alci  * & hora  perche  in  pianure,  ibidé 
Quali  d t uono  cilcr  le  Fortezze  acciò  fi  rtndinò  incfpugnabili.  ibidé 

* ' Forte  Braccio 

Da  Motonc  famofo  Capitano*  inimico  di  Santa  Chicfa.fì  di  mol- 
ti danni . ' : i 18 9.  *6$ 

Cerca  forprcnderé  la  Città  di  Cingoli  t tnà  da  Cingolani  è fupc- 
rato  ^ ’ *8$ 

Si  fa  Signore  della  Terra  delTÀpiro  dopo  qualche  tempo  la  Vende 
à Cingolani.  - • > . 190 

Rie eiic  Vna  ferita  graue,<5c  rotto  da  Cingolani  vicino  alf  Apiro.  190 
Dà  aiuto  a Rengarda  figlia  di  Nicolò  Filippo  Brancaleoni  per  ha- 
uer  dominio  lopra  Cingolati!. 

La  marita  à fuo  Cugino  carnale  dopo  la  taortt  di  Giouanbi  Cima 

Cuo 
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filo  marito»  ...  ìbidem 

Franccfco  Falconieri  perfona  dotta  , e di  quatirà  .*  115 

Forefio  de  Rabatri  perfona  di  lettere  » e di  coodinone»  a 1 5 

Franccfca 

Figlia  di  Gtòuanni  di  Benutìno  Cima  • 1 5 a 

Fu  moglie  di  Luigi  degli  Atti  Signore  di  Saffo  Ferrato»'  2 69 
Virimi  della  dipendenza  di  Pagnone  Cima.  152»  157 

In  lei  fi  tftìfc  la  Famiglia  di  Pagnone»  e di  Tanaglio  Cima.  15  a»  255 
Sì  ritirò  appreffo  Galcrano  SilUiftri  fuo  più  proffimo  parente  » 
morì  in  Cafa  di  effo  Galerano . 268 

Reftitutionc  fitta  per  più  fentenze  il  Connotine  di  Cingoli  da* 
Franccfca  Cima»  ....  a 8$ 

Francefco  di  Battolo  Siluetta 

Perfona  nell'anno  1420  di  qualità  netta  Famiglia  Sìluefttf»  201 
Nella  fua  giouentù  attefe  atta  miliria  » '•  ' 20 1 

Militò  ndl*  Efferato  Fccltfiaftico  cóntro  Nicolò  Forte  Braccio.  Va 
altro  di  quello  cognome  1 c Cafà»  ibidem 

Fano  Podéttà  di  Macerata  Fanno' 1427.  ibidem 

Lettera  fcrittagli  dal  Communc  di  Macerata  per  tale  elettionc , t» 
Aia  rifpotta»  • 205»  20 6 

Quanto  fuffe  ftimito  da  tutti.  202.  207 

Eletto  di  nuouo  per  Podeftà  di  Macerata  non  accetta  I* officio.  208 
Lettera  ferina  al  Commune  di  Macerata  ringrariandolo  d'vn  tanto 
fauore»  1 •-  • •>  2 10 

Eletto  PadettA  di  Afcoji»  1 “ ‘ 21» 

Móftrafi  telante  nel  fauorifè  la  Aia  Patria  di  Cingoli.  ibidem 
Confi  gna  le  Fortezze  di  Cingoli  to  rnano  del  Goucrtìatote  della.. 

Marca*  ibidem 

Quanto  fi  operarfe  in  faUorC  della  Chiefa  » e della  Patria  con  Fran- 
cefco Sfji  za.  214 

Eletto  dalla  Patria  i ttattare  feriott  negotij  appreffo  il  Legato  della 
Marca.  ~ , il  6 

Suo  zelo  del  confcrttar  le  ragioni  del  publico#  ibidem 

Perche 


rsyt>L  à 


* . ■ 

Perche  demolite  le  fortezze  fatte  dal  Vcfcooo  di  Firenze  fuo  ante- 
i • Dato.  ’?■/  , . / •'  • ibidem 

Vigilàza  {ingoiare  vfata  da  lui  perla  cóferuatione  della  Patria.  217 
Sua  habiratione , e Cafa  chiamata  <x>n  tiralo  fpetiofo.  *20 

Fi  disloggiar  la  Cauatlaria  da  Cingoli  di  Fraocefco  Sfiata.  xi+ 
Manda  aiuti  à •$-.  Séuerino  di  Snidatele*  , c.vcttouaglia^,  . , . ai} 
Fà  molti  galeri  benefitij  alla  Patria.  *.  **^ 

Frana  (co  Gratioli 

Nobile  Anconitano  ,c Caualierc-.  % 33? 

Riccuc  lettere  in  fuo  fauore  da  Octauio  Duca  di  Parma»  34* 
Riceuc  lettere  da  furialo  Silueftri  già  maftro  di  Camera  di  Paolo 

v Terzo.  , j.  34° 

Francrfco'  Qrdeljrfi  da  Forlì 

Seguita  il  Rè.d’.Vngaria  n?l  >9  vi*ggiq ..  *75 

Franccfcp  .Maria  ... 

Primo  Duca  drVtbioo  faccheggia  moki  luoghi  della  Marcai  * 1 9 
Portò  rtfpetto  & Cingoli , & bonp/óli  Cingolani-  ...  ibidem 
Principe  di  prodezze . c d’animo  infitto  , Generale  delta  Republi- 
ca  di  Ycnetia». • «strofi*  b - y.J  . 34t 

Sotto  il  fuo  Stendardo  militò  Mallo  Cimai  345 

Pretende  U Ducato  di  Camerino.  353 

Dà  à Raimondo- Sikicftri  la  -cornetta  d*  Huomini  d’arme  della  fa*. 

< propria  Compagnia  , ch’era  di  fua  Guardia . 34* 

Fà  Raimondo  Silueftri  Capitano  di  Corazze.  35* 

r:r  Fraocefco  Maria  . - 

Secondo  di  quello  nome  £)uco  dj  'Vrbino  in  quanta  Rima  hebbe  la 
^.memoria  d^Galer ano  Silueftri.;.  ; ; ! *47 

Liberalità , che  vsó  con  il  Sig.  Cinthio  Silueftri  à quello  noe.  199 
: . k\l.  Fraocefco  Sforza  ;*  ... 

Gonfaloniero  di  Santa  Chiefa , Capitan  Generale , c Gommatore 
dell»  Marca.  „ • , ,8r-,  I5J 

Diuenuto  difi  ce  ite  ,*  e nemico  del  Pontefice  fi  volta  contro  Io  Sta. 
to  della  Chiefa.  « -rjan  w---  201 


*•4 


Vittorio- 
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Vhtoriofo  prende  Macerata , Ofimo , lefi » & Cingoli.  a i j 
Come  fi  diportale  con  Francefco  di  Bartolo  Silueftri.  ibidem 
Sentenza  contro  i Cimi  di  Pagnotte  in  fattore  del  Cornane  di  Cin- 
goli , & la  conférma*  153.  tydli  1 88 

Francefco  Silueftri 

Trottato  primo  di  effa  Famiglia  dell* anno  1335.  che  ne  parlino  g)| 
archiuij.  e le  Cancellane  effondo  fiate  abbruciate  le  fcritture  piu 
antiche , e parte  robbate.  9.  2 7 

Huomo  fpettabile  , & efimio»  2» 

Pafsó  ftretta  amickia  con  Pietro  Fettlefe  in  Firenze**  .23* 

FLbbc  Tempre  carichi  honorati  di  milicia  , Se  ferui  il  Ri  di.  Francia 

ibidem 

Chiamato  al  feruitio  di  Santa  Chicfa  dal  Cardinal  Legato*  ìbidem 
Per  ordine  di  effo  Cardinale  và  ad  Affili  per  affari  di  Guerra.  23 
Seme  la  Republica  di  Firenze  con  honorati  carichi*  23.  24 
Amato  dalla  Prouincia  della  Marca  , & dalla  Tua  Patria.  ' 24 
Si  amogfiòcó  Liorfora  figlia  del  Gontd  Gio:  Antonio  Pepoli.  ibidé 
Fu  Sig.  del  Caftello  di  Kopolone.  124 

Et  anco  della  Caftellctta  forre  Caftello  dello  Stato  di  Fermo*  ibidé 

Francefco  Silueftri 

Vcfcouo  di  Firenze  Perfonageio  dì  gran  valore».  8$ 

Pafsó  in  Firenze  ftrcrtaramictìu  con  Prudentio  Fcrncfc  Zio  dì  Piero 
Fcrnefe*  23 

1 Sommi  Pontefici  fecero ‘di  fuf-  fèlli  pre  gran  ftkna  . ibidem 

Eletto  .prima  Vcfcouo  di  SenrgjgHa  , Se  pòfeia  tranfiato  alla  < hie- 
fadi  Himini  * e poi  di  Firenze.  ibidem 

Quiui  fcdó  ì tumulti , c depreffe  la  tirannia  di  moiri  infoienti,  ibidé 
Da  Giouanni  a 2.  mandato  à . reggere  la  Chkfa  di  Firenze,  ibidem 
Atto  ad  imprefe  ardue  per  Santa  Chicfa.  Sé 

Deliro  in  tutti  li  fuoi  affari.  8$ 

Dal  Borghini.cda  Gio;  Villani  chiamato  hdotrto  di  gran  Valore.  91 
Ritroua  il  Corpo  di  S.  Zcnobio  Vefcouo  di  FirólZc  i:8c  lo  pone  in 
loco  deteate*  : ■ ^ y'  ; • * ***'-  ' ibidem 
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Fi  porre  la  tefia  corro  cffigt>ro  argento.  jpj 

Stette  molto  tempo  io  Auignonc  appretto  Gio:  Papà  :i.  & à lui 
molto  caro*  93 

Fu  Prelato  di  profonda  Scienza  <T  alto  còfeglio,  « d’ imritto  corag- 
gio. ibidem 

Góferuó  Tempre  gran  fede,  e venera  rione  alla  S-Sede  Apoftolica  94 
Vii  acerrimo  di  tf  tufo  re  della  giuridittiohe  Ecckfiaftrca.  ibidem 

Si  valicale]  Tarmi  Ecclcfiaftiche  per  fa  late  >,  e non  à pcrdirionc  dell* 
anime.  96 

Pofponeuai  propri)  intere  (fi  albenefitio  pnblico  di  Santa  Chicfa.97 
tìebbe  Tuoi  pronepoti  * Baldone  , Lippacci,  e Botticella.  9 8 

Perche  dal  Pontefice , e daU'Imperadore  ricusò  perle, e perlfuoi 
la  foprinrendenza  della  faa  Patria.  . . 9&  , 

£ol  Tuo  valore  libera  Cingoli,  8c  akrc  Città , e luoghi  da  Tiranni.  104 
£ccc  i{t  Cingoli  gittare  à terra  jc  torri  delle  Ca(c  4*  alcuni  Cittadi- 
ni.  ■ . , • IOS 

Ordinò  che  fi  fabricattero  in  el(à  Cfaà  due  Fortezze, e vi ct-> 
so  medefimo.  ibidem 

% fa  buttarci  terra  doi  altre,  che  furono  cagioni  di  ridokirioni.  105. 
Per  opera  Tua  Cingoli  toma  all’  obedifnz,a  della  Chiefa  , c fcaccia^. 

.'i  Tiranni.  , 

Conteonc  in  gran  timore , c cod  ffenó  'grarjde  Lippuccio  loo  Ni- 
. .potè  per  fona  torbida  , c violenta . . ioa 

Tpncua  appretto  dj.fchuonùni  4i.gr*o  4,..  . . 

Spetto  era  fpedito da  Pontefici  jinegotiare caule  iportjtiflime.  T07 . 
Delegato  dal  Papa  fopra  là  lite  vertécccia  Fano  , Se  alcuni  Cafttl* 

, li.  ìb»dttn: 

la  prudente  feotfnza  che  egU  diede.  . , „ 

V Papa  jp  il  luo  zelo,  de  integrità  gli  dà m arbitrio la  fua  PAtna.  107 
£©n  la  fua  deprezza  cerca  accordare  per  ordine  dtl  Pupa  fi  rth-$ 

..  gio  fi  Semiti  fri  di  loro  difeordi.  ^ 115 

$ed6(  moIti  tutriulrì  nari  in  Pelar o * Rimini , Stnigàglia,.dc  Fano  j 1 6 
Delegato  da  CuótXftÌL  à comporre  le  Paci  in  Siena  fù  à.Saltm-* 

bcoi: 
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freni  xt  Tolomei  competenti  od  dominio.  i,s 

Partecipi  di  tutti  gli  ardui  negotij  della  Rcpublica  di  Firenze.  i io 
Ama  Giouannuccio  Cima  Padre  di  Pagnone.  15^ 

Dilgufto , ebe  (enti  » perche  Pignone  il  delle  à Seguitare  il  fiauaio 
contro  il  Papa . 

Con  la  lua  prudenza  leuo  tutte  le  fraudi»  c tutti  ì prercfti , fie  quie- 
tò il  tutto.  . uj.-  Itf»: 

Se  li  danno  da  maligni  tpoAure  falfe,  pchenóeftinfc  Pagnone.  1 6 1 
Fu  fi  vigilante  Pallore  , che  niuno  lo  fupcrò.  ,07 

Bonificò  ivirtuofi,  & fu  acerrimo  pfecutorc  delle  maluaggiti.  ibi»!c 
Rimunerò  k ftruitù  di  Matteo  d’Accompagnato  alias  Compagno; 

n con  premii  feudali..  164 

Si  si  che  fece  molti  donarmi  olla  ina  Catbcdralc  ,;e  partito  Immò- 
te apparifce  che  donò  alla  ùla  Uùefa  ludetta  Ca deberi , & Cro* 
ce  d' argento  con  1‘  imprefa  dello  Scorpione  nero  fua  a rmain  ca- 
po d'oro  , che  aneti  hoggi  di  fi  vedono.  91.  108.  109 
Mori  in  Firenze  ^fepoiro  con  pompi  ecclefiaftica.  «a.  t6U 
Pianto  dal  Clero  » Se  Popolo  coti  fcnlo  di  filial  tenerezza*  ;; 

In  memoria  fua  hoggi  di  fi  vede  in  Arcbiuio  di  Firenze  vn  domili, 
mo  bbro  delle  Coftituttoni  linpdaiirpicno  di  Sàtiflimi.decreti,  & t 
effo  librq  « vedcdipmtala  fua  armale  ifcgna.c  di  (ha  Cafa.  t*7 
Meiionc  che  fa  dello  nel  libro  della  dottiflima  ,&  eruditiflìma  Italia 
Sacra  di  D.  Ftrdinando  Vghclii  Abbate  delie  tre, Fontane.  107  r 
Francefcuccio  Silueftri  . ><iu iMan 

Figlio  di  Baldone  fua  dignità  , & honoréuolezza  » nj 

Hcbbe  titolo  di  Cauabcre  ? titolo  ai*’ bota  Aimatilfimo . ibidem 
Perche,  hpra  vie  ,Wamaw  nòbile , hora  Caualicrc,  c taluolta  Cote.  1 1 8 
Molto  amico  , c famigliare  nd  praticare  ct>n  Don  Bartolo  Cima-, 
fuó  Arato  parente,  ,,8 

Soccorre  il  Monafterio  de  Santi  quatto'Coronati  affiliato  da  acmi* 

Salua  appfrrfb  di  fe  Don  Bartolo  fuo  amico  » e parente  ftretto  eh?" 
«^quello  Abbate*  ibidem 

B Polis- 
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Poflediua  il  Cadilo  con  la  Rocca  di  Ropolone,  t .j* j..  l»4 
Sono  fmafritc  le  fcrìtturc  in'Cfngoli , e poche  fe  ne  trouanò  nello 
Marcai  che  moThino  alrti'eilVr  Rari  chiamati,  con  tìtolo  dìConV 


con  vaffallaggio  di  Cau?Uere  m quelli  tempi.  127, 

Militò  con  vnàMCompagnia  eli  tatuili  nel  Ducato  di  Spoleto.  hÌF 
li  CommiiTar  io  Valteraoi  in  vna  fu  a lettera  al, Comune  di  Cingoli^ 
qui  Ilo  che  ordini  in  feruitio  dPlui . ? ibidem 

Pó  fempre  pciiona  difiruolta  , prudente  > e deliri»  il29s 

11  ftto  gotte  mó  era  ciuilc , « di  molta  letteratura»  * ibidem 

- Hebbe  per  moglie  Laudomii  Gtna  figlia  di  Pagnotte  dalla  qualo 
hebbe  tre 'figli,  doè  Papia  , Giouanoi , e Bartolo.  192 

Hebbe  vo  fràtéHó chiamato  PietC6,che  mori  préfto , e Tenia  figli*1 
r-&  hebbe  per  moglie  Giouanna  di  Pietro  da  Varano*  il  qiual  Pietro . 

- -Silueltri  fù  Podcflà  d’Orakfró;  e poi  diPiaccnza»  129 

Tritid* 

Scola  di  Soldati  Italiani  io  qlli  rori  de  quali  (i  parla  in  quel  luògo. 

Cartello  con  altri  Cartelli  belli  * c grò  (fi  perche  tinga  conia  tini 

Pululo  òr  fini  ’ ; -^vr  - 

Accurato  inueft  fgatorc  dell’  antichità.  6 1 

Sfir iue  molte  eruditioni  circa  fé  vittorie  dì  Giulio  Ccfare  riportato . 

nella  Germania . ibidem 

liuoi  tòri  fi  cotìfcrtMtttb  ttella  hbrarià  FcmefiaSn  Rotti  ,e  mólte 

crudkioni  fono  in  Stampa»  ibidem-, 

1,1  , ttr  !*jK>-.or*v!  1 HMg.r»  1-.  bi'-MTo Tv 

Gabriel  Simonetti 

Da  Cingoli  Valotbfo  Capitano  de  Caualli  Leggieri  feroi  li  ignori 
•V  cheti  ani-  ; 255 

Si  frgtulò  odia  rotta  di  Rauqina  dotte  liberò  Ginlip  de  Medici  che  > 
, ft poi  Clenreott  Settimo  aàltv  mani  A?  nemici.  ' ibidem 
Confidente  * & amico  caro,  del  Capitano  Raimondo  SilUeftri.  35  i 

> • risina  oi<ròTortcd  òòt.1  al  ,0  fuTmj  i-  - >-v 

-H-  Girte*11 
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Galerano  di  Francefca 

Silucftri  imitò  Ifuoi  antenati  nell’ effcrcitb  dell’ armi.  *4 6 

Militò  fono  Federigo  Conte  d*  Vrbino  contro  Sigilmondo  Malate* 
(la  . e fu  fuo  Maftro  di  Campo.  ib  detiìl 

Per  il  fuo  valore  affai  caro  al  detto  Federigo'.  . * ibiduù 

Dagli  honori  militari  da  lui  effercitati  chiamato  Egregtus  miles.  24^ 
Sposò  Biancicore  figlia  di  Bruaòro  Simonetta  di  Cafa  di  Signori  .d'i 
; lefi.  *5 * 

Memoria  che  di  lui  tenne  Francefco  Maria  fecondò  Dùca  d*  Vrbi-' 
no.  *49 

Trouoffi  nella  rotta  data  da  elio  Federigo  al  Malàtefta  vicino  Sun-» 
gaglia.  ‘ ibidem 

Di  qlla  fi  rimandò  da  Galerano  mólte' infegne  tolte  i nemici,  ajà 
ìnnimico  de  ì Malafedi , e perche  da  cfli  odiato.  i 5 6.  251 
Suo  voto  fatto  inficine  con  fua  Cònforte  alla  Madonna  di  San  Pia- 
nò. 155 

Prelenta  » elegge  all*  Iufpatrohatò  della  Chielà  di  Santa  Maria  di 
yiìuerdc  D.  Batrifta  Stefanelli.  957 

frettò  bere  de  ab  iniettato  infume  con  Biahcifiore  di  Francefca  Ci* 
ma.,  *58 

RifctMc  folto  la  fui  tutela  k de  in  Cala  propria  effa  Francefca  la  foc- 
cocrc , c la  difende.  i 68" 

Defid era  più  3 bene  del  CótftmUne  » che  il  Alò  proprio.  2 6$ 
Sua  poca  intelligenza  con  Gkr.  Filippo  Cauallinì , e perche,  ibidciti 

Galeotto  di  Malatiefta 

Và  à fa  t Complimenti  di  deuotiotie  con  il  Rè  d*  Voga  ria.  1 7< 

Gafparo  Cauallinì 

Nobile»  & dottò  lUrìfconfulto > qual  còmcntariÒ  le  coftibltiohl del- 
la Marca*  V T \ 240 

. . tt  ...  jwv  , ;•  tSeàeratt  " ’ *»• 

begli  E flirtiti  vfiwabò  fopraucfte  diuerfà  ber  eftcf  dagli  altri  ric<£ 
pofeiuti.  _ , ..  78 

Ctóm-no  ^ 
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Scrue  in  viaggio  il  Rè  d* Vogarla»  *7$ 

Gentile  Beato 

Gemile  -dcITordine  de  \ Frati  minori  in  Slittiti  > e dottrini.  940 
Gentile  da  Mogfiano  nobil  Fermano 
Come  ti  Fece  padrone  della  Città  di  Fermo.  34$ 

Suoi  difceodenti  s* accafano  con  ì Siluetta  di  Cingoli,  ìbidem 

Cede  la  Cèti  di  Fermo  al  Cardinale  Albernozri  Legato»  ìbidem 
Honoraro  da  cflo  Legato  d i honori  » e gradi  militari.  ibidiem 
Di  nuouo  vnitofi  eò  i nemici  ddlaChieta  Fràudolenteme&tC  ripiglia 
Fermo.  , ■ , - ibidem 

Da  Dio  , c dal  Principe  riccuc  il  condegno  catligo.  144 

* . Giouahni  Vitellefchi  r>V 

Governatore  della  Marca  del  * 43 1 . che  cofa  fectw  % 1 3 

Gentile  Radolfo 

Da  Varano  »&  PadolFo  ìuo  figliuolo  eletti  Podeftidi  Macerata.  207 

Gigli  . 

Podi  neir  arma  de  1 Silueftri  delibò,  dati  da  todotaee  Secondo 
Imperadore  alla  detta  Cafa.  . ...  ijj.  t più  oltre 

Gigli  di  oro  in  campo  azzurro  arme  della  Rea!  Cafa  di  Francù_  > 
& in  che  modo.  34*  &3-  74 

Qual  Rè  di  Francia  fti  il  prufio  ad  viatt  tale  uòpreuu  73.  * 74 

Giglio  » ebe  accompagna  il  Pallio  di  S.Giouannù  ]'  40 

Gioventù 

Di  Cingoli  per  fuggir  1*  otio  attendeva  alf  elfctcitìo  dclParmjt,  . $ 

Giouanna  * • . v - 

Di  Pietro  da  Varano  moglie  di  Pietro  tratel  di  FranceicUccio  Siine.' 
Bri. 

Giovanni  Antonio 

Valterani  Comitfarìo  p riueder  le  Brade  publicksdcK-  Mviéi.  lift 
Sua  lettera  in  fattore  di  FranccIcUccio  Silueftri  dotte  lo  ch&ma  huo» 
mo  nobile.  , ibidem 

Gio:  Battifta  Fafciancliì  da  Cingoli 
Soldato  di  gran  valore , che  hcbbè  carichi  molto  honòrati.  2 

Ciotti  tati 


T A V O TA 


Ji 

uitUJób  : 


4i 

t7(S 


Giouanni  Battifta 

Et  Giouanoi  figliuoli  di  Bcoutino  Cima. 

Giouanni  Cima 

Figlio  di  Bcoutino  prega  il  Comune  di  Macerata  pcf  hauere  il  pafi 
so  libero  > da  portare  monitioni  alla  Caftdlctta. 

Hcbbc  £ moglie  Atingarda  figlia  di  Nicolò  Brancata»!.  ìj6 
Come  » c quando  morii.  ‘ ; 

Lafció  Vùica  hcrede  de  ì fuoi  beni  PranCrfc  a fila  figliuola.  *66 

Giouan  -Filippo 

Cauallini  perche  èontratio  allo  ftipitc  de  Cimi  di  Pagnotte.  ì€$ 
La  poca  intelligenza  » chc  renne  co  1 Silucftri  p quella  caufa.  ibidé 
^ Gio:  Battifta 

Marco  leoni  Capitafio  d'hUomi ni  d'armi  al  tipo  di  Siilo  Quarto;  i 3 8 
Si  ritrouó  alla  congiura  de  Salutati  \ e de  Pazzi  nella  morte  di  Giu- 
liano de  Medici  In  Firenze.  ibidem 

Sua  Madie  età  de  Signori  di  Monte  SeCco.  ibidem 

Per  la  morte  del  Pàdrè  incolpati  gli  Signori  Siìueftri  à tono  per  cl- 
set  loro  nemici.™ 7751 ~ ** 

. Cioi  Battifta 

Cratioii  Anconitano  QtUafiere  (limalo  per  molti  meriti  » & b l fuo| 
natali.  * 5# 

Combattè  Vaìorofamcntè  dèlie  gdèrfe  iattè  coftrrò  Turchi  itneftiu 
prigione . ibidem 

Mori  eflfendo  Cottìralrfatto  Generale  delle  Galere  di  Cofino  Secott* 

. do  Gran  Duca  di  TofCana.  *{nr  ,f  . ibidem 

^ = • * Gloriarmi  lbirrt 

Maeftrò  di  Cattipó  ripùtàtillimo  di  Gàrlò  Quinto;  . 248  . 

Perle  file  brighe hebbeVo  feudo  dajl*.  tmpcradore  nelrAbriliaò;  ibidé 
. . Ciàcoitio  Cardinale  Siriiorietta 

Adoperato  da  Sómmi  Pontefici  in  graiii.adari  di  Santa  Chicfa;  2^1 
Mandato  da  Lèòne  Decimo  à ledarc  1 tumulti  di  Firenze;  ibidem 
Fatto  Vele  òlio  di  Pclàrb  da  Clemente  Settimo  * t Cardiate  da  Pao- 
lo tetto*  ' ibidem 

■ - * ’ Mandato 
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Mandato  Lrgato  Apoftolico  in  malti  luoghi.  ^ Sbìdcfh 

Di  li  gran  dottrina  , che  Iafciòdricfama  ittiraortatle.  ìbidem . 
Qiial  forte  la  fua  armale  infegn*.  Ibidetù 

> . - . Giouannì  Cima  _ _ 

Figlio  di  Pagnonc  eletto  dalli  Anconitani  loroPodeftl  ranrtO  t54^-l7® 
Mòri  in  Ancona  » & fù  fcpolco  nella  Chiefa  Cathedralc.  ibidem 
Nell’  atto  del  fuo  funerale  fù  creato  XTaualierc . ibidem 

Gio:  Pietro  Ciambcrlini  . ^ '..L^ì  . 

Vìa"  gran  diligenza  nell’  eifaminarc.de  teftimonij  in  fctùitiòdel'Ca- 
. v^iian  Mafio  Cima.  , ^ _ *75 

ti  artifici;  , che  egli  troua  per  venire  al  fuo  intanto.  a 7 6%  7?. 

Giostro  , ; 

* Honorii  Pica  ano -della  Terra  dello  Staffalo  Ih*  difeeudenza  ,c  liti . 

Sua  opinione  circa  F edificatione  defla  Cittì  dì  Cingoli.  ibidem 
*1.  ; Gio:  Pietro  . „ 

Simonctti  da  Cingoli  Prelato  di  gran  borni  , & ftitna . 45  j 

Accetto  A Clemente  fetiimo , c ndtcbbc  il  Priorato  de  SaAjC^uP; 


• «li 


Ibidem 


. tro  Coronati.  . 

Fondò  vna  Chiefa  in  capo  atla  piazza  di  CingQK.  „ ibidem 
^mplió  la  Ci  pel  la  in  honor  di  Santa  Spéraoaia  nella  Chiefa  di  5» 
Michele  i hoggi  detta  Santa  Sperando.  *5* 

, ‘ : ' ' ' Gióuanhi  Shncmetti  ■ • 

'Scrittore  illu&rc , H qual  fcrifle  la  vita  di  Iranccfco  Sfori*  £ #5  a *t 

Gióuanhi  Silueftri  ■ 

figlio  di  Franccfctìccio  Podcftà,  di  Cremori*  - . 

. fifoni  Villani  H 
Hi  dorico  ClafSco.j,  & veridico. 

Giouinni 


Settore  del  fuo  tempo  erudito  , claflìco  , & verìdico.  ^ ^ 7* 


cjiu/iaM 


Principio  della  nobiltà  dk  Europa»  nu  /y'  4* 

Ne  Ifuoi  Commentari]  fa  m emione  di  C ìnge  E,  .~r. 

L . k. _ rt".  2 ' .0-  J lf.‘ • . « . *1  è 
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, Gioifintiuccb 

Figlio  di  Ruggiero  dalloStaffolo  Padre  di Pagnoré  >t  ji 

piede  opc$**i  Pappato  dejlc  caufe.  N v ..  . ijA 

Giuliano  Vtfcouo  * » 

Eó  Vcfcooo  d^lla  Cirti  di  Cingoli.  ifl 

In  vna  ietterà  il  fòttoferiue  Vcfcouo  di  detta  Città  « • - ibidem 

$ troujj,  preferite  k Se  fottofcriflc  ai  «plinto  Concilio  Cofiantinopo- 

MPi,*  • , 4 

f Crfufro  Ce  fate  • r ■ 

Impera  dorè  mediante  le  lue  virtù,  & il  valor  Tuo  diuenoe  Padroni* 
dell*  vniilerfo.  ,,4  145 

*44 

rJio> 

Fece  hqnorate eflequie  à Labicìtf)  k Se  à Viro.  r,;  '•  -y  .ibidem 
Honorato  da  Cingolati  nel  Tuo  palleggio  per  la;  Marca  Con  il  Tu® 
Efeitt».  " 4 *•  54 

Sempre  odiò  la  tirannide  k & per  necèffità  occupo  la  Patria.  144 
Si  ftiofirò  in  ogni  tempo  Tempre  giudo  , & valorofo.  144 

Ma?#cTito  Labieno  Tup  Luogotenente  in  Francia.  44 

Parta  perla  Città. di  Ofimo  , & per  runa  la  Matea.  : 4$ 

Separé  che  atfer/ni  Cingoli  cfler  fiato  edificato  ia  Tuo  tabicno.  ibid 
Sua  lode  » Se  Valore  t.  sku- 

toacfirodcUa,profciriooe  miliare. 

Buono  óaeruatore  de  ) liti  * Se  ddfe,  fottitì cationi . iVdena 

Pjgla^nformaripuc.prim?  d'aTjTali;  gl*  inimici  ia  Gehrtania  v dtH«L. ; 
gr^n  Sclua  H ire  imi,  & racconta  la  fùa  ampiezza.  : ibidem 

Sueinajj  Suo  Eflcrcjto  in  Hibernia.  ibidem 

Era  riconofciuto  belle  fattionf  militari  dagli  altri  dalla  fopraUcftt,* 

.«tefo&am  kiiatttjk **>«  <■  ■;*;  /■  • . :u  i9 

Imptefe  fatte  da  lui  in  Francia , & in  Germania  * « ibidem 

Suoi  Tajiguinofi  aUucniraenri  nella  Francia.  > ibidcrn 

julbCptoi  •icaiiì  itteii.4  » 01 'di’  ; 

.trai?  th 
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'••'Ibidem 
ibidem 


Da  Migliano  Signore  di  Feftno.'  ~ . ipE 

* Giuridimone 

Qual  giundótione  hiueifc  Baldorie -di  Gilerano  io  Fermo  ,'Dfimo  -» 

' Fdbriano  ,&  Cingoli . 1 9 7 

£ i iia  cóccfla  da  Ludouico  Secondo,  & quanto  tfpo  durato.  il>jdc 

‘Gonfaloni 

Sonola  guida  ddli  cfferciri , e anticamente  cbiamauanfi  guidoni*  jT 
Èrano  di  (empiici , e pochi  colori  , e per  lo  più  bianchi  » e -vermi- 
gli. ib.'ikm 

fcfora  fono  ad  onder  à (cacchi  , & in  *kre  miniere  « & perche  ta- 
? U haiio*  ibidem 

Gouemttorc*  V 

Quefto  nome  ■,  che  lignificato  habbia.  ' *V‘‘  £:r 
Anticamente  non  era  m troppa  ftima.  ---  c -;;T 
Quando  cominciò  la  Aia  denomrnarionc. 

Perpetuo  Goucrnatorc  , ò PodcfU  , ó Vicario  42  Fermo /t  di  Ciri. 

eoli  fiaidooc  di  Galerano.  / -1!  - “v  t* 

M1  Grido  fecondo 

Di  confangutnità  ne  1 matrimoni)  folo  dal  Papi  lì  difpenfa  à Prin- 
l cipi  grandiffimi , & anticamente  fi  può  dire  4 tutina  (ortt  di  per- 
fonc  benché  grandiffimc.  - 

Grotta  *5to<L7  a . oh 

Douc  Santa  Sperandia  Protettrice  di  Cingoli  fece  penitenti  l jj 

Guido  Antonio 

Di  Monte  Feltro  Conte  d*  Vrbino  riccue  con  grand*  hbbort  Sigif- 
mondo  Impcradorc*.  ‘ is 

feda  luì  creato  Catulkie  inlicrae con  Oddo  feto  figliolo  d*  Elidi  fei 

amili’  , f < m o*i«>T!i  u ibidem'* 

; aHih  itili  Guglielmo 

De  Bolli , & M.  Giouanni , e M.  Simoncda  Camerino  con  gran- 
’•  pompa  furono  fatti  Caualicri  in  Filtrate*  ' rii 

Guelfi  .^Ghibellini 

Con  le  loro  fàtdoni  furono  la  roudra  dei  Chriftiancfimo*  71 

fiera. 
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Kera  mette  tranagfioNf»  la  Marca  • Se  desolarono  molte  Cale  104 

CÒgólbi  c.'-jì  -4  ooj  iÌKT  ...  , : r.*:  r.  iiv.ru-}!  (u,7#\4?*9 

Ghibellini  A richieda  di  Federigo  Secondo  (cacciano  i Guelfi  diFi- 

renze.  ósunn>ùuc :i'  -osto 

Guelfi  Seguaci  de  Papi . & Ghibellini  degl*  Iraperadori.  7 a 

I Guelfi  diffondono  la  patte  di  Santa  Chicfi.  88 

II  titolo  loro  ■ è ; il  Catholico,  e dinoti , & obidictut  alla  S.  Sed*T.  8* 

Quando  fi  fufeiratfero  in  Italia  quelle  fattioni.  7* 

Guido 

Polencano  » 6 Poletenfe  da  Rauenna  come  Seguita  il  Rè  d*  Voga  ria- 
per  viaggio».  *75 

Hiflorico 

Dcue  andare  molto  circonfpetto  nello  fcriucre.  6 

Ed  ttfer  molto  veridico  » quello  che  fcruc..^  uj  « . *•  148 

,i:  v Huomo  Primo  ' 

Formato  da  Dio  di  fango*  ma  ornato  di  mokedpti.  . a 

Creato  acciò  non  AelTe  m otio . j..-  ibidem 

Per  la  Aia  mobedienza  ptiuó  noi  dell’  innocenza, & ci  poSc  in  mol* 
t re  mileric  » ibidem 

. ..  . _ u;  Huomo  virtuoSo  - j . . -,  .: . 1 

Attioni  virtUoSc  dell*  boomo  virtuoSo.  * 

Degno  di  lode  , di  Aima  » de  di  riuerenza  • ibidem 

La  lua  nobii  Airpe  che  conditione  hi . ibidem 

Conditioni  dell’ huomo  honorato  , Se  qualità  del  virtaofo»  3.  145 
L'cficr  nato  nobile  impone  p?ft>  di  viucr  vircuofamcntc.  304 

Huomini 

Quanto  habbino  fatto  per  liberarli  dalle  miferie  d'Adamo.  c 
Hanno  trà  di  loro  introdotto  diuerSe  diAintioni.  ibidem 

Affiliti  da  innumerabiìi  accidenti.  ibidem 

Tutti  bramano  neU’cAerno  di  cller  nobili , Se  hononti , mi  pochi 
. fono  nell*  interno  Se  non  fono  virtuofi.  * 

Poco  fi  curano  dell’altrui  bene.  ibidem 

G Nat» 


1 
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K ati  nobilmente  tòno  perniili  in  ogni  k*»q*do<te*  vn 
V ignobili  Tempre  apparifconb  tT  clbr  tali  eoo  le  loro  mite  ^Mo- 
ni. l»j'1  ìb  ifìalHju  *43r»J'  *4é 

Dèe  cote  concorrono  à Far  gli  huonùnì  auucnturad  • m n jop 

•ìvA't  '■  *ni| ■•■•irlo  'Z  , IjjtT  .»b  baigli  fifuD 

'r  % '*  •>  -Dìo  b o?i*q  ri  orobaabtb  diaup  1 

Compirne  le  Tue  grafie,  & 1 Tuoi  benefici)  ó*ne  li  piace  cbn4a  Tua 

infinita  bontà  , e prouideoza . • ; ’ì  <i*  oiìIìumìuI  II  ob»;)uP 

Non  f i dHlintione  dà  vna  perfóna  all'  altra  ìbidem 

Con  la  Tua  fapìeOza  hà  prouifto  alle  Tue  Creatura*—  ò < ^ 'Ibidem 
Tutte  le  cote  hi  bene , e prouid Mitemente  ordinato.  • •'*  j§t-vibìdcm 

U* 

Città  in  effa  Tipofa  il  Corpo  dfS:  fiorano  da  Cingoli  4j 

fcomc  pretendeua  ìMommio  del  Caftelloth'  ’UnpOltìh#: t fcm  114 
Come  di  ella  ne  fù  Sonore  Filippo  Sknonettay*  poi  Galeotto  Mi- 
la refi*.  ì 24.  250 

Ridona  in  cattalo  (lato  per  le  guerre,  e PdltfT  »b  *b  c a 50 

Ignatio  Loiola  Santo 

Zelanriffimo  Seruodi  Dio  , « fondatore  della  Compagni»  de)  Gie- 


SÙi 


359 


«n 

Hebbc  da  Papa  Paolo  Terzo  la  confi rmirionc  della  Tua  Santa 
golf , e come.  $60 

Tutte  le  Tue  opere  Sanie  v & dettole  acetóni  Faceta  à maggior  gloria-, 
di  Dio.  ibidem 

. ’r.-r  .*  bb  *■  Irfiptradori 

Alcuni  d'efii  vennero  In  Italia  per  depredarla,  - 8S 

E (Tendo  conrrarij  i I Sommi  Pontefici  et  tauano  Gouematori  » 6 
Vicari)  contrari!  à tifi  Pontefici.  03 c 7$ 

Dcchiarati  dalla  ChieTa  per  Eretici»  & per  Scamatici.  *’  ibidem 
Contro  quelli  fu  bandita  la  Cruciata.  * - ibidem 

Imprefe 

Delli  Silucftri  vn  Scorpione  pollò  in  Vna  Targa  eoa  f Elmo  coro. 

' nato  di  corona  regale.  - u*r 

• » Sopra 
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Sopra  d'efsa  Targa  appai  ifcc  vo  collo  , e rcfla  di  Cigno  coli  Tuo 
motto.  ilxdun 

Imprefa  che  urne  vo  Ceruo,  vn  Cinghiale  , vn  Caoe,&  vnaLéJre, 
e queft*  imprefa  che  lignifichi.  '■  tu  -d  • J4 

Imprefa  d’ vn  Ceruo  , che  giace  all*  ombra  dell*  Àrbore  Tatto’.  57 
Impicfa  di  va  Cinghiale  trafitto  da  vna  bcllillìuia  dònna  lignificala 
Città  di  Cingoli.  ’ ibidem 

Imprefa  antica  della  Regai  Cafa  di.  Francia  m^i  gigli  d’Oro  jn  ca- 
po azzurro  quintine  può  capire.  . : Ti 

Perche  ben  fpeflo  diucrfificata  ,e  poi  ridotta  in  tre  gìgli  d*Oro.  ibi  Jc 

Inclioatione  •'  *'* 

Ricfcono  ben  fpeflo  affai  diuerfi  negli  huomini  ancor  del  mede  fimo 

,a"6'K-  tm-ut  7« 

Innocenzo  ^ 

Papa  Terzo  conferma  vn  Priuilegio  dato  alli  Ciogolani  dal  Cardi- 
- Sao  Giorgio.  .j,R  M..r!  >wo  ..  - 6f 

Concede  che  Cingoli  non  uà  foggettò  al  Vcfcpuo.  Piocefano.  ihidc 
DonoUi  anco  il  dominio  di  molti  Caftelli  hoggi  perduti.  ibidem 
, { * l’nfgnc 

Ciafcuno  nobile  anticamente  v^okpa  la  fua  propria  ìnfegna. J‘i  3$ 
Vmkgoc  fono  di  .Mtof 

Ìnfegna  antichiifima  di  Cafa  S^ieftri  polla  in  vna  Targa  antichifli- 
ma  in  Santo  Efuperanzo  fopra  f Altare  con  vn  Scorpi  ne  n«p 
in  cpipp9  d* Oro  col  Cimiero  , fopra  il  quale  vie  vna  corona  d* 
Oro  con  vn  collo  di  Cigno  col  fuo  motto.  67 

i;  :ain ......  . 1 •.  Interdetta 

In  Firenze  per  cauta  d’  aiuti  da  darli  dagli  Hcclelìaftici  in  bifogno 

gouc  maffé"  ih*  talf  c a li  °C  C ^ ° S,lutftn  Vtfceuo  4l f,Knzc  com€!* 

- 1 linoni*  , ; t,  ......  t,.  . 

L’vfo  loro  fù  introdotto  per  rallegrare  ì Popoli.  308 

gì  u 


fi 
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li  frequenza  di  duèlli  apomdiWWvniMrOile  p«  k>  pia  umi  che 

eli  iucoltano.  , -,  ‘biJ'tn 

lnftronvftto 

Della  dorè  <T  Imberrà  figlia  di  Baldone  marnata  d Tanarello  di  Pa* 

Di  «fòcifiore  per  la  donationc  ddP  Altare  alli  Frati  di  S.  Fraocef- 
co. 

Di  Galerano , e di  effa  Biandfiore.  _ *7* 

Quello  . che  laida  Antonia  Pepoli  moglie  di  Mafio  Orna  a Iijbet- 
ta  , e Samnuricana  fuc  figlie  fecondo  la  mediocrità  g-aóde  d» 

ducili  tempi.  # 324 

Dclfa  dote  di  Pónti  Incoronati  dati  i Afcahlo  Silurilo.  356 

Ifabetta  * - *" 

Figlia  di  Baldone  Sikicftri  maritata  con  Tanarello  di  Pagnotte  CU 

ma-.^  * 191 

l>cr  qaalcaufa  folle  polla  nome  <T  Ifabetta  alla  figlia  d’Antonia  Pe- 
pali , e di  Mafio  Cima. 

Hebbe  di  Tanarello  fuo  cooforte  cinque  fiTg!Hx>K'»  equafr.  ibidem 

Quale  , e quanta  folk  la  fuadotc,- 

• ' • Wl'ic  *1  c 'Italia  ,J  " . ’u  : ’Y  ’ " , 

M^bltàtada  Famiglie  nobili  della  Gcrfninla.  ' ‘ 1 ; ‘ “ ,!^  3 

Ben  fftclTo  Fatta  predi  degrimperadofi  oltramontani.  8(5 

labimo 

!Vno  de  Labieni  mori  nella  tona  di  Canne.  49 

^c'qaal  ìibicnb  cibi  di  quella  Cifa  cdificaffe  la  Città  di  Cingo- 

r -,  ||  ,;1  (V  i.  jj  ibidem 

Vno  fù  Coetaneo  di  Scipione  Africano  , & fuo  Luogotenente  in-. 

' Romancia.  „ . . . & 

‘Quanti  di  quelli  Cali  di  lago  fi  tfouinoeftcr  flati.  _ ^ 49 

.Ladro 

ad 

oiot  oìv  • i 

Figlia 


Appiccato  alla  Città  di  Lucci1. n & per  qual  caute.  , 

W**  .HóqoM.  Laudomia 


«4 
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55 

Figlia  di  Pignone  Cima , Moglie  di  Francefcuccio  di  Bddone  Sil- 
uetta. 191 

Quale  » e quanta  fiiflTe  la  Tua  dote.  .-2  '3'.  194 

Legione  Decumana 

Defcritta  daCcfarc  ne  i Tuoi  Commentari),  e quali  fuflcroì  Tuoi  fo- 
gni. ^5' 

Leonora  Cima  . . . . , 

Madre  di  Bartìtta  Cima  non  può  difporre  cofa  alcuna  fenza  il  pare- 
re > e volontà  del  Capitan  Raimondo  Siluetta.  • , . ■ . 17$ ; 

Libertini  J ;;  , 

Vna  milrtia  , che  ftaua  in  aiuto  delli  Citradini.  . 40 

Era  dittinta  dall’  altre  militic  nell’ arme,  & ne  i colori.  . ibidem 

Celare  Augufto  fi  fcrui  anco  di  tal  militia»  _ . r : ibidem 

Lippuccio  Silueftri 

Figliuolo  di  Mucciolo  » & pronepoce  di  FraQcefco  Vefcouo  di  Fi-: 
renze.  9$ 

Huomo  di  penfieri  violenti , Or  alti.  . . ìbidem 

Amato  dalla  Città  di  Fermo » di  Fabriano  » c d‘  Ofimo  , e come 
tentò  folleuarìont;  ; 9 8.  144 

Polfiede  il  dominio  d*vn  Cartello  di  Fermo.  L t ; Fi 
Fauorito  dalli  Ghibellini  tenta  nouiti  iq  Ofimo.  ; 

Co  difpiaccrc  del  Vefcouo  Fracefeo  fuo  Zio  jpeura  nouità  in  Ofipio, 
& in  Fabriano,  e d'inuaderlo,e  n*è  rimoffo  qflanto  prima.  100 
Per  domarlo  lo  condutte  in  Firenze» e lo  fece  Podcrtà  di  molti  luo- 
ghi. «OO./  ffOJ 

Lippuccio  Silucftri  «chiami  : , r»sn>  vi 
Fratello  di  Baldone  ror 

Lite 

Trà  la  Cirtàdi  Fano»  & alcuni  Cartelli  accómmodaca  da  Francesco 
Silucftri  Vefcouo  di  Firenze  per  ordine  del  Pontefice.  ; 1*07 

Lettera 

Del  Cardinal  Egidio  Legato  della  Marca  à Francesco  Siluetta. 

Del  Valccrani  Cómiflarìo  Aportolico  in  fàuore  di  Francefcuccio  di 

-obw'Jqtn1  Baldone 


pigitize 
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Baldorie  Sìluèftrì  • - , *J?Z- 

Lettera  del  Duca  Pierluigi  3 MafioCima  da  Cingoli  Maltro  di,Ca- 
po  Generale  del  Sercnilfimo  Dominio  Veneto,;  , , 34# 

Lettera  di  Monfignor’  Elidalo  SiluttUi  al  Caualierc  Francefco  G^a- 
tioli  d’ Ancona . 349  i 

Lettera  del  Duca  Ottauio  Farnefc  à Monfig.  Recuperato  Goueioa- 
tore  d*  Ancona.  -I  34* 


n'  Lodouico  Bau  aro  ' 

Imperadore  heretico  , & Scifmarico,  fuc  pcfiìme,  anioni  gran  pctfe- 
cutore  della  Chicfa  , e de  Pontefici.  24.  1 59;  3*9 

Promoue  à gradi  fublimi  hnomini  di  vile  fimguc  < e rubeHi-di  Santa 

‘ Chfcfe.  ” ' 5 a-’-  25  3** 

A firp  tempo  non  fi  conofccua  che  oofa  foffe  nobiltà,  ibidem  32? 
Molti  nobili  piu  sforza  , che  p Volontà  feguirono  le  parti  fue.  ib:dc 
Fiee*  molti  N filari^,  che  fi  chiatnauaoo  Cancellieri  Imperiali  * oc 
icji  diede  hbnorati  offitij , & ciò  fù  caufa  ^che  fi  ftimafle  alquanto 
1 Peflfcr  Cancelliere  Imperiale  Notato  per  fi  auenire  per  -quab 

chetempoP'' . • -i  , f,a& 

Diede  il  Vicariata  di  Cingoli  à Pignone  Cima  per  «e  Artiulc  ben 
fi  protraile  piti  oltre*  - ^ :*  ..  r-  •:  t • *59 

Modo  , eh’  ci  tencua  ncllaefpcdkione  de  ì f«o»  Vicari  j>  t6$ 

Si  ritira  dall*  attedio  di  Firenze.  166 

Di  Cingoli  fì  {uo  Vicario  Paglione  ad  tempufc*  t come, le'!  320 
-*uj  hi*  in  .*  .•< Lodouico  ; i .ùujùvj  oi  ■ . ! 

Réti*  Vngaria  fe  ne  và  à Napoli  p vendicare  la  morte  del  fratello.  1 74 
Fù  feguitato  da  molti  Sigid*.  Itila  *:&  hnpaiticqlare  della  Marca,  i 75 
toi  Lodouico  il  Santo  vr.-.  Cv.-  . i 

Rè  di  Francia  dìfitnfe  FArmale-nfiegna  dal  fratello  Catto.  7S 
Fece  molti  Caualieri  della  patir. Guelfa.  ibidem 

SUO  fatto  d'arntie  Contro  Manfredi.  ■.  m ; V riiibidem 
Fauortuole  della  Città  di  Firenze.  ibidem 

Suoi  figliuoli  perche ^iiuifero . i*ar  male  infegn*  i 1 -r  77 
i il»  arc^Ludouicó  Secondo 

sùubiad  ’ Impcrado; 


, T.av*** 

Imperadore  fece  fuo  Vicario . e Gouernarorc  perperno  di  Fermo  « 
jr * «Mi  luoghi  BaldóàcyrGiieian©SUucftri<UCiBgolL  3*,  8* 
Si  trasferì  è Roma.,  flette  nella  Macca.  >,  •>,  s ' sa  ..  • 81. 

Liberò  l'Italia  dall’ Esercito  de  Mariti’ Affrica.  ibidem 

Eftinfela  ribellione  di  Agidulfo , & ricuperò  Capua;  ibidem: 

Fedele  alla  S»  Chiefa > libcraliflimo,  & d’ incorrotti  coftutni.  ibidem 
Luchino  Viiconte  da  Milano  ) ::  ;L.  tjj  . ,r  , 
Seguita  per  viaggio  il  Rè  d*  Vngarid*  uif)  , 7y 

Lucanronio  ][  ~ . r 

De  Cupis  Colonnello , & Soldato  di  gran  valore.  5^.8 

Per  k ftrenòca  trioni  molto  Rimato  da  Colmo  primo  de  Medici»  ibidc 

Luigi 

Rè  di*  Napoli  fatto  Canalicre  dal  Doge  Venicri>  1 20 

èfcoxi  V 


sui 


M.  F» 


UbsTi'  „ cnujIctT)  V *V  .«  » 

Poi  lettere  con  la  Corona  polla  (òpra  lo  Scudodctf  Armilc.lqlW 
gna  di  Franccico  Silueftri  in  carattere  Gotico  antichilfimo.  33 

Maddalena  .Galli  *rr 

Da  Vrbino  moglie  di  Cintio  Silueftri.  , 4y 

Da  parte  di  donne  defeendeote  dal  Calato  de  STATI  padrona! 
di  Monte  Bello»  . H8 

Macerata,, 

Cittì  {limati flìma  nella  Marca  elcgc  per  fuo  Podeftà  Frmcefco  dè 
Bartolo  Silueftri.  2 ex 

Lettera  di  edi  Citta  madata  al  detto  Francelco della  fui  elettione.  aoy 
Dopo  14.  anni  con  ampia  patence.ckge  pei  Po  delia  1‘  jftcflb  Fran- 
cefeo.  • *’!'  : 1 206 

Elegge  per  Podefti  Gentile  Ridolfo  Varani  da  Camerino , e fuo  fi. 

J glio  Padrone  d’ effa  Città  di  Camerino.  ' 407 

Suoi  Cittadini  in  alcune  core  erano  tra  fe  medefimi  difeordi.  2 1 1 
Gli i è concedo  lo  ftudio  generak  da  Papa  Paolo  Terzo  per  intercef- 
uone  di  Monfig.  Eurialo  Silueftri» 

E ptiuilegiata  del  Tribunale  della  Ruoti  per  mezzo  di  Scbaftiaoo 
'•  ’ Silueftri 


eti  by  Gooole 


Marcantonio  va* 

Principe,  e Capitano  di  gran  tnerko 
Sièi  Marcio  Colonna  rfccdefi inamente. 


ì i.  * * ••  ini micu*»  • * A** 

Malatcftada  Rimino  occupò  la  Cuti  d’Antbii  ,4c  akfttaoglu  Ma 
la  Marca. 

Cacciati  da  lui  li  Cimi  da  Cinedi  fe  lieta  «ritmo.  &*daa 

Martin  delia  Scala  f"  '. , 

Vi  Xcrueodo  il  Rè  <f  Vngaria.  r.  w - ■ *^L 

Marcati*  Ancona 

Motto  trauagUàta  per  le  guerre  ìper  1*  abfcnea  òe  Po«efi|*>  : *•*= 
Scnnuafi  ogni  giorno  ribellioni > & {ollcuat.oni  dePopoll.  «M 
Reonauano  le  fraudi  V & U crudeltà  di  molti  Tiranti*. 

Marcantonio  Colonna 

siwirO 

j Madonna 

Di  San  Piano  affai  tniraedofa.  . *** 

Aderta  fi  votarono  Galera.»  Silocftri . & BiatltlfiwtTuacWorte.  fc.dci 
Moiri  lumi  f .««i  dilla  Sara  C*  di  LORETO  6 vedetta»  P°f»* 
'■«  fopta  quella  Chicfa.  . ->57 

Madafena  Galli. 

Moglie  di  Cintili  Sitoeftri  dotata  di  virtù*  e vato»  S68 

Mainetto  . * ... 

CktadftwditHKgo®  cferooifiglift  (orjgerenelU  patru  icdiuone.  104 
Si  oppone  alle  gemi  di  Franccfco  Silueftri.  r *°5 

Perdute  le  fut  genti  fi  faina  con  la  fuga.  ®"c® 

Con  perfone  armate  gira  pet  lo  territorio  di  Cingoli. 

Si  ritira  nelle  montagne  di  S.5euenoo.  . 

Non  potè  mai  ne’cffo^ne  altri  Cittadini  da  Cingoli  haUett^undn- 
• tìóne  alcuna  nel -territorio  di  Cingoli.  ibidem 

Santa  Maria 

Di  Valuerde  riftaurata  da  Bàldonc  Silucftrù  lulpatrp- * * 


t 


WVVl  a 


Riftaurata  per  prima  io  miglior  torma  da  moccico  Vcfcouo  dt  i «- 


Abbellita  , & rinouara  da  Raimondo  Situeftri,  St da  Sebaftimo  fuo 
figliolo  l’anno  idra.  ibidem 

Mario  Rafponi 

Da  Rauenna  Colonnello  mandato  da  Papà  Gregorio  X 1IJI . leu 
Francia.  3 a 

Sposò  Alcflandra  figlia  di  Silueftro  Silueftrf.  ' i . ' ibidem 

Mallo  Cima 

Maftro  di  Campo  Generale  della  Screniflinia  Republiea  Veneta  (pri- 
ma militò  (òtto  Renzb  da  Ceri.  345 

Poi  milita  (otto  Flnfegoe  di  Franccfcó  Maria  Duca  d*VrbÌrio  , è da 
lui  fatto  Maftro  di  Campo  Generale.  J45 

Fatto  Collaterale , Oc  poi  Maftro  dì  Campo  Generale  di  Papa  Pa- 
olo Terto.  * ' 273 

Seppe  anco  negotiar  per  3 Pontefice  affari  gràui.  w 296 

Perche  chiamato  da  Paolo  Terzo  per  Collaterale  Generale  ddi'E- 
fcrcito  Pontifìcio)  e poi  fatto  Maftro  di  Campo  Generale.  34 6 
Cerca  per  moiri  mezzi  de  tellimonij  , e di  fcricture  moftrarfi  della 
fchiarta  de  Cimi  di  RuggieYó  , e di  Pagnone.  273 

Cerca  moftrarc  d*  effer  hcrede  di  Francefca  Cima  , e di  trarre  ori- 
gine da  Ifabetta  Cima. Zia  di  Francefca.  274.  75.  80 

Si  mofttó  fempre  affettioharo  alla  Cafa  Silueftri.  274 

Da  alcuni  s*  adduce  vn  teftamento  di  Francefca  fittrtio , & non  rea- 
le. ■ ' P..  *8* 

Col  fauore , Scaltre  fue  feufe  fi  lafcia  di  pagare  al  Comune  dì  Gin— 
* goll  le  folire  Collette.  ■■■*■■■■  280 

Alcuni  s’vlurpano  la  Capella  del  CrUcififfo  pofta  in  San  Francefco, 
e quali  fiano.  ibidem 

Còe  fi  tenti  d’ vfurparc  l’ effétione  cóceffa  in  vita  folo  di  Fraccfca.  290 

5-’  H 


/ 


5* 


T A.Vpl  1 


bcr^lTc*  ^ Vj  » *3^^ 

Nella  fua  motte  la  fctò  tutore , e curatore  di  bartifta  luo  Figliolo  Rai* 
mondò  di  Papia  Silueftri.  ..V*"''  ~ ‘V-  . Ì75 

Mano  Cima.  • I?  •* 

Di'Papa  Leone  Vndecirao  fu  fatto  Cartellano  d‘  Ancona.  ° “Ì  54 
, Mafio  di  t^oàrello  Cima 

Frarcìlo  di  Befiùtino  efferata  per  il  Commjac  di  Cingoli  la  fopra- 
intendenza  di  Monte  filotrano . 1 7 6 

Fù  Soldato  di  molta  efpcricza , e fcrùk  laRepùblica  di  Firèze.  ii%.  3 J ^ 


iv uutu  u accuiiipaguaru  alias  vcmipagncui  ..  . .<  r 

Da  Cingoli  > & ’feruitorc  di  FranceTco  Silùeftrj  Velcouo*  1 
Imparò  fotto  il  fùo  Coiremo  molte  buone  iftriittìoni.  ibidem 
Seruidorefìddiflìmod'effo  VcfcoUQ.  . , MJ 

Dalùitù  anco  pregiato  di  moltffeudi.  toi 

Fu  operato  dal  Vefcouo  Fràncefco  Silùcftri  ,p  negotiiì,'gR  accomoda* 
met:,^  aggiuftàmcri  di  Cingoli  in  AuignonccSilPapa.  106.101.  1 

Matteo  Rodo 

t)eg!i  Ór  fini  Romano  \ Capo  de  Cruciati  contro  Federigo  barbi* 


Il  il  j. 


Michele  da  Mónte  Melone 
Seguita  il  Rè  d’Vngaria.  17$ 

Martfto  Vifconèé 

Infietne  con  Azzo  fuo  nipote  Furono  Fatti  Caiialieri  in  Firenze,  lat, 
'Scacciarono  di  Fifa  fi  Vicario  » che  Vi  haueua  mandato  il  Bauacp.  1 2Ò 

Matilda 

• Grati  Contefla  d’  balia  * di  Principe  Ila  d‘ infinità  nobiltà  pregio*  b* 
miriti»  ...  t a 

k * 

maraiaS  * lì  ■** 


a® 


TAVOLA 


II 


Le  lue  eterne  glorie  rimbombano  per  tutto  rvniuerfo.  3 1 1 

Quinto  luffe  bencfacrice , & telante  di  Santa  Chic!»  i cui  dorò  Citi 
ti,  c Stati.  ibidm} 

Le  lue  offa  fatte  trafporwre  in  Vaticano.'  Ibidem 

Medaglie 

Si  fogBono  gettarenc  l fondamenti  delle  Città  ad  eterna  memoria.  3 & 
Sono  teftimonianza  della  vera  amichiti,  ibidem 

Molte  nc  furono  poffe  da  Labicno  nella  riflaurationedi  Cingoli,  ibidc 
Michele  Rinaldini  • poi  chiamato  Gio:  Batnfta  Granoli 
Nobile  Caualierc  Anconitano  herede  del  nome  , c della  Kubba  de 


i Granoli. 

Milano 

Città  grande»  e nobiliflima  prima  della  Lombardia. 

Già  fi  gouernaua  da  vn  folo  col  titolo  di  Podcfti. 

Mi  Ics 

Se  Ha  nome  d'otfitio»  ó di  dignità  • 6 di  Cauallarùu 
Come  venga  interpretato  Caualierc, 

Militia 

De  Libertini  qual  fbffe»  Se  di  effa  fc  ne  faui  Celare  Augnilo 
Quella  di  Lande  era  di  gran  riputarione. 

Modena  Città 

Affcdiata,  Se  prefa  da  Federigo  Impcradore.  1 ‘ * 

Colonia  de  Romani. 

Modo 

Di  offendere»  Se  diffonderli  dall*  inimici. 

Monache-  * . 

Di  Santa  Caterina  di  Cingoli  già  viucqaQQ  (otto  la  Regota  di  Saiu 
Benedetto.  " 104 

Furono  poi  polle  lotto  ta  GrCcftictìfe.  ibidem 

Pel  monafterio  di  Santa  Sperandia  di  vita  tflempfaff.  a 1 7 

Monache  di  San  Spirito 

Douc  fu  accrcfcidto  effo  Mouafteto  » Se  in  effo  viuono  ottime  fera? 
• di  Dio.  lod 

tt  a li  ' 


fi* 

*4^ 

ibidem 

nr 

ibidem 

et 

«4 


«1 
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3tf 

*7* 


H mondo , e la  Torte  variano. 

' '•  Monte  Riamano  * 

Sono  pollo  per  certo  tempo  al  Commune  di  Cingoli 
Montagna  di  Monte  Atuto 
Sua  bellezza  dcfcritta  dalT  autore-  . f t . 

In  erta  fi  trouano  Caue  di  grotti , e candidi  trauettlnu 
Montagna  di  Cingoli  d* incuba  Seìua  fatta  fruttifera. 

Ornata  delf  Arbore  Tatto,  & di  nobile  verdura. 

Monte  Nero 

Cartello  fua politura, & qual  fu  fiatala  fila  grandezza. 

Sdita  di  Monte  nero 

Monte , e Monti 

Monte  di  Cingoli  chiamauafi  Circeo. 

ftipienò  fi  troua  fcniprc  di  molte  dilrtic.  • - 

Producono  i Menti  di  Cingoli  il  vago  Albert»  del  Tatto,  e felce  co 
altri  frurtuofi  albori.  ....  5 5 

Vi  dimora  granquantnà  di  Cerui,  de  Cinghiali, ir  altri anifflàlt.  57 
Da  Labieno  furono, ridotti  io  felici  fiima,  e vaga  colrura.  ibd^m 
Mòntedi  CfogófiS  à muta  di  tortezza  circondato  da  vno  WTertito 

T \fiCafe  ; ; f - k J , 5* 

Monti  buoni  per  fabrìctf  Città  » & Fortezze  > fie  accomodar!  allo 
caccio»  *;*•.  $9*  60 

* ; Motti  diuerfi 

Ni!  mortalibuS  arduum  eft.  ^ “ 

Patria*  amor. 


r , >34 
ibidem 

• 5 Ì 

SS 

*3* 

ibidem 

47 

48-  58 


Nybditas  (ola  e fi» 

* irto  la  promriofte  del  gran  Sctìdo. 


•Ui.  i 

!Ì  :3b£fcthb 


<1°*  81 
ibidem* 


, ibidem 

I gflt>  tc  tonati}  x 

itus  Labienus  Cinguli  cobditof,  ..  . , > t[  ^ . 44 

ibi.™.  Il 

' * ; iJ lb'ds” 

| ' Mg  

De. 


A^ULSILIII  uuiuim 

Perequi  fat  feit*  , . 
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fi 


Dcbcmus  motti  noe»  noftraq*  7® 

Dcxrcro  Hi  rcole  2Q<*  ’ 

Fcrt  qui  fat  fcìt.  * u ***7. 

Difce  pari  ' 

Mucciolo  t:  ••••'* 

Figlio  di  Bartolo  hcbbe.  per  moglie  Giulia  da  Migliano» 

Sogrtto  di  qualità  non  ordinaria.  * ib  il  etri 

Habitò  molti  anni  in  Veneti  a.  . - ••  -;:l  " - ; *9? 

Muli 

Cingolani  nominaci  » e Torri  con  i -malli.  5d 

>P!  . * * ‘li!  ' 14  {.  ‘*  • * ! ("  |^| . . J ! . , ..*?"*«.  **T  .*<  (J  R • % i » L.  I* 

Napolione  » e Vgolino  da  Oliato 

Cercarono  inuader  OGmo  ma  inutilmente.  3r®  , 

Con  etti  litiga  non  so  che  Poderi  % e Habitationi  Biancicore  S mo- 
netta  moglie  di  Gakrano  Srtueftrl*  310. 

Nat  feto 

Bnnucco  pone  f aftedio  alla  Cfrtà  di  Liminl*  • » • 6? 

D'indi  viene  (cacciato  daTcia  Rè  de  Goti.  : <58 

Vailcne  in  terra  di  Lanoro  * & vi  attedia  Cuoi»  •-  • i Ibidem 

Nicolò  Filippo 

Brancalconc  Signore  di  Cartel  Durante*  1^4 

Nicolò  Piccinino  : 

Capitano  Generale  di  Papa  Eugenio  Quarto  contro  Francefco  Sfor- 
za. 

Nobiltà 

Fà  conofeere»  & diftinguere  le  Calate.  * 

Bramata  da  tutti  gli  hu omini*  8 

Come  fi  conferua . . / ,„-.**.**  ..  * 

Per  qual  cagione  inlralià  anticamente  le  perfofle  nobili  fi  rmrauaoo 
ad  habitare  in  luoghi  alti  » è fortf.  \ . **. 

Non  può  ftàre con  ringiuftitia*  6e  iniquità.  * 

La  vera,  & la  reale  nobiltà  qual  fia  »&  lcfuc  conditioni.  143  304  . 
Quali  buomini  fi  poflòno  veramente  chiamare  nobili.  ibidem 

-wfà  r “•  J *'  Fotta 
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ti 

Pofta  io  coofùfiooo  perle  varie  mutatici  de  t^pi»  * JQ»  30.7,  329 
£ di  gran  pregio  che  oon  può  compararti  con  Oro  (c  bene  .quitto 
rabbatte.  1 . 304 

Lejran  contrarietà  , eh’  ella  foftiene.  ibidttn 

Difficilmente  ti  mantiene  fenza  le  ricchezze.  305 

Come  la  nobiltà  poffi  Rare  con  la  mercatura  in  alcune.  Cirtih  305 
Tre  principali  conditioni,  che  coflituifcono  vna  perfetta  nobiltà.  3 04 
Come  lì  cófcrua  in  Irdia , in  Francia,  iftSpagna,&in  altri  Paefi*  30$ 
Quando  ti  pòrta  perdere,  c falfitìcare.  5® i 

Come  polli  (tare, -e  dove, c 'quando^  e con  chi.  304 

E affai  piu  facile  nutentr  la  no b j ti  in  luoghi  non  tanto  grandi.  308 

Notar© 

Norarij  antica  mete  erano  in  pregio  nó  folo  comcCanctllieri  Imperiali, 
mentre  gl’ Iropctadori  in  ifalia  haucuanomoltiffima  autorità,  e do- 
minio, ma  aaco  perche  non  ti  daua  la  laurea  di  Dottorato,  ne  vi 
erano  altri  Dottori;  Onde  erano  in  loco  di  Dottori,  e di  Giudici  e 
► perciò  furono  inalzati  dagl’  lmptradori , e particolamcnte  dal 
fiauaro,  & fri  molti  occupatoti»  che  furono  jn  Italia  tifi  occupo- 
rono  molti  Domini j>  , tì8,  138,  ia$.  *$9 

In  che  conditione,  t Rima  da  tcqutor . 1Ì7 
U (uo  officio  che  dignità  fìà  offendo  perfona  publica.  , ibidem 
Anticamente  che  regnauano  Injperadpti  era  chiamare  tòta  titolò  di 
Cancelliere  hnpemlek  :r  x ibidem, 

Notarij  inalzati  da  Lodòuico  fiauaro,  t tentiti  in  flirta.  128 

£ di  effi  ne  creò  molti»  & induffe  per  qualche  tempo  tyieft*  vfanza 
; ne  futuri  fccotik  la^nS 

. o . f, . .j./jt! 

Ombricara  , ,)f  , , , 

Ac  Villa  del  fiotto  poderi  de  Silueftrl  ab  immemorabile  t $9 

Opinione 

Di  chi  fia  flato  il  primo  fondatore  della  Città  di  Cingòlj.  50 
Di  vn  gran  Prelato  del  modo  d‘ interrogare  I teft/monij.  17 6 
DVn  altro  Prelato  circa  U tenere  occultate  gmol»  ole  fritture.  280 
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Seguiti  il  Rè  d*  Vogarla.  x 174 

Orario  Àuicfcnni 

Ritornato  da  Napoli  oue  Rette  ,p  una  lite  ffetfd  alerti  Sig.  Cintio  Sii- 
ucftri  Tute  Vanno  159^  alcune  note» e fcritturc  fpettanti  à Cingoli 
to  i fi  rotti  enei,  che  li  furono  dati  da  altri  , e redimiti  alcuni  rebbi* 
iti»  ma  nontutri,  e foto  alcuni  pochi  nella  lettera  prohemialc. 

Ordine  Equeftre 

Minore  di  quelli  del  Senatore,  1 18 

Non  potei)  a edere  di  qùeft’  órdine  ie  non  era  perfoni  nobile»  ibidc 
V alTuntò  11  grido  Senatorio  ritenerla  1*  infegne  Cauallercfche.  1 1 9 

Origine 

bella  Citrini  Cingoli  te  cominciò  da  Giulio  Cefare  »c  di  chi.  3.  4 

perche  haUeCfe  tarmale  infegna  diUetfa  ila  quella  di  fuo  Padre  Mi- 
lonèi  :•  ••  càì"-  ' 1''.;. -;^f| 

s, 

t quelb  eh*  abbatte  la  vera  nobiltà.  309 

-,  . , Ofimo  Città 

Antica , e Colonia  de  Coniarti.  . W 

Occupata  da  LippUccio*  «Andrei  figli  di  ruzzolino  » è poi  daLip- 
puccitt  di  Mccciòlo . Ibideni 

^>tiali  Famiglie  ; t quirite  lo  tiranrteggiofohoi  31 1 

pi  tifa  h ebbero  la  Podfeftitfi  per  qualche  tempo  U Snuèftri,  è qua* 


li; 


9 7*  }9- 


ua* 

U 

31* 


tornei  c quando  luffe  p riuati  dei  tkoiò  di  Città  ; 

Otcauio  di  Raimondò  Siluetta 
Peiibna  di  Somnia  bontà  a 90 

Sogetto  che  ttrue^nortnaik  compendio  a’ hurttiitl,  fetónti.  3 66 
Piacciioliflìriio  d’afpetto  » caritatiuo  Verfo  il  profilino  , tt  ornato d* 
indicibile  hiiiniltì;  . , * . I3 6j 

kebbe  p ihoglic  beltà  Franceicbinidi  nobile  famiglia  in  Cigoli,  ibidc 
Motta  la  mògi  e fi  diede  furto  al  Culto  \ & al  fuuitio  di  Pib.  ibidè 

' ***  Raìsd 


*4 


t'i  1 • • ^ #■ 
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Pafsò  i faol  àrtni  con  grarirkiramenro  col  folo  praticare  Ira  refor- 
r mari  clauftrali.  ibidem 

Per  libcr-aili  d’ogni  co  fa  mondana  cede  tutto  il  dominio  di  Cafa  i 
- Cintbio  filo  figliolo,  3^8 

Donò  alle  Chiefe  moiri  pezzi  d’aftellanVda  CSpagna  p far  capane.  368 

Ocrauio  Farne fc 

Duca  3ì  Parma  Prenctpe  di  Somma  prudenza,  e valore.  L,:'  339 
Sua  lertcra  Scritta  al  Goucrnarorc  d’ Ancona  in  fauore  del  Ciualìc- 

re  Fianccfco  Gratioli.  1 ■ 34,» 

Ottoni 

pignori  di  Maidica  come  dfticniflero  inimicl  de  Sflaeftri.  3 jo 


Pacificati  tradì  loro  contrahono  nuoua  parentela 

• *'  *'  ■ l'.  ■ • • y V ' <4  • 


>35* 


Paglione  Cima 

piglio  di  Giouaniiùccìo  he bbc  tre  figli  Tanifclb^  CSioBatmuccio,«2 
‘Bartolo.  t |i*  *$8 

. 1 Pagnone  da  Cingoli 

fcTòè  de  Cimi  vedi.  17  J 

Accasò  Tanaglio  con  ifabétta  figlia  di  Baldone  Silueftrf.  19» 
Oual  fctfe  jl  fuo  primo  iftituto  di  Viti , ché  fù  pori  lafciato.  >58 
DalVtfcoUo  SiluCftri  porto  al  feruigio  di  Siena,  edìFirézc.  tj$»  331 
Seguirò  vn  tòpo  la  pane  Guelfa,  e pofeia  s‘ accollò  alla  Ghibellina.  59 
Milita  (otto  il  Bau  aro,  c da  quello  ottiene  il  Vicariato  di  Cingoli  j> 
tre  anni  . " 1 ' Y ‘ • ibidem 

Viene  occulta  tal  facolti , e perche.  ibidem 

Cerca  con  fraude  occupare  la  Patria , e feoperto  fi  feti  fa.  60 

JDopo  la  morte  del  V efeouo  di  Firéze  ,pducc  la  lettera  del  Vicariato.  66 
Amico  di  Gentile  da  Varano  Sig.  di  Camerino.  ìbidem 

Ila  cuidel  fìragc , eh' ci  fece  della  nobil  famiglia  degli  Orlandù  1 67 
Quanto  tempo  vide  in  tal  V icariato.  1 6$ 

Poco  dopo  la  fua  morte  ì figli  furono  facciati  dal  Vicariato  dal  Ma* 
' late  ila*  ibidem 

Palazzo 

= ? De 


TAOrvOLA 

Oc  Signori  Stfueftrf  in- CingoK  trattato , c nominata  come  Palazto 
publico.  ' 8ì 

Paolo  Papa  Terzo 

Pontefice  ottimo  malfirno,  e d’alriflìmi  penficru  -_;1  o::  ì4S 

Amò  con  filiale  amore  Monfig.  furiala  Scettri, .ibidem 

Chiama  alla  Carica  di  Collaterite  Generale  * e di  Maftro  di  Capo 
Generale  Mafio  Cima.  34^ 

Ordina  ad  Alcflandco  Cardinale, fon  nipote  cbc.componga  la  pace 
? * era  li  Silueftri , e gli  Ottoni.  .^ioVy  : # 5 » 

Fà  Gabellano  di  Sant'  Angelo  Eurfàlo  Si lueAri, vedo  il  fine  del  Pon. 
-u  tcficato  eoo  penfiero  di  farlo  Cardinale.-}!*  oi-rì  are 

Conferma  la  regola  & Sant'  Ignatlo  Loiola.j  tb  r . ? \^6o 

Prende  lotto  la Tua  piotettionc , &d(  fua  Qrik  la  Compagnia  dd 
Cicsù-  ibidem 

^ ^ r Pipi  q $ siorof 

YlftlUo  nomina  Giuliano  Vefcouo  di  Cingoli., •; ^ < ; , « 
G^onanni  a»- nomina  in  vna  BoHaJa  Ghiefa  di  CingoliCathedrale.;  1 a 
Quanto  amarte, e fi fetuifle  di  Francelbo  Vefcoiio  di  Firenze.  85. 116 
Ciemrnte  SelU^rimmer  la  caul*  dei  Sentiti  ad<Moxliranccfcó<\»tij 
Paolo  Terzo  doi  volte  tati  goucraar  laMarca.véa.Vtoh*  giouinettodi 
eoa  1.  anni  Gouertiatoirio  Ancona-  , i*  altra  voto*  d’ età  di  48.  anni 
< Cardinal  Legati  della  Marca .tiledendo  à Macerata.  , >{.53 5 
Vrbano  Ottano  trasferte  nel  Vaticano  le  Ceneri  della  Conte  fsa. 
Matelda  • ojot>i  \tl 

*u  . M *:  Pipii  — ! fa?  faO  ab  ohfani/1  Ì<ì 

Nome  antico  di  Cala  Silueftri^;: ìon/i/l  jpj 

rjgìl  Siluedirda Cingoli  -i 

ft?tdlo,camale  di  Francelco  Padre  di  Baldone  , hebbe  dell'  anno 

-1  d $40.  per  moglie  GsttUa  Ciancili  figlia  di  Corba  Ciancili  Signore 
8^jd»  Fabriano  » ‘ . a4 

ùuì. ; ileDPapia  d‘ Hurialo  Silueftri  . ...dd:..  J 
Perfona  grandemente  inclinata  » alla  Virtù , c generalo  in  ogni  fau 
-WttSmo^e1!  Llììboì  ori  i*j  anuria  *nfi&  '..don  r,  / ■ aj\  aa2 
«*“<  I'  Huomo 
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«ionio di  tfgidtov’Odtrìfolaionip’iiidi, «eojtjte  di cnott. ME 
Fù  Podtltt  di  fano , di  Fuligno , di  Siena , 8 1 Alcol  k 335 

Gra  cófi  dcie  d' AktfandroFeiméfc,  cteTù  poi  Papa  Paolo  Ter  io.  3 3 6 
Quanto  fece  in  feruicio  di  quello  in  vn  calo  occorftfgU  tncmtt  'ere. 

giouinctto  Goucroatore  d’ Ancona,  ^ t t 

G ri  fol  lerirod  ine  vf alarda  Papia  nd  far  nutrire  PierìuigiF«nefa>bkii 

Molti  teftimonn  della  fua  nobiltà  » e granderta» 

-Trattò , & at^tiò  coai-  paterno tfmonc  Mafio  Cima  anco  giouinctto 

inenrre reftaua efole»  ' . -MI 

Coi  fao  appoggio  tìtcxóaronoi  Gim»  ad  habitat*  b Cingoli,  ibide 
Porta  gran?  alccto  alla  Cera  di  Macerata . & quiui  prende  ^ mo- 
glie  vna  SigtioTa  di  Cala  Angelucck  ~ . t . ‘ . ' 4 

Elmo  per  Podefti  diPerogia,  de  fl  conto  ehcdifct  tettettino  i to* 

'•  gnori  Perugini  * 

Tenore  dell'  eiettkme  di  Perugia  in *ffo  Pap* .ì?l 

10  Pcrufiiatnentr'  era  Podefti  lu  amarrato da  Teatrone  PoCciodk  34$ 
Reftaurò  la  Capdla  de  Siloettri  io  San  Franfcefeó.  .e  s fciCMKJtìJ 

Parochia  di  S.  feùiperànzo*  . 

11  {uoi  ParoCchboì  fono  le  più  arniche  Fartiigliedi.Ctngolic  *7*- ** 
Sonorffi  Par  occhi  am  ^trenti  dai  Pagar  le  decift*^/.  ^ibideaS 
En  la  prima  > * più  antica  » t la  più > bota cott 
-•  Iole  quattro* atonie  ridotta  per  1 cflmaoue  de  Popoli*  »b»<tett> 

- t più  oltre*  ...  - ■ -•  u"-:  ■ V‘n“;;  ' 

J t t Paolo  ' .iL.v:  . 

Di  Rinaldo  de  Cimi  Stallano  Soldato  * , . . * *? 

Pennone  i >afic 

Pofto  nelle  targhe  antiche  da  combattere  de  Saieftri  che  fignificW. 

7® 

Era  conrrafegAo  della  fopraucfic»cbe  portauanb  1 Generali  nell!  Ek 

L hebbeto  nelle  loto  arme  6aEtofo»tfcaldonediGalcttòó  SHucftrk  78 

*ììjÌ  ir.",  ni  cì'tìntrr  , ’ìwi^edteia.  J r-  i^ni  sacrili,  ui/ìg  poltri 

Còti  Augufta  i t nobiUfima  elegge  pet  fuo  Fodcftà 


.1, 
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rialo  Silueftri.  ' ■’*  ■ 343.  ,^0 

Fiorifce  d’vna  nobiliffima  academia.  ibidem 

Li  fuoi  habitanri  fono  huomini  di  gran  fpirito,  emerito  di  grand’ in* 
gegno,  Se  Soldati  valorofi . ibidem 

• Signori  Pepo  li. 

Leonora  figlia  del  Conte  Gio:  Antonio  Popoli  moglie  di  Francefco 
Silueftri  l'anno  1340. 

Antonia  Pepoli  figlia  del  Conte  Iacomo  Pepoli  moglie  di  Mafio  Ci- 
tila frate!' cardale  di  Bcnutino  di  Tanarclfo  Cimi  , « fratti  cogl* 
no  Carnale  di  Bartolo  di  Franccfcuccio  Silueftri  l’anno  1360. 

i9ì»  » 97 • 3*t.  312. 

Pcfte  ■ * 

Dell'anno  1348.  cb'amorbò  tutta  l'Italia  • & imparticolare  Anco- 
na» i:  idg 


•.5  aoccisA  'si 
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Piaggia 


1 


05  — 

BdlKfirna(  qual  fi  vede  fopra  di  alto  monte  di  Cingoli.  • "-*3  j 
‘ ' Pietro  Cardinale 

Di  San  Giorgio  Legato  Apoftolico  concede  vn  ampio  priuifegio  af- 
fi Cingolati.  : 69 

Pietro  Colonna  .i-  - « *3bai-* 
Quando  fòrte  Gouernarore  della  Marca.  187 

Ftce:  molti  capitoti  à fauore  del  Commune  di  Cingoli . 188 

Pietro 

Generale  de  Sera!  depofio  dall’offitio  da  Clemente  Sefto* 1 tj  4 

Pietro  Fernefe 

Gran  confidente  di  Francefco  Silueftri.  aj 

Generale  de  Fiorentini  virtoriofb  pieno  di  quafiti  egregie . ■>  r s o 

Pietro  Iaeomo  Cima 

Da-glouinerto  ferui  Aleflandro  Cardinale  de  Medici.  154 

Andò  con  erto  Cardinale  in  Francia.  * ibidem 

Amato  dal  Rè  tfenrico  Quarto  , & da  lui  honorato  dell*  Habito  di 

Atto  à fcriofi  maneggi  *,  de  capace  d’ogoi  grand'irtprcffc-  ifenkoi 

- ia  Da 
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Da  Leone  Vndectmo  fatto  Tuo  Maftro  di  Camera*  *54 

Abbellì  la  'Chic fadi Santa  Agncfc  gii  tkolo  del  fuo  Cardinale.  355 
Rimodernò  in  Araceli  t Epitafio  di  Bcoutino  Cima  Senatore  di  Ro- 
ma-. , ibidem 

Picrgiouatioi  Simonetta  della  Fa m '.gl fa  di  Milano 
Molro  taro  all'  Impcradore  Ottone,  & da  luihonoratodi  moki  feu- 
•di.  251 

Pierluigi  Farnefc 

Duca  di  Caftro  figlio  di'  Aleflandro , che  fó  poi  Paolo  Tetro  , & d‘ 
vna  aerile  Signora  Donzella  Anconit  ma  di  qual  cafatò,  hauuro 
-da  lui  in  età  gioumilc  di  a a.  anni  non  aìcrittoà  vcrùn* ordini  Ec. 
clefiaflico  ctfendo  Gòuernatore  in  Ancona  v „ 337 

Piacque  in  Cingoli , & quiùi  allenato  pope  ràdi  Papia  Sihieftri.  ibidé 
Come,  e quando  fotte  latto  Duca  di  Camerino.  . \$6 

Tauorifce  > & racotnfnanda  la  Famiglia  de  Gràtioìi  d*  Ancona  conte 
Tuoi  ft retti  parenti.  . 

Suo  petto  pieno  di  vaftiflìmi  concetti  di  gloriai  d' acquici.  348 
Procura  d*  haucre  a p prcffo  di  Te  Raimondo  Silueftri . ibidem 
Sua  lettera  ferina  al  Capitan  Mafio  Cima  Maftro  di  Campo  Gene* 
ralcdc  Vcnctiann  f $4$ 

Pitture 

M««rc  fono  pofte^l  Tuo  proprio  lume  ^màpàrileooo  bene* 

Figa  tritolare  menfkme  de  ì Muli  Cingo! ani*  ‘ih  Itnyè  ili  atfià.  ik 

Podeftà . 

Anticamente  non  fi  tftandauano  per  Podeftà  i goòeroareì Popoli,  e 
Opn  erano  chiamati  da  detti  Popoli  al  gouernoC  come  all' bora  vfa- 
ua  ) có  il  mero',  c mirto  Impero , Te  non  Caualicri  di  balcita  qualifi- 
cata , 1 quali  però  non  erano  Dottori , nò  ballettano  altra  limile  efi* 

. notatone,  ó profettìonedi  letteratura  fol  di  nobiltà  grado . mitene- 
nano  Torto  di  Te  6 lor  feruigio  Dottori  Collaterali,  ò altre  fintili  pfo- 
• tic , & anticamente  ralUoluccoeuano  per  iridimi  Notarij  .che  Icruiua- 
r I» in  loco  di  Dottori»  p.  tò.  iji*  *04.  Ì07.  io** 

- Quello 


/ 


tavola  «V 

Quello  nome , ò voce  che  lignifichi , 8e  quìdohebbéòriglnt  si  04 

Perche  fi  faole  femprè  eleggete  di  battette  ftràokrà.  9» 

Eletto  di  Romani  lo  ibTenza  del  Papa;  * 97 

Tal  doniti  cflakita  dagli  t mpr  adori.  . ’ *°4 

Da  chi  ec  come  fi  elegge  ùdlc  Citi  principali.  ' 

PodcTterié  . ^ 

A ebe  pregio  erano  al  tèmpo  di  Federigo  Barbaroffa;  90 

Si  dauano  Tempre  i perfonc  qualificate.  \ ,7^ 

Erano  più  grate  à i Popoli  yche  ti  Vicariati , e per  qùèl  ciula.  1 47 

Poeti  *• 

Silio  italico  Poeta  Clafiìcò.  ^ 9% 

Pontefici  ♦ è Pontefice 

domano  pohà  la  Sede  in  Auignotie.  »7Ì 

Danni  grandi»  eh* apportò  all'Italia  la  luà  abfcnza.  - ibidem 

Sufcitoroho  m quel  tempo  molti  tiranni.  174 

te  poche  Forte , thè  haucua  per  reprimere  ì ribelli . . 177 

Pònttfici  Romani  aliai  trifogliati  da  Princìpi  temporali:  ,:  , *40 

Come  ditfcfero  I*  immunità  delia  Chiefa  » fic  rìduHcto  alfobediénza 

l «belli.  ' ' ?<{C  ::  ir  ***«* 

Porti  _ , . ; 

Antichiifima  della  Cala  de  Signori  Siluefiri.  Ì5; 

Vi  è polla  Vn  arme  fatta  fanno  800.  col  mòtto  Nil  nsortalibus  ar- 
tiuumcA»  ' . » * - , . . . , • 4.  fle  ®* 

Sopra  Vi  fi  Vedono  quelle  due  lfctcre  P.  Ai  e che  figoifieboo. 

Potenza  Fiilitoe • ^ 

ftutnè  vicino  i Cingoli  crà  il  diportò  di  tabieòò*  -4* 

Sua  bella  pianura»  ripieni  di  bdliOinte  tefoomoot  • * A,;  *B>idc» 

Vni  delle  più  inietta  ini(cnct  eh' hàbbii  1‘haomoia  Sjiiefti  Viu;  jjd 

Pretore 

Che  gradò  , 6 dignità  fia.  . .. 

Di  Pietro  Cardinale  di  San  Giòrgte  Legato  in  fimòté  dé  C ingoimi» 
ri  j k dotte  ' 


t 
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c doue  fia«  «f* 

Confìrmato  da  Papa  Innocenzo  Tento.  , ìb idoli 

Altri  priudegij  concedi  da  Pontefici,  Imperi  dori,  e Regi  à detti  Citi* 
. golani.  70.  & in  fine  dell’operi 

Priuilcgij  di  Cingoli , ebe  dell’ Anno  1 a 80.  ti  ritrattano  nel  publico 
Palazzo  del  Cotnmune,  oltre  tanti  altri  hauuti  dopo  da  alcuni  Pa- 
. pi , & Iinperadorì.  e Principi,  e della  difgratù  in  ederne  molti!* 
v fimi  per  malignità  fottratti.  t« 

......  -^Priore 

Di  Santo  Efupéranzo  fua  dignità  > e giuridittione.  69 

Priuatione  . > .1 

Priuatione  del  titolo  di  Città  àOfimo  jp  la  morte  del  Vefcoao  Ber* 
leardo  fucceduta  in  prigione  per  difagi béchcfipoceflV dir  mor- 
te naturale  al  tempo  di  Uppuccio.e  Andrea  di  Guzzolino  da  O* 
fimo  tiranni  di  detta  Città . 3 » a 

Y'  .i’;. : : 1 i;  Proceda*  itailui  z-iij  id.  v ,\i 

Non  ben  faticate  è di  ditta  valore. 

IV  do  ila  0 . ....Progenie  i.  ■ 

qual  Progenie  furono  quelli  delia  Scafa  di  Verona»  . ; 

Prouerbio 

D^IIa  Plebe , che  tutti  fiafno  figliuoli  d’  Adamo»  >J  • : ? 
Éxcufatio  non  petita  fit  accufat/o  manifcfta. 

1%  A7  ' R 


*7* 

r 3 

»4» 
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Raimondo  di  Papia  Silueftri  . „ 

Da  fanciullo  attere  all*  arte  militare , Se.  fu  paggio  di  Martaotolio 
t .-.Colonna.  > £ 347* 

Con  l’iflctfo  Colqnna  fi  inetta  in  molte  fatdoni  militari  con  la  fo*ì 
praintendenza  di  molti  Causili.  ibidem 

Ciouane^ d'JKA.flof  id*. puffi  «1  feruirio. ddjf  Republica  dlVenetiay 
lotto  il  Generalato  di  Francato  Maria  Duca  d*  Vrbino.  ibidem 
^onorato  da  cilo  Duca  della  Cornetta  della  Compagnia  <d‘ huoroi- 
ni  d’arme  per  guardia  della. ItvrfKffona.  348 

U ftiraa  grande*,  didk^tua  dfc  Dupa.  $ ^ ^01 


Vlfe/W  è 
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Con  grand’  Manza  Pierluigi  Femefe  rimira  al  fuo  feruigìp.  54$ 
Ritornato  à Cingoli  dalla  guerra  di  Milano  fu  afTaltto  dalla  pelle  col 
~ ferro  infocato  da  fe  ftcfTo  fi  medica  J’mguinaglia.  rtoonr 
Fabrica  vna  fòrte  habkatione  detta  la  viHa  del  Pozzo.  > ìbidem 
Rcftaura  la  Chiefa  di  Santa  Maria  Valuerde.  r 1 ? 

■Riprcflc  i fuoi  nemici  « e tenne  lontane  tutte  l‘ ingiurie;  • m<r  3 fo 
Diffefe  Afcanio  fuo  Nipote  dalf  infidie  tefegli  dagli  Ottoni  Signori  di 
Matcliica*  ifaidnfi 

La  vendetta  ch’ei  fece  degli  òccifori  di  Papia  fuo  Padre.  344 
Reuifore  Generale  di  tutte  le  Foltezze  dello  Stato  HccfcfwlHeo.  • 3.5^ 
Fatto  Caftellano,  Vice  Duca,&  Gouématbrc  di  Camerino  lo  d ffc- 
c'  fe  dall’ armi  di  Francefco  Maria  Duca  d*  Vrbiooi-  h '<■  rbiderii 

Manda  feelta  Soldatefcaad  Vr  bino  in  aiuto  di  Vittoria  'Farnefe.  353 
Huomo  di  configlio  » di  pieci  , còtto'  cortcfe  , e di  mote*  ttere  virtà 


Prende  per  moglie  Giouanna  Cima  della  famiglia  che  fanno  le 

-•  -ó  i. . 'nutri  ouo5Rv  QUI 

Raffaello  Raifaelli  • òv  r • »v 

Di  tata  tempre  honorata  * St  hor  Cittadini  di  Cingoli  quanto  fece 
-in  fcruiuo  del  Capitan  Raimondo  Si  lue  Ari.  35  r 

if  r ■ .zifs,»  Ràftrdlo  5-  uis-iY  toal  iilotn  ób-itr A 

Pollo  ncU’hnprefa  > e Scudo  di  battolo  con  cinque  gigli.  ne 

c"  r-  *5  fa  ZJÌJbV  Irtmfnr  n ri  • ìoq  oruóA.  re--/ iCl 

Di  molti  Santi  fi  ritrouanù  nella  Città  di  Cingoli.  •wivìteH  -Lq 
Della  Santa  %récc,&  due  Spfne  dHlà  Còìwa  di  Chrfflb.  ^*4* 
#:•  tif  Ji  Rcngarda  vedi  Àringarda  -ofloqon*  l ~n 

Republica 

DiFirézein  tepo  d*  alleggia  fece  ^hiAMCktàdÌirClÒilfidi.i^ 
. If£'df  Francia. 


I»  (pii#  fi  crUuznd-'Clóta.  « .ÌI0311D  ib  #ided 


adorno. 

Amatore  della  Patria^  da  tutti  i Cigolan?  alar  a)  gràdemete  amato 


Qfta!  fia  la  loto  teaìe  mfegni  a^ale»  in 

Honorano  i loro  famofi  Capitani  nelk  loro  unprefe.  78 


Zr-Ii 


Solo  • 


7 A V ,0  LtA 


7* 


Solo  riotprcfa  del  Re  è para  , e fchictta.  s*niU*i»ce  :■■■$$ 

t,-  a.- . : ■ l i .■  Rè  di  Suctia..}  ii:.  ù dogni’d  sor  r-oaH 


Entra  trionfante  ideila.  Città  d’Augufta  in<^mam*ooìni  ero  ■'19 
Decorre  con  a Padri  Cappuccini  degl' jnwr*(fi  deU'^top^.  iòidi® 

• Ricchezze  woeH  h a'iiir-U  ù amila)! 
Jeft  tomento  ncccflario  in  ratte  le  mondine  anioni , & i conferitili 
ir.  fla. notti kir»;0  lit  . lx=:  ’ ■ i/1  vùaulAvì  jef 

Sono  fuperiorià  tutti  gl  altri 'beni, & chiamate  aiato  Cclefte.  . 30 6 

Rinaldo  dallo  Sanalo  ’.-^iJl 

bigltuokfcdCBaHgnano  e fratcllo:di  Ruggiero  , non  tóitó  mài  in* 

. Cingoli,  ma  i fuoi  figliuoli.  330.  31 

jAlbfw  della  fu*  -ascendenza , e di  pendenza  có  1*  cfiimioned'tiTa.  3 3 a 
Pf^hg  tacile: il  cognome  de  Ctimis.v  Laola.-;.  .IrZ  : Sor  ibidcttl 
|fi. Cap^n^Gc  aerai? , e Cuftode  di  Firenze,  v.'.^duoj  tó  .ibidem 

Riraini  Città  ' .otu  bs 

Fu  affcdton$*,ogni  intorno, da  Narfote  Eununcov  ; , }j>b  jV  k,£)r 
l^ertffcda Rè  de.Gorfù»  .sin;  Ji  innata  ••  t stfoorn  7Vt  01  n 
Ji^bbe  per  fuo  Vcfcouo  Franccfco  Sflueftri  da  Cù^dtaMO^HI^0  • 
vi  operò,  ilbtii.fi  olU^sff  *5 

ph  omeup  ii  oan;3  ibRodolfofraperado*3fcsionc  dw:rmì  t ;<I 
$irUjondo*deiróro  cerca  modi  diuerfi  per  ritrattarlo  * V «40 
Mandò  molti  fuoi  Vicari)  nelle.  Otti,  d’ Italia . 141 

?r  .119*9  Sui  tifo  CO*;  C&QCeJHL,  OWJ38  3 { tìvlQ.  . Usfl  O fi 0^1 

Di  Monte  Acuto  pòrta  fn  montagna  vagamente  veftrta  gii  Cartello 

A^bellilTtimo»  .iloaniD  ih  foiiC)  idon  orfznoiat  ri  ùfli.2  b!  *3gi 

i ifaflfoi  .4»  ;Mof»eeciù9kd)S«  leu! 

era  fottopofto.  tòtcgnitA  dm  cbiagn>/l  ibidcni 

RQ-MAi 

(opra  N*>!la  ‘b  quìi  ti  a» 
.RQMWiH  . 

^pmc  forano  rotti da : Ab&4Cr.  ,1  nj  51  Ai  0lo(  £<  t'd  1*49 
h-r  .al.  t..,  <md  HbPfltaflè  - > Qomtl  oto!  i enne,':  ri 

frftdJp  di  Cingoli 'fù  giuridittkjoejdfil^Srtii^iiàà»  ù òt*(  «*4 


oiod 


Hora 


I T A V OLA 


ri 


Hora  chiamato  Caftigfioue  del  M afe  io  ne  p efler  vicino  alla  fua  riua.  ir? 
Come  la  Città  di  lefi  oe  prendeua  il  dominio.  . . 1*4 

Rotta 

Di  Capne  deferita  da  Silio  Poeta.  . • 49 

GlorioTamcnec  vi  mori  vii  Labicno  da  Cingoli  • . . . ibidem 

Ruberto 

Fratello  del  Rè  di  Francia  Filippo  diuisó  Tarma  regale.  77 

Da  quelli  oe  venne  la  Cafa  di  fiorbone.  ibidem 

• 1 >-  -Buberto  Guifcardi 

Primo  fatto  Scudiero  • e pofeia  Cauaiiero  da  Roberto  Duca  di  Pu- 


Sua 

‘c 


glia1.  ' « 

;ia , & rare  di  lui  prodezze. 


^119 
ibidem 


r Ruggiero  Conti  • • a\-\  • 

Con  Defenfore  fuojfrattHolcacdad  dii  Cingoiani  da  Ciuitella.  M ai/i 
Si  ririranq  con  la  loco  famìglia  à San  Scuerino.  ibidem 

Si  accordano -Con  Cingoiani  mediante  U denotata»  dei  Cartello  di. 

Ciuitella.  ' 233 

Vanno  ad  habitafe  in  Cingoli  « 

^ 1 h 9 ' _ . 


irrroìrtOy  6 , iogiic.u  t\. 


a»S 


▼ UHMy  • ' ’.t.”  ' .11  i.  . If  w I ' 

GBmtf godono  rodandone  1.  uq  « vsur.lnoy  onci  3 -.-j >£'4?, 

Ruggiero  dallo  Statolo 

Quando,  e come  andò  ad  habicare  in  Cingoli.  Ir.  cc/lJoS  . -330 
Sua difccndcnza  qual  foffe,  & qutl  fuo  Padre.  ioa*  270.  336 

Hi-bbc  (empie  adherenza  coni  Signori  Silucftri.  271 

Hfler citò  Ruggiero,  le  patti  del  dottore.  1 5*3 

«Bit  1 t.  vì-ì  , Rutilio  Sdueftn 
Si  rierooà  n Cafa  molte  antiche  memorie  della  famiglia  Sihaeftrii  2 3. 33 
: S : 

Samaritana 

Cima  Torcila  d’ifabctta  «figlie  di  Mallo*  di  Tanarcllo  Cima , c An* 
tenia -1&puli  " " /.  ipj 

Sanfouifto 


Ingegno  fi iTimo  fcrlttorc  della  nobiltà  d‘  Italia  1 c conta 
mmidi  Saxum  Spcntrium.  1 > ^jl’i 

^ Y » - ÉP 


«** 


.ju  iud 
^ * 


Perche 


,v.v'. 


2°Og 


tavola 


Perche  cosi  chiamato  ; -douc  dai  Vefcouo  di  FÌSSO?*  $ 
vna  Tortezza.  - - ù «-W4 

Schiatte 

Diucrfc  degli  huomini.  •*  y . . w.»  ^ 

Quanto  fiano  differenti  tiper  il  vitto  * p |>St  Il  Ww  . >. 

Di  quella  della  Scala  di  Verona  qual  fia.  > 4* 

H ’ Scifma  k/ 


Nata  tri  ì Religtofi  Temiti.  • > * > \> 

Compotte  , e lodata  per  ordine  tld  Pontefice  da  Tranccfco  Vclco- 

uo  di  Firenze.  ' 0 , 1 

Scarne  de  Pontefici»  44^;  & Alcrouc 

. Scrittori  j'i'b  Olii  3&  , El.'.-X-  on  v. 

Deuòno  effer  veridici  hello  fcriuerc.  ; 

Molti  di  loro  citano  Autori  *xhe  mai  tanno  Veduti*  * cofi  ìfljMftt 
• no  bugiardi»  " — w'iUuù  oiol  W+M 

Ben  fpcrto  peri  &&ótùUtàaoàoaó  Vna ingiglia *«n  14«fr  ?JJ  ! 
r ; i Scritture  . 

t)  robbate  da  maligni  * b confumate  dal  fuori*  * ò dal  P&ftftyy 
Se  alcune  fi  fono  conferuate  s e flato  per  reìwcoUfc  .^WS€L» 

Sempre  Hanno  in  qualche pericolo»  j,;^w  t 

Quanto  habbino  patito  per  le  Varie  indurfioni  ac  tempi*  - o , 
s -rot  " ‘ Scoafrfabf  >-•  ,?7u£!ci!p£ 

Imprera  notabile  dclll&lueftri  di  QngoH  potori  vna  Tàt$*  . 31.  ìt 
Cavando , e come  effa  famigliàde  Silueftri  V ht^be  j>  fuaimprc^.  H 
lnTegna  nobiliflimàdi  (angue  Corine®,  &*hebbc  per  imprefa  Tarila 

lm  prefa  alzata  da  Labienó  t e de  principali  Petfonaggi  dcU  ynga. 

é trfV’  • * lbiu€fl!l 

Col  Cimiero  * St  toroftatO  di  Cotona  Regala  lignifica  ftaordriaO 
f eia  antichità  * t . 4-a*  r*4i 

gaudi 

Da  combatte* -dtim  MB#"' 1 .-■■«.•  >«  ùhb  waAà  r ?t  lons-^I 

• Quelli  fono  il  trofeo  tirila  famiglia  £ilucftri»  ibtden» 

iL.<J  f Due* 


TAVOLA  fs 

DucffrrDuanoapprdToRunTto.&vQoapprdToGftttoSilucflii  ibidS 
Tengono  in  fe  diuerfi  lignificaci.  .or  ibidem 

Diuerfi  per  combattere  i piedi , ed  à Cauallo.  66, 

Vedi  Targa  , eh* erano  limili  di  forma.  ctim  ai')  ibidem 

Scudo  ó'if;  ir  jrWawp  ratj  jii-J 
Di  Banolo  Silueftri  col  Cinghiale  , & Cerno.  6$ 

Di  Baldone  con  Corona  regale  (oprarli  Cimiero.  y 8 

In  quello  cade  dalla  corona  vn  Pennone  di  drappo  d'Oro.  ibidem 
Sebaftiano  di  Raimondo  Silueftri 

Figlio  di  Raimondo  ornò  la  Ghiela  di -Santa  Maria  ValUcrdè*  .n  ^ 
Ottiene  per  li  Città  di  Macerata  J’infignc  Tribunale  della  Ruota.  364 
Signore  compofto  d'  animo*  e di  naturai  roodettiaralrci.J' . . 

Ricufa  il  Vefcouado  di  Macerata  , & altri  di  maggior  rendite  nelhu 
Marca  per  rboderattane  d’animo  , e per  non  lofciarc  il  feruitio' 
della  Sercniflima  Cala.FcmeCe.  M-  ..  . Ti  r , . ..  ibideml 

Priore  della  Cathedrale  d*  lofi , AbbatedeSati  quattro  Coronati,  ibidc 
Morì  in  Roma  • & fu  fepoito  nella  Chicia  del  GksiL  vicino  al  De» 
pcfitodcl  Cardinal  Fernefc.  ibidem 

Sede  Romana 

Come  trasferita  in  Francia.  - 5 

La  lua  lótananza  causò  molti  de (Tordini  nello  Scoro  Ecclcfiaftico.  t o 3 
Nella  Marcanacquero  cótinueiolleuationi,  e tumulti  de  Popoli.  ìbidé 
Vari;  modi  »chc  li  tolgono  per  leuarc  ì Tiranni  » & Vicari).  1 78* 


Selua  Hircinia 

Doue  fia  ì e la  Aia  gran  vaftità.  r t mattiti  66 

Mà  da  vicino  molte  Città , Ville  » e Cartelli.  ibidem 

Di  lei  ferme -Giulio  Colare  ne  1 Cuoi  Commentari)  ♦ iTf'sir*  ibidem 
Animali,  che  in  quella  fi  ritrouano.  :3  6 1 

Caminafinotorrto  ad  ella  per  feffanta  giornate.  • e - htr  ibidem' 
Le  gran  càccic , che  in  quella  fi  fanno.  ' ; . c-  -i  ibidem 

Selua 

Di  Monte  Naro  polla  neltcfritorio  di  Circoli  piena  di  varie  fere.  136 

>:?.  OlO'  l.  :à  Senatore#  .'.v  ^KtROOmò  ài 

ntiitcrn  ‘ K a Per 


T A V O h K 


1* 

Per  qual  cagione  Beammo  Cima  fù  Suro  Senatore  di  Roma  da  B<* 
nifatio  Nono.  33* 

Sóiigaglii 

Girti- celebre  nella  Marca , Zc  inuafadamolri  Tiranni  r—zT  $j‘ 
Hcbbe  per  qualche  tempo  per  Vefccuo  Francdco  Silaeflr)  da  Cin- 
goli. 3 f 'ojbidera 

/:  - j Sentenza  • : sfn-ólsfi  i<T 

Datane  defedhi  citationis,&  iurifdrrionis'è  nufladi  nullità  Ifaoabilc.*  7> 
t - Sentenze 

Generofus  ideiti  eft  * quod  ex  genere  nobili  tntus.  >47 

Sirena 

Polla  nel  Cimiero  della  preclariflìma  Famiglia  Colonefct 8) 

■ ■ ■ ynm^ir  Sigifmondo  •/  il>  cbtu->: 

hnperadore  andò  i Roma  per  ctfer  incoronato  dal  Papa;  « : = * 

hi  Vrbinocon  fomma  pompa  fece  CanalienfcGuid’  Antonio  Conte 
v di  detta  Cini  con  Oddo  fto  figlinolo.  n • J t ■ ibidetìfc 

Sigifmondo  Mafarefta  occupa  moire  Città  »<p1refrtf della  Cbieù.Ì4l5 
£ù  rocco  nella  pianura  di  Sinigaglia  dal  Conte  Federigo  Fdctk*.  049 

t Siilo  Italico 

Poeta  claflìco  « & Confole  Romano,  .ri  <■!.  » ì’cn  ^ 4$* 

Infoi  maciflimo  delie  Cole  dell’  Italia  fa  mEtfóe  della  Città  diCigoli,  49 
■ •:  Silueftro  Santo  n V -M  1 'S 

Sondatore  della  Congregarione  Silucft ripa  fece  penitenza  nella  Seluà 
di  Monte  Nero  vicino  à Cingoli. 

Suo  Monaftero  atto  alla  perìtenza  Fabricaro  da^.BonfiliO.  ibidem 

SilùeAro  SitUeRri  * • < ' 

Sposò  Alcffandra  figlit  eli  MiHbRafponidfe Rallenti*. 

Simonetta  n 

Famiglia  PrlncìpZliffiraik  edichtarHfimo  [angue  in-  Milano  » de  in., 

( .Lombardia  ; che  ottenne  daglMmpetado^i  Feudi  qualificati  nella 
Prouincìa  della  Marca  » quando  vi  vcnocto  •*  flr  Vn  Ramo  d’rfla 
r fa  migli  a , la  quale  pdffedtua  detti  fetidi  aitila  Marca  S*  eftiole  ai’ 
Biancifiore  Simonetta  vkima  di  data  Cali  figlia  di  Brunoro  Si* 
srl  c 3f  monaca 


T A V OI  A 


T A V OI  A ff 

moretta  de  Signori  di  Iefi  moglie  di  Gakraho  Sifpeflrl  da  Ci- 
goli. ^r.v?.  ,73.  ijo.  2 <Sì 

Simone 

Da  Camerino  fatto  Ctftaliere  in  Firenze.  • N J ; ; fai 

San  Stuerinò  Cittì 

Litiga  con  li  Cingolati*  |>er  caufa  dèi  Cadetto  di  Ciuitétla.  iti 
Ottiene  prima  la  Temenza  fauorcuoie  ,c  poi  in  contrario*  * 223 

Soldati* 

Alli  Soldati  vincitori -come  fi  compàtoumo  li  terreni;  t;ì:  • tr  ftyj 
Li  Soldati  emeriti  dipoiiènano  il  Cingolo  militare  nc  Haoghi'à  ciè 
deputati.  1 9 

Labieno  ordinò  à Tuoi  feguaci , effe  lo  diponefiero  à Cingoli.  20 
Per  non  errare  nel  combattere  frriiptehànno  à mirare  l’mfegoadel 
IdrCapitafod*-'*  òsIcilv^xOtHrL.oir-  . ‘ -r...  • 

Smcduccio  da  SanSouàrimr  s»§oi«; 


5!  Cui  i<  i 


Seguita-  a Rè  d‘  Vgaria  1 «»  cu)  ci  T75 

. Solitudine 

Luogo  tófo  A confèriiirr  tt  candore  della'  nobiltà  v e detta  virtù*:  30$ 

Sopranzo  Lamberti 

Da  Dngoli  Vefcouodl  Cetifia  fcridòyèdotò  la  Chkfa  di  San  Gi- 
rolamo. i‘  è ella  siimi!  *:il  uhZ  otui*  '■  -Zqó 

SjmkW  a nei-  Sailrimlirifu  n.7)r.  tirir  I’ 

Con  Ia  pàbrit  Veidfell  Cirio  pofta  oHIòScudo  di  Giulio  Celare.  6* 

Spóahdia -Santa ’ - ■ > » v&oiuZ  ri»  - T 
Vergine  miracolala  Protettrice  delkiJitta  di  Cingoli  foreHa  di  S.  V- 


Nel  fuo  Mona  fiero  viuono  Monache  di  eflVmpUriflìùil  vita.  3 1 7 
Sua  grotta  doue  ella *f dleui  fate  la  penitenza i 235’ 

Appare  ad  Eurialo  Siluetta, fc  lotìfanada  vna  pericolò!*  3fcttnie$.  3 1 7 

• il'  ; Sraffòlo  • ' 

Terrà1  Che  produce  buottwai feroti  r * 4Mrig«i.  »*4-  *5* 

* fr*iT  inuafa 


oitfz 


78  f A V15U 

Inua  fa  da  Filippo  Simonetta'-.  ff.  *4 

Strade 

Da  Cingoli  à Roma  anticamente  poco  ficure.  ^ *44 

pane  accomodare  per  tutta  la-  Marca  da  Gecgorio  XIII. , ibuic 

Sugello 

jWwouato  nelle  -ràufee  di  Cingoli  con  lo  Scorpione  arma  deSgoori 
Silucftri.  : &2 

In  cima  vili  vedono  quelle  due  littore  B.  G.  che  voglino  dire.  8o 
Moftra  effer  flato. paternale»  & di  commandos  Br* 

Tale  Sigillo  era  (olito  viario  Baldorie  nella  (uà  patria  di  Cingoli  p 

nella  Città  di  Fermo.  ‘ .i pB* 

< < . • . vn"0  à'owf'  o>  j • .-f  *<*mi  • •‘•'•to  or.t>i<V  i 

1 « ;r  -jììiu»  o Tanarcllo.Cima  .ì.tko  • r.m  r ->n  r-j 
Figliuòlo  di  Pagnotte  il  primo , che  in  Cingoli  alzò  f arma.  *5<j. 

La  fua  genealogia  qual  folle . 1 5 z 

^klpbe  fine  la  lua  generarionein  Francefca  figlia  d*  vip?  Cpfla*. .ri- 
pigliò per  moglie  lfabetta  figliuola  di  Baldorie  Silueftrù  190 

H Papa  concede*  fuéi  figli  il,  Vaiato  di  OngaU  * dodcc '***  1?  Si 

^c.-rXtfghc  rqoii 

Quali  tnofh-àno  r^ntichità:  4cH*G*fa  Sìlyeftri.  14* 

Targa  di  Bartolo  Silucftri  limile  allo  Scudo  di  Tifò  Labieno.,t 
Hanno  affai  fimilitudinc  con  li  Sftidfc  66 

Targa  di  Baldone  SilUeftripòftàda  \ iuoipoftesi  |fi  $.EAipcranz<x  71 , 
Targhe  di  Bartolo , & di  Saldati?  tengono,  cinque  giglio  ‘ «J 
.7?  • cU-»,:i  Ì,’ ;.«/,»  > ib  '^JO^ r,nì:;r  •/ 

Aljjpre  nobile  , che' nafee  ne  i monti  di  Cìngoli.  *35 

P<  dìo  p ar  male  infogna  del  CómUnedi  Cingoli  ^qd»|cP««wi.  tbidenr- 
Albore  , che  folo  nafee  nei  monti  di  Ciogoli.  5* 

..viv  iróìuln>‘'i  'ili  il?  3fWjl  ::.K  pnvpr  ••£"*“;  .r'-'i-i  • 1 
Fatto  Rè  de  Gothi  in  Pania  dopq  la  morte  di  Totila*  éf- 

Soccorre  la  Città  di  R/mini.  taceva  Marfac.  67.  6fr 

Èopó  Taffedio  di  Cefena  » và  (otto  Cingoli.  ^ 68 

Si  parte  le  la  frutto  > fe  pc  vàia  Puglia . & -pig/in  Macera.  ibidem, 

Tcm- 


TAVOLA  / 


Tempetone  Poccioni  : 

Da  Cògoli  come  Sa  Perugia  occifc  Papi*  d' Baròlo  Silueftri.  34} 

Tempio 

Di  S.  Éfuperinzo  Protettole della  Citti  di  Cògoli  affai  magnifico.  70 
Confumato  dal  t£po  »ò  dalQ  Barbari»  e reftaurato  dalli  Cingolapu  79 
. : . - Tempo  i , Uf  ti 

Col  tempo  varìaao  le  forti , de  gli  accidenti  del  mondo*.  18  j 

Tentone 

Tra  Labieno»  & va  Soldato  di  Cefare.  65 

T . , " Teftaòento  ... 

tNFraoccfca  Orna  fuppo(Sdao*effcadoeffa  motta  ab  iateftato»  a do 
Qual  fìa  il  vero  * flr  reale*  , .1  *8J 

D'Antonia  Pepoli  moglie  di  Mallo  di  Tanarello.  3 * 1 

Copia  d*vna  particola  del  teftanicoto  di  Bildonc  di  Francefeo  Sil- 
Ucftri*  iflx.f/r.  i.  I^1 

Tcftimooij 

Ned»  loto  effamine  fi  deuono  vfare  termioS  necetfarij  *77 

Se  dopò  etfimiaati no» fi  trovano  concordi  patifeono  ecwtioai»  *78 , 

Tediammo 

O*  ptOUi  de fob  audita  » è Incerto.  ...  . ISV 

Tiranni  . 

Molti  ne  fumicarono  menrté  dette  la  Santa  Sede  in  Auignooe.  170 
CfeacfU  fomeOtadano  k dìfCotdie  ùi  U Papa»  e l’ Imperadorc»  ibido 
l . Tirartnidc 

Non  può  dar  mai  vaici  còn  la  virtù.  *44 

Tito  Labieno 

Per  fila  armale  ìnfegna  che  cofa  inalzi.  4< 

Edifica»  onero  teftàUra  li  Cktà  di  Cògoli*  è quando  ciò  faceffe,  41. 5 a 
Diecianni  fu  Luogotenente  Generale  £ Giulia  Ce  fate  in  Francia»  44 
Nelli  fui  medaglia  ciett  «piefta  ifcrittiooe  Titus  Labieou*  ebditor.  441 
Aqdaua  fpeffo  ili  Cingoli  eoa  Aldi  amici  per  diporto.  ,48^  da 
Mandaua  denari»  & Soldati  di  Francò  per  abbellir  Cingoli»  ibidé 
Pèrche  *’  tkdgcffc  Cingoli  per  Ina  paoMtikw  tcctcaikme»  Ibidem 
v:vi  QaM 


9o 


T A V O LA 


SQual  folle  la  fua. Villa  ne!  territorio  di  eflfe  Città  » 5 5 

Aua  tenzone  con  vn  Soldato  Cclariano.  6 5 

mito  da  Fiamenghi  dcuc  fabricó  vn  Forte  che  lo  chiamano  Laben.  79 
Diuenne  inimico  di  Celare  per  d.ffefa  delia  lua  patria-di-Kotni.  4^’ 
Mori  in  Spagna  in  voa-fat  rione  contro  elfo  Ce  fare»  jo 

U fuo  capo  portato  à Celare  egli  li  fece  fare  1*  eflequie.  50.  5 a 

La  Aima  in  che  era  tenuto  da?utti*  Se  le  fuc  lodi»  : c ,.  . ‘J* 

Funerale  fattoli  da  Celare»  • 5® 

Titoli 

Molti  in  Italia  hebbero  dal  Bauaro  JCaflefli , c Terre , 1 quali  occul- 
< tòrono  il  titolo  del  'Dottore  di.  tal  .dominio  fi.  è feglmato.  poi . 

! è celar  l’ Autore  delle  grandezze  loro  per  loro  maggior  [decoro , 

- e Iplcodore . 314 

Tiralo  ri  f!  J Lb  k ' ovpÀio  j»nv  ‘Lo 
Cretto  titolò  Dominus  era  già  lolito  darli  al  li  Signori  de  [luoghi  aaS 
Ticulo  di  Scr  alli  fratelli  Signori  di  minor  potenza  poi  cominciò  k 
darli  à Dottori  pofcia  à notati»  • ' • 1 ibdem 

Anticamente  fu  tenuto  per  titolo  nobile  v^e  %ecH)Tov:n  . , ibidem  : 
■ '■  • - Torquato  Tafo 

Scrittore  nobili  (lìmo  , qual  dichiara  qual  fia  ferverà  nobiltà  k c Itu  » 
perlona  nobile»  i 4.'  14% 

f ~ ' rni’ViA  /.  i ^Torrf;  ?*jr:  q ìu.ìoujÌ  an  bloM 

Di  mólte  tale  di  Cingoli  finte  gettarci  mrddà  Franceico  Silueilri 
Vclcouo  di  Firenze  » .ir>‘  iÓ$ 

Toiriltr alftoa iànv.ì;  - . ; *■  :Wf 

Rè  de  Gothi  conduflc  in  Italia^  la. pili  fibrina  nobiltà  della  Gcrtna- 
(Aia.  4» 


7iraua  leco  ì più  nobili , cgencrolì  d'animo.  ibidertl 

'J  inaia  il  luo  te  lato  in  Guma  Città  del  Regno.  69 

Er  opinione  * ch'egli  moriflc  nella  Città  di  Cingoli , & Autori  che^  . 


lo  dicono  » 

• till-dd •;  .jtyadÌMridhfc iìtbloZ ìò;«ìts(j 

. fitta dal  Comune  di  Cingoli  có  Alidi»  d*  AragonaRèdiNapòlU;# 

Fatta 


ÌA VOLA  tff 

Fatta  tri  il  Commune  di  Cingoli v & Franccfca  Cima  qual  fia.  28$ 
Ogàl  fòrza  habbia  il  $rcue  di  PapìFPàolO  Terzo  fopra  quella  Fón- 
dalo. ibidctA 

Le  caule , che  dichiarano  ella  tranfiittione  effere  toualida.  286.  i9\ 

Tenore  d'erta  tranfarrione  qual  fri;  * 88. 

t>Ve reto  della  Sacra  Congrcgationc  de  Bono  R'-giminc  fopra  détta 
Tranfatcione. 

Turino  Cirri  ■ ■ m 

Pofta  nel  Piemonte  Colótóa  Militare.  < nuoti#  àuioti*  t 

Tornò 

Occifo  da  Enea  » perche  tolfe  il  Balte#  à P*IIaht&  ' 20 

oro»  iifjypì  Wijj  :b  tiitojut  oovuauuf  uJh 

Vbfcfto  Maria  Vifconre  “-IVVto, ...  .uitU 


w — •«  f . 9 

Caualicco  di  gran  nafeita,  e Prelarò  d'intigr.e  Ierrcratura.  299 
Suo  Voto  fopra  la  bolla  di  Paolo  Téi-fco  fatta  in  fauóre  de  ì Cimi.  300 

VèritT  ornati  iv  t c n ìtA 

S mprc  vuole  il  luogo  fuo  » &nòn:fi  può1  nafeondere.  aoy.  297 

Non  ffhohiini  dalli  Pàtri*  * ma  d«f4»€hiefa  dòtie^Vcfcooo. 

Sua  pienone  non  toglie  la  dcnomjnatione  alia  Città.  * ibidem 
Eeuato  per  fuo  delitto»  la  Città  jwrà^crdc  eflfcr  tale*  ig 

VeUllp  , • ii'-ioa  1 « nfom  ii<  .”>  -.f\ 

Che  cofit  lignifichi. 

Vicario’  • 

C he  rffiriò  fia  , e qdàndohebbcorìgiftè.  f ajp.  a0» 
S cónc tdrua  dall'imperadori  ì l Wò  àdhctrrttft  - »^p 

Com*  era  fatto  dal  Bauaro.  '-L  *■  nl^  , 5. 

Qócrto  nome  odiato  dalla  partpGoti&  fc  pròctirMódàfla  Ghibèl. 

^ìmw  * mnsTg  cadaune  «flora  ìTjÌT.' 

F difpiezzato  dalli  Fiorentini.  ' 14. 


Vira 


iip  di  i Bauaro.  fcactìaro  di  Pifa  dàMàttiiò 1 
M 4;  Vjcjr'o  è mWòrt  dei  Vkx‘  CootèJ5#i 


U i5  ti  ci 

sb 


H ritolW  4 Vicario:  dei'  Vice  s b 115 

piò  chiamar  Sigtlòfttaa  foto- bffidale.-  ti 6.  18» 

' I*  Vicariato  ‘ 


ìtized  b\ 


9* 


.O.VOLtA 


. ^ 111  "^  Vicariata 

■Sion  è offitb p etpcwo , ma  mutabile,  _ ...  1 3?*  *©4 

Pache  fia  flato  permeflb  dalli  Sommi  Pontefici • , . »4° 

Come -fia  differente  dal  Podeft4*  _ , - ' 1 *7 

JDiet  ha  affa»  limitata , à tempo  determina»  benché  data  in  perpe- 
. 6 ,•  l’jy.  \j9 

Non°pafsaua  ne^hereSi , & era  Ihggetto  ad  ogni  Templi  ce  Com- 

Tniffario.  L ^ 

Poca  autorità  tenenano  fopra  ì loro  Éudditi.  ibidem 

Yicarij 

paceuano  molti  aggraoij  alti  loro  Aidditi. . -/ ■«  . *77 

Non  haueuano  autorità  di  tener  io  cala  loro  banditi. 

Straraecmc , eh*  vernano  per  mantenerli  in  offieij . r 84 

t 'Vilta  dd  Pokko 

Cuiuiyi  « ysuwWc  podere  della  Famigli,  de  Signori  S,Tut»ri  .oo 
Raimondo  Silueftri  vi  fabrtcó  viu  bell.  » c Forte  babitacrotrc.  rbidi 
• . Villa  di  Labieno  , < )UV  . 

Pofta  tra  Macerata,  e Montecchio  nella  contrada  della  Petaccia.  5$ 
Sup  fuo,.  et^<W»  « ^uamào  «fio  Labkao  vi  habitat» 

Riporto . Ib,defft 


Di  Cingoli  molti , t nobili . u / *4* 

^«ifi  in  quattro  Quartieri  tutti  ripieni  di  gente  habilc  «Ut  militi^ , 

7k  anticamente  molco  ricca  «^..7  58 

San  Vitale  - 


*40 


[j,© 


j«u  » n \ 

La  iua  Chic  la  moftra  antichità  grande. 

Q'in  Virrore 


ibidem 


TAVOLA 


«3 


Vittoria  Farnefe 

Duchcfla  d’ Vrbtno,  Principe  (Ti  di  gran  prudenza*  353 

Vittoria  Manfredi 

Figlia  di  Giulio  Signore  di  Faenza,  moglie  di  Fraoccfco  di  Bartolo 
Silueftri.  201 

Vfanze  » ouero  abufi 

De  Cartelli  nell’ allenarli  da  i loro  propri j Signori.  327 

Et  poi  nominati  con  vari)  modi  nel  tornar  ad  obedienza.  ibidem 
e più  oltre. 

Del  variare  di  quelli  titoli  Domini»  , & Ser . 128 

Del  toglier  il  titolo  alle  Città  per  l' abfcaza  di  qualche  tempo  del 
iuo  Vefcouo*  229 

Z 

Zenobio  Santo 

Protettore  della  preclariffima  Città  di  Firenze.  91 

Il  Tuo  Corpo  ritrouato  dal  Vefcouo  Franccfco  Silueftri  fù  eraslatato 
in  Santa  Maria  del  Fiore*  93 

Fine  della  Tauola. 


Errore  negli  errati* 


Errore 


i^orret  itone 


Pogno  ne  figlio  di  Giouannucdo  Paglione  figlio  di  Giouannucciò 
non  qualità  di  Notaro  dee*  con  qualità  di  Notaro 


„ r*  ; Tff*r 


» 1 


D V A T 


v'bmri  shnui'V  , • <■ 

.t:,-.-: . w ih  sJ.t.-.i'.rih*?  , rrrV  £ iTl«fV.<a 

«VA  : }■'.  S.*C  *V 

i.L . . lì  le  %to*.  *,*-'•*  7 > yrxn  «isnorf  ih  t-icna#  r?fwi  > fh  » i»\  » 

. " . ’•"£ 

4 V * 

Jm  ci r.  "snt;V 

rrj,  . V»nn£;>  e ’•  ! b *h  ihtrrrv  "'  r UbiLC*  *:rt 

fi,.;  <ii  . ; - 1;  u'hoj  bn  >in  w {iuV  fece  rinhrioa  :r<{  ^ 

; oulo  ùiq  > ‘ 

, ,iv>  :ft  , ?uoi,i;  tliloSJ  iftsup  ib  a-.r.iiRM  l<I 

i ,f,  onrov  v5Ìuir.  ih  •>"<!  Mlò  sii*  cloni  li  lailgoi  b<i 

*ts  .*  r.  .ojioabV  oaT  1 

j • 


o?at2  e dorsi  * 


:«  i ih  t»:'J  infirtnh^  TV*V 
t»;sièkn?  $ hflwW  v Jy  r.n7?  c^\»v  ! h ottfj™*r  <^»n.O  #viWt 
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.iusna  tìgMi  jvxnii 
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xroirrrrroÒ  aionl! 
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V’ìWmS' 


Digiti 


Errati  con  le  cormtioni  • ne  numeri , ne  nomi  « nelle  parodi 
fillabe . & alcuni  mezzi  ver  fi  &c. 


Carte  Errori 

i fpogb'andoci  dello  fiato  , 
a tono  le  diftintioni  de  grandi 
a fempre  però  à mira, e confine 
4 Ben  dichiarate,  tcftimoniantc 
6 Con  il  piede  ficuro  non  vacilla* 
re 

10  fi  conferuauano  numero 
ai  fi  fono  intrufs: 

11  s*honorano  l’Hiftorie 

1 3 Nat  bona , & Arelate  » e Liuto 
Planco  Lione 

1 5 Equina  ab  Equora  curfu 
■ xi  ' In  fublimibus  locis  deducimi 
34  E come  riferifee  il  Baronto 
a 6 Ch’era  tra  fedeli 
34  Non  moftra  eccedere 
3 6 Alberghi 
40  Alberghi 

43  Tempo  veramente  da  quello 

47  e tutte  per  Diurne 
49  Prima  Acies  non  parca  toga 
49  Quos  leda  Colle 
49  Può  efler  quoque 
54  I quali  non  poteuano  refiare 
5 6 Alquanto  diuerfificata  cop  A«> 
bore  Tallo 

5 6 Medaglie , e per  cooferuare 
57  qualche  tìmida  » e per  tanto 
• torà  degenerata 


...  • 8? 

fpogliandofi  dello  fiato 
tono  le  diftintioni  de  gradi  . 
fempre  peròà  mira  ,econ  fine 
Ben  dichiarate, e teftimonùtQ 
Con  il  piede  ficuro  non  vacillan- 
te : 

fi  coferuaua  numero  „ $ 
fi  fono  intrufe 

fc  n’honorano  l’hiftorie  - 
Narbona , Se  Arelate , e Lucio 
Planco  Lione 

Equitia  ab  Equorum  curfu 
In  fublimibus  locis  deducami 
E come  riferifee  il  Bzouio 
Che  tra  fedeli 
Non  moliti  d*  eccedere 
Vfberghi 
yfberghi 

Tempo  veemente  molto  rimo* 
Co  da  quello 
e tenute  per  Diurne 
Prima  Acies  non  parca  fùgae 
tQuos  feda  Colle 
Può  elTcr  dunque 
I quali  non  potcUanó  tefiftere 
Alquanto  diuerfificata,  vn'Ar 
bore  Tallo 

Medaglie  per  eohieruare 
qualche  notitia  farà  degenerata 

A ; Carte 


Carte 


Errori 


k'r.;»o  ?*! , ■ Correttionr 


57  di  piu  forte  d’  AnimaG  hauerla 
del  tutto  •*'  ^ ' 

58  habiliffima  alla  militia  ad  va 
fuondi  Trómba 

59  Accampamenti  con  tal  nome 

fi**»*}  * !•  --  b v.* i3ii  v/i  1 * (T 

66  T altre  piaggìe  1 

MS 1 Eft  bos  Ceruis  figuri 
61  Hurcis  Herciniae  filuae 
69  delle  fue  Deghe 
72  voghi  *; 

79  E gl' era  in  fommo  premio 
'Sy  qui  quidera  temporis  interaal- 
lo 

'95  'fatta  Firenze 
-95  in  hauere , e perfonc  tanto  fa» 
ceffono 

*9  5 Pr  iuilegi  de  Giudici  delle  genti 
95  che  perch*  il  Co  ramimela  fi  po- 
terti fare 

*98  alla  fopranominata  Città 
99  al  Cap.  CI XI 
1 00  'con  la partcGuelfa  della Chio- 
fa  la  prima 

ìi  o 2 Veggio  io  ‘Quante  memorie 
1 06  Piazza  d*  arme  s’ allargaua 
a 08  Abunde  doret 
108  In  quam  nouam  folemn! 
pompa 

1 08  ad  huc  extante 

109  Auro  Campo 

no  e difenfor  di  Salirà  Chic  fa  af- 
fittente 

3nà2  i'  /ti, 


di  piu  forre  d*  Animali  con  ha- 
uerla del  tutto  . 

habiliffimaalla  militia, eh’  ad  va 
fuon  di  Tromba 
Accampamenti-,  che  eoa  tal 
nome 

T altere  piagggìe  f 

Eft  bos  Cerai  figura  ) 6 
Huius  Herdniae  bluse 
delle  fuc  Deche  fi 

luoghi  ’r  • i 

E gl’  era  in  fommo  pregio  • 
-qui  quidem  paruo  temporis  io* 
teruallo 

fatta  in 'Firenze  pii  * 1 

in  hauere -,  c perfone  fin  tanto 

faceffono  ' ’ 

Priuilegi  de  Giudici  delegati 
Che  benché  dal  Gomtnuoc  la 
'fi  poterti  fare 

nelle  fopranominate Otti.  , 
ai  Cap.  ^ ^ • >. 
con  la  parte  Guelfa  della  Chie- 
‘fa  v la  qual  prima 
Veggio  in  quante  memorie 
Piazza  d’ Arme,  e s’ allargata. 
Abunde  docet . 

Inquc  nouam  folcami  pompa 

ad  huc  èxtant 
Aureo  Campo 

e difenfor  di  SàntàChiefa  fù 
affittente 

Cane 


Carte 

• 

12  t 
1 2 I 
122 
122 

>3* 

*38 

*44 

146 

*53 

*53 

*53 

1 64 

1<s5 

*73 

*73 

*75 

*75 

1S1 

185 

186 


201 


202 

20J 


Errori 


Corrcttioni 


Ficfole  afcra  nemica  -il 
Conte  Aldobraodini 
Pccciòle  - : 
Aldobrandini 
Precedentcs  voluentefq; 


Fiefolc  afpra  nemica 
Conte  Aldobrandino , 
Pezzolì 
Aldobrandino 
Procedentcs  voluentefq; 


Il  Po  fratino  ingegnofidimo  II  Sanfouino  ingcgnofiflìmo 

fcrittore  fcrittore 

Fùdal  Vcfcouo  Fraocefconon  Fù  dal  Vcfcouo  Frana  to  a- 

folo  agramente  riprcfro  : gr amente  ripreso 

quant’è  nella  guerra  tutto  fpi*  quaud’è  nella  guerra  tutto  fpi- 

rito  rito . . 

da  quelli  ftefrì,  chepretro  d’  da  quelli  fteifi  , che  pretelero 

e (fere  <P  edere.  _ 

A Romana  Ecclcfia  eifq;  Pon-  a Romana  E cele  ha  eiufq;  Pon- 
tificibus  tificibus 

Intendendo  del  Vcfcouo  Fran-  Intendo  del  Vefcouo  Francef- 
cefco  co . 

Potecunt  ad  bonum  - . Poterunt  ad  bonum  , 

lettere,  & altri  dlquefta  latere,  & altro  di  quella 
Ex»  cioè.  Brunòrò  di  Simonetta  Exi  cioè  Brunoro  Simonetta  K 
ogni  cofe  dunque  fpiraua  ogni  cofa  dunque  fpiraua 
Poletenfis  • Polentenfis  p ? 

fecimti  .ifequuti  . V ; v 

feueri  caftighi , e trouando  io  feueri  caflighi  trouando  10 

non  però  varai  mai  non  però  varia  .mai» 

A Car.  1 6Z.  1*  anoo  A Car.  x 68.^’  aono  che  appa-, 

rifcenelteftamento  della jmeije» 
lima  Antonia  3 2 2 

Francefco  di  Bartolo  fatto  Po*  * ."ui  ?m: 

deità  di  Macerata  1‘  Anno  -mìi.  ù: 

143$.  vuol  dire  1429.,  j a: 

la  riguardeuole  ...  alla  riguardfuolc 

delle  corte  u 1 delle  cofe 


1 


jb 

snaxo  va 


Carte 


,>c 

i** 


Carte  irrori  Cortationi  - ^ 

205  lirtcfrafq-.  vttas  entftttìé  lhtera'%  vlfcs  ttnittere 

206  niWHftquod  nibileftquod  ; : * 

:3o8  virtù,  & integrità  feti  toà^rn  virrù  , & integrità  fùa  eh  v . 

iommo  amore  fommo  amorfe 

21 1 conferuet  properus  conferuet  profpcras 

2it  riguardeuóli  materie  • pigpardeuoli  macerie 
2 n hatìendo  fodati  * ’hauendo  fedati  . 

1 1 8 Circa  altro  inHncomo  ad  étto  Circa  altro  intomo  ad  Wo . 
220  E perdi1  erano  in  Roma  Erano  an«h' in  Roma 

2 20  Gentili  fuo  pur  della -medefi-  Gentili  iko  per  della  mcdclmia 
ma  famiglia  famiglia  v>. 

4 24  De  Santi' Quatta  Coronatici  De  Satiri  Quattro  Coronari  di 
Cingoli  per  BoHa  -Pontificia  Cingoli  che  per  Bolla  Pontificia 

227  facendo  indurre  -gl*  habitatori  facendo  -ridurre  gi’ii abitatori  » 

2 2 7 H primo  è c Che  tutti  i Cartelli  11  primo  è che  tenti  Gattelli 

228  poco  fà  di  fopra  e vero  poco  fa  di  fopra  ria  vcm  ( 

229  e la  Seguente  materia-  hi  Soggetta  materia 

•230  Quando  -poi  prendere  la:  Cie»  Quando  pòi  perdette  la  Otta* 
tadinanza  dinanza.  - 

230  Che  qui  fi  -dice,  e non  ripuò  Che  qui  ri  dfce non  ù può  fa* 

‘fapefcc  •'  pere 

231  in  pagina  quinta  colui  Hbri  In  pagina  quinta  eros  libri 
234  Particolarmente  fi  ritrouò  l*  Particolarmente  fi  tinouó  i an- 

' antichiffima  J ' > tichittjma 

237  ragioni  nelle  pertinenze  Ragioni  dette  pertinenze 

l'jB  E riatto  cònfirmaro  E ftaio*  confirmato t 

2 -36  Da  Cingoli  acquiftate  ” Da  Cingolani  acqiftate 

238  nelle  quali  preclari  !<  belle  quali  predare 

238  Paterne  fue  antiche  Cafe  quel»  Paterne  fue  antichi:  Gafc  quelle 

le  più  altre  più  aire 

240  Nelle  letture  ’r'  Nelle  lettere  • 

241  Non  dourebbe  etter  ammetta  Non  dourebbe  Cttcr  omthetta 

244  fcoticri  piene  fcnticti  pieni  : 

Cine 


Carte 


Errori 


Correteìooi 


345 

*47 


«54 


*54 


2$6 

260 


2Ót 


262 
* 63 
*75 


»75 


*75 
*7  9 
380 
386 
389 
301 


3«» 


303 

304 


Detta  molta  liberatiti  Datta  motta  liberatiti 
fecondo  di  quefto  nome , & fecondo  di  quello  nome , & vi- 
viamo di  quella  Cafa  timo  Duca  di  quella  Cafa. 

Di  quanto  li  fùflc  (lato  il  buo-  Di  quanto  li  fuflc  fiato  caro  ti 
00  buono 

la  Carica  eh'  è di  molto  emo-  la  Carica  è di  molto  cmolumen* 
lumento  - - co. 

cognome  Bonomi  cognome  fi  deue  dire  Bonomk 

E che  pubicamente  haueuano  Eche  pubicamente  hanno  con 
coofdlatot  che  li  fuoi  fucccl-  feflfato , che  i Silueftri  fono  re- 
soti fono  reftati  heredi  fiati  hcredi 

A Stefano  Ciamberlini , e fai-  A Stefan  Ciambetlmi  fatando 
uando 

rogariono  rogatone 

In  fàuorem  xccepta  In  fauorem  acccprat 

Padre  del  Capitan  Biagio  , c Padre  de!  Capitan  Biagino  , e 
Biagio  Padre  di  Battiftadi  Bia-  Biagìno  Padre  di  Battifiar  che 
gmo,cbe  mori  in  lefi  mori  in  Iefi. 

II  quale  tutto  fh  compro  da  II  quale  tutto  fù  compro  da  Bo 

Romani  nomi 

Perpetua  confidatane  Perpetua  confidenti  * 

erinenda  - - 4 *"  Rerinendam  * £ 

fi  fa  menfione  foto  fi  fi  memionc  foto 

fiifiero  indiuiduo  ^ • fijflero  in  indiuiduo 

A dì  20  di  Decetabre  1425.  A dì  20  di  Decembre  143*; 

Elifabetam  Partem  Aduerfa-  Elilabeuam , & parrtm  aduer* 

ri*  fam 

Parenti  de  Siluefiri  benché  con  Parenti  de  Silucftricon  fucca- 

I*  occafione  • fionc 

Ex  mcdicaris  titulis  Ex  mendCaris  rirutis 

Dcue  effer  fopra  modo  com-  Dcuc  efic  fopra  modo  cotnpa- 

parita  “ cito 

- ‘ ,;i  B Carte 
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305  Non  hi  altro  aenjictfjcome  la  Non  hà  altro  «eolico;,  che  la 
-vita  lamette  . mercatura  comela  vira  lamorte 

306“  Crtfcono  occafioni  incurabili  Crefcono  oceafioni  ioeuitabiti 
it  . d’impouerirfi  . SiBo  airedremad’jmpoucrirfi  fino  all’ eft rema 
307  Non  fi  fono  vdite  Je  «non  occi-  Non  fi  Xon’vdheTe.qonocci- 

p'-rr-’  fìoni  .f”  fionì  ' 

309  Punti,  e coragioe  lontano  da  Purità  -,  e coraggio  lontano  da 
......  gl’ arófitif  :»  gl’  artifici  . 

309  Che  Biancicore  fu  a Mpgliefe-  Che  Biancifiore  fua  Moglie , e 

vf  ce  1 ; • • » -»rj. . TéTpctthtamentc Madre  d’Euria* 

i,  k>  fece»;  •.  • 

310  .'.  Che  contro  i Forriani-  .•  ; . Che  contro  ì Torrianì 

3 n Dell’  ofeurità,  e più  rimota  Dall*  of  curiti , e più  rimota 
3 1-2  -fù  priuata  dei  titolo,  e ridotta  fu  priuata  del  titolo  dì.  Città  >’ 

e ridotta  t . 7 *•«;• 

-3  Vi(Te  il  Baajaro  fece  , ; * Vifle  il  Bauaro  * e fece  - ^ 
312  -Haucndonc  quelli  &e.  Hauendo  ciò  fatto  quelli  ( do^ 

,.t:  po  ottenute  da  altri  le^conaf- 

r:fc,  . . . rioni  ) per -celare  . , il  r*t 

318  bifogni,  n'hanno  bifogni , c n’ hannor  ih  • 

3 18  Quanti  della  famiglia  Quelli  della  famigli*-- 

3 19  fecero  anche-la  fopradett*  fecero  anche  rinouarl*  fopra- 

Cappella  ; detta  Cappella  ..  j 

3 1 9 Hora  dal  ornamento  di  quell*  fiora  dall’  ornamento  di  quella 
t . Tauola,,  benché  dalla  vetuftà  ,e  jTauola  benché  Vetufta  » e dall' 
dal’ Induftrroio intaglio  jpduftriofo  intaglio 
343  Che  cominciò  ad  hauere  Che  cominciarle  ad  hauere^ 
257  Duo  mille  v&qujnquagint*  Duo  mille  , & duceato  quia* 

quaginra  • 

358  Manualcns  pecunia*  Manuale*  pecunia*  c 

359  Puribus  .1  ,Plurihp%.  ; .•« aX 

354  Ch’ella  medefitna  portapt  Ch‘  alla  medefiriià  pottaua 
3 65  Raimundi , qui  Raimundi  filij  , qui 

Carte 
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• * * . . -»  />f»r  • , »1  ' £ , iti*-  t 

té.**.  Ijl'  v . f * 4 liu  -•  <"•  i f * 

36*  cum  fplendorenu&um  -.v  cum  fplcndore  aduni 
3 68  cge  0'  hau euano  per  farne  che  n‘  haucuano  bifogno  per 
- . . i.  farne  > 

99  AlCap.  C1XI  A)  Cap.  C L X I 

170  Doue  poi  fu  fatta  quella  • . Doue  fu  fatta  quella 


ip-i 


In  Bulla  Pauli  Tertij 
Carte  . \ irrori 

' BQtJ  3 


Correttioni  * yi  r*5- 


1 * .1  1 . 

3.  & tara  ordinari)  quam  extraor-  Et  tam  ordinarijs  quam  extra- 
dìnarjj  . ...  „;n;,  m j ordinarijs 
li*  fi  qut.forfan  intpj’yencrit  1 . . > fi  qui  forfap-  intcrucnerint 

6 Er  Gubcrnatoris  'x  -:<ìEt  Gubernatoribus 

7 ,,  ; Qg$  interdici  >.f4/pendi  - -> . Qupd  intei  di& , fu  (pendi  I : - 

In  Antipoftilla.  J 

In  lirtera  / Aderta  lis  :s-ir.*Aflerta  ralis 

In  littera  y lata  fucsie  lata  fùerat 

la  liucra  Excmptiunis  fcxcmptioni*  jp  M V* 

; V*?  ai  rn»  {ii.’tiiq  j ìjs.j  ■ «pii  iìf.nv  siojm,  od 

mì&Nk.’ft  imaaetqÀ  eitivk- 1 uj.-i&ì  isoabósalU»' 
fi».r  ••hii.N-.  -I , matsmoiA  aio'.  • 

.5;  •*  -nsvjoì  nr.  cidv;  <ykirHt'',>rt-'  .lintì 
t bì  : fitti/  ■oaaiiiftìrh  ©nv  igei  ioL  '/ofcl  totip  ìì 
»}«&;  ■"  , oj  **r'.  ir-;..;-  ■ .c:  • , (..jc;»h  . « ,.;’f 
:ais.*^ •'**'  Mhwii  ^jfnfUL.iiiiìbfi.  inbo«jnéK 

.51:.'. ih; -,  i/:^nifcjo  ù • 

«e  » >q;  " .j’dant'Alfl®-  stoici 

v:  >xi  ">da  , orrea  -i^q  ow»t  òi>a  Ìjuth'-IIì  u r>qt> 

- c •>*»!  ob  ,*1.-  ?lhfc  èia 

•©Kib  ibv.-^l  fcfl  oxi 

■pitsD1  . 5 - 


* V T 
1 


«nati  con le  correttoti!  oc  Periodi  intieri,  bici*.  e murati  ' 

•i  quali  alterano  , drucrfificano , ò vero  fi  difiQngi”dal  * 

• 0011  £*i,bor*  dc  SiJudS*  do-  * 

4ic  per  errore  toi  io  Stampatore  lafciato  va  "} 

nome  di  quelli  più  antichi , de  quali  pe- 
xò  per  nuncanza  di  fcrirrure  Don_,  • 

♦ c. parlato  , come  fi  dice*'  -ì  \ 

4 Cane  7. 

0116  trrofi  Correttiorii 

***  r^bi;amol  d«^Habbwrtio  dedotto , ch'il  nome  di  tippocrto: 
lo  &c.  vuol  dire  Xippacro  . e Lippaccìo  , fecondo  le  fcfhtur^ 
« fecondo  il  Villani , & il  Rotò  neirhiftotk» 
iO'r  L di  Rauco na  li  trotia  variamente  ferino • 

7 M " , kfoPradcttc  tauolc  contcneuano  r armate  uk 

M°„  ;■  „ fc*M  scafato  iTopra  le  quali,  ' 

? J mf  S * Clmmdi  E*»'«  >«««l  Sdodef 

mera  di  Paolo  Caffttllo-iion  mai  totalmente  perduto , ricupo* 

lento  «c.  ró  alcune  altre  Terre  quiui  c/rconuicinc  coi*j' 
mira  di  rientrare  in  pofleflb  di  tutte  le  pertincn»' 
* ~ „ le  , ’fito  , c territorio  di  Ropotohe 

**  DcHa  <Iua,e  Dclla  qualc  fono  ancora  viuiiDifcendentf  di 
no  ancora  viui i linea  femmina;  e principiò  à terminarli  in  vfte# 
incendenti  chiamato  Fabritio  per  fopranome  Ménci™  dr.e 
diede  opera  alf  arte  Aromatari!  , Iafciando  */■„ 
figlio  chiamato  Fabio  per  fopranome  Brtfdu 
il  qual  lafció  doi  figli  vno  chiamato  CamiMo  * 
J altro  Filippo  , che  alcuni  anni  Tono  , pr.  iuaci 
fantaccini  mefehinamente  morirono  in  Ferrara; 
l tv  . . » ^ d’ordinaria  , e pouera  conditione. 

75  3 Diede  anch  egli  Diede  anch’egli  opera  al  Patrocinio  delle  cau- 
opera  al  Parroci-  fc>  e però  tengo  per  certo  , che  tanto  Ru/W. 
nio  delle  caule  ro , quanto  Giouannuccio  fuo  figlio , e P'agno- 
&0,  oc  figlio  di  Giouannuccio  non  la  quanti  di  No* 

Carte 


Cane  Ertoti  > Corrcttioni  :,r . 

' ’ f " / ii  tarlato  Imperìele , che  allora  quali  feruta 3 £ 
Dottorato,  defTero  principio,  c por  fomento A 
farli  qualchead  hercote 

1 61  Gl*  Aauifi  ne  fùd  Gl’  Auuilì  giunti  m Auìgnon  e , e le  commilfio 
sero  venuti  &c.  ni  di  li  venute,  non  fodero  giudicate  cifer  (late 
s di  troppa  celerità . 

2 1 8 Brache  quella  Brache  quella  deferirtione  fia  piu  limile  à 
forma  &c.  ' quella  forma  , nella  quale  più  anticamente  era 

Cingoli , che  à quella  lenza  paragone  più  riC. 
(retta  , e diminuita  , quando  viueua  Frana  Ico 
di  Bartolo,  tuttauia  non  era  fe  non  in  ottime  cò* 
(ìderationi  lodato  il  fuo  lofpetto  jp  tutte  le  ragioni 
239  Fù  in  pregio Bat-  Fù  in  pregio  Batrifta  FelciarelU  di  famiglia 
tilt  a Fcltraanuc  nobile»  il  quale  fù  foldko  di  valore;  & hebbe 
ci  cariche  principali . Si  vede  nel  priuilegio  anco- 

ra di  Federigo  terzo  fard  honorifica  m emione 
de  fatti  Tuoi . 

242  Monallerio  dì  S.  Monadero  di  S.  Andrea  di  Cingoli,  che  ver* 
Andrea  dentro  fo  la  parte»  che  rimira  à mano  linidra,  i diru- 
Cingoli  dee.  pi  fopra  quali  danno  le  Muraglie  di Cingoli,  ha 
ueua  il  fuo  Edificio.il  quale  è dato  delirano,  vi 
è redata  folo  vna  Chiefctta , eh’  è data  &c. 

143  E fi  vedono  de  E fi  vedooo  de  Condottori  cGtiuùodc»&àpre 
Conduttori,  &c.  habitat  ioni  con  loro  dalle , Cortili,  e porte  gradi, 
benché  bòra  Cadute  à terra  ì memorie  veramé- 
te  fonedilfime.  Non  è però  merauiglia. 

15 1 Difcrad ente  per  Difendente  per  dritta  linea  da  Biunoro  fra- 
dritta  linea  da  Fi- tei  cardale  di  Filippo  » e compagno  nel  Domi* 
li  p p 0»  etimanen-bio  , e rimanendo  &c. 
do  &c. 

Dotte  perla  d Ale  fiandra  Far  ne/e,  che  fìt  poi  Pdelof  èrti , t diti  tori, 
33  6 Pallido  di  poco  Paffando  di  poco  /anno  vigelimo  fecondo, 
Panno  vigelimo  e non  ellendo  per  Scora  aferitto  à ordine  al* 
(ecódo.l'alcra&c  cuno  Ecd  diadico* P Altra  &c* 
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Onde  fe n'andò  Onde  fc  n'andò  fubitoà  erouar  la  Dachcfs* 

• ’&c.  Girolama  Vrfina  di  Pigliano  mogie  d etto 

Duca  Pierluigi,  e volfc  ouunq;  ella  fu , per  eoa 
furto  di  lei , affiftere  ciiiq;  anni  ì fopriotende- 
re,  c prauedere  à ogni  pericolo  in  tempi  fi  a- 
mari. 


ir. 


r . ■ • flr  '*•*'*  **11  ' * £iljtr 

SERIE  DE  SS.M  SILVESTRI. 


smioì 


iitti 


Bartolo  . . t . 7 ; 

Papia 
Mucciolo 

Buldone  Diquefi.Coè 

Lippuccio  £attol° 

Silueftro  :.;;cnc./l  ,‘j  . ; à,  LapU-  u ' 

Baldo  * Mucciolo  . 

Galerano  Baldone.  /■  . . 

Bartolo  L-Ppuccio  , , 

Francefco  . rmt 

Baldone  *.  . . ì |t  / i , 


Silueftro 
Baldo 
Galerano 


«ri 

l Ulti 


Francefcucci©  Vii  *.«.•  JP  . 

■Rirrolo  . t BirtOIO 

Francefco  Nelle  Cancellerie,  & Archiuij  non  fi  tro- 

Galerano  ua  cofa  alcun*  &c, 

Lu'iaio  - v u :■  . j;.  c.fi  j 

P r1*  . 3 • 

Raimonda*  of  jr.fj.vjoj  3 fcqqM  »b  s't  '■■AL'.  f> 

OUdUio  a ot/fU'  -l/ri-.  ( •(! -.,- ;i;  ym.i  1 

•*  ’ ’ ' V - ' * •«.  Vb  " 

•*  : ’N  V*\-  • -ì.  «nEt'r.ViU  • .V-fi  1«C5 

,(■  • s/  * . i'^o'oq  Ii'j  O:  , > • 

o;:*v‘!  • t • ^ r.q  . bn,Jb  ,v  rrs  rr rVv, •?  ' ‘ 

t 0vÌ.;3.!.. . 2 J a,-,,. .'Lua^l 
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